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VITA  DEL  CAVALTER  FRA  MATTIA  PRETI  ,  DETTO 
IL  CAVAL1ER  CALABRESE  ;  PITTORE. 


acque  il  cavalier  Fra  Mattia  Preti  dell'antichissima 
famiglia  detta  de1  Presbiteri  ,  che  fin  dal  tempo  del- 
l'Imperatore Costantino  ,  figliuol  di  Leone,  fioriva  nel 
paese  de1  Bruzj  ,  e  propriamente  nella  città  di  Tre- 
schina  ,  detta  oggidì  Taverna  la  vecchia  ;  donde  egli 
è  verisimile  che  poi  si  diramasse  in  Lombardia,  ove 
divenne  illustre ,  le  sue  armi  gentilizie  furon  già  cin- 
que cuori  significanti  la  magnanimità  e '1  valore,  ma 
poi  ella  fece  in  campo  azzurro  due  fascie  di  oro,  che 
dalla  sommità  per  traverso  scendono  verso  la  sinistra 
parte  dello  scudo,  e  più  sotto  un'altra  fascia  partita 
di  due  file  di  scacchi  alternativamente  rossi  ed  oro. 
Vi  fu  aggiunto  nella  parte  inferiore  un  giglio  di  oro 
da' nostri  Re  della  casa  d'Angiò ,  a  cagion  de' servizi 
loro  renduti. 

Il  primo  cha  abitasse  in  Taverna  la  nuova  fu  Pie- 
tro de'Presbiteri ,  dal  quale  nacque  Michele,  e  di  que- 
sto fu  figliuolo  Ambrogio,  il  quale  fu  marito  di  Fio- 
rina  Mandotto ,  gentildonna  di  gran  valore  ,  da  cui 
ebbe  cinque  figliuoli  ,  fra  quali  Roberto ,  assai  favo- 
rito da  Ferdinando  di  Aragona  duca  di  Calabria,  di 
cui  fu  famigliare  ,  come  dal  privilegio  spedito  a  5 
settembre  del  1 445  il  qual  privilegio  fu  confermato 


dal  Re  Federigo  nel  1497  5  e  dalla  reina  Giovan* 
na  III.  a  18  novembre  del  i5o8  la  quale  usava  di 
sottoscriversi  la  triste  Iìcyna ,  i  quali  privilegi  presso 
di  me  si  conservano  originali  :  quindi  nacque  Fran- 
cesco de'Presbiteri ,  il  quale  ebbe  in  moglie  una  gen- 
tildonna di  casa  Biasio  ,  da  cui  ebbe  due  maschi 
Cesare  e  Marcantonio»  Da  Cesare  e  da  Innocenza 
Schipano  ,  da  cui  oltre  a  tre  femine  tutte  ben  collo- 
cate,  nacquero  tre  maschi,  cioè  Gregorio,  il  quale 
inclinato  alla  pittura  la  studiò  in  Roma  e  riuscì  pit- 
tore di  buon  nome  ,  come  appresso  diremo,  Giuseppe 
applicato  alla  giurisprudenza,  che  premorì  aYratellit 
e  Mattia  di  cui  prendiamo  a  narrar  la  vita. 

Venne  adunque  alla  luce  Mattia  Preti  nella  città  di 
Taverna  della  Provincia  di  Calabria  Ultra  a'  24  di 
febbraio  dell'anno  161 3,  e  fu  a*  26  battezzato  nella 
parrocchial  chiesa  di  S.  Martino.  Scorsa  Tetà  puerile, 
fu  da  Cesare  raccomandato  alla  cura  di  D.  Marcello 
Anania,  amorevole  di  sua  casa  ,  acciocché  lo  istruisse 
nella  grammatica  e  nelle  buone  lettere,  nel  corso  dei 
quali  studi  spinto  da  un  genio  naturale,  solea  copiare 
alcune  stampe  degli  elementi  del  disegno  lasciate  in. 
casa  da  Gregorio  suo  fratello  ,  allorch1  ei  partì  per 
Roma.  Attese  ancora  alla  scherma,  perciocché  prati- 
cando egli  con  alcuni  nobili  giovanetti,  volle  in  essa 
con  loro  esercitarsi.  Poiché  fu  pervenuto  all'  elà  di 
37  anni  ,  sentendo  che  Gregorio  suo  fratello  avea  gri- 
do di  buon  pittore  in  Roma,  ed  invitato  ad  andare 
colà  dal  medesimo  ,  che  ricordavasi  della  di  lui  abi- 
lità nel  disegno  -,  senza  curar  punto  delle  preghiere 
della  madre  ,  quasi  fuggiasco  partì  dalla  patria  ,  ac- 
compagnandosi con  alcuni  mercatanti  di  seta  ,  e  dopo 
forieve  dimora  in  Napoli,  a  Roma  si  condusse.  Giunto 
in  queir  alma  città  ,  fu  amorevolmente  accolto  da  Gre-* 
gorio  .  e  quindi  iucaminato  ne1  severi  studi  di  filosofia 


s 

e  di  matematica  ,  e  specialmente  di  prospettive  e  di 
architettura  ,  e  confortato  alla  lettura  delle  sacre  ,  e 
profane  istorie,  in  ciascuna  delle  quali  facultà  egli 
eccellente  divenne. 

Ma  perchè  (  come  ahbiam  detto  )  il  genio  di  Mattia 
era  inclinato  al  disegno,  ei  volle  sopratutto  che  il  fra- 
tello lo  istruisse  nelle  buone  regole  di  esso  ,  e  fra 
poco  spazio  di  tempo  si  trovò  molto  innanzi ,  non 
ostante  le  difficultà ,  sicché  ormai  con  franchezza  ma- 
neggiava il  matitatoio  5  quindi  fiorendo  in  Roma  vari 
incomparabili  maestri,  lumi  della  pittura,  s'ingegnò 
Mattia  di  veder  tutti  operare ,  prendendo  domesti- 
chezza co' loro  discepoli.  Gareggiò  poi  con  gli  acca- 
demici di  S.  Luca  ,  bravi  disegnatori  ,  e  con  lo  sli- 
molo della  emulazione  divenne  eccellente  nel  maneg- 
giar la  matita,  e  nel  disegno  massimamente,  perchè 
col  comodo  del  naturale  ,  esposto  nella  mentovata  Ac- 
cademia ,  ei  venne  a  fare  acquisto  de1  perfetti  contor- 
ni ,  e  dell'  intelligenza  de'  muscoli ,  la  quale  nondi- 
meno egli  stesso  dicea  aver  più  che  altrove  appresa 
nelT  incomparabile  galleria  Farnese  ,  dipinta  dal  gran- 
de Annibal  Caracci  ,  e  nelle  opere  del  divin  Raffaello 
nelle  stanze  del  Vaticano.  Aggiunse  a  questo  studio 
quello  della  notomia  per  ben  intendere  il  vero  sito 
e  '1  componimento  delle  ossa  ,  e  la  struttura  de'  ten- 
dini e  de'  nervi  ,  al  qual  fine  diessi  con  molta  rifles- 
sione a  disegnare  l'Ercole  Farnese  ,  statua  più  di  tut- 
te opportuna  al  suo  genio  per  lo  risentimento  de' mu- 
scoli ,  e  per  la  grandezza  de'  contorni.  Venivan  però 
spesso  interrotti  questi  studi  dal  suo  genio  inclinatis- 
sinio  al  giuoco  della  spada.  Sicché  lasciando  il  tocca- 
lapis j  cercava  col  fioretto  segnalarsi  nelle  cavallere- 
sche Accademie  ,  nelle  quali  somma  lode  riportava  ; 
quindi  siccome  era  ugualmente  invaghito  della  scher- 
ma e  della  pittura  ,  così  cercava  ugualmente  di  cono* 
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scere  tanto  i  gran  pittori  ,  quanto  i  gran  maestri  di 
quella  ,  affinchè  in  ciascheduna  delle  due  fatuità  po- 
tesse apprendere  la  desiderata  perfezione. 

Vivea  intanto  Gregorio  molto  amalo  da'  cittadini  , 
e  pregiato  da' nobili  Romani  per  le  sue  buone  qualità 
e  per  esser  veramente  buon  pittore  ,  a  segno  tale  che 
una  volta  dicesi  essere  stato  eletto  principe  dell'Acca- 
demia di  S.  Luca.  Lo  amavano  e  proteggeano  fra  gli 
altri  il  Cardinale  Rospigliosi  ,  e  D.  Paolo  Borghese 
principe  di  Rossano  ,  e  gli  aveano  ottenuto  dal  Papa 
r  onore  del  cavalierato  delle  lance  spezzate.  Appro- 
fittandosi egli  adunque  della  benevolenza  del  Cardi- 
nale ,  gli  raccomandò  Mattia  ,  affinchè  questi  rispettan- 
do la  protezione  d'  un  tal  personaggio  ,  fusse  più  cir- 
cospetto e  non  così  di  facile  si  lasciasse  trasportare 
da  certi  impeti  ,  che  sogliono  accompagnare  i  profes- 
sori della  scherma,  e  come  infatti  era  qualche  volta 
accaduto.  Riuscì  secondo  il  desiderio  il  saggio  consi- 
glio di  Gregorio  ,  imperocché  essendo  Mattia  di  bel- 
lissimo e  nobile  aspetto,  ed  alto  della  persona,  ben 
parlatore ,  e  bastantemente  ammaestrato  ne' buoni 
studi,  non  contento  quel  porporato  de1  favori  che 
egli  largamente  gli  dispensava ,  lo  introdusse  anche 
nella  grazia  di  D.  Olimpia  Aldobrandini  principessa 
di  Rossano  ,  vedova  di  D.  Paolo  Borghese  (  già  pro- 
tettore di  Gregorio  Preti  siccome  si  è  detto  )  nipote 
del  duca  di  Parma,  e  pronipote  di  Clemente  Vili, 
onde  Mattia  diè  bando  alle  giovanili  azioni,  ed  inco- 
minciò ad  essere  prudente  ,  ed  assai  diverso  di  quel 
di  prima. 

Grande  era  in  Roma  l'autorità  di  D.  Olimpia  ,  sì 
per  il  nobilissimo  sangue  da  cui  ella  traeva  origine, 
e  sì  per  la  stima  che  di  lei  faceva  il  Pontefice  Ur- 
bano Vili.-,  laonde  non  fu  a  lei  difficile  lo  introdurre 
Mattia  nella  buona  grazia  del  Papa  ;  il  quale  pren- 
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dendolo  a  cuore ,  come  prender  solea  tutti  gli  uomini 
ingegnosi  ed  eruditi  ,  dichiarollo  come  il  fratello  ca- 
valiere dalle  lance  spezzate  ,  e  per  compiacerlo  creò 
Vescovo  di  Sutri  e  di  Lodi  il  nominato  D.  Marcello 
Anania  prima  di  lui  precettore. 

Intanto  Mattia  non  contento  de"  fraterni  precelti 
intorno  alle  difficultà  dell'  arte  della  pittura  ,  cercava 
consigli  ,  ed  ammaestramenti  de'  migliori  maestri  di 
essa  ,  com'  eran  Guido  Reni  ,  Domenichino  ,  Lanfran- 
co,  ed  il  Cortona,  dimoranti  in  quel  tempo  in  Roma, 
Ma  più  di  tutti  venerava  egli  T incomparabile  Dome- 
nichino ,  da  cui  con  somma  affabilità  veniva  istrutto 
nelle  buone  regole  della  pittura,  com'egli  stesso  af- 
fermava ,  benché  egli  osservasse  frequentemente  Y  o- 
pere  del  cavalier  Lanfranco  ,  invaghito  sommamente 
di  quel  grazioso  operare  ,  delle  maestose  pieghe  dei 
panni ,  e  delle  grandi  invenzioni  ,  e  magnificenze  di 
quel  gran  maestro  ,  veracissimo  imitatore  della  cor- 
reggesca  maniera. 

La  stessa  copia  de  valentuomini  faceva  sì  ,  che 
Mattia  stesse  lungamente  perplesso,  e  irresoluto  [in 
quale  scuola  dovesse  perfezionare, i  suoi  studi,  e  ben- 
ché la  gran  fama  di  Guido  Reni  lo  facesse  pensare 
a  trasferirsi  in  Bologna,  ove  quel  grande  artefice  di- 
morava ,  contuttociò  non  sapea  determinare  la  par- 
tenza, considerando  che  Guido  in  Roma,  poco  e  da 
pochi  si  era  lasciato  trattare  ,  o  sia  per  una  certa 
sua  naturale  ritiratezza  ,  che  da  alcuni  veniva  chia- 
mata rusticità,  e  da  altri  alterezza.  Tra  questo  men- 
tre fu  esposto  nella  Basilica  di  S.  Pietro  il  quadro 
della  Santa  Petronilla  dipinta  dal  Guercin  da  Cento, 
che  non  solo  rapì  V  animo  di  Mattia,  e  del  fratello 
Gregorio  ,  ma  di  tutti  i  pittori  che  si  trovavano  in 
Roma,  e  di  chiunque  lo  vide.  Imperciocché  compar- 
ve questo  quadro  dipinto  con  tale  forza  di  lumi,  ed 
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ombre  ,  Coi*  tinta  cosi  fresca  di  carnagione,  con  sì 
eccellente  ,  e  corretto  disegno  ed  ammirabile  compo- 
nimento ,  ch'empì  di  stupore ,  non  che  di  maraviglia 
anche  i  professori  di  prima  riga ,  tanto  essi  rimasero 
incantati  ed  attoniti  a  quella  nuova  maniera  ed  a 
quella  magìa  di  colori  non  più  veduta  ,  talché  il  ca- 
valier  Lanfranco  (pittore  quanto  insigne,  altrettanto 
audace  non  che  ardito  )  ebbe  a  dire ,  che  quel  solo 
quadro  bastava  ad  atterrir  più  pittori.  Insomma  di 
altr  opera  in  quel  tempo  non  parlavano  i  professori, 
che  di  questa  di  Giovan  Francesco  Barbieri  ,  e  parea 
che  d'ogni  altra  dimenticati  si  frissero. 

Rimase  adunque  ancor  egli  sorpreso  il  nostro  Mattia, 
e  talmente  ingombra  la  sua  mente  di  quella  maniera 
di  colorire,  che  senza  frapporvi  altro  indugio  parti 
per  la  volta  di  Cento,  invaghito  fuor  di  modo  di  farsi 
scolare  di  sì  gran  maestro  ,  accompagnato  con  lettere 
commendatizie  di  D.  Olimpia,  e  del  cardinal  Rospi- 
gliosi al  Cardinal  Legato  di  Bologna.  In  questa  città 
egli  trovò  il  Guercino,  e  fattogli  palese  il  suo  desi- 
derio, aggiuntevi  le  raccomandazioni  del  Legato  Apo- 
stolico 9  fu  ricevuto  ed  accolto  da  quel  virtuoso  con 
segni  di  molta  stima,  e  di  amorevolezza,  nonostante 
che  egli  fusse  restìo  in  accettar  discepoli  ,  essendo  a- 
mico  della  quiete  e  della  ritiratezza. 

S*  inganna  adunque  il  Baldinucci  nelle  notizie  dei 
professori  del  disegno  ,  allorché  il  crede  scolare  del 
cavalier  Lanfranco  ,  come  altresì  il  padre  Orlandi  nel 
suo  Abecedario  Pittorico  ;  dappoiché  chi  queste  cose 
scrive  ,  r  ha  inlese  dalla  medesima  bocca  del  Cum- 
mendator  Mattia,  trovandosi  in  Malta  Fanno  1698 
con  Raimondo  de  Dominici  suo  padre  ;  come  ancora 
molti  avvenimenti  della  sua  vita  ,  ed  opere  da  lui  di- 
pinte in  varie  parti  5  oltre  che  la  maniera  stessa  i*> 
attesta  per  discepolo  del  Guercino.» 
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Per  più  anni  adunque  studiò  Mattia  appresso  quel 
grande  uomo  ,  dal  quale  fu  -veramente  amato  per  le 
sue  buone  qualità  ,  e  dolce  conversazione  ,  e  raccon- 
tava egli  medesimo ,  che  Giovan  Francesco  volontieri 
gli  avrebbe  data  in  moglie  una  sua  congiunta,  se  egli 
fusse  stato  inclinato  ad  ammogliarsi  ,  tanto  quegli  lo 
amava  ,  e  desiderava  tenerlo  appresso  di  sè  ,  preve- 
dendo la  gran  riuscita  che  egli  avrebbe  fatta.  Calco- 
lato adunque  il  tempo  che  Mattia  si  trattenne  appresso 
il  Guercino,  con  quello  dello  studio  fatto  in  Roma, 
così  nelle  lettere,  come  nel  disegno,  fanno  lo  spazio  di 
quindici  anni  ne'quali  egli  disegnò  solamente  senza  mai 
adoprar  colore,  essendo  poi  in  età  di  ventisei  anni, 
stimolato  e  sollecitato  dal  suo  maestro  ,  colorì  una 
Maddalena,  così  ben  intesa  di  contorni,  di  colorito  e 
di  chiaroscuro,  che  dal  medesimo  Guercino  fu  mostrata 
all'Albani ,  che  da  poco  tempo  era  ritornato  a  Bolo- 
gna,  a  Leonello  Spada,  al  Cavedone  e  ad  altri  pittori 
suoi  amici.  Laonde  maggiormente  animato  da  quei 
valentuomini  continuò  con  ardore,  e  costanza  lo  stu- 
dio per  acquistar  fama  ancor  egli  ed  essere  annove- 
rato fra  più  valenti  pittori  ,  ed  avendo  più  volte  da 
essi  udito  ,  che  Paolo  Veronese  fosse  il  vero  esempio 
de'gran  componimenti,  da  cui  tutti  i  migliori  aveano 
appreso,  egli  tolse  commiato  dal  maestro  ,  e  partì  per 
Venezia,  fermandosi  prima  alcuni  giorni  a  Parma  per 
ivi  ammirare  ,  e  far  qualche  studio  su  le  opere  stu- 
pende del  Correggio  ,  da  cui  egli  apprese  la  vera  in- 
telligenza del  sotto  in  sù ,  come  ben  si  conobbe  dalle 
opere  che  poi  egli  fece  di  cupole,  e  di  volle  di  varie 
chiese  ,  delle  quali  opere  si  farà  parola  a  suo  luogo. 

Qual  si  rimanesse  egli  alla  veduta  de'  componimenti 
del  gran  Paolo  Veronese  in  Venezia,  si  può  compren- 
dere da  ciò  ctì  egli  medesimo  dicea  anche  negli  ulti- 
mi giorni  di  sua  vita:  che  non  si  poteva  divenir  va» 
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lentuomo  ne' gran  componimenti,  senza  fare  partico- 
lare studio  su  quello  autore  ,  che  in  questa  difficilis- 
sima parte  non  era  stato  superato  né  pareggiato  da 
verun  pittore  :  indi  soggiungeva  ,  che  uno  de'  primi 
lumi  della  pittura,  come  Annibal  Caracci,  era  rimasto 
estatico  alla  veduta  de'  gran  componimenti  del  Vero- 
nese, e  ne  avea  renduto  egli  stesso  testimonianza  in 
una  lettera  scritta  a  Ludovico  suo  fratello  a  Bologna. 
Le  maniere  del  Bassano,  del  Palma,  del  Pordenone, 
ed  altri  pittori  della  scuola  veneziana  le  dilettarono 
molto,  ma  non  lo  soddisfecero  in  tutto.  Tiziano,  Paolo 
Veronese  e  Tintoretto  l'innamorarono  ,  e  ne'suoi  studi 
cercò  ottimamente  imitarli,  e  massimamente  il  Vero- 
nese ,  come  si  vede  nelle  opere  eh1  egli  fece  grandiose 
di  componimenti  ,  e  di  eroica  maniera  ,  con  ottimo 
intendimento  prospettico  ,  degradazione  di  tinte  ,  ed 
accidenti  di  lumi,  niente  inferiori  a  quel  gran  maestro. 

Dimorando  Mattia  in  Venezia  fu  la  sua  virtù  cono- 
sciuta da  alcuni  nobili,  i  quali  vollero  qualche  opera 
de'  suoi  pennelli.  Tali  furono  (  come  dicesi  )  i  Ba- 
gli oni  ,  i  Sagredi  ed  altre  case  de'  nobili  :  così  dicesi 
eh'  ei  facesse  de"  quadri  per  una  chiesa  ,  ma  di  essi  , 
e  delle  case  mentovate  non  è  a  noi  pervenuta  notizia 
alcuna  individuale.  Volle  quindi  Mattia  vedere  altre 
città  ,  ove  fossero  buoni  pittori  ;  laonde  alla  fama  del 
Marazzone  ,  de'  Sammachini  ,  del  Castelli  e  del  Paggi 
si  portò  a  Milano  ed  a  Genova  ,  ed  in  questa  città 
dicea  essersi  sommamente  compiaciuto  delle  opere  del 
Cambiaso,  la  di  cui  bella  maniera  e  fecondità  d'idee 
ne*  componimenti  lodava  sempre. 

Ivi  trovandosi  una  volta  presente  ad  una  Accade- 
mia di  scherma',  diede  tal  saggio  della  sua  perizia  e 
destrezza  ,  che  un  signore  francese  ivi  presente  pre- 
selo ad  amare,  e  seco  lo  condusse  in  Francia,  dove 
egli  andò  volontieri  per  veder  operare   quei  famosi 


Accademici,  ed  osservare  le  opere  di  Simone  Vovet, 
di  Niccolò  e  Pietro  Mignard  ,  de1  quali  diceva  gran 
cose  la  fama.  E  vi  giunse  in  tempo,  che  il  Migliarci 
avea  scover  lo  le  sue  pitture  del  Palagio  Reale.  Ma 
perchè  Mattia  avea  V  occhio  pieno  delle  opere  eccel- 
lentissime de1  mentovati  maestri ,  non  gli  fecero  ne 
queste ,  ne  altre  altrove  vedute  molta  sensazione.  La 
sala  però  dipinta  dal  Rubens  alla  Reina  Maria  de  Me- 
dici lo  dilettò  in  maniera,  che  volle  portarsi  in  Fian- 
dra per  conoscere  un  sì  grand' uomo,  del  quale  af- 
fermava non  aver  incontrato,  nè  più  bizzarro,  tiè 
più  copioso  dopo  il  Veronese. 

Giunto  Mattia  in  Anversa,  portò  il  caso,  che  es- 
sendo egli  in  una  chiesa  ad  ascoltar  messa  ,  e  questa 
celebrandosi  in  un  altare  ,  ove  era  esposto  un  quadro 
del  Rubens  ,  egli  quasi  incantato  della  gran  bellezza 
di  esso  ,  poca  attenzione  fece  al  Divin  Sacrificio  :  per- 
lochè  dappoi  che  questo  fu  terminato,  gli  si  accostò 
un  gentiluomo  di  aspetto  grave  e  pien  di  decoro,  il 
quale  per  lo  gran  corteggio  che  avea  d'  intorno  pa- 
revagli  un  gran  signore,  e  cortesemente  dimandollo, 
come  gli  piacesse  quel  quadro.  A  lai  domanda  rispo- 
sto avendo  Mattia  ,  che   per  conoscere   quel  pittore 
era  venuto  in  Fiandra  ,  tosto  quel  signore  pronto  si 
offerì  di  condurvelo  egli  stesso  ,  e  con  nobil  cortesia 
menollo  seco  in  una  magnifica  casa  corredata  alla  no- 
bile,  ed  ornata  di  belle  statue,  di  bassi  ^rilievi ,  di 
medaglie,  ed  altre  riguardevoli   curiosità,   e  fra  le 
altre  cose  pendevano  dalle  pareti  vari  quadri  del  Ru- 
bens.  Di  questi  il  gentiluomo   molti  ne  biasimava  , 
tacciandoli  di  qualche  difetto ,   e  dimandando  anche 
Mattia  del  suo  parere.   Ma  egli  modestamente  oppo- 
nendosi con  ragioni  tratte  dall'intimo  dell'arte  sfor- 
zavasi  di  fargli  conoscere  esser  T  opere  non  solo  senza 
il  preteso  difetto  ,   ma  perfettissime.  Il  perchè  sentì 
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dirsi  dal  gentiluomo,  Voi  certamente  siete  professore 
perchè  così  ben  parlate  della  pittura,  e  per  le  iasio- 
ni che  mi  avete  apportate  sarete  valentuomo  ,  niente 
meno  del  Rubens  ,  o  almeno  lo  sarete  in  appresso. 
Alle  quali  cortesi  espressioni  umiliandosi  Mattia,  con- 
fessava esser  venuto  per  imparare  da  quel  grand' uo- 
mo ,  e  quegli  :  dappoiché  tanto  desiderio  avete  di 
conoscere  il  Rubens ,  ed  avete  avuto  il  disagio  di  venir 
Jino  in  Fiandra  per  tale  oggetto  ,  sappiate  che  io  sono 
Pietro  Paolo  Rubens.  Restò  sopraffatto  Mattia  di  cosi 
inaspettata  conoscenza  ,  imperciocché  non  avrebbe 
giammai  immaginato  che  colui,  il  quale  all'abito,  al 
corteggio  ,  ed  al  trattamento  sembrava  un  principe 
anzi  che  un  pittore  ,  fusse  il  medesimo  Rubens  ?  ma 
in  uno  istante  soccorso  dalla  vivacità  del  suo  spirito 
raddoppiò  le  laudi  ,  e  gli  soggiunse  ,  che  vicino  alla 
bellissima  viva  maniera  de'suoi  colori,  perdeva  il  na- 
turale medesimo  ,  giacché  nelle  sue  carnagioni  ,  parea 
che  fusse  stemperato  un  nobile  ,  e  vivacissimo  san- 
gue: forse  ricordevole  Mattia  di  quel  che  in  proposito 
di  Rubens  avea  detto  Guido  Reni  in  Roma  ,  quando 
ammirato  dalla  vivezza  de'  di  lui  colori  ,  voltosi  ai 
suoi  scolari,  disse:  e  che  macina  sangue  costui  ne'suoi 
colori  ?  In  fine  dopo  questo  fortunato  incontro,  godè 
Mattia  per  qualche  tempo  della  conversazione  e  be- 
rievoglienza  di  quel  grande  uomo  ,  dal  quale  oltre  ai 
saggi  documenti,  gli  fu  pronosticata  F  ottima  riuscita 
che  averebbe  fatta,  dappoiché  gli  ebbe  dato  a  vedere 
alcuna  cosa  del  suo  ,  e  regalato  anche  dal  Rubens 
d'  una  Erodiana  ,  che  tenea  in  un  bacino  la  testa  di 
S.  Giovan  Battista  (  la  quale  egli  poi  diede  al  Pon- 
tefice Urbano  V1IL)  partì  alla  volta  della  Germania, 
ma  perchè  ivi  non  gli  venne  veduto  pittore  di  ri- 
marco ,  alla  bella  Italia  ,  e  dopo  sei  o  sette  anni  di 
assenza  ,  a  Roma  fece  ritorno.  Quivi  memore  degli 
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avvertimenti  avuti  da  tanti  uomini  illustri  nella  pit- 
tura, si  diede  in  tutto  asseveri  studi  del  disegno,  e 
delle  belle  arti,  lasciando  in  abbandono  la  scherma  , 
a  cagion  della  quale  più  d'una  volta  si  era  ritrovato 
in  pericolosi  cimenti,  onde  suo  fratello  in  Roma  fece 
in  modo  tale  che  gli  fu  vietato  il  cinger  spada.  Quir  Vi 
fatto  più  accorto  *da'  casi  succeduti  ,  sfuggiva  quelle 
occasioni  delle  risse  e  contentandosi  delle  pruove 
date  del  suo  valore,  pensò  a  farsi  conoscere  per  va- 
lente pittore. 

Fu  adunque  accolto  con  amorevoli  carezze  dal  no- 
minato cardinal  Rospigliosi  ,  a  cui  in  segno  di  grati- 
tudine della  sua  benevola  protezione  presentò  un  qua- 
dro ,  in  cui  era  espresso  S.  Pietro  che  dalla  prigione 
vien  liberato  dall'  Angelo  ,  che  fu  gradito  dal  Cardi- 
nale a  segno  tale,  che  stimò  bene  di  presentar  Mattia 
a  Papa  Urbano,  ed  a  D.  Olimpia  Aldobrandini ,  sic- 
come è  detto  di  sopra,  a' quali  presentò  egli  un  qua- 
dro per  ciascbeduno,  acciocché  da  quelle  opere  vedes- 
sero il  profitto  da  lui  fatto  nelle  sue  studiose  peregri- 
nazioni. Esprimevasi  in  quello  presentato  al  Papa, 
Cristo  condannato  dall'ingiusto  Pilato  alla  morte  di 
Croce,  ed  in  quello  dato  a  D.  Olimpia,  una  Penelo- 
pe, che  discacciava  da  se  li  falsi  amici  di  Ulisse.  Que- 
ste pitture  furon  lodate  da' professori ,  e  le  stimarono 
opere  del  Guercino  ,  poiché  giammai  non  avean  ve- 
dute opere  dipinte  da  Mattia  Preti  :  il  che  maggior- 
mente gli  accrebbe  la  stima ,  e  V  amor  del  Papa  ; 
all' incontro  D.  Olimpia  per  dargli  ancV  ella  un  con- 
trassegno di  affezione  ,  supplicò  Urbano  a  crearlo  ca- 
valiere dell'Ordine  Gerosolimitano,  giusta  il  deside- 
rio di  Mattia  ,  ed  essendo  disposto  il  Papa  a  compia- 
cerlo ,  si  fecero  le  pruove  della  sua  nobiltà  a  tutti 
nota  ,  con  attestati  autentici  dal  pubblico  di  Taverna 
sua  patria,  e  con  atto  pubblico  di  D.  Tiberio  Preti 


cavalier  cosentino,  e  commorante  a  Cosenza,  il  quale 
attestò  essergli  Mattia  strettissimo  congiunto  ,  e  della 
famiglia  degli  antichi  Presbiteris  ,  tanto  famigliari  dei 
Re  di  Napoli.  Ma  perchè  dal  Gran  Maestro  di  Malta 
si  ricercarono  altre  pruove,  secondo  la  pratica  di  quella 
Sacra  Religione,  né  potea  Mattia  soccombere  alle  spe- 
se dell'accesso  che  si  avrebbe  dovuto  fare  nella  sua 
patria  da1  cavalieri  deputati  dal  Gran  Maestro  per  la 
ricognizione  delle  suddette  pruove,  perciò  egli  sup- 
plicò il  Pontefice  degnarsi  indirizzare  un  Breve  a 
quello  Eminenlissimo  ,  acciocché  si  compiacesse  accet- 
tar le  pruove  in  iscritto ,  e  parendo  al  Papa  essere 
la  domanda  onesta  e  necessaria  ,  spedì  il  Breve  al 
Gran  Maestro  sotto  la  data  de'i3  novembre  del  16^1 
che  comincia  : 

In  Nomine  Domini  Àmen.  Urbanus  Papa  Vili,  di" 
ledo  Filio  M.  Magistro  Hieros.  Salutem,  et  Aposto- 
licam  Benediclionem  Dilecto  Filio  Matthiae  Preti  Ca* 
Ihcwra ,  e  quel  che  siegue. 

Avendo  consentito  il  gran  Maestro  prender  le  pruo- 
ve dalle  scritture  autenticate  ,  come  era  il  desiderio 
di  Mattia  ,  e  queste  rigorosamente  essendo  slate  rico- 
nosciute daCavalieri  deputati,  i  quali  furono  Fra  D. 
Geronimo  Altieri,  allora  ricevitore  in  Roma,  e  Fra 
Francesco  Compagnoni  ,  fu  dal  Pontefice  spedito 
altro  Breve  a  questi  Cavalieri  ,  acciocché  stante  la 
riconosciuta  nobiltà  di  Mattia,  fusse  egli  creato  ca- 
valier di  Malta  ,  con  le  solite  cerimonie  ,  con  farne 
la  professione  nella  chiesa  della  medesima  religione  , 
intitolata  S.  Anna  di  Borgo ,  il  quale  Breve  spedito  a 
18  ottobre  dell'anno  1642,  principia  del  tenor  seguente: 

Urbanus  Papa  dilecto  filio  salutem ,  et  Jpostolicam 
benediclionem  eie.  Cum  sicut  nobis  nuper  exponi  fe- 
cisti,  dilectus  filius  Magister  lìospitalis  S Joannis 
Hierosolimitani ,  vigore  /acuitati s  sibi  per  nos  in  simili 
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forma  brevìs  ?  die  decima  tcrtia  novembris  164*  expe- 
dìtas  litteras  ,  concessae  commiserit ,  et  mandaverit  di- 
lecto  Jilio  Hieronymo  Alterio  fratri  militi  linguae  lìa- 
liae  dicti  Hospitalis  ac  prò  comuni  ejusdcni  Hospilalis 
Acrario  in  Prioratu  Urbis  receptori  ,  e  quel  che  se- 
gue $  laonde  senz'altro  indugio  si  sollennizzò  lai  fun- 
zione con  tutti  i  requisiti  necessari  nella  chiesa  di 
S.  Anna  di  Borgo  a  3i  ottobre  del  detto  anno  164?- 

Creato  che  fu  Mattia  cavalier  di  Malta,  e  rendule 
che  ebbe  al  Pontefice  ,  e  a  D.  Olimpia  le  dovute  gra- 
zie ,  rivolse  il  pensiero  al  proseguimento  delle  sue 
gloriose  fatiche  ,  e  dipinse  alcune  storie  per  varie 
particolari  persone,  e  più  per  lo  cardinale  Rospi- 
gliosi suo  antico  padrone  ,  che  delle  opere  sue  molto 
si  compiaceva ,  e  come  Mattia  era  tenuto  migliore 
artefice  del  fratello  dai  medesimi  professori  ,  Grego- 
rio ,  che  di  tale  opinione  era  contento,  volle  eh' ei 
dipingesse  una  delle  due  storie  a  fresco  commessegli 
nella  chiesa  di  S.  Giorgio  a  Catinari  di  misura  di 
otto  e  dodici  palmi  ,  e  volentieri  fu  dal  Cavaliere 
abbracciata  Y  opportunità  di  far  conoscere  al  pubblico 
i  suoi  progressi  nell'arte.  Rappresentò  dunque  in  un 
canto  della  porta  della  chiesa  sudetta  S.  Carlo  che 
dispensa  a'  poveri  di  Gesù  Cristo  il  suo  avere  ,  espri- 
mendo nel  Santo  la  somma  sua  carità  ,  e  ne' poveri 
con  varie  compassionevoli  azioni  la  loro  miseria  ,  e 
mendicità  ,  della  quale  opera  conseguì  molte  laudi  , 
essendo  stata  stimata  migliore  di  quella  dipinta  da 
Gregorio,  per  la  maniera  grande,  e  per  la  forza  del 
disegno,  e  del  chiaro  scuro,  la  quale  rappresenta  il 
santo  Cardinale ,  che  sedente  sotto  un  baldacchino  dà 
un  Crocifisso  ad  un  Padre  Barnabita  missionario,  ac- 
ciocché vada  a  predicare  agli  Svizzeri  la  vera  fede. 

Ma  quando  l'uomo  meno  il  crede  sopravvengono 
strani  accidenti  a  turbare  la  sua  quiete.  Capitò  in 
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quel  tempo  in  Roma  un  famoso  schermitore  spregia- 
tor  de1  Romani  ed  altiero  ,  per  essere  stato  maestro 
di  scherma  dell'  Imperadore  ,  e  come  altri  dicono  del 
re  de'  Romani  ,  eh'  era  allora  Leopoldo  :  egli  per 
per  far  conoscere  il  suo  valore,  o  piuttosto  l'audacia, 
ardì  porre  nelle  più  frequentate  piazze  di  Roma  certi 
cartelli  ,  invitando  a  battersi  seco  chiunque  volesse 
con  lui  provarsi.  Questa  disfida  turbò  l'animo  di  al- 
cuni nobili  ,  che  praticavano  in  casa  della  principessa 
di  Rossano,  onde  ella  per  rincorarli,  propose  loro 
la  perizia  ,  che  più  volte  avea  dimostrato  il  cavalier 
Calabrese  in  varie  accademie  di  scherma,  confortandoli 
a  ricorrere  a  lui  ,  siccome  fecero  }  onde  quantunque 
egli  cercasse  scusarsene  ,  pure  alla  fine  ,  dopo  molte 
preghiere  fattegli.,  accettò  l'impresa,  e  fu  a  trovare 
lo  schermitore,  col  quale  determinò  il  giorno  in  cui 
si  sariano  entrambi  trovati  sul  teatro  eletto  per  com- 
modo degli  spettatori. 

Venuto  il  giorno  appuntato ,  grandissimo  fu  il  con- 
corso della  nobiltà  ,  e  del  popolo  Romano.  Il  Cava- 
liere diede  allo  schermitore  il  vantaggio  di  scerre  in. 
quanti  assalti  volesse  giuocare  ,  e  come  egli  volle  in 
tre  assalti  ,  rimase  perditore  il  maestro  ,  anzi  carico 
di  colpi  nel  petto.  Egli  è  vero  però  ,  che  Mattia  diede 
in  eccesso  ,  perchè  troppo  riscaldato  dello  sdegno  con- 
ceputo  contro  1'  arroganza  del  maestro  ,  lo  disfidò  con 
la  spada  nuda,  nè  potendo  lo  schermitore  scusarsene, 
fu  il  primo  ad  esser  ferito  in  un  braccio,  per  lo  che 
avvilito  cercava  di  scampare  dal  gran  periglio ,  tutto 
che  si  vedesse  sotto  l'  occhio  della  prima  nobiltà  di 
Roma.  Ma  il  cavaliere  Calabrese  conosciuto  il  suo  ti- 
more ,  con  lo  stesso  trasporto  della  collera ,  dopo 
avergli  guadagnato  la  spada,  lo  caricò  d'ingiurie, 
chiamandolo  poltrone  ,  e  rinfacciandogli  la  sua  alte- 
rigia; e  quindi  spinto  da  maggiore  sdegno,  anzi  da 


furore  $  prendendo  la  sua  medesima  spada  per  la 
punta ,  accennò  di  percuoterlo  in  testa  colla  guardia  , 
il  che  volendo  quegli  schivare  ,  facendosi  indietro  , 
venne  a  cadere  all'  ingiù  avanti  il  teatro ,  e  dando 
con  la  testa  su  di  alcuni  legni  si  fece  danno  notabile. 
Sicché  assai  maltrattato  fu  soccorso  da1  suoi  servitori, 
e  menato  in  una  carrozza  al  palazz-o  dell1  ambascia- 
tore Cesareo,  ove  egli  alloggiava.  Così  mal  concio 
presentatosi  a  quel  signore  ,  si  querelò  agramente  di 
essere  stato  soverchiato  ,  giacché  il  duello  da  civile 
era  divenuto  sanguinoso  ,  senza  aversi  rispetto  al  suo 
patrocinio  ,  anzi  a  quello  del  medesimo  Imperadore. 
In  somma  commosse  tanto  FAmbasciadore ,  che  pien. 
di  collera  ordinò  a'  suoi  bravi  di  dargli  nelle  mani 
il  cavalier  Calabrese  o  vivo  o  morto.  Quest'ordine 
fu  penetrato  da  alcuni  nobili  ,  i  quali  ne  fecero  su- 
bito avvisato  il  Papa  per  mezzo  di  D.  Olimpia.  Onde 
Mattia  fu  fatto  andar  cautelatamente  nel  Vaticano ,  e 
salvato  da  quel  primo  furor  tedesco  ;  ma  perchè  non 
cessava  neir  Ambasciadore  la  collera  ,  e  tuttavia  cer- 
cava fare  assassinare  il  Cavaliere  ,  fecelo  il  Papa  se- 
gretamente accompagnare  a  Civitavecchia  ,  e  quivi 
imbarcare  sulle  galere  di  Malta,  che  in  quell'isola  lo 
condussero,  raccomandato  al  gran  Maestro  ,  dal  quale 
fu  accolto  con  segni  di  amorevolezza,  e  di  slima. 

Così  dunque  ben  veduto  il  Cavaliere ,  ed  in  una 
somma  quiete  attendendo  a  farsi  conoscere  virtuoso 
nella  pittura  5  fece  per  quello  Eminenlissimo  un  qua- 
dro con  la  decollazione  di  S.  Giovan  Battista  ,  e  po- 
scia il  di  lui  ritratto  ,  che  fu  somigliantissimo.  Ma  fu 
d^  uopo  intermettere  le  opere  di  pittura  ,  e  dar  prin- 
cipio alle  sue  caravane  sulle  galee  ,  nel  qual  tempo 
avvenne  ,  che  un  cavaliere  di  non  so  qual  nazione  , 
cominciò  con  parole  pungenti  a  stuzzicare  la  pazienza 
di  Mattia,  motteggiandolo  intorno  alla  nobiltà  de'rià* 
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tali ,  e  dicendo  ,  clie  chi  sa  esercitare  V  arte  della 
pittura,  non  sa  quella  del  cavalierato,  e  in  somma, 
che  i  pittori  non  facean  caravane  ;  questi  e  somiglianti 
motti  sofferti  per  più  giorni  da  Fra  Mattia  il  mos- 
sero finalmente  un  giorno  a  risentirsene ,  caricando 
quel  cavaliere  non  sol  d'ingiurie,  ma  di  ferite  al- 
tresì ,  e  tali  che  lo  lasciò  per  morto.  E  perchè  il 
gran  Maestro  per  soddisfare  ,  e  alla  giustizia  ,  e  alla 
parte  offesa  voleva  che  Mattia  si  presentasse  in  ca- 
stello ,  egli  credendo  che  a  torto  il  gran  Maestro  lo 
condannasse  ,  per  essere  stato  egli  tante  volte  pro- 
vocato ,  si  partì  fuggiasco  sopra  una  filuca  che  andava 
a  Livorno,  lasciando  in  un  delusi  il  gran  Maestro  >  e 
molti  amici  del  cavalier  ferito. 

Capitato  in  Livorno  ,  trovò  ivi  un  prelato  da  lui 
conosciuto  in  corte  di  Roma  (  di  cui  non  sappiamo 
il  nome)  il  quale  passava  Nunzio  a  quella  di  Spagna, 
ed  informatolo  del  succeduto  fu  dal  medesimo  invi- 
tato a  seguirlo  in  Madrid  ,  il  che  Mattia  fece  molto 
volentieri  ,  poiché  oltre  all'  assicurare  maggiormente 
la  sua  vita  ,  gli  si  apriva  il  campo  di  osservare  la  più 
bella  e  magnifica  corte  d'Europa.  E  infatti  ivi  giunto 
Mattia  ,  trovò  la  nobiltà  ,  e  gentilezza  del  costume 
assai  maggiore  di  quel  che  la  fama  ne  predicava.  Se 
nella  brieve  dimora  eh'  ei  fece  in  Madrid  ,  facesse 
qualche  opera  grande  di  pittura  non  è  giunto  a  no- 
stra notizia  ;  sappiam  solamente  per  bocca  del  celebre 
Luca  Giordano  ,  che  quadri  di  sua  mano  siano  ivi 
in  casa  di  nobili  personaggi ,  ed  un  quadro  di  altare 
in  una  chiesa  ,  il  quale  credeva  il  nostro  Luca  ,  che 
fosse  stato  dipinto  in  Ispagna  allorché  Mattia  era  gio- 
vane ,  e  perchè  non  aveva  tutta  la  robustezza  della 
sua  perfetta  maniera. 

intanto  succeduta  la  morte  di  Urbano  Vili  nel  i6f4 
non  senza  dolore  del  cavalier  Mattia  ricordevole  dei 
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benefizi  ricevuti  ,  fu  assunto  al  Pontificato  il  cardinal 
Panfilio,  col  nome  d'Innocenzo  X;  laonde  dovendo 
il  nominato  Nunzio  far  ritorno   alla  romana  corte  , 
propose  al  cavalier    Calabrese   di   fare   il  medesimo 
viaggio  ,    massimamente  essendo  di  Roma  già  partito 
queirambasciadore  Cesareo  ,  e  prima  di  lui  il  maestro 
di  scherma  disgustato  dal  medesimo  \  il  quale  partito 
fu  dal  Preti  accettato  di  buona  voglia  ,  conoscendo 
cbe  F  Italia  ,  e  sopra  tutto  la  città  di  Roma ,  era  quella 
dove  più  che  altrove  era  la  pittura  tenuta  in  pregio, 
e  dove  le  occasioni  di  farsi  conoscere  valentuomo  erano 
più  frequenti.  Appena  giunto  in  Roma,  e  ricevutele 
congratulazioni  degli   amici  ,    per  lo  felice  ritorno  , 
ricevè  le  condoglienze  per  la  morte  di  Gregorio  suo 
fratello.    Ma  dopo  asciugate  le  lagrime  ,  e  dato  sesto 
agli  affari  domestici  ,    e   terminati  alcuni   quadri  la- 
sciati da  quello  imperfetti,  ei  prese  a  fare  delle  ope- 
re, e  fra  quelle  eh1  ei  dipinse  ,  una  fu  la  lunetta  so- 
pra una  cappella  della  chiesa  di  S.  Giovali  Colabita, 
la  quale    condusse   con   gran    studio  e  perfezione  ,  e 
massimamente  nel  disegno  ,  il  quale  egli  giammai  la- 
sciava di  esercitare  ,  frequentando  F  accademia  di  S. 
Luca  ,  come  già  prima  soleva.    Ma  perchè  fiorivano 
in  quel  tempo  in  Roma  molti  rinomati  professori  di 
pittura  ,  fra'  quali  teneano  il  primo  luogo  il  famosis- 
simo Pietro  da  Cortona,   e  V  impareggiabile  cavalier 
Lanfranco,  che  era  tornato  da  Napoli,  mancavano  a 
Mattia,  ed  agli  altri  pittori  di  minor  grido  gl'impie- 
ghi, onde  egli,  e  qualche  altro,  anche  valente  pittore, 
andarono  a  dipingere   per  Pellegrino  de  Rossi  ,  che 
in  quel  tempo  fa cea  traffico  di  buone  pitture ,  ed  ac- 
coglieva quei  virtuosi  ,   che  stavano  dissoccupati  ,  e 
gli  trattava   assai   bene ,    somministrando   loro  quel 
danaro  che  gli  chiedeano.  Il  perchè  compensando  essi 
la  di  lui  amorevolezza  con  gli  egregi  lavori  venivano 


e  gli  uni  e  gli  altri  ad  averne  il  comodo  ,  e  Ì1  utile 
desiderato.  Così  dunque  Mattia  dipingeva  una  settima* 
na  per  Pellegrino ,  e  un'altra  studiava  sulle  opere  più 
rinomate  di  Roma,  e  frequentava  l'accademia  del  nudo, 
sostentandosi  in  tanto  col  prezzo,  ch'ei  ritraeva  dalle 
opere  di  pittura,  eh' ei  dipingeva  per  il  detto  Pelle- 
grino ,  che  per  lo  più  erano  battaglie.  Alla  fine  però 
stanco  di  un  tal  modo  di  vivere  ,  e  tirato  dal  suo 
genio  eroico  a  far  opere  grandiose  ,  risolvè  di  ritor- 
nare in  Lombardia,  e  partitosi  da  Roma,  andò  prima 
a  Bologna  ,  e  quindi  si  condusse  a  Cento  ,  dove  al- 
lora dimorava  il  suo  diletto  maestro  Giovan  Fran- 
cesco Barbieri  ,  a  cui  insin  ch'egli  ebbe  vita  professò 
una  somma  venerazione. 

Si  rallegrò  il  Guercino  della  venuta  del  Cavaliere, 
e  Paccolse  in  casa  sua  con  molta  amorevolezza  ,  trat- 
tandolo non  solamente  da  discepolo  ,  ma  da  congiun- 
to ,  ed  essendo  egli  stato  richiesto  da1  frati  Carmeli- 
tani della  città  di  Modena  a  voler  dipingere  la  loro 
cupola,  e  trovandosi  troppo  carico  d'importantissime 
commissioni,  propose  a1  Frati  il  cavalier  Calabrese  suo 
discepolo  ,  lodandolo ,  ed  approvandolo  per  valente 
uomo,  e  sufficientissimo  a  soddisfarli  quanto  lui  me- 
desimo. Per  lo  che  fu  Mattia  da  quei  religiosi  con- 
dotto a  Modena.  Ivi  però  avendo  egli  formati  vari 
disegni  e  bozzelli  ,  e  già  cominciato  a  dipingere  la 
cupola  ,  si  avvide  che  alcuni  de1  Frati  di  quel  con- 
vento diffidavano  della  sua  sufficienza  ,  sedotti  forse 
da  qualche  maligno  ,  ed  invidioso  pittore  ,  che  si 
vedea  tolta  di  mano  queir  opera  ,  e  non  si  appagas- 
sero di  quello  ,  che  insino  allora  vedevano  dipinto. 
Finse  adunque  il  Cavaliere  d'  aver  bisogno  del  con- 
siglio dal  suo  maestro,  e  dagli  altri  ottimi  pittori  di 
Bologna  intorno  ad  alcune  difficoltà  sopravvenutegli 
sopra  lo  sbozzo  di  quella  cupola;  onde  pregò  i  Frati 


ad  inviarlo  insieme  con  quei  degli  angoli,  e  molti 
disegni  a'  Frati  del  loro  ordine  a  Bologna  ,  acciocché 
li  facessero  vedere  dal  Guercino  ,  e  agli  altri  valen- 
tuomini,  e  ne  udissero  il  loro  giudizio,  e  sopra  tutto 
del  componimento   della   cupola.   I  Frati  curiosi  di 
saper  che  ne  dicessero  i  maestri  mentovati,  manda- 
rono volentieri  li  sbozzi ,  e  disegni  a'Frati  loro  cor- 
rispondenti ,  e  questi  presentarono  le  pitture  e  disegui 
a  Giovan  Francesco  ,  il  quale  essendo  già  dal  Cava- 
liere stato  informato  della  dubbietà  de'Frati ,  e  pre- 
gato a  dir  sinceramente  il  suo  parere ,   considerati  i 
disegni  ,  e  veduti  i  bozzetti  con  altri  virtuosi  pittori 
suoi  amici,  fra'quali  l'Albano,  conchiusero  esser  l'idea 
ben  concepita,  il  componimento  ben  disposto,  e'1  di- 
segno ottimo  ,  e  in  conseguenza  attestarono  a'Frati  , 
che  T  opera  sarebbe  ottimamente  riuscita  in  pittura, 
ed  egli  stesso  il  Barbieri  ne  scrisse  a  Modena  una  let- 
tera ,  con  la  quale  animò  que'  Frati  a  far  proseguire 
con  lieto,  animo  V  opera  incominciata,  assicurandoli 
infine  ,    che   cosa  migliore  non  avrebbe  saputo  fare 
egli  medesimo. 

Con  l'approvazione  di  uomini  cotanto  insigni  nella 
pittura  assicurati  i  Carmelitani  di  Modena,  fecero  pro- 
seguir l'opera  dal  Cavaliere,  la  qual  finita,  e  toltosi 
via  il  palco,  si  vide  nella  cupola  espresso  il  Paradiso 
cor  Santi  della  religione  Carmelitana  ,  collocati  in  siti 
ragguardevoli  (  come  suoi  praticarsi  nelle  chiese  tito- 
lari de'Santi  )  come  per  esempio  il  gran  profeta  Elia 
situato  presso  la  Santissima  Triade,  che  da  lei  prende 
per  mezzo  della  gran  Madre  di  Dio  le  grazie  per 
dispensarle  a'  suoi  Frati  nel  Carmelo.  Negli  angoli  fu- 
rono effigiati  i  quattro  Evangelisti  accompagnati  da 
bellissimi  angeli ,  e  putti ,  che  rendeano  pieno ,  e 
maestoso  il  componimento.  La  veduta  di  queste  pit- 
ture ,  siccome  a'Frati  apportò  giubilo  ,  e  diletto  per 
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gii  applausi  del  pubblico,   così  al  cavaìier  Calabrese 
recò  laude  ,   ed  onore  ,   sicché  i  medesimi  professori 
confessarono  essere  quell'opera  benintesa  in  disegno , 
in  componimento,  e  in  chiaroscuro,  ed  intendimento 
di  sotto  in  su.  Scoverta  adunque  questa  opera,  e  lo- 
data ,   come   meritava  ,  furono  al  cavalier  Calabrese 
Tari  quadri  commessi   da1  dilettanti   di  Modena,  ed 
anche  una  cupoletta  ,  o  sia  scudelìa  ,  e  propriamente 
per  una  cappella  del    Duomo  ,   intitolato   S.  Gemi- 
niano  verso  la  Sagrestia  ,  nella  quale  rappresentò  con 
bellissimi  scorci  di  sotto  in  su  la  Beata  Vergine  As- 
sunta al  Cielo  dagli  angeli  ,   con  puttini   bellissimi  , 
e  il  tutto  bene   accordato.    Di    quest'opera  tuttoché 
picciola ,   rispeiio  a  quella  dipinta  nella  chiesa  dei 
Carmelitani,  riportò  Mattia  molta  laude.  Nella  me- 
desima città  di  Modena   egli   dipinse   un  quadro  di 
altare  ,  ma  noi  per  molte  diligenze  che  abbiamo  usate 
Don  sappiamo  il  nome  della  chiesa,  né  ciò  che  quella 
pittura  rappresenti.   Non  avendo  adunque  molta  no- 
tizia di  ciò  che   dipinse   il  Cavaliere   dimorando  in 
Lombardia ,  diremo  solamente  ,   eh1  ei  ricondottosi  a 
Bologna  dipinse  a  richiesta    del  cardinal  Pallotta  un 
quadro  rappresentante  Sofronia  ,   ed  Olindo  condan- 
nati al  fuoco ,   e  liberati    dalla   bellicosa   Clorinda  ; 
come  si  legge  nella  divina  Gerusalemme  di  Torquato 
Tasso  ,  per  accompagnarlo  con  una  storia  di  mano 
del  Guercino   suo  maestro  ,   la  quale  rappresentava 
quando  Damone  ,  e  Pitia  furono  condannati  a  morte. 
Di  questo  quadro  fa  onorata  menzione  il  conte  Carlo 
Cesare  Malvasia  nella  vita  di  Giovan  Francesco  il 
Guercino  a  carte  368  del  secondo  tomo,  ov' ei  dice 
esser  oggidì  appresso   il  conte  Senator  Grassi  :  ma 
con  maraviglia  di  chiunque  la   legge  non  fa  veruna 
menzione  ,  che  il  Calabrese  fusse  discepolo  di  quel 
famoso  pittore  }  cosa  notissima  a  tutti  i  professori ,  e 
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dilettanti  della  pittura,  e  testificata  più  volte  dal  me- 
desimo Cavaliere,  sicché  una  volta,  essendo  egli  do- 
mandato con  fanciullesco   ardire   da   chi   queste  cose 
scrive  ,  essendo  allora  in  età  assai  tenera,  cioè  di  tre- 
dici in  quattordici  anni  ,    chi  stato  fosse  il  suo  mae- 
stro ,  egli  piacevolmente  rispose  :  Il  Guercino  per  la 
scuola  ,  e  tutti  gli  uomini  grandi  per  lo  studio  ;  vo- 
lendo inferire  ,  (  come  spiegò  )  le  opere  di  tutti  i  mi- 
gliori maestri  della  pittura  ,  e  succintamente  raccontò 
la  sua  andata  a  Bologna  ,   e  le  gran  fatiche  e  disagi 
sofferti  per  far  acquisto  di  un  corretto  disegno.  Per- 
ciò dunque  cresce  la  maraviglia ,  come  dal  mentovato 
conte  Malvasia  non  venga  Mattia  Preti  annoverato 
fra'  discepoli  del  Guercino  ,  quando  egli  fa  menzione 
di  alcuni  discepoli  di  poco  grido,  e  di  altri  di  niun 
valore  ,  che  non  ponno  stare  a  petto  alla  di  lui  ter- 
rihil  maniera,  e  al  gran  disegno,  che  fa  tanto  onore 
al  suo  egregio  maestro.  Tutta  la  scusa ,    che  su  tal 
particolare  gli  può  convenire  ,  si  è  quella  ritiratezza 
del  Barbieri ,  che  il  medesimo  Malvasia  accenna  nella 
introduzione  della  di  lui  vita  dicendo  :  questi  mostrossi 
ritirato  sempre  ,  e  guardingo;  onde  non  si  potea  pra- 
ticare con  quella  libertà  ,  che  nelle  stanze  de*  Caracci 
prima  ,  poi  dell"  Albani ,  di  Guido  ,   e  di  ogni  altro 
usossi  sempre ,   che  perciò  ricorrea  agli  scritti  di 
Paolo  Barbieri  fratello  del  Guercino  ,   non  apendo 
altre  notizie. 

Portossi  quindi  il  cavalier  Calabrese  in  Firenze  sì 
per  pascere  la  vista,  e  V  immaginazione  delle  opere 
insigni  di  tanti  egregi  pittori  tanto  trapassati ,  quanto 
viventi,  siccome  anche  T  intelletto  della  dottrina  dei 
pellegrini  spiriti ,  che  sempre  han  fatto  nobile  orna- 
mento a  quella  patria  delle  scienze  ,  ed  ivi  fu  molto 
onorato  da'cittadini  ,  e  dal  Gran  Duca  medesimo  ,  che 
volle  dipinto  il  di  lui  ritratto  ,   per  collocarlo  nella 


sua  celebre  galleria  con  gli  altri  falli  di  propria  mano 
de' più  insigni  artefici  di  pittura.  Oggetto  da  essere 
più  tosto  invidiato  che  imitato  da  qualsisia  gran  prin- 
cipe di  Europa.  Dicesi  ancora  cV  ei  dipingesse  per 
lo  medesimo  gran  Duca  un  certo  quadro  di  quelli  che 
si  veggono  nelle  stanze  del  suo  palagio,  e  fra' quali 
si  distingueva  il  Plutone  ,  che  rapisce  Proserpina  per 
lo  gran  disegno  ,  e  forza  di  colorito.  Da  Firenze  passò 
Mattia  in  Venezia,  unico  riposo  de' suoi  pensieri  pit- 
torici ,  e  vi  si  trattenne  per  molti  mesi  ,  operando 
varie  cose  per  alcuni  suoi  antichi  conoscenti  ,  ed  ama- 
tori di  sua  virtù  ,  come  furono  :  Qui  mancano  le  no- 
tizie delle  opere  dipinte  in  Venezia ,  che  da  più  tempo 
si  aspettano  ,  quali  venendo  nel  mentrecchè  l'opera  non 
è  per  anche  uscita  alla  luce ,  si  farà  un  appendice  ,  ove 
saranno  eziandio  notizie  avute  dopo  di  altri  professori. 

Mentrechè  il  Cavaliere  si  tratteneva  in  Venezia  , 
ehhe  avviso  da  Roma  della  morte  del  cavalier  Lan- 
franco ,  e  che  egli  non  avea  dato  compimento  alle 
pitture  ,  che  ornar  doveano  la  chiesa  di  S.  Andrea 
dilla  Valle  ,  e  che  essendo  cresciuto  il  numero  dei 
concorrenti  air  opera  ,  cresciuto  era  anche  il  duhbio 
de'  Padri  circa  Y  elezione  del  pittore.  Per  tale  avviso 
risolvè  il  Cavaliere  di  ritornare  in  Roma,  non  tanto 
per  la  speranza  dell'utile,  quanto  per  conseguire 
P  onere  ,  e  la  gloria  di  esser  trascelto  per  un  luogo 
SÌ  cospicuo  ,  ove  avean  lavorato  tanti  pittori  eccel- 
lentissimi. Dato  adempimento  ad  alcuni  quadri  prin- 
cipiati per  un  signore  ,  accomiatasi  dagli  amici  partì 
per  Roma.  Ove  giunto  ,  cercò  per  mezzo  di  studiate 
pitture  acquistarsi  merito  appresso  ognuno  ,  e  gua- 
dagnarsi la  stima  universale  ;  e  per  ottener  questo 
nome  di  valentuomo,  rivolse  Y  animo  ad  ottener  del- 
l' accademia  di  S.  Luca  un  primo  premio,  ed  essere 
con  qualche  opera  insigne  ammesso  nella  medesima, 
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Avendo  adunque  il  principe  dall'  accademia  proposto 
il  soggetto  ,  di  cui  aveansi  a  fare  eruditi  disegni  dai 
professori  di  essa  ,  e  da  coloro  che  desideravano  di 
essere  in  essa  aggregali  ,  fece  il  cavaliere  Calabrese 
il  disegno  del  trionfo  di  Osiride  ,  figliuolo  di  Giove, 
e  di  Niobe  per  la  conquista  d'  Egitto  ,  ove  poscia 
colla  bella  Iside  celebrò  le  nozze. 

Espresse  Mattia  il  grande  Osiride  seduto  sopra  do- 
rato carro  ,  composto  da  due  Sirene  alale  ,  le  quali 
servivano  per  appoggiar  le  braccia  al  laureato  Sovrano. 
Il  carro  era  tirato  da  due  affrica  ni  leoni,  che  facean 
pompa  di  una  feroce  maestà  ,  sottoposta  al  freno  del 
trionfante  Signore.  Precedevano  il  carro  in  atto  di 
lietamente  cantare  ,  e  suonare  ,  ed  intrecciar  carole, 
nove  leggiadre  giovanette  figuranti  le  Muse,  ciascuna 
delle  quali  distinguevasi  per  mezzo  della  parlicolar 
sua  insegna  ,  avendo  nel  mezzo  un  obelisco  ,  signifi- 
cante T  Egitto.  Scelto  numero  di  prodi  ,  e  coraggiosi 
guerrieri ,  che  servivano  in  un  punto  medesimo  di 
sicurezza  e  di  pompa  a  quel  Regnante  ,  circondavano 
il  carro,  dietro  il  quale  seguivano  gran  numero  di 
satiri  ,  e  di  fauni  inghirlandati  di  pampa  ni  ,  e  signi- 
ficanti l'abbondanza  di  quella  terra,  e  loro  arme  altro 
non  erano,  cli£  bastoni  ,  e  falci  sotto  la  condotta  di 
Pane,  nume  delle  selve.  Veniva  interrotto  lo  stuolo 
di  costoro  dal  fiume  Nilo  coronato  di  lauro,  e  sedente 
col  palustre  bastone  appoggialo  agli  omeri  avanti  la 
ruota  del  real  carro  nell'angolo  del  disegno,  giacché 
col  braccio  ,  interrotto  dalla  linea  ,  che  fa  fine  al 
foglio  sostenea  l'urna  donde  copiose  acque  scaturivano. 
In  lontananza  ptfi  vedevasi  in  militare  ordinanza  nu- 
meroso esercito  in  due  ale  diviso  ,  di  fanti  e  di  ca- 
valieri. Ma  per  interrompere  il  diritt' ordine  di  questo 
campo  avea  il  Cavaliere  in  qualche  distanza  disposto 
uno  stuolo  di  baccanti  donne  sopra  una  picciola  col- 
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lineila  ,  alcune  delle  quali  con  tralci  di  vite  involto 
il  capo,  sosteneano  l'ebbro  Sileno  vacillante  sull'agi- 
tato giumento  ,  nel  mentre  cbe  altre  di  loro  trasportate 
dal  furor  di  Lieo  andavano  scorrendo  innanzi ,  e  gri- 
dando per  Inebriate  campagne  ,  assai  bene  accordate, 
con  alberi  e  belle  pianure. 

Questo  disegno  così  bene  ideato  7  e  ben  disposto  , 
fu  applaudito  non  solo  dagli  accademici ,  ma  da  tutti 
i  pittori,  ed  intendenti  del  disegno  ch'erano  in  Roma 
in  quel  tempo,  lodandone  il  belìo,  e  grave  compo- 
nimelo, la  magnificenza,  e  la  certezza  de' gran  con- 
torni, con  l'ottimo  intendimento  di  lume  e  di  ombre  5 
laonde  oltre  a  sì  meritata  laude  ,  ebbe  il  nostro  Ca- 
valiere il  primo  premio  dell'  accademia  altresì  ,  e  fu 
aggregato  in  essi  l'anno  i653  ,  ed  è  un  abbaglio  del 
Padre  Orlandi  allorch'  ei  dice  essere  il  cavaliere  Ca- 
labrese stato  aggregato  l'anno  i65y,  imperciochè  dopo 
avere  egli  dipinto  in  S.  Andrea  della  Valle  7  venne 
in  Napoli  l'anno  1 656  in  tempo  cbe  cessata  essendo 
la  mortai  pestilenza  ,  si  guardavano  li  cancelli  dalle 
milizie  urbane,  delle  quali  egli  ammazzò  la  sentinel- 
la, come  appresso  diremo.  Ricevuto  cbe  ebbe  Mattia 
un  tale  onore,  fece  intagliare  in  rame  il  suo  disegno 
dal  famoso  Francesco  de  Poilii  di  nazione  francese  , 
cbe  con  eterno  suo  vanto  avea  intaglialo  opere  varie 
de'  più  famosi  maestri  ,  e  dimorava  in  Roma  ,  dove 
aveva  fatto  i  suoi  studi  ,  nel  qual  rame  ,  egli  fece 
incidere  il  suo  nome  ,  e  quindi  delle  stampe  regalò 
gli  accademici.  Ne  mandò  anche  a  vari  suoi  conoscenti, 
ed  a  pittori  ,  fra  quali  al  suo  riverito  maestro  Giovan 
Francesco  Barbieri ,  ed  a  Francesco  Albani  ,  cbe  molto 
gradirono  il  dono  ,  e  con  lettere  particolari  se  ne  con- 
gratularon  con  lui,  le  quali  lettere  egli  conservò  gran 
tempo  per  riverenza  di  quei  maestri  ,  come  eziandio 
quelìé  di  nitri  eccellenti  -pittori. 


*7 

Cresciuto  il  grido  della  virtù  del  cavalier  Calabrese, 
sicché  molti  desideravano  averne  qualche  quadro,  gli 
fu  commesso  quello  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Pantaleone  di  palmi  quattordici  di  altezza  e 
dieci  di  larghezza  di  misura  romana  ,  nel  quale  egli 
rappresentò  il  Santo  in  atto  di  risuscitare  un  morto, 
con  molte  figure  concorse  al  miracolo,  e  lo  dipinse 
con  maniera  franca,  e  Len  intesa,  come  notò  l'abate 
Filippo  Titi  nel  suo  nuovo  studio  delle  pitture  di  Ro- 
ma. Che  perciò  essendo  stala  questa  sua  nuova  opera 
lodata  da1  professori  ,  fu  da' suoi  parziali,  e  protettori, 
e  forse  dalla  stessa  D.  Olimpia  proposto  a'  Padri  di 
S.  Andrea  della  Valle  per  le  pitture  ,  che  dovean 
farsi  nel  coro  ,  e  già  essi  lo  avean  conosciuto  per  va- 
lentuomo allorché  ei  fece  la  bella  copia  del  quadro 
di  Paolo  Veronese ,  che  rappresenta  la  Maddalena  al- 
lorché unse  i  piedi  del  Signore  nel  convito  di  Simon 
Fariseo  ,  il  quale  quadro  si  vede  collocato  nella  me- 
desima chiesa  di  S.  Andrea  sopra  la  porta  della  sa- 
grestia ,  onde  facilmente  ottenne  da1  Padri  mentovali 
il  lavoro  delle  tre  storie  ,  che  doveano  dipingersi  dal 
cornicione  in  giù  nel  mentovato  coro. 

Per  bene  eseguire  una  sì  ragguardevole  commessione, 
considerò  Mattia  la  difficoltà  della  impresa,  dovendo 
dipingere  sotto  le  più  belle  pitture  del  non  mai  a 
bastanza  lodato  Domenichino  ,  ed  a  gara  di  quelle 
della  cupola  del  moderno  Correggio  ,  volli  dire  ,  del 
cavalier  Lanfranco  ,  onde  deliberò  consigliarsene  col 
famoso  Pietro  da  Cortona  ,  uomo  per  lunga  esperienza 
ammaestratissimo  in  così  fatte  cose.  Ma  quel  celebre 
pittore,  o  fusse  abbagliato  dalla  considerazione  delle 
pitture  che  sono  al  di  sopra,  o  per  altro  motivo,  con- 
sigliò il  Cavaliere  ad  eccedere  nella  grandezza  delle 
figure^  perocché  dicea,  che  essendo  le  figure  dipinte 
al  di  sopra  due  volte  maggiori  del  naturale  ,  quelle 
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che  aveano  a  stare  al  di  sotto  si  dovean  dipingere 
assai  più  grandi  con  intelligenza  prospettica  ,  come 
più  principali,  e  più  vicino  alPocchio  de' riguardanti» 
Questo  argomento  addotto  da  uomo  così  famoso ,  e 
perito  nell'arte  della  pittura,  fecero  risolvere  Mattia 
a  dipingere  figure  gigantesche,  giacché  l'ampiezza  del 
sito  gliene  dava  l'opportunità  ,  lusingandosi  di  riportar 
doppia  lode ,  ogni  qualvolta  con  bene  intesi  contorni 
avesse  condotte  tali  figure  a  perfezione  -,  dappoiché 
elle  sono  difficilissime  a  volerle  ben  dipingere,  come 
Io  stesso  Cortona  aveagli  insinuato.  Espresse  egli  adun- 
que dal  canto  del  Vangelo  il  Santo  nudo  menalo  dai 
manigoldi  al  martirio  della  Croce  con  molte  figure  di 
soldati ,  di  ministri  e  di  popolo  spettatore.  Nel  quadro 
di  mezzo  ei  dipinse  il  medesimo  S.  Andrea  confitto 
sn  la  Croce ,  anche  con  popolo  e  ministri  assistenti 
al  suo  martirio ,  e  dal  canto  dell1  Epistola  figurò  il 
Santo  già  morto,  tutto  nudo,  che  deposto  dalla  Croce 
vien  da  due  portato  alla  sepoltura  ,  e  in  tulle  e  tre 
le  storie  si  scorge  l'accompagnamento  di  più  figure  , 
ed  anche  di  ben  intesa  architettura,  la  quale  dal  Ca- 
valiere perfettamente  intende  vasi  * 

Condotta  a  fine  quest* opera  ,  con  sommo  studio  ed 
accuratezza  ,  massimamente  nel  disegno  ,  non  avendò 
omesso  veruna  di  quelle  condizioni ,  che  alla  simme- 
tria delle  parti,  e  alla  certezza  de'benintesi  contorni 
si  appartengono  ,  allorché  egli  per  questa  priucipal 
parte  della  pittura  sperava  riportar  gran  lode  dai 
professori,  gli  avvenne  tutto  il  contrario,  perciocché 
toltosi  il  palco  ,  che  ingombrava  il  coro  ,  si  videro 
piuttosto  crescere  con  la  forza  dei  colori  ,  e  della  sua 
gran  maniera,  che  diminuire  quelle  gigantesche  figure, 
a  cagion  che  non  erano  in  quella  distanza  dall'occhio , 
che  si  erano  immaginali  poterle  diminuire  }  onde  ma- 
raviglia non  sia  ,   se  in  vece  di  lode  ne  riposlasse  il 
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Cavaliere  gran  biasimo,  e  massimamente  per  l'incom- 
parabil  paragone  delle  eccellentissime  pitture ,  che  si 
vedeano  al  di  sopra  del  Domenichino ,  così  ben  con- 
dotte ,  con  forza  e  vivacità  di  tinte  nobili  ,  che  di 
facile  abbatteano  ,  e  faceano  sembrare  smorte  quelle 
del  Cavaliere.  Così  suole  addivénire  ,  allorquando  un 
professore  pensa  di  far  opera  migliore  delle  altre  ,  e 
superar  se  stesso  ,  e  guadagnarsi  immollai  nome  al 
pari  de' gran  maestri,  che  nel  medesimo  luogo  hanno 
dipinto,  allora  appunto  egli  faccia  cose  più  deboli  del 
Solito  :  e  la  ragione  si  è  ,  che  la  mente  preoccupata 
dalla  grandezza  del  nome  di  un  famoso  artefice  ,  di 
cui  dee  stare  al  confronto  ,  per  un  certo  occulto  ti- 
more perde  il  suo  libero  volo  ,  e  timidamente  ope- 
rando divien  di  se  stessa  minore. 

Non  mancavano  in  questo  mentre  i  parteggiani  del 
cavalier  Calabrese  di  difenderlo  alla  meglio  che  si 
potesse,  dicendo  che  l'eccessiva  grandezza  delle  figure 
era  compensata  dalla  perfezione   dei  contorni  delle 
medesime ,   che  le  vicine  pitture  dell'  incomparabile 
Domenichino ,  oltre  alla  cupola  di  Lanfranco  ,  avreb- 
bon  dato   che  fare  a  qualsivoglia  gran  valentuomo. 
Altri  il  consolavano,  dicendo,  che  nello  scoprirsi  le 
più  insigne  pitture,   e  sin  le  medesime  del  Domeni- 
chino erano  state  dagl'  emoli  censurale  ,   ma  poi  col 
tempo  erari  piaciute  ,  come  anche  quelle  della  cappella 
del  Tesoro  di  S.Gennaro  in  Napoli,  ove  quell'uomo 
raro  era  morto  di  gran  disgusto.  Con  queste  ,  ed  altre 
somiglianti  ragioni  andavano  i  buoni  amici  confortando 
l'animo  del  Cavaliere  ,  il  quale  assai  si  doleva  di  Pietro 
da  Cortona,  che  tanto  male  consiglialo  l'avea  $  e  queste 
doglianze ,  quante  volte  si  rammentavano  le  pitture  di 
S.  Andrea  ,  egli  soleva  anche  ripetere  insino  all'  ul- 
tima sua  vecchiezza ,  in  cui  avrebbe  desiderato  di  an- 
dare a  Roma  per  cancellare  quelle  pitture  ,  e  rifarle , 
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avendo  a  gran  male  che  vi  (ussero  sue  opere  spiacenti 
al  pubblico.  Accadde  ancora,  che  dopo  alcun  tempo, 
cercando  egli  di  fare  un  opera  in  so  quale  chiesa  di 
Roma ,   fu  assai   contrariato  da'  concorrenti  pittori  , 
anzi  un  di  essi  ardì  dirgli  villanie  con  dispregio  ,  del- 
l' opera  di  S.  Andrea  della  Valle  ,  il  che  commosse 
1'  ira  del  Cavaliere  a  segno  tale  ,   che  non  potendosi 
moderare  lo  ferì  malamente,  e  perchè  l'offeso  pittore 
aveva  dalle  grandi  protezioni  ,  anzi  godea  della  grazia 
del  Pontefice  allora  regnante  ,  fu  costretto  il  cavalier 
Mattia  per  ischivare  i  rigori  della  giustizia  ricoverarsi 
in  Napoli  nella  fine  dell'anno  i656,  ove  incontrò  una 
nuova  sciagura  ,  imperciocché  essendo  incominciato  a 
cessare  il  pestifero  morbo  insili  da'i5  del  mese  di  agosto 
per  intercessione  della  Beata  Vergine  e  dei  Santi  pro- 
tettori ,  e  temendosi  non  lo  spento  incendio  si  riac- 
cendesse, il  Viceré,  ad  istanza  degli  Eletti  della  città, 
e  della  deputazione  della  Salute  avea  ordinato  pena 
della  vita,  che  non  si  permettesse  ad  alcuno  l'ingresso, 
nè  che  uomo  al  mondo  osasse  di  passare  gli  stabiliti 
cancelli.  Della  qual  cosa  forse  ignaro  il  cavalier  Ca- 
labrese si  avanzò  per  passarli,  ed  entrare  in  città,  e 
perchè  dopo  varie  altercazioni  avute  con  le  guardie, 
volle  un  di  quei  guardiani  avanzarsi  per  maltrattarlo, 
egli  senza,  dargli  tempo  di  appostargli  contra  lo  schiop- 
po ,  sguainata  la  spada  con  un  colpo  lo  privò  di  vita  , 
e  tosto  avventatosi  all'altro  di  già  avvilito,  lo  disar- 
mò, acciocché  la  morte  del  compagno  non  vendicasse; 
ma  mentre  che  egli  cercava  con  la  fuga  non  esser  da 
altri  sopraggiunto  ,  portò  il   caso  d'  incontrarsi  con 
alcuni  della  milizia  urbana ,   che  andavano  visitando 
i  cancelli  ,  e  mutando  le  sentinelle  ,    i  quali  aven- 
do veduto  distesa  morta  la  sentinella  ,    e  lui  con  lo 
schioppo    nelle    mani  ,   e  la   spada    insanguinata  ,  e 
seguitato  da  colui  al  quale  avea  tolto  lo  schioppo,  su- 
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bito  l'arrestarono,  ne  fece  Mattia  alcuna  difesa,  ve- 
dendosi solo  ,  e  circondato  da  molti  ,  e  tutti  armati 
di  schioppi,  pistole  e  spade,  così  fu  adunque  menato 
prigione  a  Napoli,  dove  intesosi  il  fatto,  fu  egli  rin- 
chiuso in  oscuro  carcere;  tanto  più,  ch'egli  era  en- 
trato per  via  della  marina  senza  alcun  passaporto  , 
perciocché  si  era  frettolosamente  imbarcato  in  Fiumi- 
cino su  di  una  barca  che  era  per  partire,  e  per  fug- 
girsi da  Roma,  non  avea  avuto  tempo,  nè  modo  di 
ottenerlo  dall'  ambasciador  Cattolico.  Non  sapea  dun- 
que a  qual  partito  appigliarsi  ,  vedendosi  in  angusta 
prigione,  con  evidente  pericolo  di  perder  miseramente 
la  testa  ,  e  tanto  più,  se  in  Roma  si  fusse  saputo  il 
caso,  perchè  non  Sverebbe  la  parte  offesa  mancato  di 
sollecitar  quella  corte ,  acciocché  scrivendone  al  Viceré 
fusse  stato  egli  per  l'uno,  e  per  V  altro  delitto  casti- 
gato. Ma  il  cielo  ,  che  V  aveva  destinato  ad  operare 
altre  maravigliose  pitture  ,  dispose  che  la  medesima 
sua  virtù  fusse  il  non  aspettato  mezzo  di  liberarlo. 

Faceano  i  Deputati  della  Salute  fortissima  istanza, 
acciocché  Mattia  fusse  condannato  a  morte  ,  come  que- 
gli che  avea  violato  i  cancelli  in  tempi  cosi  delirati  , 
ed  era  reo  d'omicidio.  Ma  il  discreto  Viceré  che  era 
il  conte  di  Castrillo  D.  Garsia  d'Àvellaneda  et  Haro 
condiscese  misericordiosamente  alle  suppliche  del  Ca- 
valiere ,  ordinando  che  la  causa  fusse  esaminata  nel 
Consiglio  Collaterale  :  donde  nacque  la  di  lui  salute. 
Imperciocché  discorrendosi  ivi  la  causa  ,  e  nominan- 
dosi spessé  volte  il  nome  di  Fra  Mattia  Preti,  un 
personaggio  ivi  presente,  si  sovvenne  esser  Mattia  quel 
virtuoso  pittore,  che  stando  egli  in  Roma  avea  cono- 
sciuto in  casa  di  D.  Olimpia  Àlclobrandiui ,  dalla  quale 
èra  tenuto  in  somma  stima  ;  laonde  ne  fece  parola  col 
Viceré  a  cui  sedea  d'appresso.  Stava  il  Viceré  perplesso 
pensando  che  dovesse  risolvere  ,  quando  il  reggente 
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S.  Felice,  ed  il  consiglier  Galeota ,  che  poi  fu  ancora 
Reggente,  proposero  l'offerta  del  cavalier  Calabrese 
di  dipinger  gratis  sopra  la  porla  della  città  le  imma- 
gini della  Immacolata  Concezione,  di  S.  Gennaro,  e 
di  altri  Santi  Protettori  ,  per  adempimento  del  voto 
degli  Eletti ,  ogni  qual  volta  volessero  liberarlo.  Così 
dibattendosi  la  causa  buona  pezza  e  la  maggior  parte 
sentenziando  di  morte,  fu  dal  Viceré  decretalo  secondo 
la  legge,  che  exccllcns  in  arte  non  deùet  mori  ,  ma 
che  in  pena  del  delitto  dovesse  il  Cavalier  dipingere 
le  porte  mentovate.  In  tal  guisa  fu  terminala  la  cau- 
sa ,  e  liberalo  dalla  prigione  il  cavalier  Mattia  ,  del 
cui  valore  in  pittura  furono  informati  da  quel  perso- 
f  naggio  i  signori  Deputati  della  Città  5  fu  anche  rac- 
comandato dal  reggente  Soria  a' Padri  Domenicani  di 
S.  Domenico  di  Soriano  chiesa  della  nazione  Calabrese, 
eretta  fuori  la  porta  Reale,  o  sia  dello  Spirito  Santo. 
Ma  quei  religiosi  afflitti  dal  malore  sofferto ,  e  sbalor- 
diti dalle  mortalità  vedute,  nulla  si  curarono  de'vanti 
dati  da  quel  togato  alla  virtù  del  loro  patriota  ,  nè 
delle  pitture  offerte  loro  da  Mattia  in  ricambio  di 
quell'  albergo. 

Acconciate  che  furono  ,  ed  adornale  le  porle  della 
città  con  loro  stucchi ,  e  statue  cominciò  il  Calabrese 
il  suo  lavoro,  e  la  prima  eh1  ei  dipinse  fu  quella  di 
Capuana  ,  ove  rappresentò  a  buon  fresco  il  nostro 
S.  Gennaro,  con  S.  Agnello  Abate,  S.  Michele  Ar- 
cangelo ,  e  S.  Rocco ,  preso  in  quell'  occasione  per 
protettore ,  tutti  in  atto  di  pregare  la  SS.  Vergine  ad 
intercedere  per  lo  popolo  napoletano ,  e  placar  l' ira 
del  suo  Divino  Figliuolo,  elei  prostrata  chiederli  mi- 
sericordia per  lo  miserissimo  avanzo  della  desolata 
città.  Vedeansi  poi  nella  parte  inferiore  espresse  molte 
carrette  con  le  quali  erano  portati  alla  sepoltura  1 
cadaveri  degli  appestali,  ed  altre  figure  più  principali 
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strascinate  con  miserevole  oggetto  Ja  coloro,  che  avea- 
110  cura  di  togliér  dalle  piazze  i  cadaveri.  Ma  questo 
quadro,  che  per  essere  stato  il  primo  dipinto  dal  Ca- 
labrese ,  e  perciò  condotto  con  studiosa  intelligenza 
dell'arte  era  il  migliore  forse  di  tutti  gli  altri,  come 
quello  in  cui  il  Calabrese  volle  dare  un  bel  saggio 
del  valore  del  suo  pennello  ,  oggi  più  non  si  vede  ; 
dappoiché  maltrattato  dalie  piogge,  e  da'  venti  ,  scosso 
più  volle  da  orribili  tremuoti  ,  e  massimamente  da 
quello  del  1688,  non  ha  lasciati  di  se  vestigio  alcuno, 
e  sol  ne  rimane  la  memoria  in  uno  sbozzetto  del  Ca- 
valiere ,  posseduto  da  D.  Nicola  Garofalo  dottor  del- 
Funa  e  dell'altra  legge,  e  virtuosissimo  di  belle  let- 
tere. E  quantunque  i  signori  Eletti  della  città  facessero 
rifabbricare  quel  muro,  a  niuno  però  è  dato  l'animo 
di  dipingerlo  di  nuovo  ,  con  quella  grandezza,  e  per- 
fezione di  stile  ,  che  primieramente  vi  si  vedeva  , 
rammentata  da'nostri  professori,  come  una  scuola  degli 
studiosi,  e  un  grande  esempio  a' professori  di  pittura. 

Dappoiché  la  statua  di  bronzo  di  S.  Gaetano  fu 
collocata  sopra  la  porta  dello  Spirito  Santo  ,  dalla 
parte  di  dentro,  Mattia  dipinse  nel  quadro  dalla  parte 
di  fuori  la  Beata  Vergine  con  S.  Gaetano  ,  ed  altri 
Santi  protettori  ,  che  medesimamente  implorano  dal 
Redentore  misericordia  ;  ed  in  segno  che  tali  preghiere 
siano  esaudite  ,  apparisce  l'Angelo  ,  che  ripone  nella 
guaina  la  spada  della  giustizia  di  Dio  ,  nel  mentre 
che  nel  basso  si  veggono  portare  i  cadaveri  degli  ap- 
pestati a  seppellire  :  sopra  le  scale  di  un  tempio  giace 
supina  una  donna  morta,  dalle  cui  fredde  mammelle 
un  picciol  bambino  cerca  tirar  nutrimento  ,  e  sulle 
medesime  scale  vedesi  un  gran  nudo  trascinare  con 
una  corda  cadavere  mezzo  involto  in  un  lenzuolo. 
Queste  azioni  raccontava  egli  stesso  aver  veduto  con 
gli  ocelli  propri  sulle  scale  della  vicina  chiesa  dello 
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Spirito  Santo ,  e  riferiva  altresì  quell'uomo  nudo  es- 
sere stato  uno  schiavo  di  grande  statura  ,  ed  averlo 
dipinto  nell'atto  stesso,  mirandolo  per  un  buco  della 
porta  stessa.  Egli  è  certo  però  che  questa  figura  è 
dipinta  eccellentemente  con  intelligenza  di  contorni 
così  maestosi  e  perfetti,  che  migliore  non  può  farsi 
da  qualsisia  gran  pittore.  Sicché  di  essa  più  volte 
meco  discorrendo  il  nostro  celebre  Francesco  Soliniena 
sempre  affermava,  che  quante  volte  gli  occorreva  di 
passare  per  la  porta  mentovata  non  si  saziava  di  am- 
mirarla. E  però  stata  gran  disgrazia  ,  che  anche  di 
questo  quadro  sia  guasta  ,  e  caduta  la  tonaca  dalla 
parte  superiore  ,  ove  alcuni  mentovati  Santi  erano 
egregiamente  dipinti. 

Alla  porta  di  Costantinopoli  (  così  detta  dalla  chiesa 
ivi  presso  edificata  sotto  il  titolo  della  Madonna  di 
Costantinopoli  )  effigiò  la  Beata  Vergine  in  piedi  sopra 
la  luna,  in  figura  dell'Immacolata  Concezione  col  Bam- 
bino in  braccio  ,  in  atto  di  apparire  al  nostro  gran 
proiettore  S.  Gennaro,  ^he  insieme  con  S.  Gaetano  la 
pregano  ad  ottenere  dal  suo  divino  Figliuolo  la  libe- 
razione dell' afflitta  città  dal  crudel  morbo,  che  quasi 
desolata  Tavea,  dipingendovi  parimente  nel  basso  vari 
cadaveri  di  appestati,  e  varie  persone  vive,  che  pian- 
gendo chiedevan  misericordia  ;  ma  di  queste  pitture 
non  occorre  far  altra  descrizione,  dappoiché  tuttala 
parte  di  basso  si  è  perduta  col  cader  della  tonaca,  e 
di  quella  di  sopra  anche  poco  ne  resta. 

In  quella  porta  poi  ,  eh'  é  detta  Nolana  ,  perchè 
alla  città  di  Nola  conduce,  ei  fece  la  Beala  Vergine, 
anche  in  figura  della  sua  Concezione  col  Bambino  in 
braccio ,  e  S.  Gennaro ,  S.  Francesco  Saverio  ,  e 
S.  Rosalia ,  che  additano  al  medesimo  Redentore  i 
cadaveri  degli  appestati,  e  miserabili  avanzi  de' citta- 
dini rimasi  in  vita ,  quasi  chiedendo  per  essi  miseri- 
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cardia.  In  questo  quadro  e  bellissima  la  figura  già 
della  della  Beata  Vergine,  la  quale  sta  in  piedi  sopra 
la  luna  ,  la  qual  figura  è  stata  l'esemplare  di  molti 
noslri  virtuosi  pittori,  imitata  a  cagion  della  Leila 
attitudine  nella  quale  sta  espressa  in  un  canto  della 
parte  superiore  del  quadro  con  gloria  di  angeli ,  e 
di  puttini  bellissimi,  e  fra  le  altre  la  figura  di  S.  Ro- 
salia vien  molto  commendata  da' professori  del  disegno, 
poiché  con  attitudine  graziosa  si  vede  quasi  di  spalla 
circondala  da  nubi  in  atto  di  porgere  le  sue  pre- 
ghiere alla  Beata  Vergine,  ed  al  Divino  Figliuolo, 
nel  mentre  che  un  angelo  ripone  nella  guaina  la  spada 
del  Divino  furore.  Nel  basso  fra  cadaveri  degli  ap- 
pestati si  scorge  una  donna  distesa,  che  ha  un  bambino 
morto  sopra  di  lei ,  cui  un  cane  mangia  le  tenere  ed 
impiagate  carni  ,  e  questa  pittura  allor  che  fu  scoverta, 
inorridì  i  riguardanti,  ricordevoli  delle  sofferte  miserie. 

Nella  porta  di  S.  Gennaro  vedesi  nella  parte  supe- 
riore T  Immacolata  Concezione  in  mezzo  a  una  gloria 
di  angeli  ,  col  Bambino  in  braccia.  Dall'  un  de'  lati 
è  S.  Gennaro  ,  che  offerisce  il  suo  mirabil  Sangue  , 
per  impetrar  grazia  al  suo  popolo  napolitano,  e  dal- 
l'altro lato  S.  Francesco  Saverio,  anche  inginocchioni  j 
nella  parte  di  basso  egli  espresse  la  peste  in  un  gran 
figurone  di  donna  nuda  tutta  impiagata  con  cenci  in 
testa,  seduta  sopra  alcuni  scalini  in  un  canto  del  qua- 
dro ,  la  qual  si  morde  con  rabbiosi  denti  le  mani. 
Si  astenne  giudiziosamente  il  Preti  di  dare  a  questa 
figura  quella  bellezza  ,  e  grazia  ,  che  dar  solea  alle 
altre  sue  ,  e  fecela  ad  arte  di  enorme  gigantesca  gran- 
dezza,  e  situata  malamente  con  poco  acconcia  attitu- 
dine ,  imperciocché  quando  mai  fu  bella  e  leggiadra 
la  peste?  Ma  di  grazia  abbondano  tutte  le  altre  figure 
di  questo  quadro  medesimo  ,  e  bellissime  son  quelle 
di  seconda   veduta  ,    è  proprio  il  componimento  di 
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coloro  che  portano  i  cadaveri  à  seppellire,  hè  certa* 
mepte  possono  esser  meglio  immaginate  e  situate.  Tra 
le  altre  vi  ha  una  donna  ,  che  con  un  pannolino  tu- 
randosi il  naso  strascina  un  cadavere  involto  in  un 
lenzuolo  ,  nel  mentre  che  altri  cadaveri  son  portali 
in  casse  da  morto  chiuse  per  lo  fetore,  ed  altri  dentro 
carrette  ,  acciocché  sgombratone  le  strade  ,  non  si 
rendesse  V  aria  più  'infetta  dal  loro  puzzo. 

Cosi  nella  porta  detta  di  Chiaia  ,  perchè  a  quel 
delizioso  borgo  conduce,  vedesi  effigiata  in  mezzo  del 
quadro  la  medesima  Immacolata  Concezione  col  Divin 
pargoletto  nelle  braccia,  e  da' lati  S.Gennaro,  S.  Gae- 
tano, e  S.  Francesco  Saverio  con  accompagnamenti  di 
gloria  d'angioli  e  puttini  graziosissimi ,  e  son  le  figure 
di  questo  quadro  più  grandi  di  quelle  dipinte  nelle 
altre  porte  con  bella  composizione  disposte,  e  ben  di- 
segnate ,  non  essendovi  alcun  lugubre  spettacolo  rap- 
presentato al  di  sotto ,  ma  i  mentovati  Santi  son  di- 
pinti nella  gloria  ,  per  dimostrare  esser  già  liberala 
la  città  dal  contagioso  male,  al  contrario  di  quel  che 
il  Cavaliere  aveva  prima  rappresentato  sulla  porta  del 
Carmine,  ch'è  presso  il  Mercato ,  piazza  più  popolata 
di  plebei.  Ivi  ci  dipinse  le  azioni  più  dolorose  di  quel 
crudele  ,  e  funesto  spettacolo ,  con  apparato  di  corpi 
morti,  e  di  vivi  pieni  di  orrore  ,  e  piangenti  in  mezzo 
a'  cadaveri  ,  benché  nella  parte  superiore  egli  avesse 
anche  dipinto  la  stessa  Beata  Vergine  col  Bambino, 
c  co'  mentovati  Santi  prolettori  -,  ma  oggi  poco  resta 
di  tal  pittura,  e  poco  di  alcun'altra  descritta  a  cagion 
della  tonaca  eh1  è  venuta  a  mancare  per  piogge,  tre- 
muoti ,  e  venti,  contro  alle  quali  cose  non  ha  la  pit- 
tura ,  quantunque  a  buon  fresco,  potuto  resistere.  Ed 
ceco  come  si  perdono  le  opere  preziose  de' più  eccel- 
lenti pittori  ,  e  come  si  sono  anche  perdute  le  facciate 
de1  palagi,  e  delle  chiese  dipinte  dal  divin  Polidoro. 


Dappoiché  gli  Eletti  della  città  ebber  veduto  la 
perfezione  di  queste  pitture  su  le  porte  ,  stimarono 
conveniente  fare  al  Cavaliere  un  regalo  in  moneta  ? 
acciocché  donando  le  sue  fatiche  in  pena  del  suo  de- 
litto, non  venisse  interessato  nella  spesa  de1  colori,  e 
de'  pennelli  :  perlocchè  graziosamente  ringraziato  Mat- 
tia delle  belle  opere  fatte  a  loro  richiesta ,  gli  fecero 
il  presente  di  trecento  ducati ,  in  una  borsa  di  gentil 
drappo ,  ch'egli  ,  che  gentil  parlatore  si  era  con  ornate 
parole  rendè  loro  li  dovuti  ringraziamenti,  chiaman- 
dosi sempre  più  obbligato  alla  loro  generosità,  ed  esi- 
bendosi prontissimo  ad  ogni  loro  comandamento,  onde 
rimasero  que1  signori  altrettanto  appagati  da'suoi  cor- 
tesi tratti  quanto  eran  contenti  delle  sue  pitture. 

Cessato  che  fu  in  tutto  il  sospetto  del  morbo ,  furono 
elle  mirate  con  occhio  di  tenera  compassione  da' cit- 
tadini,  ed  ammirate  da  molti  professori ,  come  anche 
da  altri,  con  occhio  di  livore  censurate  ;  imperocché 
temendo  qualche  professore  ,  che  questa  nuova  luce 
non  oscurasse  quel  poco  lume  eh'  eglino  con  molte 
fatiche  aveano  guadagnato  al  nome  loro  ,  acciocché 
non  corressero  i  popoli  dietro  alle  opere  del  Calabrese, 
applaudivano  alla  nascente  luce  di  Luca  Giordano, 
che  allora  usciva  in  campo  con  la  sua  nuova  maniera, 
avendo  nell'anno  precedente  esposto  al  pubblico  nella 
chiesa  di  Santa  Brigida  il  quadro  di  S.  Nicola  di  Bari, 
ed  in  queir  anno,  che  correa  del  j  657 ,  nella  chiesa 
della  Solitaria  il  quadro  della  Madonna  del  Rosario, 
e  s'ingegnavano  costoro  adulando  a  Luca,  indurlo  a 
biasimare  anch' egli  le  opere  di  Mattia.  Così  ancora 
cercavano  d'irritargli  contra  alcuu  de' pittori  di  mag- 
gior grido.  Ma  giammai  però  non  poterono  indurre 
a  maldicenza  il  buon  vecchio  Andrea  Vaccaro,  cele- 
bre pittore  del  passato  secolo  ,  come  nella  sua  vita 
abbiamo  divisato.   Anzi  che  egli  fu  udito  lodare  nel 
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Calabrese  la  grandezza  della  maniera  ,  Y  eroico  com- 
ponimento ,  e  la  grande  intelligenza  nel  disegno  ,  e 
nel  chiaroscuro.  Così  da  Luca  Giordano  altra  censura 
non  poterono  ottenere  ,  se  non  quella  della  figura 
della  peste  da  noi  descritta  ,  allorché  abbiamo  fatto 
parola  della  Porta  di  S.  Gennaro. 

Ma  chiuse  la  bocca  a  tali  contradittori  la  nuova 
sopravvenuta  pubblica  calamità  ,  cioè  la  carestia  ,  la 
quale  sebbene  non  fusse  di  così   crudel  natura  ,  co- 
me la  già  superata  pestilenza  ,    non  lasciava  però  di 
apportar  desolazione  e  morte.   Imperciocché  moltis- 
sime persone  si  morivan  di  pura  fame,  dispensan- 
dosi il  pane  limitatamente  a  ciascuna  casa  a  bullet- 
te ,  che  comunemente  si  dice  a  cartelle  ,  che  veni \  a 
a  ragion   di  poche  oncie  a  persona  ,   ed  a  carissimo 
prezzo.  Onde  una  madre  che  avesse  a'figliuoli  voluto 
dar  merende  per  una  picciola  fetta  di  pane ,  avea  a 
spendere  sette  grana  e  mezzo.    Le  carni   eran  caris- 
sime a  cagion  che   il  passato   contagio  erasi  diffuso 
anche  sopra  i  bruti  animali  :  basta   in  somma  dire  , 
che  un  sol  mazzetto  di  erbaggio ,  come  di  ravanelli  , 
costava  fino  un  carlino;  e  la  ragione  era  manifesta, 
perchè  la  pestilenza  avea  fatto  perire  quasi  tutti  coloro 
che  i  campi ,  e  gli  orti  coltivavano.  Per  la  qual  cosa 
volendosi  dopo*  tante  sciagure  dar  qualche  allegrezza 
al  popolo  ,  e  guarnire  il  carro  del  pane  ,  il  quale  è 
il  primo  de'  quattro  ,   che  in  tempo  di  Carnevale  si 
espongono  ogni  anno  al  saccheggio  della  minuta  plebe, 
e  mancando  il  pane  ,   siccome  è  detto  ,   bisognò  che 
l'Eletto  del  popolo  (acuì  spettano  tali  incombenze, 
e  spese  )  facesse  adornarlo  con  finte  spiche  di  grano 
fatte  di  seta,  le  mascherate  a  cavallo,  che  accompa- 
gnavano il  carro  dispensavano  per  ordine  del  Governo 
un  cartello  che  facea  sperare  agli  afflitti  cittadini  qual- 
che sollievo  dalla  prossima  venula  del  nuovo  viceré 
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il  conte  di  Pignoranda  ,  il  quale  traltenevasi  a  Roma 
giuntovi  di  fresco.  Il  madrigale  de'  cartelli  era  del 
tenor  seguente: 

Buona  nuova,  o  Sirena, 
Dalla  sponda  Romana 
Il  Pegnoranda  viene  , 
Buona  nuova ,  o  Sirena  : 
Ei  con  fausto  contento 
Disgombrando  il  tormento 
De''  passati  disagi  ,  apporta  il  bene  , 
Gioisci  pur  gioisci  a  tale  avviso  , 
Scaccia  dal  mesto  viso 
La  tristezza ,  e  7  pallor  :  ai  merti  suoi 
Cedano  i  prischi  Eroi; 
Ovunque  muove  il  piede  v  ivi  sua  ruota 
Ferma  Fortuna  immota: 
Ei  te  felice  appieno 

Farà  giungendo  alla  tua  sponda  amena: 
Buona  nuova  o  Sirena. 

Con  tali  lusinghe  andavasi  pascendo  la  speranza 
de*  cittadini  :  ma  con  tuttociò  la  fame  continuava  a 
far  lagrimevole  strage  ,  e  per  ogni  canto  della  città 
vedeansi  per  lo  più  la  mattina  funesti  spettacoli  di 
poveri  fanciulli  assiderati  dal  freddo,  ed  esanimati 
dall'inedia  ;  laonde  mosso  a  compassione  il  consigliere 
D.  Tommaso  d'Aquino  ,  cavaliere  di  somma  bontà  di 
vita ,  e  di  gran  dottrina  ,  diessi  a  fare  un  opera  pia 
e  gloriosa,  perchè  unitosi  con  altre  misericordiose  per- 
sone ,  andavano  in  traccia  delle  persone  più  bisognose, 
sovvenendo  principalmente  di  vitto,  e  di  panni  i  fan- 
ciulli e  fanciulle,  che  per  la  passala  mortalità  eran 
rimasi  orfani  de'  loro  genitori  j  anzi  con  V  aiuto  di 
vari  nobili  cittadini,  e  del  medesimo  Viceré  >  il  me- 


cUsHTio  consigliere  eresse  poi  per  le  fanciulle  il  Con- 
servatorio di  S.Nicola  non  lungi  il  Seggio  ili  Nido, 
e  '1  Viceré  donò  magnanimamente  per  sovvenimento 
degli  orfani  duecento  tomola  di  frumento,  che  si  pa- 
gava allora  sei  scudi  e  mezzo  il  tomolo  di  misura  na- 
poletana ,  del  peso  di  quaranta  rotola  ciascuno  ,  o  sia 
circa  cento  e  dieci  libbre. 

In  questo  stato  di  cose  era  anch' egli  oppresso  dal 
bisogno  il  cavalier  Calabrese:  imperciocché  ad  altro 
che  a  pitture  erano  rivolte  le  menti  degli  uomini  in 
fra  tante  disgrazie  ,  né  sapeà  egli  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi,  essendo  non  men  pericoloso  per  la  salute  il 
partire  ,  che  calamitoso  il  restare  ;  quando  la  Divina 
Provvidenza  il  sovvenne  per  mezzo  di  un  tal  Bernar- 
dino Corrado.  Era  questi  ricco  ed  accreditato  nego- 
ziante, credito  che  suol  nascere  dal  denaro  medesimo, 
e  per  sovvenir  la  città  ,  e  per  recare  utile  a  se  stesso 
aveva  ordinato  più  posti  da  vender  pane  nella  piazza 
detta  della  Carità  ,  con  permessione  degl'Eletti  delia 
Città  ,  che  lo  ringraziarono  del  beneficio  che  appor- 
tava al  pubblico.  Ora  ad  un  posto  di  questi  andò 
Mattia  con  un  servitore  a  provedersi  ancor  egli  del 
miglior  pane  che  si  potesse  avere  ,  e  porlo  il  caso  , 
che  vi  si  ritrovò  in  persona  Bernardino,  il  quale  con 
occhio  vigilantissimo  andava  spiando  se  da'  suoi  gar- 
zoni fusse  puntualmente  distribuito  il  pane  senza  frau- 
de  o  parzialità  per  lo  prezzo  da  lui  prefisso.  Andan- 
dogli adunque  al  genio  V  aspetto  di  Mattia  ,  lo  do- 
mandò cortesemente,  donde  egli  fosse,  e  in  qual  me- 
stiere si  esercitasse  ;  alle  quali  domande  con  egual  cor- 
tesia gli  fu  risposto  dal  Cavaliere ,  dandogli  una  pie- 
na ,  ma  succinta  contezza  dell1  esser  suo.  Inteso  dun- 
que da  Bernardino  esser  lui  il  pittore  già  condannato 
alla  testa,  e  che  avea  dipinto  le  porte  della  città, 
%  invogliò  di  vederne  alcun  opera  ad  olio,  e  gli  coni- 
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mise  due  quadri  ,  In  uno  de' quali  fusse  rappresen- 
tato Nostro  Signore  condotto  a  Pilato,  e  nell'altro, 
quando  da  questo  fu  mostralo  al  popolo  Ebreo.  Ese- 
guilli  diligentemente  il  Cavaliere,  e  mandolli  a  casa 
di  Bernardino  ,  ove  furono  ammirati  ,  e  lodati  da 
molte  persone  di  conto,  che  la  frequentavano  ,  come 
suole  accadere  nelle  case  de' ri  echi  negozianti.  Quindi 
Bernardino  contentissimo  di  quei  quadri,  quali  pagò 
liberalmente,  gliene  commise  altri  due,  e'1  Calabrese 
in  uno  figurò  il  Signore  a  mensa  con  due  Discepoli 
nel  castello  d'Emmaus,  e  con  altre  persone  episodi- 
che ,  nel  secondo  quadro  ei  dipinse  il  medesimo  Re- 
dentore, che  si  fa  porre  un  dito  nella  piaga  del  co- 
stato da  S.  Tommaso  Apostolo  per  accertarlo  della 
sua  Resurrezione.  Sono  le  figure  di  questi  quadri  gran- 
di quanto  al  naturale  ,  e  si  veggono  infino  al  ginoc- 
chio ,  o  poco  meno,  come  sono  per  lo  più  le  figure 
della  maggior  parte  de' quadri  suoi  ad  imitazione  di 
molti  gran  maestri,  e  massimamente  del  suo  amato 
Guercin  da  Cento, 

Ma  perchè  tuttavia  non  cessavano  ancora  i  travagli 
della  Città  a  Regno  di  Napoli  ,  ne  vi  era  apertura 
che  Mattia  con  qualche  opera  grande  di  chiesa  potesse 
far  conoscere  il  valore  del  suo  pennello  ,  fu  dal  su- 
delto  Bernardino  introdotto  ,  e  raccomandato  a  D.An- 
tonio Caputo,  degnissimo  Presidente  della  Summaria, 
che  fra  le  altri  nobili  doti  dell'  animo  era  inclinatisi 
«imo  alle  belle  arti,  ed  in  particolare  alla  pittura. 
Egli  adunque  ricevè  Mattia  con  molto  suo  piacere  , 
e  gli  die  luogo  e  tavola  ,  e  tullociò  che  gli  facea  di 
bisogno  in  casa  sua,  e  di  più  trenta  ducati  al  mese 
a  titolo  di  regalo,  ben  conoscendo  non  esser  merce- 
de adequata  al  merito  delle  di  lui  opere,  ed  all'  in- 
contro il  Cavaliere  ne  fu  contento  ,  sì  per  le  cortesie 
ricevute  5  e  sì  anche  per  la  infelicità  tic' tempi,  onde 
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per  dargli  chiarissime  pruove  della  sua  gratitudine  gli 
dipinse  in  un  quadro  per  traverso  di  palmi  otto  ,  e 
sei,  li  quattro  Evangelisti,  con  bel  componimento, 
e  coll'azione  propria  di  ciascuno  di  essi  ,  situando 
avanti  S.  Matteo  cui  bellissimo  angioletto  tutto  nudo 
sostiene  un  gran  cartellone  ,  e  con  questo  Evangelista 
pose  ancora  di  prima  veduta  S.  Giovanni  ,  e  dopo  a 
questi  pose  S.  Marco  ,  ed  anche  S.  Luca  in  atto  di 
effigiare  la  Beata  Vergine  col  Bambino  Gesù  nelle 
braccia.  In  un  altra  tela  di  quasi  ugual  misura  ma 
per  alto  egli  figurò  legato  a  un  tronco  S.  Bartolomeo 
cui  i  carnefici  traggon  la  pelle  ,  e  nel  braccio  già 
scorticato  fece  il  Cavaliere  comprendere  lo  studio  da 
lui  fatto  di  notomia,  con  l'intelligenza  de1  nervi  ,  e 
delle  ossa  ,  clie  vi  appariscono.  Da  lontano  son  molte 
teste  del  popolo  spettatore  \  poiché  in  ambedue  que- 
sti quadri  le  figure  son  rappresentate  insino  a  mezza 
gamba.  Mi  piace  qui  riferire  ,  che  nel  mentre  che  egli 
dipingeva  questo  quadro  vide  un  villano  fittajuolo  di 
un  potere  del  Presidente  ,  e  parendogli  un  ceffo  pro- 
prio da  carnefice  ,  lo  dipinse  per  uno  di  quei  che 
scorticavano  il  Santo  Apostolo,  tanto  al  naturale,  che 
da  tulli  era  additalo  dicendo,  vedi  il  gaslaldo  che 
scortica  S.  Bartolomeo;  di  che  avvedutosi  colui  venne 
in  tal  furore  ,  che  preso  un  suo  schioppo  voleva  in 
ogni  conto  uccidere  il  Cavaliere  ,  ed  ebbe  molto  che 
fare  il  Presidente  a  toglierli  dal  capo  una  tal  frenesia. 

Piacquero  infinitamente  a  D.  Antonio  questi  due 
quadri  ,  e  da  lui  furono  fatti  vedere  a'  suoi  amici  ,  e 
dilettanti  e  professori  di  pittura,  e  da  tutti  furono 
lodati  ,  ammirando  la  grandezza  della  maniera,  il 
perfetto  disegno  ,  e  il  tutto  insieme  che  atterriva  alla 
prima  veduta,  massimamente  nel  quadro  del  S.  Apo- 
stolo scorticato  ;  il  di  cui  doloroso  componimento  e- 
sprimeva  assai  bene  la  tragedia  del  di  lui  martirio. 
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Animato  il  Cavaliere  dal  felice  incontro   avuto  dalle 
sue  pitture,  chiese  due  altre  tele  simili,  di  maggiore 
grandezza  ,  cioè  di  palmi   dodici ,  e  nove  ,   le  quali 
egli  per  traverso  dipinse  ,  rappresentando  in  una  la 
storia   del  ricco  Epulone  ,   il  quale  seduto  a  mensa  , 
con  uno  stecco  cerca  togliere  da1  denti  alcuna   cosa  , 
nel  mentre  che  un  paggetto  in  una  coppa  gli  porge 
a  bere,  e  lo  scalco  mette  in  tavola  un  pasticcio,  di- 
pinto così  al  naturale  ,  che  par  vero.   Vari  servitori 
attendono  ad  altri  offici  ,  e  con  essi  un  morettino  fa 
contrapposto  alla  bianca  tovaglia  ,  di  cui  è  coverta  la 
mensa.  Dirimpetto  al  ricco  Epulone  è  situato  Lazzaro 
mendico,  in  atto  di  chiederli  per  carità  un  pezzetto 
di  pane.  Il  resto  del  quadro  vedesi  mirabilmente  ac- 
cordato con  figurette  da  lontano,  e  con  tutto  ciò  che 
può  destar  Y  idea  dalla  maguificenza ,  e  far  conoscere 
il  sapere  dell'  artefice  ,  e  la  sua  intelligenza   di  pro- 
spettive e  di  architettura,  Neil'  altro   quadro  compa- 
gno ei  dipinse  il  funesto  convito,  in  cui  Assalone  fece 
uccidere  Ammone  violatore  della  sorella  Tamar.  Bel- 
lissima è  la  mossa  di  Assalone  ,  che  in  atto  di  alzarsi 
dalla  sedia  in  un  canto  del  quadro ,  tenendo  la  sinistra 
mano  appoggiata  alla  mensa  ,  e  sta  con  la  destra  di- 
stesa ordinando  F  uccisione   dell1  incestuoso  fratello  , 
il  quale  atterrito,  ed  incalzato  da' feritori  ,  si  butta 
sopra  la  tavola  con  mani  aperte  ,  e  con  folto  spaven- 
tato ,  cercando  scampar  la  morte  che  già  lo  preme. 
Accanto  ad  Assalone ,  anzi  nel  mezzo  di  essi  siede 
Tamar,  con  capriccioso  cappelletto  in  testa  ornato 
di  piume  ,  e  di  gioie ,  la  quale  resta  impallidita  ,  ed 
attonita  alF  Smprovisa  azione.  L'altre  figure  che  assi- 
stono si  veggono  ritirarsi  per  lo  spavento.  In  somma 
ogni  cosa  è  terrore  ed  orrore.  Dipinse  anche  in  una 
tela  di  quattro  palmi  una  mezza  figura  di  filosofo  per 
accompagnare  un  altra  ,  come  dicono  del  Ribera.  Poi 
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per  un  soprapporta  eli  palmi  nove  e  quattro ,  dipinse 
in  mezze  figure  le  donne  idolatre  ,  che  indussero  Sa- 
lomone ad  offerir  con  esse  l'incenso  a'  falsi  Dei.  Sopra 
di  un'altra  porta  fece  un  quadro,  ove  figurò  Apelle 
in  atto  di  ritrarre  la  bella  Campaspe  amata  dal  grande 
Alessandro,  e  nel  volto  di  Apelle  effigiò  Mattia  il  suo 
proprio  ritratto  in  profilo.   Oggi  questi  quadri  son  ben 
situati  insieme  nella  galleria  de' signori  Caputi,  benché 
siano  diversi  nelle  storie,  ed  oltre  a' già  descritti  vi  ha 
una  mezza  figura  di  Diogene  in  tela  di  quattro  palmi  , 
che  vien  riputata  fra  le  belle  opere  del  Calabrese.  Ma 
il  suo  più  bel  quadro,  a  mio  parere,  che  ivi  si  vegga, 
è  il  Cristo  della  moneta,  di  misura  poco  più  di  quattro 
palmi  per  alto  ,   e  poco  più  di  tre  per  traverso.  In 
cui  il  Salvatore  tenendo  in  mano  la  moneta ,  mostra- 
tagli da' discepoli  de'  Farisei,  con  gli  Erodiani  ,  par 
che  propriamente  dica  loro:  Reddite  ergo  quee  sunt 
Cwsaris  Cesari,  quee  Dei  Deo.  Quanto  questo  quadro 
sia  ben  dipinto,  e  con  maniera  grande  ,  e  tinta  Ti- 
zianesca eseguilo,  non  può  ridirsi ,  ne  concepirsi,  se 
non  da  chi  lo  vede,  poiché  anche  maraviglioso  si  è  il 
componimento  di  quattro  mezze  figure  della  grandezza 
del  naturale  in  picciol  sito,  senza  che  F  una  offenda 
l'altra,  e  tutte  fanno  la  loro  azione.  A  questo  quadro 
dopo  molli  anni  mandò  il  compagno  da  Malta  ,  che 
rappresenta*  Erodiade  con  la  testa  di  S.  Giovan  Bat- 
tista nel  bacino,  e  con  la   vecchia  dietro,   ma  non 
solo  egli  non  è  della  bontà  del  suddetto  ,  ma  riesce 
anche  debole  a  paragone  delle  altre  opere  sue.  E  più 
deboli  ancora  sono  due  mezze  figure,  una  rappresen- 
tante l'Estate,  figurata  in  una  donna  mezza  nuda, 
con  le  mature  spighe  di  grano  ,  e  F  altra  F  Inverno 
figuralo  da  un  vecchio  presso  al   foco,   come  quelle 
che  fur  dipinte  dal  Cavaliere  in  tempo  ch'era  decre- 
pito ,  imperciocché  avendo  il  mentovalo  presidente 
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Caputo  avuta  una  mezza  figura  di  donna   del  gran 
Paolo  Veronese  ,  che  l'Autunno  rappresentava  ,  vi  fece 
un  quadro  compagno  sulla  stessa  maniera  il  celebre 
Luca  Giordano  ,  che  riuscì  un  incanto ,   essendo  in 
esso  figurata  la  Primavera  co' suoi  attributi  vagamente 
dipinti  ,  e  con  tal  freschezza  di  colore  ,  e  bella  idea 
di  volto ,  che  supera   ogni   immaginazione  :   ma  non 
avendo  Luca  potuto  fare  altre  due  stagioni ,  impedito 
prima  dalle  grandi,  e  premurose   commessioni  ,  che 
di  continuo  avea  ,  e  poi  per  lo  viaggio   di  Spagna  , 
ove  vi  fu  chiamato   dalla   gloriosa   memoria   del  Re 
Carlo  II.  ,  perciò  il  Presidente  ne  scrisse  al  cavalier 
Calabrese  a  Malta  ,  che  era  ottagenario  ,  e  questi  per 
non  negare  sue  pitture  al  primiero  suo  benefattore  , 
gliele  mandò  così  deboli  ,   come  potè.   Ma  la  bella 
tavola  ,  che  siamo  per  descrivere  dipinta  dal  Cala- 
brese, allorché  dimorava  nella  medesima  casa,  è  ba- 
stante a  dar  compenso  alla  debolezza  di  queste  mezze 
figure.  Ella  è  alta  tre  palmi  e  un  quarto,  larga  quat- 
tro ,  e  vi  sono  dipinte  le  figure  della  Beata  Vergine 
col  Bambino  ,  di  S.  Anna  e  S.  Gioacchino  con  tanto 
studio,  che  ben  si  ravvisa  avere  in  essa  voluto  imitare 
la  maniera  del  gran  Domenichino  ,  e  la  bella  idea  e 
grazia  del  Correggio  ,  e  la  quale  vien  da  quei  signori 
che  le  possedono  mostrata  a' curiosi  dopo  tutte  le  altre 
pitture,  come  la  più  bella  e  preziosa,  che  sia  uscita 
da'  pennelli  del  cavalier  Calabrese. 

Andavan  intanto  cessando  le  sciagure,  che  così  mi- 
seramente aveano  afflitta  la  città  e  Regno  di  Napoli, 
onde  ripigliando  il  loro  corso  i  negozi,  e  Parti  le 
loro  applicazioni,  anche  le  scienze  cominciarono  a  ve- 
dere qualche  raggio  di  lume.  Quindi  praticando  in 
casa  del  mentovato  Presidente  vari  gentiluomini  ,  e 
fra  costoro  il  marchese  Gagliano,  il  negoziante  Gior- 
dano ,  che  poi  fu  duca  di  Monte  Accolici  ,   col  per- 
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messo  di  D.  Antonio  ,  commisero  a  Mattia  alcuni  qua- 
dri :  per  Io  detto  duca  Giordano  egli  dipinse  un  qua- 
dro di  palmi  quattordici  per  traverso  ,  e  dieci  alto  , 
nel  quale  rappresentò  la  reina  Saba  venuta  a  visitare 
il  re  Salomone.  Stanno  ambedue  seduti  col  corteg- 
gio di  molte  figure  anche  di  donne  del  seguito  della 
Reina.  Egli  è  questo  quadro  di  bellissimo  colorito, 
essendo  stato  fatto  per  accompagnare  un  quadro  d'An- 
drea Vaccaro  ,  ove  era  dipinto  il  giudizio  del  mede- 
simo Re  ,  eccellentemente  condotto  }  come  nella  sua 
vita  abbiam  detto.  Ma  tutti  e  due  questi  quadri,  con 
una  mezza  figura  di  S.  Girolamo  ,  dipinta  dal  nostro 
Cavaliere  ,  passarono  nelle  mani  del  conte  di  Harach, 
allorché  fu  viceré  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  nella  sua 
partenza  gli  mandò  a  Vienna ,  con  altri  bellissimi 
quadri.  Così  per  lo  medesimo  duca  Giordano  dipinse 
una  Giuditta  in  piedi  ,  che  mostra  la  testa  di  Olofer- 
ne al  popolo  Ebreo,  ed  è  bellissima  l'azione,  il  di- 
segno, e '1  colorito:  l'altro  un  po  soverchio  caricato 
di  scuri  rappresenta  Bidone  ,  che  disperata  si  brucia 
sulla  catasta  di  legna.  E  questi  ancora  sono  stati  com- 
prati dal  marchese  Rinuccini  fiorentino ,  dilettantissi- 
mo  di  pittura  ,  per  adornarne  le  sue  nobili  stanze 
nella  patria.  Quelli  del  marchese  Gagliano  hanno  va- 
rie storie,  come  quella  del  Figliuol  prodigo,  che  scia- 
lacqua in  conviti  la  sua  porzione  ottenuta  dal  padre, 
e  T altra  dello  stesso,  che  pentito  chiede  perdono  al 
padre,  e  vien  da  quello  abbracciato.  Un  martirio  di 
S.  Gennaro  ,  con  suoi  compagni  Proculo  e  Sossio  , 
un  S.  Paolo  primo  eremita,  un  S.  Antonio  Abate,  e 
due  mezze  figure  di  filosofi. 

Ma  il  mentovato  Bernardino  Corrado  ,  a  cui  som- 
mamente piacevano  le  opere  del  Calabrese  ,  e  gli  si 
era  affezionato  per  li  di  lui  buoni  portamenti  ,  cer- 
ava occasione  di  maggiormente  giovarlo  ,   e  veden- 
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dolo  avanzato  nella  stima  ,  ne  fece  parola  con  Ga- 
sparo Romer ,  il  quale  (  come  altrove  si  è  detto  ) 
era  ricchissimo  negoziante  fiammingo,  che  da  pochi 
anni  avea  aperta  casa  in  Napoli  ,  ed  era  socio  dei 
marchese  Yandeneiden  5  ed  era  così  ricco  ,  che  diceasi 
ascendesse  il  suo  capitale  a  due  milioni  di  moneta  ; 
lasciò  egli  perciò  nome  immortale ,  in  modo  tale ,  che 
quando  si  richiede  a  taluno  alcuna  grossa  somma  di 
danaro,  ch'egli  non  ha,  tosto  risponde:  e  che  mi 
hai  preso  per  Gasparo  Romer?  Costui  dunque  dilet- 
ta niissinio  di  pittura  ,  ed  intelligente  delle  nostre  arti  , 
possedeva  quadri  de1  primi  pittori  del  mondo  ,  e  ne 
dava  esquisito,  e  savio  giudizio;  onde  al  suo  parere 
si  riportavano  tutti  gli  amatori  della  pittura  in  quel 
tempo  ,  fra  li  quali  contavasi  il  nominato  Vandenein- 
den ,  i  Garofali  ,  Samuele,  Arici,  Casa  d'Anna,  ed 
altri,  Dilettavansi  anche  della  pittura  molti  signori 
fra  gì1  altri  D.  Tommaso  Caracciolo  principe  d'Avel- 
lino, e  Marzio  Caraffa  duca  di  Maddaloni ,  D.  Antonio 
Gaetano  duca  di  Laurenzano  ,  il  principe  di  Monte- 
sarchio  D,  Andrea  d'Avalos  ,  quel  di  Tarsia  Spinelli  , 
ed  altri  ,  i  quali  generosamente  premiavano  le  opere 
de' pittori  5  onde  si  accendevano  i  giovani  allo  studio 
per  divenire  ricchi ,  e  famosi  in  un  tempo  5  laddove 
a' nostri  giorni  son  pochi  dilettanti,  e  pochi  virtuosi  ; 
onde  resta  la  misera  pittura  abbandonata,  e  negletta 
appresso  coloro,  che  la  potrehhono  sollevare. 

Or  avendo  il  Romer  inteso  da  Bernardino  i  vanti 
del  cavalier  Calabrese  ,  si  portò  a  vedere  i  quadri 
fatti  al  Corrado  ;  e  se  commendate  avea  le  storie  di- 
pinte a  fresco  sopra  le  porte  della  ci t là  ,  maggior- 
mente si  compiacque  delle  pitture  ad  olio.  Laonde  lo 
volle  in  casa,  e  l'accolse  con  cortesissime  espressioni  ; 
lodando  la  sua  maniera  grande  ,  come  fondata  sulla 
ferma  base  del  disegno  ,  del  naturale  ,  e  del  chiaro- 
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scuro,  e  gli  commise,  che  dipingesse  in  tela,  ili 
qual  grandezza  gli  piacesse ,  qualunque  istoria  le  fusse 
piaciuta  :  laonde  Mattia  conoscendo  dalla  non  limi- 
tata richiesta  di  qual  sopraffina  intelligenza  fusse  do- 
tato il  Romer ,  gli  dipinse  in  una  tela  di  sedici  palmi 
per  traverso  ,  e  dodici  alto  ,  le  nozze  di  Cana  di  Ga- 
lilea, acciocché  facesse  maggior  concetto  di  lui,  e  vi 
pose  tutto  il  suo  sapere  :  imperciocché  oltre  del  ter- 
ribil  disegno  ,  parte  sua  propria  ,  rappresentò  la  sto- 
ria di  figure  della  grandezza  naturale  ,  con  eroico  com- 
ponimento ,  con  accidenti  di  lumi  7  sbattimenti ,  e  ri- 
flessi ,  e  con  tante  varie  azioni  di  coloro  ,  che  am- 
mirarono il  succeduto  miracolo  del  cambiamento  del- 
F  acqua  in  vino,  eh'  é  un  incanto.  Usò  Tarte  di  figu- 
rare il  convito  sotto  il  portico  di  una  loggia ,  per 
dar  lume  e  sbattimento  alle  figure  de'  convitati ,  e  di 
coloro  che  servono  ;  arricchendole  con  belli  vesti  men- 
ti,.ad  imitazione  del  gran  Paolo  Veronese,  e  collo- 
cando nel  mezzo  della  mensa  Nostro  Signore  ,  con  la 
Beata  Vergine  sua  Madre  ,  acciocché  non  solo  vemV 
sero  a  stare  nel  miglior  posto  del  quadro  ,  ma  rice- 
vendo gran  parte  del  lume  ,  avessero  in  tal  situazio- 
ne una  tinta  eziandio  assai  dolce  ed  armoniosa.  Di- 
cesi che  alcuni  altri  quadri  dipinti  al  Romer  fusser 
da  quello  mandati  ad  Anversa  sua  patria  ,  insiem  con 
altri  di  valenti  pittori  ,  che  in  quel  tempo  fiorivano 
in  Napoli. 

Veduto  dal  marchese  Ferdinando  Vandeneinden  il 
bel  quadro  delle  nozze  di  Cana  ,  ed  uditene  decan- 
tare laudi  da  chiunque  V  avea  veduto  ,  volle  che  il 
Cavaliere  dipingesse  alcuni  quadri  ancUe  per  lui  ,  da 
situarsi  nella  sua  nobil  galleria.  Gli  dipinse  perciò 
Mattia  la  storia  del  ricco  Epulone,  tutta  diversa  nel 
componimento  ,  e  nelle  figure  da  quella  dipinta  al 
Presidente  Caputo  ,  ed  in  tela  più  grande  ;  sicché  per 


$9 

lo  concerto  ,  e  per  le  nuove  azioni  imnìaginate  ,  me- 
ritò molla  laude.   Così  gli  dipinse  la  Crocifissione  di 
S.  Pietro,  la  Decollazione  di  S.  Paolo,  e '1  martirio 
di  S.  Bartolomeo  :  anche  questo  tutto  diverso  da  quel 
che  avea  dipinte  al  Caputo,  e  tutti  tre  in  tele  di  sette 
palmi  di  altezza  ,  e  quasi  sei  di  larghezza.  Bellissimo 
si  fu  anche  il  quadro  della  Donna  Adultera  di  palmi 
dodici  per  traverso,  ed  otto  di  altezza,  condotto  con 
tal  maestria  di  chiaroscuro  ,  che  piuttosto  può  ammi- 
rarsi,  che  imitarsi  da' professori.  Veggendosi  nel  mez- 
zo del  quadro  situali  alcuni  vecchioni  in  atto  di  ri- 
mirare in  terra  le  parole  scrittevi  dal  Signore  ,  nel 
mentre  che  la  donna  tenuta  legata  dagli  ebrei  ,  china 
per  la  vergogna  gli  occhi  a  terra  3  e  nel  pallor  del  suo 
volto  dimostra  la  pena  che  sente  per  lo  timor  della 
morte  :  il  resto  del  quadro  vien  accordato  con  colon- 
ne principali  ,  ed  altra  architettura  in  prospettiva,  e 
di  quest'opera  ebbe  Mattia  onorarissima  ricompensa , 
e  lode  non  ordinaria.  Passò  poi  questo  quadro  al  prin- 
cipe di  Sonnino  Colonna  -,  e  di  presente   vien  posse- 
duto dal  principe  di  Stigliano  suo  figlio,    con  altri 
dello  stesso  autore  ,  siccome  altri  son  toccati  in  sorte 
al  principe  di  Belvedere  Carafa. 

Per  lo  medesimo  marchese  Ferdinando  dipinse  al- 
cune storie  della  vita  di  S.  Giovan  Battista,  in  tele  di 
quattordici  e  nove  palmi  per  traverso;  le  quali  rap- 
presentano quando  il  Santo  Precursore  disse  ad  Erode 
non  licet  libi  habere  Ux  or  étti  frairis  lui.  Il  ballo  di 
Erodiana  innanzi  alla  mensa  del  Re,  e  quando  ella 
medesima  portò  la  testa  del  Battista  alla  medesima 
mensa  \  questi  quadri  oggi  si  veggono  in  casa  dei 
principe  di  Belvedere  con  altri  di  valentuomini,  e  fra 
questo  il  bellissimo  di  mano  di  Pietro  Paolo  Rubens  , 
ove  è  rappresentato  il  soggetto  medesimo  della  mensa 
di  Erode  con  la  figliuola  <Ji  Erodiade  ,  che  porla  la 
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testa  di  S.  Giovan  Battista:  opera  certamente  non  mai 
abbastanza  lodata  ,  essendo  dipiuta  col  più  vivo  co- 
lore ,  che  mai  adoperasse  queli'ammirabil  pittore.  Fu 
questo  quadro  posseduto  da  Gasparo  Romer,  il  quale 
venendo  a  morte  lo  lasciò  con  altri  del  Calabrese  al 
nominato  marchese  Vandeneinden  suo  socio,  forse  per 
interessi  che  fra  di  loro  passavano. 

Fece  altresì  Mattia  per  Vincenzo  Samuele,  ricchis- 
simo mercatante  veneziano  ,  alcuni  quadri  ,  dal  quale 
parte  furono  venduti  a  forestieri  ,   e   parte  mandali 
alla  patria  ,  ne  sappiamo  che  istorie  rappresentassero: 
così  medesimamente  Carlo  Arrici  altri   ne  vendè  in 
vari  luoghi  d'Italia.  Di  alcuni  che  fece  a  Carlo  della 
Torre  ,   uno  se  ne  vede  in  casa  di  Mariano  Mastel- 
lone  figliuolo  del  fu  Domenico  ,  rappresentante  No- 
stro Signore  ,  che  dà  le  chiavi  del  Paradiso  a  S.  Pie- 
tro.} due  altri  li  possedeva  il  fu  D.  Andrea  Jovene, 
luogotenente  della  regia  Camera  ,  rappresentanti  due 
istorie  del  Tasso,  cioè  Clorinda  ferita  in  atto  di  esser 
battezzala  ,  e  Ismeno  che  col  carro  apparisce  a  Soli- 
mano. Possedeva  ancora  questo  ministro  il  bel  qua- 
dro con  Atlante,  che  sostiene  il  mondo,  la  Fortuna, 
e  la  Fama  con  altre  figure,  che  alludevano  alle  glo- 
rie del  gran  Luigi  XIV  ,   figurate   iti   un  Marte  nel 
mezzo  del  quadro  ,  in  atto  di  sguainare  la  spada ,  col 
Tempo  allato  ,   che  gli  offeriva  la  falce  ,  e  V  oriuolo 
a  polvere  ,  e  nel  volto  del  Marte  si  vedea  il  ritratto 
al  vivo  del  mentovalo   monarca  :    e   perchè   allora  , 
quando  il  Calabrese  ebbe  finito  queslo  quadro  ,  con 
intenzione  di  farne  un  dono  a  quel  Sovrano  ,  accad- 
de rompersi  la  guerra  tra  la  Spagna  e  la  Francia,  il 
Cavaliere   per   non   compromettere   la  sua  Religione 
(poiché  lo  dipinse  in  Malta)  che  vive  col  patrocinio 
della  Spagna  ,  alla  quale  manda  il  tributo  de^Falco- 
ni ,   vendè  il  quadro,   che  portalo  a  Napoli  venne, 
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nelle  mani  di  Carlo  della  Torre  :  or  costui  vedendo 
di  non  potere  esitarlo  con  quel  ritratto  ,  fece  scioc- 
camente mutare  la  figura  di  Marte,  in  quella  di  una 
Flora  dal  celebre  Luca  Giordano,  il  quale  lutto  che 
s1  ingegnasse  d'imitare  quella  terribile  maniera,  non 
vi  riuscì  punto;  laonde  tardi  si  avvidero  dell'errore, 
e  che  avrebbon  potuto  lasciar  la  figura  di  Marte,  mu- 
tando solamente  la  somiglianza  di  Luigi  ,  come  da 
loro  medesimi  ,  e  dal  Celano  fu  avvertito.  Il  disegno 
originale  di  questa  scancellata  figura  vien  conservalo 
nel  nostro  libro  de'  disegni  de1  valentuomini  ,  con  al- 
tri disegni  di  mano  del  Cavaliere. 

Essendo  poi  rimaso  soddisfattissimo  il  mentovato 
consiglier  Soria  ,  che  poi  fu  reggente  di  collatera- 
le, di  due  quadri  con  istorie  di  S.  Giovan  Battista, 
si  adoprò  co' frati  di  S.  Domenico  Soriano,  che  fa- 
cessero dal  cavalier  Preti  dipingere  la  loro  cupola  , 
così  per  essere  valentuomo  ,  come  ancora  per  essere 
lor  patriota,  e  così  fu  eseguito  \  perocché  il  Cavaliere 
dopo  fattovi,  i  suoi  sludi  ,  la  dipinse  con  dolcissimo 
stile,  rappresentandovi  Nostro  Signore,  che  con  la 
Beata  Vergine  ,  la  Maddalena  ,  e  S.  Caterina,  ed  al- 
tri Sanli  portano  V  immagine  di  S.  Domenico,  e  nel 
più  basso  ricinto  vari  angeli  ,  che  appoggiati  a  ba- 
laustrate adobbale  di  ricchi  drappi  suonano  ,  e  can- 
tano in  -diverse  bellissime  attitudini  ,  assai  proprie  e 
naturali  ,  siccome  intorno  alla  cupola  sono  molti  Santi 
dipinti  nudi,  situati  in  difficili,  ma  graziose  maniere, 
e  disegnati  eccellentemente,  e  sono  anche  ammirabili 
alcuni  vecchi  santi  ivi  dipinti. 

Nel  mentre  che  Mattia  dipingeva  la  cupola  ,  di- 
pinse anche,  per  non  so  qual  persona,  due  quadri 
di  palmi  sette  di  larghezza  ,  e  cinque  di  altezza  ,  in 
uno  de'  quali  figurò  Giuditta  con  la  testa  di  Olofer* 
ne  ,  il  di  cui  busto  apparisce  nel  padiglione  ,  e  nel- 
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l'altro  S.  Giovan  Battista  in  alto  di  predicare  la  pé* 
nitenza.  Colui  che  ne  aveva  dato  la  coinmessione ,  per 
assicurarsi  della  bontà  de'  quadri ,  menò  seco  un  pit- 
tore parziale  di  Luca  Giordano  per  farne  giudizio  , 
il  qual  pittore  disse  ,  esser  quei  quadri  dipinti  con 
tinte  troppo  oscure  ,  e  perciò  quanto  prima  si  sareb- 
bero perduti  affatto  que1  pochi  colori  ,  che  per  essere 
slati  adoperati  di  fresco  comparivano  bene.  Sospese 
per  tal  parlare  colui  di  prendersi  i  quadri  ,  ma  sa- 
putasi dal  cavaliere  la  cagione  ,  espose  i  quadri  in 
pubblico  coir  occasion  di  una  festa,  e  molti  profes- 
sori vi  concorsero  a  vederli  :  e  fra  essi  fu  Andrea 
Vaccaro  pittor  famoso  in  quel  tempo  ,  il  quale  ve- 
dutili disse  ,  che  eran  dipinti  da  gran  maestro ,  e 
che  r  autore  dovea  essere  annoverato  fra  valentuo- 
mini. Or  mentre  che  così  il  Vaccaro  diceva,  si  trovò 
a  passare  appunto  colui  ,  che  i  quadri  aveva  ordi- 
nali ,  e  vedendo  V  attenzione  di  Andrea,  gli  domandò, 
che  gliene  paresse  ,  il  quale  sinceramente  rispose  ,  che 
sommamente  gli  erano  piaciuti  ,  e  che  il  pittore  pa- 
re vagli  un  gran  valentuomo,  dappoiché  aveva  imitate 
assai  bene  le  tinte  del  Guercino.  A  questo  discorso 
SQpragiunse  Luca  Giordano  allor  giovane  >  ma  che 
-aveva  gran  sequela  per  la  sua  nuova  maniera  ,  e  con 
ini  altri  pittori  del  suo  parlilo  ,  fra  quali  quel  me- 
desimo che  avea  detto  essere  i  quadri  dipinti  con  co- 
lori troppo  annerili  ,  e  domandalo  Luca  da  Andrea 
del  suo  parere  ,  disse  :  che  egli  trovava  molta  bontà 
in  que'  quadri.  Sicché  alla  fine  fu  giudicato  sciocco 
il  pittore,  che  Y  avea  dispregiati  ;  perciocché  sebbene 
fossero  dipinti  con  tinte  opache  ,  tuttavia  vi  si  scor- 
gea  un  grande  impasto  di  colori  ,  che  avrebbe  resi- 
stilo alle  ingiurie  del  tempo.  Udito  un  tal  giudizio 
dal  gentiluomo  che  avea  collìdessi  i  quadri  ,  mandò 
per  essi  dal  Cavaliere,  il  (piale  rispose?  ehe  essendo 
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quei  quadri  dipinti  con  tinte  oscure  ,  In  poco  tempo 
si  sarebbero  perduti  ,  e  perciò  non  voleva  farli  gittar 
via  il  danaro  ,  e  senza  porvi  altro  indugio  ,  ne  fece 
dono  a  quei  Padri  Predicatori.  Oggi  questi  quadri  si 
veggono  nella  medesima  chiesa  di  S.  Domenico  So- 
riano ,  sopra  gli  archi  della  cappella  laterali  di  quei 
cappellone  ,  ove  è  il  bel  quadro  del  SS.  Rosario  di- 
pinto da  Luca  Giordano. 

Scovertosi  la  cupola  ,  molti  furono  i  discorsi  dei 
professori  ,  sopra  la  maniera  tenuta  troppo  dolce  dal 
Cavaliere»  Diceano  alcuni  ,  eh'  egli  in  quella  pittura 
avea  voluto  imitare  il  dolce  colorito  usato  nella  gran 
cappella  del  Tesoro  dall'  incomparabile  Domenichino  $ 
dappoiché  più  volte  era  stato  osservato  mirarle  atten- 
tamente. Altri  diceano  che  avea  voluto  correggere  le 
tinte  troppo  oscure  ,  usate  per  V  innanzi  ,  forse  per 
ciò  che  accaduto  gli  era  ne' quadri  della  Giuditta,  e 
di  S.  Giovanni  ,  di  cui  è  detto  di  sopra.  Tutti  in 
fine  diceano  ,  che  le  fisonomie  erano  ignobili  ,  e  mas- 
simamente quelle  delle  donne,  non  eccettuandone  nem- 
meno quella  della  Beata  Vergine,  alla  quale  non  avea 
dato  quella  speciosa  bellezza  ,  che  si  conviene  alla 
gran  Madre  di  Dio.  Di  tutti  questi  discorsi  informato 
Mattia  ,  fece  il  quadro  del  S.  Nicolò  di  Bari  da  si- 
tuarsi nella  nuova  cappella  al  Santo  dedicata  a  sini- 
stra dell1  aitar  maggiore  ,  ornata  di  preziosi  marmi  ; 
e  perchè  quella  cappella  è  alquanto  oscura,  egli  espose 
per  molti  giorni  il  quadro  in  una  delle  cappelle  più 
luminose,  col  pretesto  che  l'altra  non  fusse  ancor 
compiuta. 

Alla  comparsa  di  questo  quadro  concorsero  di  nuovo 
i  pittori  a  vederlo  ,  ma  rimasero  storditi  nel  .veder 
quel  gruppo  di  figure  così  ben  messe  assieme  ,  e  mi- 
randosi l'un  con  l'altro  ^  non  sapean  che  dirsi  ammi- 
rati della  mossa  del  Santo ,   il   quale  inginocchiato 
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sulle  nubi  ,  e  con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  è  pollato 
alla  gloria  dagli  angioli  ;  imperciocché  consideravano 
V  impasto  del  colore  ,   la  forza  del  chiaroscuro  ,  e  il 
tremendo  disegno  usato  in  quelle  figure  :    sicché  per 
non  esser  tacciati  di  malignità  ,  ebbero  a  dargli  quelle 
laudi ,  che  gli  davano  i  pittori  più  accreditati.  Tali 
erano  Andrea  Vaccaro  ,  Pacecco  di  Rosa  ,  Francesco 
di  Maria  ,   Giuseppe  Marullo  ,   Domenico  Gargiulo  , 
D.  Giovan  Dò,  e  "Luca  Giordano;  il  quale  (come  si 
è  detto  )  benché  allora  fusse  ancor   giovane ,  "veniva 
contuttociò  annoverato  fra'valenti  uomini,  per  la  nuo- 
va e  bella  maniera  da  lui  trovata.  Uno  però  de'  più 
parziali  era  il  nominato  Francesco  di  Maria  ,  che  lo 
anteponeva  a  Luca  Giordano  suo  emolo,  a  cagion  della 
maniera  forte  e  naturale  ,   laddove  quella   del  Gior- 
dano era  tutta  ¥aga  e  ideale,    com'egli  diceva.  Anzi 
che  dovendo  esso  Francesco  dipinger  poi  due  quadri 
per    la   chiesa    di  S.  Lorenzo,   perchè   ondavano  in 
alto,  si  attenne  alla  gran  maniera  del  Calabrese,  non 
solo  nel  colorito  ,  ma  eziandio  nelle   forme  magnifi- 
che ,  e  nelle  gran  pieghe  de  panni  ;  de' quali  quadri 
ne  riportò  somma  laude,  come  nella  sua  vita  abbiam 
detto,  e  confortava  i  pittori  a  quella  seguire  ,  e  non 
già  la  nascente  del  Giordano  ,    tutta   fondata    in  una 
immaginaria  bellezza  \  dicendo  ,   che  chi  seguitava  il 
Calabrese,   calcava  la  \ia  sicura   del   carattere  natu- 
rale ed  eroico,    eh1  è   l'oggetto  principale  della  pit- 
tura. In  somma  confessarono  tutti  ,   che  quel  quadro 
di  S.  Niccolò  era   un   esempio  di  coloro  ,    che  vera- 
mente  vogliono  esser   pittori  ,   perciocché  molti  per 
una  \ana  apparenza  credono  di  esser  tali  ,    ma  non 
lo  sono  in  sostanza. 

Conosceva  molto  bene  Luca  Giordano  il  valor  di 
Mattia,  ma  per  una  interessata  politica,  sovente  coi 
suoi  seguaci  mostrava  di  dispregiare  in  lui"  Tigno- 
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bilità  de'  volli  ,  e  delle  parti  ,  e  la  maniera  annerita 
con  tinte  (  come  dicevano  )  cacciate  nel  nero  fumo  : 
perciocché  pensava  egli  ,  che  se  la  fama  del  Calabrese 
si  fusse  molto  avanzata  ,  sarehbon  tutti  concorsi  a  quel- 
lo ,  massimamente  nelle  chiese ,  le  quali  esso  Giorda- 
no ambiva,  per  li  lavori  da  farsi,  dipinger  quasi  tutte, 
se  gli  fusse  stato  possibile  ,  per  far  mostra  del  suo 
gran  talento  5  che  però  cercava  a  tutto  potere  col- 
T  aiuto  de1  suoi  parziali  ,  che  il  Cavalier  si  partisse 
quasi  poco  considerato  dalla  città  di  Napoli.  In  fatti 
riuscì  loro  di  screditare  un  quadro  fatto  per  le  dame 
monache  di  S.  Sebastiano  ;  nel  quale  egli  figurò  il 
Santo  seduto  sopra  un  sasso,  e  ligato  ad  un  tronco* 
che  alzando  gli  occhi  al  cielo  gli  offerisce  il  dolor  che 
soffrisce  dell'  acerbe  saette  conficcate  nelle  sue  carni  , 
veggendosi  le  sue  armi  in  un  canto  del  quadro:  im- 
perocché dissero  a  quelle  religiose  signore  la  figura 
essere  grossolana  ,  e  priva  di  quella  nobiltà  ,  e  bel- 
lezza ,  che  convengono  a  un  corpo  nobile  ,*  e  che  il 
volto  sembrava  piuttosto  tV  un  facchino  ,  che  d'  un 
capitano  de* soldati,  qual  fu  S.  Sebastiano:  sicché  im- 
bevute quelle  dame  di  questi  falsi  concetti,  non  vol- 
lero ricevere  il  quadro  *,  ma  il  Cavaliere  volendo  far 
conoscere  la  malignità  de1  professori  suoi  emoli  ,  e  la 
bontà  dell'opera,  diede  il  quadro  a  un  gentiluomo, 
che  aveva  fabbricato  la  prima  cappella  ,  a  sinistra 
entrando  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ognibene  ,  altri- 
mente  detta  la  Madonna  de1  Sette  Dolori  ,  de1  Padri 
Servi  dì  Maria  ,  ove  oggi  si  vede  situato  :  e  questa 
figura  di  S.  Sebastiano  è  la  scuola  de1  giovani  che  vo- 
gliono profittare  d' un  perfetto  disegno,  e  di  un  otti- 
mo naturale.  Avendo  poi  due  suoi  zii  per  parte  di 
madre,  della  famiglia  Schipano,  dimoranti  in  Napoli, 
eretta  una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Ve- 
rità de'Padri  Scalzi  Agostiniani ,  aopra  i  Regi  Sltfdj ,■ 


56 

fece  Mattia  nel  quadro  dell'  altare  di  essa  la  Beai?? 
Vergine  a  sedere  col  Bambino  in  grembo  ,  in  una  se- 
dia  magnifica  ,  ambedue  in   atto   di  coronar   di  rose 
S.  Rosalia,  che  sta  genuflessa  dinanzi  a  loro,  inailo 
umile  e  divoto.   Evvi    colla  figura  principale  anche 
S.  Nicasio  cavalier  Gerosolimitano,  tutto   armato  in 
piedi,  con  bellissima  positura  ,   che  appoggiando  un 
piede  sullo  scalino  accenna  agli  spettatori  la  SS.  Ver- 
gine col  divino  Gesù  j  dietro  questo  Santo y  in  luogo 
più  rilevato  ,  cioè  nel  piano  ove  sta  situala  la  Beata 
Vergine,  vi  è  S.  Gennaro,  con  dietro  lui  alcuni  an- 
geli. Dall'altro  iato  vi  è  inginocchioni  S.  Rocco,  col 
cane  che  gli  lecca  le  piaghe  della  gamba,  e  più  sopra 
vi  è  S.  Giuseppe  che  invita  gli  spettatori  a  porsi  sotto 
il  manto,  che  tien  disteso  della  sua  gloriosa  consorte. 
Da  dietro  la  sedia,  e  al  di  sopra  della  Beata  Vergine, 
esce  un  grazioso  puttino,   che  tenendo  in  mano  una 
corona,  accenna  di  ponerla  sopra  il  di  lei  capo.  Nello 
scalino,  ove  tiene  appoggiato  il  piede  il  Santo  guer* 
riero,  sta  a  sedere  un  puttino  con  un  cartellone,  ove 
e  scritto  il  nome  del  fondatore  della  cappella,  e  i  Santi 
effigiati  per  sua  particolar  divozione  con   le  seguenti 
parole  :  Divce  Marice  Costanlinopolilance  a  e  Divce  /Jo- 
salice  cceterorumque  Protectorum  imagines  in  hac  tela 
expressas  Joan   Thomas  ,   et  Marinus  Schipanus  prò 
Peste  repulsa  grato  Ànimo  Sacro  Inde  Tempio  dona- 
runt  :   Anno   Domini  MDCLVII.    Di   questo  quadra 
si  compiacque  Mattia  ,  e  vi  pose  il  suo  nome  (  come 
si  osserva  )  scritto  in  una  cartella  nel  canto  di  essa. 
Di  contro  a  questa  cappella  ,  eh' è  la  prima  entrando 
in  chiesa  dal  canto  del  Vangelo  ,  vi  è  quella  che  ha 
nel  suo  altare  anche  un   quadro  del   Cavaliere  con 
S.  Francesco  da  Paola  ,  che  passa  il  faro  col  suo  com- 
pagno sull'asciutto  mantello  ,  e  di  sopra  vi  è  effigiata 
la  SS*  Trinità  ,  in  atto  di  [assistere  alle  dimte  pie- 
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con  bel  componimento,  non  è  però  della  perfezione 
dell'  altro  già  descritto ,  perciocché  fu  mandalo  da 
Malta  molli  anni  dopo  ,  e  fu  dipinto  dal  Preti  già 
fatto  vecchio* 

Dimorava  in  Napoli  il  cavalier  Calabrese  ,  allorché 
alla  gloriosa  fama  della  di  lui   virtù  ,   e    dal  vedere 
con  gli  occhi  propri  le  ottime  sue  pitture  ,    mosso  il 
Ricevitore  della  Sacra  Religione  Gerosolimitana,  che 
era  Fra  Giovan  Battista  Brancaccio  ,    pensò   che  da 
pennello  tanto  illustre  ,  e  da  uomo  sì  ben  costumato 
sarebbe  stala  ben  dipinta  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Malta.  Laonde  fattane  parola  col  Cavaliere,  il  quale 
si  mostrò  dispostissimo  a  servire  la  sua  Religione, 
ogni  qualvolta  fusse  stato  aggraziato  de' trascorsi  men- 
tovati di  sopra,  ne  scrisse  al  gran  Maestro,  il  quale 
udite  le  lodi  di  F.  Mattia  rescrisse  al  Ricevitore ,  che 
desiderava  vederne  alcuna  pittura,  dandogli  commes- 
sione  che  facesse  dipingere  un  S.  Giorgio  a  cavallo  , 
in  una  tela  di  quindici  palmi,  da  situarsi  in  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa.  Non  così  tosto  ebbe  il 
Cavaliere  udito  la  domanda   del   gran   Maestro,  che 
fece  apparecchiare  la  tela  secondo  tal   misura ,   e  vi 
dipinse  il  Santo  guerriero  sopra  un  cavallo   bianco  , 
ed  alcuni  puttini  in  aria ,  con  tal  vaghezza  di  colore 
condotto,  che  a  prima  veduta  sembra  di  Luca  Gior- 
dano ,  fatto  però  con  studio  nel  disegno  ,  e  nel  chia- 
ro  scuro;  laonde  avendo  esposto  il  quadro,  in  occa- 
sione d'una  festa ,  per  udire  ciò  che  avessero  detto  i 
pittori  di  quella  maniera  vaga,  tulta  opposta  all'altra 
sua;  molti  furono  i  pareri,  e  molti  i  discorsi  che  se 
ne  fecero  ,  e  gli  slessi  contrari  del  Cavaliere  ,  e  par- 
ziali del  Giordano,  ingannati  dal  colorito  ,  dissero  che 
Luca  Giordano  aveva  voluto  dimostrare  il  suo  valore 
nel  disegno  ,  e  nel  chiaroscuro  ,  facendo  quel  quadro 
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così  perfettamente  disegnato,  e  dipinto;  la  qua]  cosa 
udita  dal  Cavaliere,  vi  affisse  un  cartello  col  proprio 
nome,  per  lo  che  ammutirono  e  rimasero  confusi  lutti 
ei  che  l'aveano  censuralo,  nè  poterono  ritorcere  in 
nuovi  biasimi  quelle  laudi ,  che  poco  dianzi  gli  avean 
date,  ed  a  capo  chino  i  più  maligni  si  partirono,  ed 
altri  meno  perversi  confessarono  apertamente  essere  il 
Cavaliere  un  maraviglioso  maestro  della  pittura:  auzi 
che  lo  stesso  Luca  Giordano  fu  udito  con  maraviglia 
encomiare  quell'opera,  confessando  esser  ella  ottima 
nel  disegno  ,  Leila  nella  mossa  del  cavallo  e  della 
figura,  e  perfetta  nel  chiaro  scuro  5  essendo  però  suc- 
ceduta la  morte  del  gran  Maestro,  che  aveva  ordinato 
il  quadro,  rimase  per  alcun  tempo  in  casa  del  Rice- 
vitore mentovato  di  sopra. 

Avea  Mattia  preso  a  dipingere  i  quadri  ,  che  ador- 
nar doveano  la  soffitta  della  chiesa  di  S.  Pietro  Cele- 
stino ,  detto  volgarmente  S.  Pietro  a  Majella  ,  cioè 
nella  nave  di  mezzo,  le  azioni  più  principali  di  quel 
Santo  Pontefice,  e  nella  Croce  (  essendo  la  chiesa  co- 
strutta in  forma  di  croce  latina  )  doveva  effigiare  le 
azioni  della  S.  Vergine  Caterina  d'  Alesandria.  Nella 
nave  suddetta  fra  riparlimenti  di  cornice  intagliate  , 
ed  indorate  in  legno  ,  sono  cinque  quadri  ,  tre  gran- 
ili e  due  bislunghi  per  traverso  ,  centinati  negli  estre- 
mi della  lunghezza.  In  uno  di  essi  vedesi  il  Santo 
giacere  sulle  nevi  de  monti  della  Majella  ,  con  le 
braccia  elevate  al  cielo,  per  vincere  le  tentazioni  car- 
nali ,  che  in  sembianza  di  donne  ignude  1'  aveano  as- 
salito e  gli  piovono  dal  cielo  le  fresche  rose  della 
grazia  divina.  Neil'  altro  simile  si  vede  quando  il 
Santo  ,  stando  ne'  medesimi  monti  della  Majella  a  far 
penitenza  ,  riceve  il  conforto  dell'apparizione  dell'An- 
gelo ,  che  gli  annunzia  il  Papato,  veggonsi  in  lonta- 
nanza i  suoi  monaci,  che  si  ammirano  del  rigore  della 
sua  asprissima  penitenza» 


59 

Nel  primo  de  tre  quadri   granili  ,   eh1  e  di  figura 
circolare,  e  clie  sovrasta  alla  porta   maggiore  della 
chiesa,  è  rappresentato  il  Santo,  che  assunto  al  pon- 
tificalo cavalca  sulla  Chinea  ,  accompagnato  dalle  sue 
guardie,  vestito  però  del   suo   ahito  monachile.  Gli 
va  avanti  il   Re  Carlo  I.  d1  Angió  ,    con    la  Croce  , 
come  suol  portarsi  innanzi  al  Papa.  Di  prima  vedala 
vi  son  dipinti  alcuni  poveri  storpiati,  ciechi,  ed  in- 
fermi ,  li  quali  ricevono  dalla  benedizione  del  Santo 
la  bramata  salute  ,  e  dalla  sua  misericordia  il  sovve- 
nimento  alle  loro  miserie.  Da  canto  vedesi  una  donna 
che  sostiene  una  giovane  spiritala,  che  si  gitta  ali1  in- 
dietro ,  violentata  dalla  forza  degli  spiriti  maligni  ,  e 
queste  figure  sono  situate  sopra  alcuni  scalini  princi- 
pali ,  ove  è  bellissima  anche  la  figura  di  un  mendico 
che  siede  appoggiato  col  sinistro  braccio  sullo  scalino, 
e  col  destro  ,  che  è  sostenuto  dal  bastone  ,   tiene  un 
bussolino  ,  ove  le  sue  limosi ue  riceve.  In  aria  son  due 
puttini  ,  che  con  bello  scherzo  tengono  il  Triregno 
del  Santo  Padre  ,  andando  egli  con  la  berretta  papa- 
lina in  testa.   In  questi   puttini  si  scorge  un  grande 
intendimento  di  sotto  in  sii,  e  massimamente  in  quello 
del  mezzo  ,   perchè  in  positura  difficile  dimostra  un 
irriprensibile  disegno ,  nientemeno  di   tutte  le  altre 
figure  di  questo  ,  e  degl1  altri  quadri.  Neil'  altro  ton- 
do ,  che  viene  ad  essere  la  terza  pittura ,  ed  è  quello 
che  sta  prossimo  all'arco  della  chiesa,   è  figurato  il 
Pontefice  a  sedere  in  concistoro,  nel  trono  pontificala, 
in  alto  di  rinunciare  il  papato   porgendo  il  triregno 
a  cardinali  e  prelati  circostanti  ,   e  negli  scalini  del 
trono  sta  a  sedere   un  puttino  ,   che  accenna  Y  atto 
umile  del  Santo  Padre  di  rinunziare  la  suprema  di- 
gnità della  chiesa.  Nel  quadro  di  mezzo  eh1  è  ottan- 
golare ?  è  dipinto  ii  Santo  portato  in  gloria  dagli  an- 
gioli ,  fra  suoni  e  canti  ,  vestito  degli  abiti  pontificali 
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ed  accompagnato  dal  Padre  S.  Benedetto  (  la  d!  cui 
regola  osservano  i  Celestini),  dietro  il  quale  un  an- 
gioletto tien  la  sua  mitra  ,  un  altro  il  bacolo  o  sia 
pastorale  ,  ed  evvi  altresì  un  Angelo  bellissimo  che 
tiene  il  camauro  in  mano  ,  e  così  viene  a  darsi  com- 
pimento all'  ottangolo. 

Ne'  quadri  di  questo  soffitto  dimostrò  Mattia  il  sito 
grande  intendimento  del  sotto  in  su  ,  come  abbiamo 
accennato ,  mettendo  le  figure  in  iscorcio  col  punta 
basso  di  rigorosa  prospettiva,  con  perfetta  degradazio- 
ne ,  e  diminuzione  delle  parti,  e  delle  membra  ,  che 
ben  diede  a  divedere  aver  fatto  studio  particolare 
sulle  opere  dell'  ammirabil  Correggio.  Accompagnò 
poi  le  storie  con  architettura  così  ben  inlesa  ,  che 
nulla  più  si  può  desiderare  ,  tanto  ella  è  condotta  con 
le  regole  più  esquisite  non  meri  dell'archi  tei  tura  ,  ciré 
della  prospettiva.  E  veramente  è  ammirabile  il  sof- 
fitto da  lui  dipinto  nel  quadro  rappresentante  la  ri- 
nunzia del  papato,  vedendosi  ornato  con  finti  rosoni , 
quasi  intagliati *in  legno,  e  nel  mezzo  vi  dipinse  la 
campana  ,  eh1  era  Y  impresa  del  Padre  Abate  Campana 
di  quel  tempo  ,  la  qual  si  vede  intagliata  in  vari  luo- 
ghi dell1  accennato  soffitto.  In  somma  la  perfezione 
di  queste  istorie  così  nel  disegpo,  come  nel  colorita, 
nel  componimento,  e  nella  forza  di  chiaroscuro,  fanno 
ben  comprendere  dagl'intendenti  il  valor  grande  del 
cavalier  Calabrese. 

Aveva  cominciato  Mattia  a  dipingere  una  delle  sto- 
rie ,  che  situar  si  doveano  nel  soffitto  della  Croce  , 
contenente  le  azioni  della  vita  di  S.  Catarina,  come 
è  delta  di  sopra  ,  quando  egli  fu  disturbato  nel  più 
bello  del  suo  operare-,  perciocché  avendo  uno  di  quei 
monaci  conoscenza  con  alcuni  di  quei  pittori  ,  che 
con  ignorante  maledica  lingua  censuravano  le  opere  di 
Mattia,  come  dianzi  abbiam  detto,  ed  essendo  imbevuto 
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dì  quelle  vane  e  false  supposizioni  mentovate  di  sopra, 
ne  fece  parola  coli1  abate  Campana  ;  laonde  questi  ab- 
bagliato ancor  egli  delle  false  ragioni  ,  nè  avendo  in- 
telligenza alcuna  dell'arte  maestra,  colla  quale  eran 
dipinti  i  quadri  ,   nel  vedere   il    colore   lasciato  con 
pennellate  franche  ,  e  con  gran  macchie  ,  e  massima- 
mente vedendo  le  fronti ,  gli  ocelli  ,  i  nasi,  e  le  bocche 
risentite  con  gran  lumi,  per  lo  più  ^rattizzati,  quali 
convenivano  a  cose  che  da  lontano  doveano  esser  ri- 
guardale, credette  esser  quell'opera  strapazzata  piut- 
tosto ,  che  dipinta  ,  e  disse  non  volere  a  patto  veruno 
collocata  nella  chiesa  un'  opera  così  malamente  dipinta, 
laddove  egli  aveala  aspettata  con  diligenza  e  delica- 
tezza finita  ,  qual  richiedeva  il  luogo  ,  dove  ella  avea 
a  situarsi ,  ragguardevole  per  la  Religione  ,  e  per  li 
monaci  che  vi  abitavano.   Molto  si  affaticò  il  Cava- 
liere per  render  persuaso  l'Abate  e  suoi  monaci ,  cer- 
cando di  far  loro  comprendere  ,   che  non  doveano 
altrimente  farsi  quelle  pitture,   che   aveano  ad  esser 
collocate  in  luogo  eminente  ,  e  tanto  più   essendo  la 
chiesa  edificata  alla  gotica.  Ma  sì  chiare  ragioni  nulla 
valsero  al  nostro  pittore,  perciocché  l'Abate,  e  suoi 
monaci  non  le  capivano,  anzi  che  ripeteano  da  lui  il 
danaro  datogli  a  conto,  quando  non  volesse  rifar  da 
capo  i  quadri.  Rammaricato  perciò  Mattia,  ricorse  per 
consiglio  ed  ajuto  ali'  antico  suo  protettore  il  presi- 
dente Caputo,  il  quale  udito  che  ebbe  ciò  che  giusto 
cordoglio  recava  al  Cavaliere ,  si  portò  a  vedere  i 
quadri  nel  monistero  di  S.  Pietro  a  Majella,  ove  aveali 
già  mandati  il  Cavaliere,  ed  osservata   la  gran  mae- 
stria del  pennello ,  propose  ai  monaci  e  all'Abate  di 
fargli  giudicare  da'  professori  spassionali  ,   e  che  se 
contra  al  Cavaliere  avessero  sentenzialo  ,  egli   si  ob- 
bligava fargli  dipinger  da  capo.  Contenti  di  tal  pro- 
posizione i  monaci  Celestini,  chiamarono  Andrea  Yac- 
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caro  ,  Francesco  di  Maria  ,  e  Luca  Giordano,  con  altri 
pittori  di  quei  tempi.  11  Vaccaro  e  '1  Maria  diedero , 
dopo  attenta  considerazione,  quel  giudizio,  che  da 
nomini  costumati  ed  intendenti  dar  si  dovea  :  esser 
cioè  quelle  pitture  dipinte  da  gran  maestro,  e  quali 
convenivano  ali1  altezza,  ove  collocar  si  doveano  ,  e 
alla  gran  distanza  dell'  occhio,  la  quale  non  avrebbe 
fatto  comparire  tratto  del  pennello,  né  i  colpi  risen- 
titi ,  ma  il  tutto  con  sovranità  ,  e  finimento  di  quelle 
parti  che  sembravano  imperfette  :  ne  potè  altramente 
opinare  Luca  Giordano  che  sopraggiunse,  ben  reg- 
gendo che  quanto  avean  detto  que'  virtuosi  erano  sin- 
cerissime  verità  ;  anzi  per  acchetare  in  tutto  l'animo 
di  que'  monaci  ,  proferse  loro  di  fare  i  simili  quadri 
di  sua  mano,  e  prendersi  in  iscambio  quelli  del  Ca- 
labrese}  soggiungendo,  ch'essi  sarebbero  stali  per  l'av- 
venire la  scuola  della  studiosa  gioventù.  Rasserenossi 
l'Abate  e  suoi  monaci  ,  e  tantoppiu  quando  il  presi- 
dente Caputo,  per  soddisfarli  interamente,  ebbe  fatto 
situare  a  sue  spese  i  quadri  nel  destinato  silo  ,  im- 
perciocché con  loro  maraviglia,  e  confusione  de' ma- 
levoli ,  videro  compiutamente  apparir  perfette  quelle 
già  credule  rozze  e  fiere  pennellate  ,  e  riceverne  le 
congratulazioni  degli  amici  ,  e  del  numeroso  popolo 
che  concorse  ad  ammirarne  ed  encomiare  pitture  co- 
tanto insigni  ;  onde  conclusero  avere  a  torlo  per  l'al- 
trui malignità  trapazzato  un  uomo  degno  di  grandis- 
sima laude,  e  seguentemente  pregarono  il  Cavaliere 
a  voler  continuare  a  dipingere  le  altre  istorie  della 
Santa  Vergine  di  Alessandria  ,  della  quale  avea  egli 
già  bozzata  la  storia  della  dispula  ,  che  per  ordine 
di  Massenzio  ,  ella  ebbe  con  cinquanta  dottori  del 
gentilesmo  intorno  alla  verità  della  nostra  Santa  Re- 
ligione ,  i  quali  da  lei  furori  convertiti  a  Cristo  no- 
stro Signore;  ma  il  Cavaliere  si  mostrò  restìo,  si  per 
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le  narrate  amarezze  ,  e  sì  ancora  perchè  aveva  per 
le  mani  altri  lavori  presi  a  dipingere  per  varie  par- 
ticolari persone  ,  fra  quali  si  annoverano  i  quadri  che 
ei  dipinse  a  Carlo  Garofalo  ,  cioè  un  Giobbe  coperto 
di  piaghe  visitato  da  tre  amici  ,  e  un  S.  Bartolomeo 
scorticato.  Al  medesimo  Garofalo  egli  vendè  alcune 
macchie,  o  sian  sbozzetti  de' quadri  a  fresco  fatti  per 
le  porte  della  città.  A  Giuseppe  d'Anna  regio  doga- 
niere dipinse  un  Abramo  ,  che  discaccia  dalla  sua  casa 
Agar  col  suo  figlio  Ismaele,  ed  altri  ne  fece  per  altri 
suoi  conoscenti. 

Dipinse  anche  due  gran  quadroni  per  la  chiesa  dei 
Padri  Conventuali  di  S.Lorenzo,  da  situarsi  nelle  mura 
laterali  della  nuova  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova, 
spettante  al  seggio  della  Montagna.  In  uno  ei  figurò 
il  Signore  Crocefisso,  adorato  da  tutti  i  Santi  Fran- 
cescani, che  con  azioni  bellissime  gli  stanno  intorno 
alla  Croce,  situata  quasi  nel  mezzo,  figurando  a  sedere 
in  alto  quei  ches  furon  Pontefici,  con  molto  giudizio 
situati,  e  con  maestria  dipinti.  Nel  compagno  dipinse 
la  Beala  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  e  più  abasso 
tutte  le  Sante  dello  stesso  Ordine,  situate  su  le  nubi. 
Queste  opere  sono  ottimamente  dipinte,  egregiamente 
disegnate  ,  e  inarrivabilmente  intese  nelle  gran  mac- 
chie di  chiaro  scuro  -,  nè  può  facilmente  descriversi 
la  loro  bellezza  ,  e  massimamente  di  quella  del  Cro- 
cifisso,  la  quale  è  delle  migliori  che  egli  dipingesse, 
essendovi  figure  e  teste  di  singoiar  perfezione.  Basterà 
dire  non  esservi  pittore  alquanto  studioso,  che  non  si 
pregi  di  avere  appresso  di  se  una  copia  di  esso  almeno 
in  disegno. 

Era  nel  1657  morto  il  gran  Maestro  di  Malia 
Fra  Paolo  Lascari  Castellar,  e  succedutogli  Fra  Mar- 
tino de  Redin  Aragonese  :  il  quale  essendo  slato  in- 
formato dal  Ricevitore  di  lutto  ciò  che  '1  suo  prede- 
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eessore  pensalo  avea  a  favore  di  Fra  Mattia  ,  ordinò 
che  si  portasse  a  Malta  il  quadro  del  S.  Giorgio,  già 
da  quello  ordinato  :  e  piacque  egli  infinitamente,  al- 
lorché fu  esposto  alla  destinata  cappella  della  città 
Valletta  ,  non  solo  a  tutti  i  Cavalieri  e  al  collegio  dei 
Gran  Croci,  ma  ancora  a  tutti  i  cittadini  Maltesi ,  e 
a  quei  pochi  professori  ,  che  si  trovavano  allora  in 
Malta.  Per  la  qual  cosa  fu  ordinato  dal  gran  Maestro, 
che  senza  alcun  indugio  il  cavalier  Preti  fusse  fatto 
venire  in  Malta  ,  ed  egli  cominciò  subito  a  mettersi 
in  punto  per  la  partenza  :  la  qual  cosa  udita  dai  mo- 
naci di  S.  Pietro  a  Majella,  incominciarono  a  pregare 
e  ripregare  il  Cavaliere  ,  acciocché  ,  prima  di  lasciar 
Napoli,  compisse  i  quadri  della  loro  soffitta  ,  ed  egli 
ricordevole  de'  passati  disgusti  ,  a  patto  veruno  non 
voleva  farli  -,  nè  il  Ricevitore  gli  avrebbe  permesso  più 
lunga  dimora,  attesi  gli  ordini  del  gran  Maestro.  Ma 
finalmente  interponendosi  il  presidente  Caputo  (  così 
pregato  da'monaci)  fu  stabilito  ,  che  il  Cavaliere  com- 
pisse il  quadro  della  disputa  di  S.  Caterina,  co' dotto- 
ri,  e  vi  facesse  il  compagno  che  ora  si  vede,  in  cui 
la  Santa  Vergine  decollata  è  portata  in  gloria  dagli 
angioli,  che  cantano  il  suo  trionfo,  e  la  decollazione, 
che  doveva  esser  dipinta  ottangolare  con  le  due  strisce 
Lislunghe  7  che  servono  di  compartimento  a  tre  qua- 
dri ,  secondo  V  ordine  della  nave  (  ma  che  qui  son 
dipinte  per  alto)  si  dipingessero  in  Malta,  e  quindi 
fusser  mandate  a  Napoli  con  tutta  la  prestezza  possibile, 
per  compimento  della  soffitta.  Tanto  appunto  fu  ese- 
guito coi  consentimento  del  Ricevitore*,  sicché  termi- 
nati  i  due  quadri  ,  furono  situati  al  lor  luogo  con 
soddisfazione  così  de'  monaci  ,  come  di  tutto  il  pub- 
blico ,  e  con  molta  confusione  degli  emoli,  e  dei  ma- 
ledici} dappokhè  apertamente  confessavano,  essere  la 
o^uneia  del  Calabrese  un  terrore  ai  medesimi  prò- 
fesso  ri. 
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f>rima  di  passare  a  Malia  fece  Mattia  un  breve 
viaggio  in  Toscana  :  imperocché  praticando  in  casa 
del  Ricevitore  contrasse  stretta  amicizia  con  un  gen- 
tiluomo Fiorentino,  anch' egli  cavalier  di  Malta,  del 
quale  non  sappiamo  il  nome,  e  questi  invaghito  delle 
opere  del  Cavaliere  ,  e  del  suo  amabile  conversare  , 
l'obbligò  agir  seco  a  Firenze,  per  ivi  dipingere  non 
so  che  opera  in  casa  sua.  Il  perchè  licenziatosi  Mattia 
da' cari  amici,  e  particolarmente  da  Andrea  Vaccaro, 
dal  quale  era  stato  stimalo  e  difeso  ,  ed.  accettate  varie 
incumbenze  così  da  nobili ,  come  da  cittadini  napo- 
litani, parli  col  fiorentino  nella  primavera  del  1660, 
facendo  la  strada  di  Roma  per  incaminarsi  quindi  a 
Firenze.  Giunto  in  quella  famosa  patria  di  scienziati 
uomini  ,  fu  accolto  con  dimostrazioni  di  molta  stima^ 
e  tosto  si  mise  a  rivedere  le  belle  opere  dei  primi 
maestri  della  pittura.  Con  occasione  di  osservare  la 
celebre  galleria  de'ritratli  dei  più  insigni  pittori,  cercò 
in  grazia  al  gran  duca  Ferdinando  di  restituirgli  il 
proprio  ritratto  ,  dappoiché  non  meritava  l'onore  di 
slare  al  pari  di  tanti  valentuomini,  conoscendo  molto 
bene  non  esser  di  tanto  meritevole  ,  perchè  conosceva 
se  stesso,  e  la  sua  ignoranza  ;  ma  bisognò  cedere  alle 
replicate  istanze  di  quel  Sovrano  di  un  altro  suo  ri- 
tratto, laonde  gli  promise  mandarglielo  da  Malta,  giac- 
ché non  poteva  più  differire  la  sua  partenza ,  avendo 
già  compiuto  di  dipinger  ciocché  gli  era  stato  com- 
messo dal  Cavalier  suo  amico.  Partiti  adunque  da  Fi- 
renze nel  passare  che  fece  da  Siena  ebbe  Tincumbenza 
del  quadro  di  S.  Berardino",  che  collocar  si  dovea  in 
una  cappella  del  Duomo.  Di  là  passarono  a  Livorno, 
e  quindi  sopra  una  fragata  felicemente  giunsero  a 
Malta:  dove  fu  accolto  con  cortese  amorevolezza  dai 
gran  Maestro  de  Redin,  dal  quale,  dopo  alquanti  giorni 
di  riposo,  gli  fu  fatta  commessione  di  tutte  le  pitture 
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della  volta  ,  e  d'intorno  alla  chiesa  di  S.  Giovanni,, 
cioè  quelle  sopra  del  cornicione,  ove  la  vita,  e  mi- 
racoli del  Santo  Precursore  aveansi  a  rappresentare. 

È  la  chiesa  di  S.  Giovanni  costrutta  di  gran  pietre 
Lianche  quadrate  ,  come  lo  sono  le  fabbriche  di  tutta 
l'isola,  le  quali  pietre,  allorché  sono  di  fresco  tagliate 
dalle  miniere,  paiono  tenere,  e  facili  a  lavorarsi,  ma 
poi  esposte  all'aria  divengono  assai  dure.  Non  lasciano 
però  di  essere  bianche  a  segno  tale,  che  otfeudon  la 
vista  allorché  elle  ripercuotono  i  raggi  del  Sole,  La 
slessa  pietra  si  cuoce,  e  se  ne  fa  calce,  la  quale  ser- 
vendo di  vincolo  a1  sassi  della  stressa  natura  ,  forma 
un  composto  assai  saldo  -,  onde  riesce  difficilissimo  il 
farvi  penetrare  i  chiodi ,  e  per  situare  i  quadri  a  li- 
vello, e  con  simmetria,  fa  per  lo  più  di  bisogno  guarnir 
le  mura  interiori  della  stanza  di  ben  disposte  strisce 
di  legno,  di  cui  per  mezzo  de1  chiodi  abbiano  a  pen- 
dere i  quadri.  Di  più  ,  non  permettendo  la  qualità 
della  pietra  intonacar  le  mura,  non  vi  dipinse  a  fresco, 
come  in  tutti  gli  altri  paesi ,  ma  con  le  spugne  si  dà 
dell'olio  di  lino  su  quelle  pietre,  che  serve  loro  d'im- 
primitura ,  onde  poi  si  dipinge  ad  olio  V  opera  che 
si  vuol  fare.  Ma  la  maraviglia  maggiore  si  è,  che  ella 
si  può  ritoccare  così  a  tempera,  come  a  colla",  ed  io 
ne  son  testimonio,  perchè  dipingendo  mio  padre  l'opera 
della  chiesa  del  Carmine  in  quella  città,  io  dipinsi  i 
campi  delle  arie  col  colore  a  colla  ^  e  fattovi  altre  cose 
dopo  imbevuta  la  pietra  d'olio  di  lino,  come  avea 
prima  fatto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  cavalicr 
Calabrese  ,  che  ne  fu  il  ritrovatore.  Tutte  le  volte 
delle  chiese  di  Malta  sono  compartite  da  fasce  che 
formano  tanti  archi  ,  e  perciò  quella  di  S.  Giovanni 
è  divisa  in  sei  arcate  ,  ed  in  ogni  arcata  vi  sono  tre 
quadroni  ,  uno  di  figura  circolare  nel  mezzo  eoa  cor- 
nice dorate,  ed  altri  ornamenti  fiammeggiati  di  oro, 


e  due  da  canto  situati  nelle  centine  della  volta  ,  la 
cornice  de'  quali  va  a  terminare  sopra  il  capo  di  una 
gran  figura  di  chiaroscuro,  che  dalla  metà  in  giù  è 
come  un  termine,  e  posa  sulla  sua  base:  e  questi  quadri 
laterali  vengon  ad  essere  grandiosi  ,  laddove  i  tondi 
sono  assai  più  piccoli.  Le  storie  adunque  compartite 
in  tutte  le  volte  delle  sei  arcate,  sono  di  numero  di- 
ciotto, oltre  della  tribuna  fatta  a  guisa  di  conchiglia 
rilevata  al  di  sopra,  ed  oltre  alle  istorie  dipinte  sopra 
la  porta  della  chiesa. 

Prima  di  metter  mano  all'opera,  fece  Mattia  molto 
studio  in  disegni  e  bozzetti,  secondo  l'idea  nella  sua 
mente  conceputa,  ed  adattata  a  quei  compartimenti, 
e  dopo  che  egli  ebbe  compiuta  la  macchia  della  tri- 
buna, fecela  vedere  al  gran  Maestro,  che  ne  rimase 
contentissimo,  con  tutti  i  suoi  Cavalieri j  ma  egli  non 
vide  T  opera  neppur  cominciata  ,  essendo  prevenuto 
dalla  morte  nel  mese  di  febbraio  r66»ì  ,  come  nemmen 
la  vide  il  successore  Fra  Annetto  di  Clermont  Gessant, 
che  morì  a1  due  del  seguente  giugno.  A  tempo  adun- 
que del  successor  di  Annetto  ,  che  fu  Fra  Raffaello 
Cottoner,  di  nazione  maiorchino  ,  incominciò  il  Preti 
a  dipinger  la  tribuna  di  S.  Giovanni  ,  ove  figurò  la 
SS.  Trinità,  con  gloria  di  bellissimi  angioli ,  che  fan 
corteggio  al  Padre  Eterno,  che  sedendo  in  atto  mae- 
stoso, porge  lo  stendardo  della  religione  Gerosolimitana 
a  S.  Giovanni,  che  gli  sta  genuflesso  davanti.  In  questa 
pittura  pose  Mattia  tutto  lo  studio  del  suo  sspere  , 
sicché  riuscì  perfettissima  nel  componimento ,  nel  di- 
segno, e  nel  colorito  ^  ma  prima  che  egli  la  conducesse 
a  fine,  venne  a  morte  anche  il  gran  Maestro  Fra  Raf- 
faello a  20  ottobre  i653  e  gli  fu  sostituito  Fra  Nicolò 
Cottoner  suo  fratello.  Questi  immediatamente  ordinò 
al  Cavaliere  ,  che  proseguisse  T  opera  tralasciata  per 
la  morte  di  due  predecessori  j  laonde  egli  ripigliando 
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il  lavoro  ,  condusse  a  fine  la  mentovata  tribuna,  coh 
tutti  gli  ornamenti  dipinti  di  sua  mano  ,  e  lumeggiali 
di  oro.  Approssimandosi  poi  la  festa  di  S.  Giovanni^ 
fece  togliere  il  palco,  e  coprir  la  pittura  con  un  gran 
panno  di  seta  5  e  allorché  il  gran  Maestro  fu  entrato 
in  chiesa  col  seguito  dei  gran  Croci ,  e  gran  numei'O 
di  Cavalieri  com'è  l'usanza  del  dì  festivo,  nel l1  ap- 
prossimarsi alla  tribuna  Mattia  fece  tirare  il  panno  , 
e  in  un  momento  venne  a  scoprirsi  agli  occhi  di  tutta 
quella  nobil  religione  ,  e  del  pubblico  la  di  lui  pit- 
tura ,  la  quale  fu  lietamente  commendata  dal  gran 
Maestro,  e  da  tutti  gli  astanti,  e  per  molli  giorni 
appresso  da  quei  professori,  che  erano  allora  nelT iso- 
la ,  sorpresi  dalla  nuova  grandiosa  maniera,  che  ac- 
coppiava a  un  decoroso  componimento  una  macchia  di 
perfettissimo  chiaroscuro  j  e  massimamente  un  disegno 
inimitabile  da  atterrire  chiunque ,  anche  valente  pit- 
tore. E  benché  in  quel  tempo  vi  si  trovasse  di  pas- 
saggio un  buon  pittore  francese ,  questi  valea  molto 
più  (  per  quel  che  si  disse  )  ne1  ritratti  ,  che  nelle 
storie,  come  per  lo  più  accade  ne1  pittori  forestieri  , 
onde  non  era  da  contrapporsi  a  Mattia.  Il  disegno  di 
questa  tribuna  vien  conservato  fra'  nostri  disegni  di 
valentuomini  ,  con  molti  altri  dello  stesso  Cavaliere  5 
che  riguardano  altre  istorie  dipinte  in  S.  Giovanni, 

Da  cosi  fortunato  incontro  nella  scoperta  di  questa 
pittura,  che  venne  ad  essere  onorata  con  la  scarica  di 
varie  artiglierie,  fatto  animoso  il  cavalier  Calabrese, 
incominciò  a  dipingere  le  storie  ,  che  doveano  essere 
situate  sopra  la  porta  della  chiesa.  Effigiò  dunque  la 
religione  Gerosolimitana  col  suo  stendardo  rosso,  in 
cui  risplende  la  bianca  Croce,  la  qual  vittoriosa  cal- 
pesta gli  Ottomani  ,  in  varie  espressive  guise  ,  ed  in- 
gegnosi gruppi  giacenti  a' suoi  piedi.  Nella  medesima 
storia  ,  da  un  lato  ei  ritrasse  al  naturale  il  gran  Mae- 
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Uro  Fra  Niccolò  Cottoner,  allora  regnante,  in  atto  di 
assistere  agli  ammalati  di  pestilenza  ,  perciocché  ,  da 
poi  che  egli  fu  fatto  gran  Maestro  questo  crudel  morbo 
afflisse  miseramente  la  città  di  Malta,  e  tutta  l'isola. 
Dall'  altro  lato  il  medesimo  gran  Maestro  ,  anche  ri- 
tratto al  vivo,  stando  a  sedere,  addita  col  haston  del 
comando  un  quadro  ,  ove  si  vede  dipinta  la  Galea 
Capitana  ,  ed  altre  della  Religione  ,  che  combattono 
per  le  Santa  Fede  con  vascelli  Maomettani.  Nell'arco, 
che  sovrasta  alla  medesima  porta ,  da  una  parte  è 
S.  Elisabetta  in  atto  di  orare,  col  volto,  e  cogli  occhi 
verso  il  cielo ,  e  con  le  mani  incrocicchiate  ,  ed  è 
figura  bellissima,  come  si  osserva  dal  suo  disegno  di 
lapis  rosso  ,  che  nella  nostra  raccolta  conservasi.  Nel 
mezzo  vi  è  S.  Zaccaria  in  atto  di  scrivere  il  cantico 
Benedictus  ,  con  un  angelo  che  gli  reca  uno  scritto  , 
e  dall'  altro  lato  si  vede  il  primo  fondatore  della  re- 
ligione Fra  Gerardo,  in  atto  anch' egli  di  orare,  come 
la  S.  Elisabetta. 

Avendo  noi  accennato  siccome  la  chiesa  è  divisa  in 
sei  arcate  ,  e  che  in  ogni  arcata  son  tre  quadri  Yuri 
tondo  nel  mezzo ,  e  due  più  grandi  quadrangolari  da 
lato  ,  che  vanno  a  terminare  sulle  figure  terminali  , 
la  dove  finisce  la  centina  della  volta  5  aggiungesi  ora, 
che  allato  a  questi  quadri  vi  sono  alcuni  piccioli  spazi 
contigui  a'  finestroni  ovati,  che  dipinti  co' loro  orna- 
menti ,  appena  lasciano  luogo  per  una  figura  a  sedere. 
In  ciascuno  di  questi  spazi  il  Preti  dipinse  un  Santo 
Cavaliere  delia  Religione ,  o  pure  qualche  Santa  mo- 
naca dello  stess'  ordine  dei  Cavalieri,  altri  furono  per 
austerità  di  vita  penitente  ;  altri  furono  coronati  del 
martirio  fra  gì1  infedeli  ;  la  maraviglia  si  è  ,  come  il 
nostro  pittore  abbia  in  quel  poco  sito  piantata  una 
figura  di  grandezza  maggiore  del  naturale,  con  tanta 
aggiustatezza  ,  decoro  ,  e  proprietà  di  attitudine,  che 
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meglio  non  può  desiderarsi  :  €  veramente  questa  fu 
dote  particolare  del  Cavaliere. 

La  prima  istoria  che  si  vede  nella  prima  arcata 
sopra  la  porta  ,  e  che  riguarda  la  parte  destra  del- 
l'altare,  rappresenta  il  sagrificio  di  Zaccaria  avanti 
l'arca  del  testamento,  con  l'Angelo  che  gli  annunzia 
la  nascita  di  S.  Giovan  Battista.  Nel  mezzo  della  volta 
è  la  Visitazione  della  Beata  Vergine  a  S.  Elisabetta  , 
e  nell'altro  quadro  a  sinistra  entrando  in  chiesa  ,  è 
la  nascita  di  S.  Giovan  Battista  con  bel  componimento 
di  figure,  e  con  peregrini  episodi.  Nella  seconda  arcata 
vedesi  a  destra  S.  Giovanni  fanciullo  nel  deserto  ;  ed 
acciocché  la  storia  non  fusse  povera  di  figure,  egli  è 
accompagnato  da  gran  numero  di  angioli  in  varie  bellis- 
sime forme  disposti.  A  sinistra,  nel  quadro  compagno, 
è  figurato  S.  Giovanni  che  predica  nel  deserto  ,  e 
mostra  il  Salvatore  che  passa  da  lontano  col  motto 
tenuto  in  un  cartellone  da  un  angelo  Ecce  Pastor 
bonus.  Nel  tondo  del  mezzo  è  dipinta  di  sotto  in  su 
S.  Elisabetta  tramortita,  cui  l'angelo  annuncia  la  de- 
collazione del  suo  figliuolo  Giovanni  ,  mostrandole  la 
spada,  e '1  bacino  ove  riporre  si  dovea  il  di  lui  capo, 
e  di  sopra  vi  è  il  Padre  Eterno  che  la  consola.  Nella 
terza  arcata  il  Santo  Precursore  predica  agli  Ebrei  la 
penitenza  ,  e  questa  pittura  è  bellissima  per  lo  sito, 
e  componimento  delle  figure.  Siegue  nell'altro  lato  il 
battesimo  del  Signore,  ove  sono  belli  episodi  di  per- 
sone che  si  discalzano,  e  si  spogliano  le  vestimenta, 
per  quindi  tuffarsi  nelle  acque  :  e  il  disegno  originale 
di  queste  figure  ,  con  azioni  prese  dal  naturale  ,  fu 
da  me  donato  al  nostro  celebre  Francesco  Solimena, 
a  cui  sommamente  era  piaciuto  quel  modo  di  render 
ricco  il  componimento.  Nel  tondo  di  sopra  è  figurato 
il  Padre  Eterno,  sulle  ale  di  numeroso  stuolo  di  angeli, 
un  de1  quali   che  tiene  un  cartellone  col  motto  :  Hic 


est  Fìlius  meus  dilectus  :  ed  è  dipinto  con  singoiar 
maestria,  poiché  da  qualunque  parie  si  miri  sembra 
in  diversa  situazione  da  quella  che  pare  nella  veduta 
reale  ;  e  ciò  egli  fece  a  cagion  che  un  gran  Croce 
lodavagli  una  figura  fatta  non  so  dove  con  la  stess'arte. 
Vedesi  nella  quarta  arcata  S.Giovanni,  dimandato  dai 
popoli  se  egli  era  il  Messia ,  ed      angelo  in  aria  tiene 
il  motto  :  Ego  non  sum  dignus  ut  solvam  ejus  corri» 
giam  calceamenti.  NelT  altro  quadro  è  S.  Giovanni 
preso  da  soldati  di  Erode ,  e  in  questo  son  delle  figure 
vestite  d'armi  di  ferro  così  al  naturale,  che  fan  ma- 
raviglia.  Il  disegno  di  un  capitano   di  questi  soldati 
che  sta  in  atto  di  accennare  il  Santo,  fu  da  me  anche 
donato  all'anzidetto  Solimena ,  cui  tanto  piacque  quella 
figura  ,  che  volle  dipingerla  per  Barac  nel  suo  bellis- 
simo quadro  della  Debora.   Nel  tondo  di  mezzo  vi  é 
S.  Giovanni  che  insegna  a' soldati  il  militare  per  Dio , 
che  sono  simbolo  della  sacra  religione  Gerosolimitana; 
tutte  figure  situate  con  rigorose  regole  di  prospettiva 
di  sotto  in  su.  Nella  quinta  arcata  a  man  dritta  del- 
l'altare  si  vede  il  re  Erode  che  pensieroso,  siede  sul 
trono  appoggiando  il  capo  sulla   mano,  e '1  gomito 
sulla  sedia  ,   presso  alla  quale  è  situata  Erodiade  con 
gran  corteggio  di  consiglieri,  e  di  guerrieri,  ed  egli 
vien  ripreso  da  S.  Giovanni  col  motto  tenuto  simil- 
mente da   un  angelo  :   Non  licei  libi  habere  uxorem 
Jralris  tui.  Ne'  soldati  che  assistono  si  veggono  arma*- 
ture  di  ferro  cosi  vere,   che  non  solamente  elle  non 
paion  dipinte,  ma  rassembran  vivi  i  personaggi  che 
le  portano  indosso  :   nel  quadro  a  sinistra  è  figurato 
S.  Giovanni  in  carcere  visitato  da  due  discepoli  man- 
dati dal  Salvatore,  e  per  episodi  sono  alquanti  soldati 
guardiani  delle  carceri.  Nel  tondo  di  mezzo  vedesi 
dipinto  un  angelo  ,   che  tiene  in  un  bacino  la  testa 
del  Santo  Precursore,    Nella  sesta  ed  ultima  arcata  «> 


che  sovrasta  all'altare  si  vede  al  destro  lato  Erode, 
che  sedendo  a  mensa  con  la  sua  Erodiade  i  ed  altri 
convitati  ,  si  volge  a  vedere  Erodiana  che  balla  ,  e 
vi  sono  moltissime  figure  così  di  spettatori  ,  come  di 
coloro  che  servono  a  mensa  5  e  laddove  negli  altri 
quadri  è  dipinto  un  angelo  cai  motto  alludente  al- 
l' azione  5  o  pure  che  assiste  al  Santo  ;  in  questo  il 
Calabrese  effigiò  il  demonio,  che  guida  la  danza  della 
donzella  con  arte  tale  ,  che  gradendo  al  Re,  ottenga 
ella  la  testa  del  Battista,  secondo  il  concertato  colla 
madre.  Nell'altro  quadro  a  sinistra  vedesi  la  decolla- 
zione del  Santo  Precursore  nelle  carceri,  l'assistenza 
dei  soldati  armati  ,  dipinti  a  maraviglia  ,  ed  arric- 
chita la  storia  con  vari  prigioni  legali  in  varie  positure 
tutte  bellissime',  e  da  canto  vi  è  la  fanciulla  con  una 
vecchia  ,  che  con  un  bacino  attendono  la  testa  di 
S.  Giovanni  dal  carnefice  ,  alla  di  cui  azione  tulli 
sono  attenti  per  imitare  P  unità  della  storia.  In  questo 
quadro  un  angelo  tien  la  Croce  di  canna  col  Ecce 
Agnus  Dei  del  Battista,  e  nella  cartella  vi  é  il  molto.... 

Io  non  debbo  annoiare  il  discreto  lettore  ripetendo 
P  eccellenza  di  queste  pitture  ,  o  che  si  riguardi  il  di- 
segno ,  o  il  colorito  ,  o  il  componimento  ,  o  P  espres- 
sione :  basterà  dire  ,  che  il  Calabrese  sembra  averle 
fatte  piuttosto  per  appagare  l'occhio  degli  artefici  del 
disegno,  e  di  quei  che  intendono  Parte  pittorica  (che 
sono  i  veri  dilettanti  )  che  per  la  gente  comunale  \  e 
certamente  allorché  un  professore  è  soddisfallo  di  qual- 
che bell'opera,  si  fa  tromba  sonora  in  pubblicar  le 
laudi  dell'artefice  che  P  ha  dipinta. 

Nei  compartimenti  che  separano  le  storie  son  vari 
angioli  che  arricchiscono  gli  ornamenti,  due  de'quali 
allato  al  tondo  di  mezzo  sostengon  Parme  della  Reli- 
gione, nella  stessa  guisa  che  gli  angioli  che  adornano 
le  finestre  ,  quali  sono  ovate  ,  ed  altri    della  volta  a 


due  a  due  tengon  V  arme  del  grati  maestro  Cottoner, 
da  cui  fu  fatta  dipìnger  la  chiesa  ,  tutti  maravigliosi* 
per  le  varie  nobili  mosse  ed  azioni  ,  e  difficili  posi- 
ture ,  ma  decorose  ,  e  non  sforzate  ,  con  nobili  vesti- 
menti adornati,  e  capricciosi  svolazzi  di  bende,  e  di 
sottili  drappi,  come  conviene  a  spiriti  alati,  e  celestiali. 
Fu  speziai  dole  del  Cavaliere  lo  arricchire  gli  ornali, 
ed  intrecciarli  con  figure  vive,  come  si  osserva  nella 
storia  del  ballo  di  Erodiana ,  ove  alcune  figure ,  che 
rappresentano  domestici  della  corte  del  Re  ,  curiose 
di  veder  danzare  la  fanciulla  si  afferrano  al  termine, 
o  sia  piliere  all'architettura  che  fa  cornice,  ed  orna- 
mento al  quadro  ,  e  par  che  si  spingan  fuori  per  mi- 
rare dentro  al  quadro  ;  con  simili  altri  episodi  ,  che 
arricchiscono  insieme  ed  abbelliscono  V opera.  Egli  è 
da  osservare  che  in  tante  vedute,  quante  sono  le  mosse 
e  situazioni  del  Santo  Precursore,  nelle  pitture  di  questa 
chiesa  ,  abbia  così  bene  il  Preti  e  sempre  imitata  la 
stessa  fisionomia:  ne  doveva  fare  altrimente,  per  non 
cedere  nel  difetto  che  egli  biasimar  solea  in  quei  pit- 
tori,  che  dipingendo  in  un  medesimo  luogo  la  vita  , 
e  le  azioni  d'un  istesso  soggetto,  variano  con  volti 
dissimili  le  sue  sembianze  :  laonde  il  nostro  Cavaliere 
dipinse  S.Giovanni,  giovane,  con  bella  idea  di  volto, 
e  venerando  nell'ornato  di  chioma,  e  di  barba  bionda, 
divisa  come  suol  dirsi  alla  Nazarena ,  ma  ne'partimenti 
più  ritondetta,  con  fronte  quadrata ,  e  volto  maestoso, 
che  spira  devozione,  e  diletta.  In  somma  ardisco  dire, 
che  egli  è  un  gran  male  che  figure  così  studiate  non 
sian  dipinte  in  qualche  città  grande,  abbondante  di 
popolo,  e  di  pittori,  per  servir  loro  di  esempio,  e 
di  scuola  alla  gioventù ,  come  lo  sarebbe  in  Napoli , 
o  in  Roma ,  dove  certamente  si  abolirebbe  il  sinistro 
concetto  che  si  ha  delle  sue  opere ,  a  cagion  delle  smi- 
surate figure  dipinte  in  S.  Audrea  della  Valle,  delle 
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quali  égli  ne  fu  sempre  mal  contento,  come  abbiamo 
detto  di  sopra  ,  ed  insino  all'ultima  sua  vecchiezza 
avrebbe  desiderato  di  rifarle  a  sue  spese  ,  tutto  che  al 
parer  degli  esperti  quei  figuroni  siano  ben  disegnati, 
e  ben  condotti  in  pittura.  Per  ultimo  dico  che  la  volta 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  fatta  in  ordine  antico  go- 
tico si  sarebbe  modernala  con  ottima  architettura,  se 
non  fusse  il  dovuto  rispetto ,  e  la  slima  delle  pitture 
egregie  del  cavalier  Calabrese. 

Elle  furono  condotte  a  fine  fra  lo  spazio  di  tredici 
anni  ,  ma  non  continui ,  imperciocché  in  tutto  questo 
tempo  egli  attese  eziandio  ad  altri  lavori  ,  e  perciò 
non  fu  scoperta  tutta  in  una  volta.  Allorché  in  una 
solennità  scoperse  Mattia  ciò  che  aveva  dipinto  sopra 
la  porta  con  due  arcate  della  chiesa  ,  furono  tanto 
approvate  dal  gran  Maestro  ,  da'  gran  Croci  ,  e  dai 
Cavalieri,  che  considerando  il  merito  delle  opere, 
e  T onorario  debito  all'autore,  determinarono  che  se 
li  assegnasse  in  premio  una  commenda,  giacché  con- 
correva in  lui  anche  il  merito  della  nobiltà  già  pro- 
vata ,  come  è  scritto  di  sopra:  laonde  vacando  in  quel 
tempo  la  commenda  di  Siracusa  ,  gli  fa  conferita  con 
tutti  gli  onori,  e  preminenze  godute  da' commendatori 
defonti,  e  di  più  gli  fu  dato  tutto  il  bisognevole  per 
le  pitture  ,  facendogli  venir  da  Venezia  i  colori  ,  il 
lapis,  e  la  carta,  e  quanto  ei  domandava.  Erran  però 
coloro  che  han  scritto  ,  che  Mattia  per  le  pitture  di 
S.  Giovanni  fu  creato  Cavaliere  di  Malta  ;  perciocché 
egli  fu  in  Roma  onoralo  dell'abito  di  S,  Giovanni  da 
Urbano  Vili,  come  abbiamo  innanzi  provato*,  ed  in 
Malta  ebbe  la  commenda  di  Siracusa,  in  premio  delle 
sue  gloriose  fatiche. 

Nel  corso  di  questi  tredici  anni ,  fra  le  altre  pit- 
ture ,  ei  diede  compimento  a' quadri  di  S.  Pietro  a 
Majella  di  Napoli,  sollecitato  dal  presidente  Caputo, 


che  se  n'era  compromesso  con  que'  monaci  ,   c  con- 
dusse ancora   a  fine  il  quadro  del  S.  Bernardino  da 
Siena  5  la  qual'  opera  in  questo  luogo  descriveremo, 
per  ripigliar  poi  la  narrazione  di  quelle  ,   eli1  ei  fece 
nelle  altre  chiese  di  Malta.  Esposti  che  furono  i  ri- 
manenti quadri  nella  soffitta  dell'  anzidetta  chiesa  di 
S.  Pietro  a  Majella ,  si  ammirarono  nelle  due  slrisce 
per  altro  ,   che   fanno  compartimento   ai   tre  quadri 
grandi ,  in  uno  lo  sponsalizio  di  S.  Caterina  col  Barn- 
Lino  Gesù;   e  nell'altra  la  slessa  Sanla  ,  che  giace  a 
sedere  nella  prigione,  impiagata  dalle  crudeli  ricevute 
percosse,  alla  quale  porge  pietosa  medicina  un  celeste 
amoretto ,   che  appoggiato  al  di  lei  grembo  in  atto 
assai  grazioso,  le  rende  la  primiera  sanità,  saldando 
le  sanguinose  piaghe  ;  nel  mentre  che  un  altro  amo- 
rino gli  addita  la  provvidenza  Divina,  figurata  nella 
Colomba  che  le  arreca  il  pane.    Ma  chi  mai  polria 
descrivere   la  bellezza   del  quadro  ottangolare ,  che 
rappresenta  la  decollazione  della  Santa  real  donzella  , 
chi  le  belle  mosse  delle  figure  ,  chi  il  gran  componi- 
mento di  questo  maraviglioso  quadro?  In  questo  egli 
finse  dalla  parte  d'innanzi  alcuni  gran  scaglioni ,  per 
cui  si  monta  al  finto  piano,  che  si  suppone  nella  linea 
del  sotto  insù,  in  mezzo  il  quale  è  situala  la  Santa 
inginocchioni ,  con  le  mani  giunte,  la -testa  e  gli  occhi 
elevati  al  cielo  in  atto  di  aspettare   il  colpo  dal  car- 
nefice ,   e  giuliva  alla  veduta  della  corona  del  suo 
martirio  ,  che  gli  vien  presentata  da  un  angelo,  di- 
pinto con  idea  veramente  celeste  :  sta  in  piedi  il  car- 
nefice ,  ed  alzando  il  braccio  ,  vibra  la  spada  ,  e  nel 
moto  istantaneo  torce  alquanto  la  schiena  ,  e  solleva 
da  terra  il  calcagno  per  l'atto  violento  che  sta  facendo. 
Rimpetto  alla  Santa  un  falso  sacerdote  par  che  voglia 
persuader  ad  adorare  X  idolo  per  iscampar  la  morte, 
dietro  al  quale  altre  persone  sono  spettatrici  di  quel 
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martirio,  siccome  dal  canto  del  carnefice  sono  soldati j 
ed  altre  figure  assistenti  ;  nò  manca  da  lontano  nu- 
meroso popolo  spettatore,  oltre  ad  alcune  mezze  figure 
principali  collocate  in  modo  ,  che  fanno  un  grazioso 
interrompimento  a' descritti  scaglioni.  Da  un  balcoire 
situato  all'indentro,  si  vede  il  tiranno  Massenzio  af- 
frettare T  esecuzione  dell'  ingiusta  sentenza  ,  adirata 
per  P  invitta  costanza  della  Santa,  alla  quale  Pali- 
gelo  addita  la  corona  del  martirio  ,  e  la  gloria  ap- 
parecchiatale in  Paradiso.  In  somma  non  vi  è  parte 
in  quest'opera,  che  non  sia  maravigliosa  ,  e  degna 
d'infinita  lode,  poiché  oltre  alla  solita  intelligenza 
del  perfetto  chiaroscuro,  irriprensibil  disegno,  ed  ot- 
timo impasto  di  colore  egregiamente  accordalo  nelle 
sue  varietà,  ella  è  cosi  perfettamente  compiuta,  quanto 
al  sommo  intendimento  del  sotto  in  su  (come  son  tutte 
le  altre  )  che  ei  sarebbe  impossibile  a  qual  sia  perfetto 
professore  il  migliorarla  in  tal  parte  ,  non  che  supe- 
rarla nello  stupendo  disegno  del  nudo.  In  una  sola  cosa 
può  censurarlo  la  maldicenza,  ed  è  nell'idea  del  volto 
della  Santa  Vergine  ,  la  quale  dir  potrebhesi  non  di 
real  donzella,  ma  più  tosto  di  donna  popolaresca  non 
molto  bella,  sebben  con  grazia  dipinta.  E  questa  è  la 
sola  parte  ,  che  sembra  degna  di  qualche  riprensione 
nelle  opere  del  Calabrese  ,  poiché  quanto  al  rimanente, 
egli  è  ammirabile,  e  forse  da  spaventare  i  medesimi 
professori,  che  vogliono  con  occhio  erudito  considerarlo. 

Ma  se  degno  di  tante  laude  è  il  descritto  quadro 
della  decollazione  della  Santa  Vergine  Caterina  ,  de- 
gnissimo sopra  ogni  altro  è  quello  della  predicazione 
di  S.  Bernardino  da  Siena ,  che  ha  meritato  tutti  gli 
encomi  che  ad  opera  perfettissima  possan  mai  darsi  , 
e  quel  che  più  importa,  da' professori  di  gran  nome, 
da' quali  mi  vien  descritto  per  opera  eccellentissima 
da  stare  a  fronte  di  quelle  de' più  famosi  pittori,  Ok 


77 

come  non  è  facile  ad  ogni  curioso  il  vederla,  è  bene 
in  questo  luogo  darne  una  tal  quale  idea,  presa  dal 
disegno,  che  appresso  di  noi  vien  conservato.  L'azione 
di  questo  quadro  è  figurala  in  un  tempio,  come  luogo 
proprio  alla  predicazione  del  Vangelo.  Ivi  vedesi  in 
piedi  S.  Bernardino  sul  pergamo,  eh" è  aperto  da'lati 
con  ripari  intorno,  o  per  imitare  Fuso  di  quei  tempi, 
o  perchè  il  pittore  abbia  per  tal  via  voluto  far  com- 
parire intera  la  figura  del  Santo.  Questi  in  atto  di 
predicare  al  popolo,  tien  la  sinistra  mano  sul  petto, 
con  la  destra  accenna  il  Crocefisso  ,  acciocché  a  lui 
si  converta  \  gli  assiste  da  dietro  il  compagno  seduto 
sul  piano  del  pergamo ,  e  tutto  attento  ad  ascoltare  i 
-di  lui  detti  \  ma  questa  figura  si  perde  più  della  metà 
nella  linea  dal  quadro,  eh1  è  dalla  parte  destra  di  chi 
rimira  l'opera.  Da  dietro  S.  Bernardino  apparisce  un 
demonio  ,  che  si  morde  una  mano,  e  con  l'altro  braccio 
disteso  accenna  voler  fuggire  spaventato  dalia  di  lui 
voce.  Da  questa  parte  del  pulpito ,  una  giovane  donna 
tiensi  con  la  sinistra  attaccata  ad  esso ,  e  stende  la 
destra  scorciando  all'indietro  la  figura,  per  guardare 
il  Santo  ,  e  par  che  chieda  perdono  alle  sue  colpe  , 
onde  a  lei  si  volgono  alcuni  degli  ascoltanti  ,  quali 
si  veggono  con  le  sole  teste  apparire ,  e  con  poca  parte 
del  corpo  di  là  dalle  figure  principali.  Dietro  costoro 
siede  un  frate  intento  ad  ascoltare  la  predica  ,  con  la 
mano  sotto  il  mento,  e  dietro  lui  vi  è  un  povero, 
con  altri  ascoltanti  in  prospettiva,  fra' quali  uno  in 
piedi  ,  che  addita  il  Santo  ad  altri  situati  più  basso. 
Bellissima  è  un'altra  figura  in  piedi  con  le  gambe  una 
su  l'altra  incrocicchiate,  che  col  braccio  sinistro  si 
aPP°ggia  al  piano  d'un  balaustro ,  e  al  capo  fa  soste- 
gno colla  mano,  la  qual  cuopre  il  mento,  e  infiri  la 
bocca  ,  ed  appoggiando  il  braccio  destro  sul  manco  , 
che  posa  sul  balaustro  ,  pende  tutta  attenzione  dalla 
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bocca  del  Santo.  Viene  interrotta  in  parte  questa  bella 
figura  ,  da  un  altra  mezza  figura  principale  ,  anche 
beli  issima  nella  sua  azione,  poiché  stando  seduta  in 
una  sedia  bassa  di  cuoio  all'antica,  che  si  perde  nel 
finimento  del  quadro,  è  tutta  intenta  alla  predica, 
ed  appoggiata  ad  un  bastone  ,  sbigottita  si  -volge  al- 
l'inaspettato  accidente  d'una  invasata,  che  nell'altro 
lato  del  quadro  ,  e  sotto  il  pergamo  agitata  dagli  spiriti 
cade  all' indietro,  e  con  braccia  aperte  si  contorce, 
nel  mentre  che  per  la  virtù  del  Santo  fugge  il  demonio 
dalla  di  lei  bocca.  Da  tale  accidente  spaventato  anche 
un  fanciullo  cerca  piangendo  lo  scampo  in  grembo  alla 
madre,  che  timorosa  anch' ella  si  volge  verso  lo  stre- 
pito della  invasata.  Dietro  costei  si  vede  una  giovane, 
che  compunta  dalle  parole  del  Santo ,  chinando  il 
capo  l'appoggia  piangendo  alla  mano,  e  con  un  faz- 
zoletto asciuga  le  sue  lagrime,  e  dietro  lei  appariscono 
le  teste  di  altre  donne,  venendo  occupato  il  rimanente 
dalla  figura  di  colui  che  sta  appoggiato  sul  detto  ba- 
laustro. Dopo  questa  figura  ,  che  con  tanta  attenzione 
ascolta  la  predica,  ve  ne  ha  un  altra  con  un  cappello 
in  testa ,  che  tutta  commossa  stende  la  sinistra  mano 
verso  del  Santo  ,  e  con  la  destra  si  percuote  il  petto, 
mercè  chiedendo  ,  perdendosi  il  rimanente  della  fi- 
gura nella  linea  del  quadro  ,  dietro  alla  quale  figura 
è  situata  una  colonna ,  cui  attenendosi  uno  degli  udi- 
tori ,  si  spinge  in  fuori  per  lo  desiderio  di  ascoltare 
il  Santo.  Vedesi  in  dentro  un  architettura  ben  regolata 
con  pilastri  ,  ed  arcate  ,  che  formano  il  tempio  ,  di- 
sposte con  prospettico  intendimento ,  e  massimamente 
dalla  parte  del  Santo,  ov'è  maggiore  la  sua  veduta, 
la  quale  viene  interrotta  dal  soccielo  del  pulpito,  che 
è  dipinto  con  grande  intelligenza  del  sotto  in  su.  Al 
di  sopra  sono  alcuni  putti  con  un  angelo  che  ha  un 
cartello  col  nome  di  Gesù:  insegna  propria  di  S.  Ber- 
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nardi  no.  Altri  Belli  angioletti  son  dipinti  nella  gloria, 

situata  rimpelto  al  pulpito,  spettatori  anch'essi  del- 
l' ardente  zelo  del  Santo  predicatore  ,  e  sono  accom- 
pagnati da  alquanti  puttini,  che  veramente  hanno  del 
divino  per  la  loro  somma  grazia  ,  e  bellezza. 

Quest'opera  è  di  tanta  perfezione,  che  supera  ogni 
lode  :  basta  dire  ,  che  non  le  fan.  torlo  due  dell'  ec^ 
cellenlissimo  Carlo  Maratta  ,  che  le  sono  vicini  :  nò 
questa  è  qualche  esagerazione,  dappoiché  di  tanto  siamo 
stati  assicurati  da  rinomati  professori  ,  ed  in  specie 
da  Sebastiano  Ricci  pittor  famoso  Veneziano  ,  dal  ca- 
valier  Gabbiani,  rinomato  pittor  fiorentino,  ed  ulti- 
mamente da  Niccolò  Maria  Rossi,  ottimo  discepolo  del 
nostro  celebre  Francesco  Solimena  ,  e  da  altri.  Avea 
dunque  Mattia  fattone  fare  un  disegno  da  un  suo  di- 
scepolo,  ed  emendato  nei  contorni,  anzi  tutto  ripas- 
sato con  lapis  nero  ,  con  intendimento  di  mandarlo 
al  rinomato  intagliatore  Francesco  di  Poyli  suo  vec- 
chio amico  ,  il  quale  in  Roma  gli  avea  intagliato  il 
disegno  del  trionfo  di  Osiride  5  ma  al  funesto  avviso 
della  morte  di  quel  valente  artefice  ,  sospese  il  farlo 
intagliare,  per  fare  intanto  scelta  di  altro  ottimo  pro- 
fessore, il  che  poi  non  segui  ,  distratto  da  continue 
premurose  occupazioni  5  tanto  più,  che  essendogli  poi 
stato  tolto  il  mentovato  disegno ,  gli  rincrebbe  d'im- 
piegarvi xli  nuovo  il  pensiero  e  la  mano.  Indi  a  qualche 
tempo  il  mentovato  disegno  ,  con  altri  molti ,  pervenne 
in  mano  di  Raimondo  de  Dominici  ,  per  mezzo  di  uno 
schiavo  fatto  libero  dal  Commendatore  (  del  quale  si 
farà  parola  in  appresso  )  ,  ed  ora  essi  sono  in  potere 
dell'autore  di  queste  vite,  tenuti  in  quella  stima,  che 
inerita  la  loro  perfezione  ammirata  da  tutti  i  profes- 
sori. Fece  dopo  per  la  medesima  città  di  Siena  il  qua- 
dro per  l1  aitar  maggiore  alla  chiesa  de1  padri  Gesuiti, 
nel  quale  dipinse  il  Bambino  Gesù  con  gloria  di  angeli, 
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e  S.  Ignazio  Lojola  nel  piano.  Ma  opera  eccellentissima 
vieti  riputato  il  quadro  della  canonizzazione  di  S.  Ca- 
terina da  Siena,  esposto  nella  chiesa  del  Carmine,  sì 
per  la  forza  del  chiaroscuro  ,  e  gran  disegno  ,  come 
per  lo  gran  componimento,  e  con  la  forza  dell'espres- 
siva arricchita  con  episodi  ha  fatto  veder  dipinto  con 
facilità  un  soggetto  che  in  se  stesso  è  difficile  per  più 
ragioni,  che  per  brevità  si  tralasciano ,  per  seguitare 
la  narrazione  delle  altre  sue  pitture. 

Or  ritornando  alle  opere  del  nostro  Mattia  dipinte 
in  Malta,  sia  Lene  mentovare  in  primo  luogo  gli  altri 
quadri  ,  che  si  veggono  nella  medesima  chiesa  di 
S.  Giovanni.  Sopra  V  altare  nella  cappella  della  na- 
zione Francese,  è  il  quadro  della  conversione  di  S. Paolo 
egregiamente  dipinto.  Nell'altare  di  quella  degli  Ara- 
gonesi ,  è  lo  scritto  S.  Giorgio  a  cavallo  dipinto  in 
Napoli,  e  in  una  delle  due  lunette  vedesi  S.  Lorenzo, 
e  S.  Silvestro  che  s'incontrano  per  istrada,  amendue 
condotti  al  martirio  ,  e  nell'  altra  S.  Lorenzo  sopra 
della  graticola  ,  che  riceve  la  corona  del  martirio 
portata  dagli  angioli.  Nella  medesima  cappella  sono 
due  altri  quadri  del  medesimo  Commendatore,  uno 
che  rappresenta  S.Francesco  Saverio  ,  l'altro  S. Ignazio 
Lojola.  Nella  cappella  de'  Provenzali  ammirasi  il  qua- 
dro del  S.  Michele  Arcangelo  ,  opera  bellissima.  In 
quella  de'Castigliani  S.  Giacomo  Apostolo,  ejielìe  due 
lunette  ,  anche  da  lui  dipinte  ,  si  vede  in  una  la  Ma- 
donna del  Pilar  ,  che  apparisce  a  S.  Giacomo  nella 
Spagna,  e  nell'altra  la  battaglia  contra  i  Mori ,  nella 
quale  apparve  S.Giacomo  a  cavallo,  e  diè  compiuta 
la  vilioria  agli  Spagnuoli  con  lo  sterminio  degl'infedeli. 

Rimane  ora  ragionare  delle  altre  bellissime  pitture 
fatte  dal  Cavaliere  in  varie  chiese  della  città  medesima 
di  Malta.  Vedesi  nell'  aitar  maggiore  della  chiesa  di 
S.  Francesco,  il  Santo  ricevere  le  miracolose  stimmate 
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dal  celeste  Serafino  ,  e  nelT  altare  di  S.  Antonio  da 
Padova  ,  che  è  magnificamente  adornalo  di  marmi  , 
vi  è  egregiamente  dipinto  il  noto  miracolo  della  re<- 
surrezione  dell'  ucciso  ,  per  salvare  la  vita  al  padre 
innocente,  e  condannato  alle  forche.  Nella  cappella 
laterale  ei  dipinse  S.  Gregorio  Taumaturgo,  e  con 
esso  il  ritratto  di  Fra  Gregorio  Carrafa  ,  allora  gran 
Maestro.  Allato  a  questo  quadro  ve  uè  un  altro  con 
~S.  Luca  Evangelista  in  atto  di  effigiare  la  Beata  Ver- 
gine, e  lo  dipinse  Mattia  per  la  fratellanza  di  S.Luca. 
Sopra  il  quadro  dell'aitar  maggiore  ammirasi  un  bei 
quadrone  di  trentasei  palmi,  in  cui  dal  Padre  Eterno 
vien  sostenuto  il  corpo  morto  del  suo  Figliuolo ,  e  al 
di  sopra  è  lo  Spirito  Santo.  All'intorno  molti  angioli 
tengono  tutti  gì'  istrumcnti  dell'  acerbissima  passione 
flel  Redentore.  In  un  altro  quadro  di  altare  è  dipinta 
la  Beata  Vergine  ,  che  distribuisce  a'  Frati  ,  ed  altre 
persone  il  cordone  di  S.Francesco,  e  vien  nominala 
la  Madonna  della  Porziuncola.  Per  1'  aitar  maggiore 
della  chiesa  di  S.  Caterina  della  nazione  Italiana  fece 
il  quadro  di  venti  palmi,  rappresentante  il  di  lei  spon- 
salizio  col  Bambino  Gesù,  il  quale  sta  in  grembo  alla 
Beata  Vergine  con  accompagnamento  di  angioli  bellis- 
simi -,  e  questo  quadro  è  dipinto  con  maniera  tanto 
vaga,  eh' è  una  maraviglia  a  volerlo  considerar  per 
opera  del  Calabrese,  inchinalo  di  sua  natura  piuttosto 
alla  maniera  forte,  anzi  terribile  nel  chiaro  e  scuro, 
clie  all'  amena  ,  e  condotta  con  vaghe  tinte.  Dicesi 
che  lo  dipingesse  così  vago  ,  perchè  alcuni  Cavalieri 
napolitani  lodavano  il  bel  colorilo  di  Luca  Giordano , 
il  quale  nella  vaghezza  era  giunto  a  toccar  l'ultimo 
segno,  e  che  egli  volle  far  loro  conoscere,  che  ben  sapea 
colorir  con  vaghezza.,  ma  che  la  perfezion  del  disegno, 
e  del  gran  chiaroscuro  ,  è  la  parte  principale  di  un 
valentuomo,  oltre  all'ottimo  componimento,  e  le  altre 
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parti  che  richieggonsi  in  una  storia.  Anche  in  questa 
bizzarria  dee  notarsi  però  il  giudizio  di  Mattia,  per- 
chè die  saggio  del  suo  saper  colorire  vagamente,  dove 
il  soggetto  lo  richiedea,  trattandosi  di  un'azione  così 
tenera  di  persone  nobili  e  delicate.  Questo  quadro  ve- 
desi  di  presento  neh'  albergo  d*  Italia  ,  perchè  in  suo 
luogo  fu  collocato  il  quadro  della  decollazione  della 
Santa  sudetta,  opera  anch' ella  del  nostro  egregio  pit- 
tore. Il  disegno  del  quadro  dello  Sponsalizio  si  con- 
serva fra  la  nostra  raccolta  de'  disegni  ,  ed  è  un  dei 
più  belli   del  Cavaliere.   Nella  chiesa  delle  monache 
Gerosolimitane  di  S.  Orsola,  si  vede  sul  maggior  altare 
il  gran  quadro  di  ventotto  palmi ,  contenente  il  mar- 
tirio della  Santa  ,   ove  con  bellissima  invenzione  ella 
è  situata  sopra  un  palco,  per  esser  bersaglio  de1  bar- 
bari saettatori ,  e  le  compagne  sono  di  là  dal  p<ìlco 
per  essere  saettate  anch'elle.  Al  di  sopra  è  una  gloria 
di  angeli,  e  di  pulitili  con  le  ghirlande  in  mano,  che 
additano  loro  la  gloria  celestiale.  La  bellezza  di  questo 
quadro  non  può  facilmente  esplicarsi   con  le  parole  , 
aia  ben  può  congetturarsi  la  sua  idea  nobile,  e '1  ma* 
gnifico  componimento  proprio  della  storia,  da  chiunque 
intendente  sia  pratico  della  terribil  maniera  del  Ca- 
labrese, e  del  suo  gran  talento  per  li  soggetti  tragici. 
Nel  maggiore  altare  della  chiesa  delle  Ànime  del  Pur- 
gatorio,  vedesi  un  gran  quadro,  di  cui  non  mi  sovvieu 
la  misura,  ove  è  dipinta  la  SS.  Trinità,  e  la  Beata 
Vergine  ,    con  molti  angioli  ,  e  santi  ,  che  priegano 
per  le  Anime  Purganti  ,  le  quali  fra  le  fiamme  si 
veggono  chieder  misericordia  ,  ed  in  varie  bellissime 
azioni  pietose.  Ne*  cappelloni  laterali  son  due  quadri 
allusivi  allo  stesso  soggetto  ,   in  uno  di  essi  essendo 
figurato  S.  Gregorio  Papa,  che  priega  per  quelle  Ani- 
me, e  David  Profeta  co' simboli  ad  esse  appartenenti. 
Nella  piccola  chiesa  di  S»  Michele  Arcangelo  vicino 
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al  rasino  del  gran  Maestro  ,  poco  (listante  dalla  città 
Valletta  ,  è  dipinto  S.  Michele  Arcangelo ,  che  tien 
sottopiedi  Lucifero,  e  intorno  alle  mura  della  chiesa 
dipinse  Mattia  ,  col  descritto  modo  ad  olio,  varie  storie 
decanti  Angeli.  Nel  convento  de'Teresiani  nella  Bur* 
buia,  detta  città  Cospicua ,  vi  è  un  quadro  che  rappre- 
senta la  Madonna  del  Carmelo  col  Santo  Profeta  Elia. 

Conviene  ora  far  menzione  di  un'  opera  del  nostro 
Commendatore  assai  maravigliosa  >  così  per  la  gran- 
dezza ,  eh' è  di  quaranta  palmi  per  traverso,  come 
per  lo  gran  componimento,  perfettissimo  disegno ,  ot- 
timo colorito  al  suo  solito,  e  chiaroscuro,  che  oltre- 
passa non  solamente  le  opere  di  molti  egregi  pittori, 
ma  molte  ancora  delle  sue  anche  ottimamente  dipinte. 
Rappresenta  questa  gran  tela  il  martirio  di  S.Lorenzo, 
posto  su  la  graticola  ad  arrostire,  con  molti  de'crudeli 
ministri  ,  che  in  varie  studiate  attitudini  fomentano 
il  fuoco,  e  con  vari  soldati,  ancora  con  il  lor  capi- 
tano a  cavallo  ,  e  con  loro  le  insegne  Imperiali.  Di 
seconda  veduta  assiso  nel  suo  tribunale  vedesi  il  Pre- 
fetto ,  assistilo  <ìalle  milizie  ,  e  da'  consiglieri  suoi. 
Nella  parte  superiore  sono  angioli  bellissimi  in  varie 
graziose  attitudini  ,  e  lieti  graziosi  puttini  ,  li  quali 
tutti  mostrano  al  Sanlo  la  gloria  del  Paradiso  ,  e  la 
corona  apparecchiata  al  suo  martirio.  Questo  quadro 
è  di  tanta  eccellenza  ,  e  perfezione  in  tutte  le  parti 
della  pittura,  che  per  fama  se  ne  invaghì  il  magna- 
nimo Luigi  XIV  re  di  Francia  ,  e  lo  fece  richiedere 
a'  governatori  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  al  Borgo  , 
ove  nell1  aitar  maggiore  è  situato  il  quadro  *,  ma  eglino 
con  umili  scuse  ricusarono  ogni  offerta:  imperciocché, 
quantunque  ancor  vivesse  il  Commendatore  ,  non  era 
però  in  età  robusta  da  condurre  a  simil  perfezione 
un  opera  grandiosa,  e  tanto  più  perfetta.  Il  medesimo 
Mattia  solea  dire  ,  che  molte  sue  opera  anche  delle 
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studiate,  non  poteano  stare  al  paragone  di  quella  sola, 
di  cui  fra  tutte  le  opere  fatte  in  Malta  egli  sopram- 
modo si  compiaceva.  E  in  vero  non  può  immaginarsi 
più  eroico  componimento  di  decorose  azioni,  e  di  con- 
venienti episodi,  e  di  accidenti  di  lumi,  e  di  ombre 
ben  concertate,  e  di  sbattimenti  ben  intesi  e  graziosi, 
comerilrovansi  nelle  azioni  delle  figure.  Del  disegno  poi 
non  occorre  far  parola  ,  ben  sapendosi  quanto  il  nostro 
pittore  fusse  valoroso  in  questa  parte;  laonde  merita- 
mente il  borgo  di  Malta  (oggi  detto  città  vittoriosa, 
per  le  nuove  fortificazioni  aggiuntevi)  si  vanta  di  avere 
un  opera  delle  più  eccellenti  ,  che  mai  fusse  dipinta 
dal  cavai ier  Calabrese. 

Vedesi  nella  chiesa  di  S.  Paolo  ,  della  città  vecchia 
di  Ma4ta  ,  la  conversione  del  Santo  Apostolo  ,  espressa 
nel  quadro  situato  sull'altare  maggiore:  opera  degna 
di  ogni  laude,  per  lo  componimento,  per  lo  disegno, 
e  per  la  mossa  spaventosa  de1  cavalli  ,  e  delle  figure, 
che  intervengono  nell'azione.  Nella  tribuna  poi  è  di- 
pinto sulla  pietra  il  naufragio  del  Santo  ,  e  de' suoi 
compagni  con  tanta  maestria  ,  e  con  sì  bel  colorito, 
ed  ottimo  disegno ,  che  modernandosi  tutta  la  chiesa, 
fu  l'anzidetta  tribuna  lasciata  nel  suo  essere  primiero  , 
per  lo  solo  rispetto  di  tal  preziosa  pittura.  Collaterali 
all'  aitar  maggiore  vi  son  dipinte  le  storie  de'martirii  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo,  l'un  crocifisso  col  capo  all'ingiù, 
e  r altro  decollato ,  opere  sommamente  lodate  dagl'in- 
tendenti. Nel  cappellone  dal  canto  del  Vangelo  ,  vi  è 
effigiato  il  medesimo  Apostolo,  giacente  nel  serraglio 
de' leoni,  e  nell'altro  cappellone  eretto  dalla  parte 
Bell'Epistola,  è  S.  Paolo  sopra  un  cavallo  bianco  che 
apparisce  sopra  le  nuvole  in  aiuto  de'Maltesi;  e  com- 
battendo pone  in  fuga  i  Turchi.  SulF  altare  di  una 
cappella  della  nave  di  detta  chiesa  vedesi  il  quadro 
coli' Angelo  Custode;  e  in  un'altra  cappella  è  la  San- 
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tissima  Nunziata.  Nella  cappella  tli  S.  Luca  dee  osser- 
varsi il  Santo  in  atto  di  effigiare  la  Beata  Vergine  col 
Bambino  ,  accompagnato  da  quattro  dottori  di  Santa 
Chiesa.  Nella  cappella  dello  Spirito  Santo,  la  venuta 
di  esso  sopra  la  Beata  Vergine  ,  e  gli  Apostoli  nel 
Cenacolo.  In  un'  altra  cappella  è  effigiato  un  altro 
Santo  ,  del  quale  non  mi  sovviene  il  nome  ,  nè  se 
ne  fa  menzione  particolare  nelle  notizie  pervenutemi 
da  Malta. 

Nella  chiesa  de' Padri  Gesuiti  della  città  nuova  ,  si 
vede  il  bel  quadro  di  S.  Pietro  in  prigione  ,  situato 
iielT  altare  di  sua  cappella  ,  eretta  da  quel  Petricco 
Rosselli  ,  che  fondò  il  pio  monte  de'  maritaggi  ,  doti 
per  monache,  e  riscatti  per  li  schiavi ,  a  beneficio  di 
alcune  famiglie  de1  suoi  discendenti  ,  fra  le  quali  si 
annovera  il  mio  casato  ;  laterali  all'  altare  della  sud- 
detta cappella  sono  due  lunette  ,  in  una  delle  quali  si 
vede  effigiato  V  incontro  de'  Santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  „  allorché  furon  condotti  al  martirio ,  e  nell'altra 
la  decollazione  di  S.  Paolo.  In  una  cappella  della  chiesa 
di  S.  Agostino ,  è  degno  da  osservarsi  il  bel  quadro 
del  S.  Nicola  da  Tolentino,  in  atto  di  orare  per  le 
Anime  del  Purgatorio  :  e  in  una  cappella  della  chiesa 
della  Vergine  del  Carmelo  ,  è  la  Madonna  del  Pilar, 
che  apparisce  a  S.  Giacomo  Apostolo. 

Altre  opere  fece  Mattia  fuori  della  città  di  Malta, 
ma  basterà  solamente  notare  il  quadro  del  martirio  di 
S.  Caterina  nel  casale  di  Zeilun  di  assai  bella  inven- 
zione, e  nel  picciol  casale  della  Malcluba ,  è  il  mar- 
tirio di  S.  Matteo  Apostolo.  Per  sua  divozione  nella 
chiesa  della  Madonna  delle  Melhèhà  ,  che  vuol  dire 
dell'Allegrezza ,  fece  anche  un  quadro-,  dappoiché  ivi 
si  conserva  una  immagine  di  nostra  Signora  dipinta 
da  S.  Luca  in  quel  tempo  che  S.  Paolo  converti  alla 
fede  i  popoli  Maltesi.  Così  fece  altri  molti  quadri  per 
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divozione  in  altre  cinese  povere  ,  che  eia  noi  si  tra- 
lasciano ,  poiché  lunga  e  malagevole  impresa  sarebbe 
quella  di  tutte  paratamente  narrare  le  opere  del  Ca- 
labrese ,   che  sono  in  Malta  ^  e  massimamente  nelle 
case  de'gran  Croci ,  de' Commendatori ,  e  de'Cavalieri* 
Basterà  solamente  accennare,  che  il  gran  Priore  della 
chiesa,  teneva  due  appartamenti  forniti  de' suoi  quadri 
di  ogni  misura  ,  e  la  maggior  parte  di  storie  sacre,  ed 
era  vi  ancora  il  suo  ritratto.  Così  molti  quadri  si  veg- 
gono nel!1  ospedale  de'  Cavalieri ,   ove  fra  gli  altri  ne 
son  due  di  singoiar  bellezza,  ed  invenzione?  uno  rap- 
presentante il  Redentore  in  atto  di  essere  inchiodalo 
sulla  Croce,  e  l'altro  il  medesimo,  morto,  e  pianto 
dalla  Beata  Vergine ,  e  da  alcuni  angioletti.  Bellissime 
sono  ancora   alcune  istorie  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento,  ed  anche  quelle  di  Alessandro  Magno  ,  e 
della  regina  Tomiri ,  alla  quale  vien  presentata  la  testa 
del  re  Ciro  di  Persia  ,   con  altre  simili  istorie  tutte 
egregiamente  dipinte.  Per  gli  alberghi  «  ove  alloggiano 
i  Cavalieri,  secondo  la  differenza  delle  nazioni,  si  os- 
servano anche  famosi  quadri  di  Fra  Mattia,  come  ari" 
cora  in  varie  case  de' cittadini  Maltesi  suoi  conoscenti. 
J)i  alcuni  sopradetti  conserviam  noi  i  pensieri  ,  0  sian 
primi  segni  di  sua  mano*  Nel  palazzo  dell' inquisizione 
è  un  'quadro,  che  rappresenta  l'incontro  che  ebbe  in 
Roma  S.  Filippo  Neri  con  S.  Felice  cappuccino,  ore 
scorgesi  S.Filippo  che  bee  del  vino  in  una  zucca  secca 
datagli  da  S.  Felice. 

Moltissime  poi  furono  le  commissioni ,  che  da  varie 
parti  d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna ,  di  Gei  mania , 
e  di  Fiandra  vennero  al  Commendatore  ,  delle  quali 
alcune  poche  accenneremo  >  venute  a  nostra  notizia  per 
mezzo  di  coloro,  che  con  virtuosa  diligenza  ci  Iranno 
informati  delie  dì  lui  opere  ,  e  della  stima  nella  quale 
sono  elle  tenute  da1  professori  ;  come  ha  fatto  fra  gli 
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altri  il  Furini  ,  rinomato  pittor  in  Genova  ,  per  cui 
sappiamo  essere  ivi  molte  opere  del  Calabrese,  e  spe- 
zialmente in  casa  del  marchese  Francesco  Brignole  f 
Un  quadro  che  rappresenta  Sofronia  ed  Olindo  liberati 
dal  fuoco  da  Clorinda  ,  che  giunge  a  cavallo  ;  opera 
commendabile  per  la  copiosità  di  figure  ,  e  belli  ac- 
cidenti di  lumi  j  come  ancora  un  altro  della  Resurre- 
zione di  Lazaro ,  ad  imitazione  di  Paolo  Veronese  nella 
leggiadria  de'  panni  cangianti  ,  e  decoro  delle  molte 
figure.  In  casa  di  Francesco  Maria  Balfì  son  due  buoni 
quadri,  uno  che  rappresenta  il  martirio  di  S.Stefano, 
e  l'altro  quando  seppelliscono  il  corpo  morto  del  me- 
desimo. In  Venezia  in  casa  de'Baglioni  è  un  S.  Bar- 
tolomeo scorticato ,  e  un  S.  Andrea  crocifisso,  quadri 
di  notabil  grandezza  ,  e  quantità  di  figure.  Così  in 
casa  Morosini  un  Marsia  scorticato  da  Apollo ,  ed  una 
battaglia  di  Centauri.  Vi  mandò  a  non  so  chi ,  alcuni 
quadri  d' istorie  sacre  ,  ed  egregio  fu  il  quadro  della 
decollazione  di  S.  Paolo.  Per  una  chiesa  di  Brusselles 
(  ma  non  sappiamo  quale  )  mandò  il  Calabrese  due 
quadri,  in  uno  era  Attila  Flagellimi  Dei  scacciato  col 
suo  esercito  da  S.Pietro  e  S.  Paolo,  che  appariscono 
in  aria,  e  iteli'  altro  quadro  la  lapidazione  di  S.Ste- 
fano. In  Spagna  mandò  un  S.  Giacomo  a  cavallo  che 
fuga  i  Mori ,  e  un  S.  Antonio  da  Padova  per  la  chiesa 
di  S.  Antonio  de'  Portoghesi.  E  nella  galleria  del  Re 
cattolico  riferiva  Luca  Giordano  aver  veduto  due  qua- 
dri del  Calabrese  con  istorie  del  vecchio  Testamento, 
una  di  Gedeone,  V  altra  di  Sansone  che  combatte  con 
Filistei.  Mandò  in  Francia  a  non  sò  qual  signore  una 
adorazion  del  Vitello  d'oro,  e  la  peste  degli  Azoti, 
quali  opere  furono  poi  donate  al  re  Luigi  XIV,  e 
collocate  nella  real  galleria.  Il  Malvasia  5  nel  Catalogo 
delle  pitture  del  Guercin  da  Cento,  fa  menzione  del 
quadro  della  Sofronia  e  Olindo  fatto  per  compagno 
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del  Damone  e  Pitia  ,  dipinto  dal  Barbieri  con  queste 
parole  :  portandosi  a  Bologna  il  compagno  di  Sofro- 
nia e  Olindo  molto  bello  del  cavalier  Calabrese  ,  il 
signor  conte  Grassi  erede  testamentario  di  sua  Emi- 
nenza $  dal  die  si  vede  che  insili  d'allora  che  scrisse  il 
Malvasia ,  era  il  Calabrese  tenuto  in  pregio  in  Bologna. 

Volle  il  commendator  Preti  arricchire  ancora  la  città 
di  Taverna  sua  amata  patria  di  preziose  pitture  ,  e 
primieramente  vi  mandò  un  S.  Nicola  di  Bari,  da  col- 
locarsi nella  venerabile  sua  cappella  ,  assieme  con  un 
S.Gennaro,  corteggiato  da  una  gloria  di  angeli*  Nel 
coro  della  chiesa  di  S.  Domenico  ,  nella  stessa  città,, 
vedesi  un  quadro  di  trenta  palmi  ,  ove  vi  è  rappre- 
sentato Cristo  irato  con  fulmini  nelle  mani,  che  vien 
pregato  dalla  Beata  Vergine,  S.  Domenico,  ed  altri 
Santi  a  deporre  lo  sdegno  contra  lo  scellerato  Mondo, 
che  nel  basso  vien  figurato  in  un  uomo  coronato ,  che 
ba  uno  scettro  nelle  mani ,  ed  è  corteggiato  da  vari 
uomini  viziosi,  a1  quali  molti  angeli  colle  trombe  an- 
nunziavano l'imminente  gastigo ,  al  qual  suono  alcuni 
compunti  ,  si  veggono  far  penitenza  in  varie  umili 
azioni.  Quest'  opera  è  dipinta  con  tanta  espressione  , 
e  con  imitazione  così  terribile,  che  muove  a  spavento 
non  che  a  timore  tutti  quei  che  la  veggono.  In  questa 
medesima  chiesa  è  la  cappella  del  santo  nome  di  Gesù  , 
e  in  essa  si  vede  esso  Divin  Bambino  su  certe  nuvole 
abbracciato  colla  Croce,  dentro  un  giro  di  luminoso 
splendore.  Siegue  a  questa  la  cappella  di  S.  Sebastiano, 
ove  è  il  Santo  eccellentemente  dipinto.  Appresso  vedesi 
il  quadro  di  S.  Francesco  da  Paola,  collocato  iieJT al- 
tare di  sua  cappella.  Bellissimo  è  il  quadro  in  quella 
di  S.  Pietro  Martire ,  dipinto  ad  imitazione  di  quello 
stupendo,  che  fu  dipinto  da  Tiziano,  in  Venezia  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  ,  con  tal  maestria  ,  e 
furia  nell'azione  del  manigoldo,   di  pietà  nella  fede 
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del  Salito  ,  che  desia  maraviglia  ili  chiunque  lo  Vede. 
Dalla  parie  opposta  vi  è  un  simile  ordine  di  cappelle, 
e  nella  prima  si  ammiri  il  quadro  del  SS.  Rosario 
colla  Beata  Vergine,  e '1  Bambino  ed  angeli  bellissimi 
nella  gloria,  e  nel  basso  S.  Domenico,  S.  Fi  osa ,  ed 
altri  Santi,  e  Sante  Domenicani ,  e  popolo  spettatore. 
Siegue  la  cappella  della  Maddalena  ,  ove  similmente 
apparisce  la  Beata  Vergine  col  Bambino  così  alla  Santa 
penitente  ,  come  all'  estenuato  S.  Francesco  d'Assisi. 
Appresso  vi  è  la  cappella  del  Crocefisso,  ove  la  Santa 
Immagine  è  devotissima,  intorno  vi  è  dipinta  la  Vergine 
Addolorata,  con  S.Giovanni  e  la  Maddalena.  Dopo 
questa  vien  la  cappella  di  S.  Giovan  Battista,  fondata, 
e  dotata  di  buone  rendite  ,  ed  arricchita  di  preziose 
suppellettili  ed  argenti  dal  nostro  Cavaliere ,  il  quale 
tì  dipinse  una  figura  del  Santo  Precursore  con  singoiar 
maestria,  e  bella  attitudine.  Or  lasciando  altri  quadri 
che  collocati  nelle  stanze  del  Priore  di  quel  Convento, 
ed  in  altre  di  Frati  suoi  conoscenti,  meritano  anche  di 
esser  mentovati  quelli  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
bara e  cominciando  dal  principale  situalo  nel  coro, 
evvi  effigiato  il  Redentore  in  atto  di  abbracciar  l'anima 
della  S.  Vergine  nella  gloria  ,  e  nel  basso  il  di  lei 
corpo  con  la  testa  recisa  dall'empio  padre,  il  quale 
spaventato  sen  fugge  ;  viene  arricchito  questo  quadro 
da  altre  persone  spettatrici  ,  e  da  molti  angioli  nella 
gloria.  Nella  cappella  che  siegue  a  man  destra  dell'aitar 
maggiore,  vedesi  un  quadro  con  S.  Simione  ,  il  quale 
tenendo  nelle  braccia  il  Bambino  Gesù  ,  par  che  in  alto 
proferisca  il  verso  Nimc  dimittis  ,  nel  mentre  che  iti 
atto  divoto  ed  attento  assistono  la  Beata  Vergine,  e 
S.  Giuseppe,  e'1  popolo  curioso  rimira  la  sacra  fun- 
zione. In  altra  cappella  dal  sinistro  lato  è  dipinta  in 
un  gran  quadro  la  Beata  Vergine  in  gloria,  con  molli 
angeli  intorno,  e  nel  basso  S.  Francesco  da  Paola  in- 
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dretto  con  Dio  Padre  in  aspetto  assai  veneratile.  Segue 
la  cappella  del  Crocefisso,  presso  al  quale,  eh' è  di 
rilievo,  egli  dipinse  la  Beata  Vergine  Addolorata  con 
S.  Giovanni,  e  la  Maddalena.  Siegue  la  bella  cappella 
eretta  da  monsignor  Anania ,  quello  islesso  che  a'prie- 
ghi  di  Fra  Mattia  fu  fatto  vescovo  da  Urbano  VIIL 
Ricordevole  il  Cavaliere  di  essere  stato  nelle  lettere 
ammaestrato  dell'Anania,  gli  dipinse  ancora  il  quadro 
per  l'altare  di  essa  cappella,  ove  figurò  il  Padre  Eter- 
no ,  che  in  aspetto  terribile  alza  le  braccia  per  lo 
gran  sdegno  contro  i  peccati  del  monda,  ed  avanti 
a  lui  vedesi  Cristo  morto ,  sostenuto  di  sotto  le  braccia 
dagli  angioli  ,  molti  de'  quali  tengono  gli  strumenti 
della  sua  dolorosa  passione.  Nell'altare  maggiore  dei 
Padri  Cappuccini  un  gran  quadro  rappresenta  S.Fran- 
cesco di  Assisi  ,  cui  apparisce  la  Beata  Vergine  col 
Bambino,  in  una  gloria  di  belli  angioli,  e  in  un  lato 
S.  Michele  Arcangelo,  che  calpesta  l'infernal  dragone, 
vedendosi  da  lontano  il  compagno  del  Santo  Padre 
stupefatto  dalla  gloriosa  visione.  A  man  destra  dell'al- 
tare vi  è  il  quadro  delle  Stimmate,  detto  della  Por- 
ziuncula  ,  ed  a  sinistra  un  altro  quadro  con  la  Ma- 
donna del  Carmelo  in  gloria ,  e  nel  basso  S.  Lorenzo 
e  S.  Francesco  Saverio.  In  un'  altra  cappella  è  rap- 
presentalo S.  Bonaventura  in  atto  di  additare  la  Beata 
Vergine,  che  porge  il  Bambino  a  S.  Antonio  di  Pa- 
dova ,  che  con  divota  umiltà  lo  riceve  \  e  spettatori 
di  tutta  Fazione  vi  sono  ancora  S.  Anna,  S.  Giu- 
seppe, e  S.  Gioacchino.  Nella  chiesuola  di  S.  Giovali 
Battista,  jus  patronato  della  famiglia  Poerio,  vi  è  il 
quadro  del  battesimo  di  nostro  Signore  nel  Giordano, 
opera  veramente  eccellentissima.  Alcuni  di  questi  qua- 
dri furono  da  lui  dipinti  nella  patria  medesima  ?  al- 
lora che  avendo  terminata  l'opera  di  S.  Giovanni  in 
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Malta,  con  licenza  del  gran  Maestro,  volle  onorarla 
anche  di  sua  presenza,  é  per  alcun  tempo  vi  si  trattenne 
con  indicibil  contento  de1  suoi  congiunti  ,  e  de1  com- 
patrioti. 

Nella  galleria  dell'arcivescovo  di  Salerno,  si  vede 
di  mano  di  Fra  Mattia  un  Cristo  ,  che  fa  orazione 
nell'orto,  cui  si  mostra  TAngelo  confortatore  col  Ca- 
lice, e  con  la  Croce.  Nella  chiesa  di  Santa  Maria 
maggiore  della  medesima  città,  è  una  immagine  della 
Beata  Vergine  col  Bambino  ,  per  mezzo  della  quale 
moltissime  grazie  hanno  ottenute  i  suoi  devoti ,  e  mas- 
simamente nelle  gravi  malattie,  ed  è  chiamata  la  Ma- 
donna degli  agonizzanti  ,  e  questa  è  una  delle  belle 
pitture  del  Cavaliere.  Nella  chiesa  di  S.  Martino  vi 
è  un  quadro  con  molti  Santi  ,  e  nel  mezzo  di  esso  un 
quadretto  con  V  immagine  della  sudetta  Beata  Ver- 
gine j  la  quale  in  occasione  di  un  orribil  tremuoto 
sudò  sangue  ,  per  lo  qual  prodigio  è  tenuta  in  gran- 
dissima venerazione.  Per  la  Sicilia  fece  molte  opere  a 
vari  signori ,  e  fece  un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni nella  città  di  Messina  ;  ed  altri  quadri  alla  città 
di  Palermo. 

Prima  di  tornare  a  Malia,  sollecitato  dal  gran  Mae- 
stro, diede  una  scorsa  a  Napoli,  e  quindi  ad  Àversa, 
per  trattare  col  Cardinale  D.  Fortunato  Carrafa ,  ve- 
scovo di  quella  città,  non  sò  qual  premuroso  negozio, 
e  gli  regalò  un  bel  quadro  ,  che  un  Ecce-Homo  mo- 
strato da  Pilato  rappresentava  :  e  ciò  mi  fu  riferito 
da  persona  degna  di  fede,  che  si  trovava  col  Cardi- 
nale. Da  Napoli  di  nuovo  imbarcatosi,  senza  trattar 
con  niun  altro,  fece  ritorno  alla  patria,  donde  si  portò 
a  Malta. 

Ma  tralasciando  quelle  opere,  che  da  noi  si  sanno 
per  relazione  altrui,  faremo  menzione  di-quelje,  che 
nella  nostra   città  di  Napoli  ,   oltre  alle  mentovate, 
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ponuosi  facilmente  ammirare  ,  e  massimamente  dai 
professori  -,  dappoiché  maggior  profitto  si  ricava  dal 
considerare  un  opera  studiata  dal  Calabrese  ,  che  dà 
molte  di  altri  pittori,  giusto  il  sentimento  del  nostro 
celebre  Francesco  Solimena  -,  dal  quale  ho  più  volte 
udito  dire  queste  parole  :  chi  va  appresso  alle  pedate 
dei  Calabrese  non  può  errare  la  strada  ,  poiché  lo  guida 
a  perfezione  per  la  via  sicura  della  verità.  E  in  fatti 
qual  maggior  osservazione  ,  qual  maggior  studio  può 
farsi  intorno  all'arte  pittorica-,  che  considerare ,  e  ri- 
flettere sulle  opere  veramente  maravigliose  di  questo 
egregio  pittore?  Sì  per  lo  componimento,  si  per  la 
forza  del  colore  }  come  per  lo  correttissimo  disegno  r 
e  decoro  delle  figure,  onde  son  perfettamente  adem- 
piuti tutti  i  precetti,  e  numeri  delle  nostre  arti,  come 
appunto  si  può  considerare  nelle  opere  che  sono  per 
descrivere,  e  che  si  veggono  in  casa  del  duca  di  S.  Se- 
verino; opere  certamente  delle  più  belle  del  cavaliei? 
Calabrese. 

Due  quadri  che  adornano  la  galleria  del  mentovato 
Duca  hanno  ciascuno  palmi  dodici  di  larghezza  ,  e 
nove  di  altezza  -,  in  uno  si  vede  David  da  pastorello 
suonar  1'  arpa  innanzi  al  re  Saulle  assiso  in  trono  , 
e  cinto  dai  suoi  satrapi,  fra  quali  vi  è  una  mezza  fi> 
gura  principale  armato  di  ferro ,  che  non  sembra  di- 
pintOj  ma  vero.  Nel  compagno  vedesi  Assalonne,  che 
nel  funesto  convito  fa  uccidere  V  incestuoso  Ammone 
suo  fratello,  nel  cui  volto  si  vede  Io  spavento,  nella 
ferita  gola  il  sangue  ,  e'1  terrore  nel  sembiante  dei 
commensali,  e  di  Tamar,  che  si  confonde  smarrita: 
amendue  questi  quadri  sono  accordati  con  magnifica 
architettura  ,  e  le  figure  si  mostrano  insin  quasi  al  gi^ 
nocchio,  solito  modo  suo  di  componer  le  istorie,  ad 
imitazione  del  Guercino,  come  altrove  abbia m  detto. 
Ma  qual  lode  potrà  agguagliare  il  maraviglioso  quadro 
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«he  fappresenta  la  funesta  cena  di  Baldassarre?  Dirò 
solamente  ,    eli'  ella  è  mirabilmente  rappresentata  in 
una  gran  tela  per  traverso,  ove  con  islupore  de'com- 
«ìensali  apparisce  la  mano  che  scrive  le  funeste  note 
del  Mane  ,  Techel,  Fares ;  benché  il  Calabrese  le  abbia 
tradotte  in  vigore:  Conto,  Peso,  Divisione.  In  questo 
quadro  si  veggono  molti  convitati  assisi  ad  una  mensa, 
la  quale  occupa  tutta  la  larghezza  ,  ed  indi  si  allunga 
prospetticamente  indentro  ;  laonde  vi  stanno  cosi  bene 
adattate  le  figure  ,   e  così   distinte  da  una   parte  e 
dall'altra,    che  meglio,   e  con  più  magnificenza,  e 
decoro  non  potevano  essere  ideate  dal  gran  Paolo  Ve- 
ronese. Siede  dal  destro  lato  l'effeminato  Re  in  mezzo 
a  due  donne  ,   V  una   dopo  di  lui  e  Y  altra  davanti  , 
che  situata  di  spalla  ,  fa  pompa  della  sua  candidezza 
al  paragone  d'un  morettino ,  che  tiene  un  bacino  sotto 
del  braccio  ,   ed  attonito  si  rivolge  alla  mano  miste- 
riosa, come  la  più  parte  de' commensali  ;  poiché  altri 
mirano  il  Re  ,  efee  in  atto  maraviglioso  addita  ancor 
egli  la  mano,  e  questa  figura  del  Re  con  barba  bionda, 
colore  acceso,  e  con  dolcezza  di  colore,  riesce  di  tutta 
perfezione,  che  la  direste  dipinta  da  Tiziano.  L'azione 
par  che  sia  rappresentata  di  notte,  ma  non  apparen- 
dovi lumi  ,   mi  persuado  che  il   Calabrese  ne  abbia 
finto  alcun  grande  in  alto  ,  donde  vengano  illuminate 
le  figure,  restandone  molte  attentate,   e  1'  accordo  si 
vede  andarsi  perdendo  in  aria   quasi  caliginosa  ,  in 
cui  appena  comparisce   1' architettura   di   seconda  e 
terza  veduta.  In  somma  dirò  che  quest'opera  sia  ec- 
cellentissima al  par  di  «quelle  de' più  gran  pittori,  ed 
è  uno  stupore  ,  anzi  un  terrore  de'  medesimi  professori. 
Nella  medesima  galleria  vedesi  di  mano  del  Commen- 
datore un'immagine  della  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  seno,  di  misura  di  tre  palmi,  dolcemente,  e  con 
vaghezza  di  colori  dipinta. 
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Vedesi  in  casa  del  duca  di  Maddaloni  Caraffa  un  qua- 
dro di  circa  quindici  palmi  per  traverso,  e  dodici  in 
circa  di  altezza  ,  ove  è  dipinta  la  storia  del  Figliuol 
Prodigo,  allorché  pentito,  ed  inginocchiato  davanti 
al  padre  gli  chiede  perdono  de' suoi  errori,  ed  egli 
benignamente  raccoglie:  dietro  la  figura  del  vecchio 
sono  alcune  donne  curiose  ,  con  due  fanciulli  intenti  a 
vedere  ciocché  succede  ,  e  un  altro  fanciullo  situato 
avanti  il  piedestallo  del  simulacro  della  dea  Iside,  sta 
ad  osservare  il  fatto  dietro  la  figura  del  Figliuol  Pro- 
digo. Dall'altro  lato  vi  è  il  servo  che  uccide  il  vitello 
grasso  ,  e  una  donna  con  un  pultino  in  braccio  ,  e 
una  fanciulla  per  mano  con  altre  persone  da  lontano, 
e  fuori  dell'atrio,  il  quale  è  architettato  con  ottimo 
intendimento,  stavvi  anche  un  angioletto  abbracciato 
ad  una  colonna,  spettatore  della  misericordiosa  azione 
del  vecchio  padre.  Nella  medesima  casa  vi  sono  quattro 
quadri  di  ugual  misura  di  sette  e  nove  per  alto  ,  due 
de' quali  rappresentano  una  medesima  storia,  cioè  uno 
quando  il  demonio  col  sasso  in  mano  tentò  il  Signore 
a  farlo  diventar  pane,  e  1'  altro  quando  portato  lo 
stesso  Signore  su  la  cima  d'un  alto  monte,  vien  ten- 
tato a  gittarsi  giù.  In  uno  degli  altri  due  è  figuralo 
il  Centurione  ,  che  prega  il  Signore  a  voler  guarire 
T  infermità  del  suo  fedel  servitore ,  vedendosi  egli  in- 
ginocchioni  additar  la  casa,  e  vi  sono  alcuni  Apostoli, 
ed  altre  figure  da  lontano  con  accordo  di  architettura. 
IVel  quadro  compagno  è  rappresentata  la  storia  della 
Cananea,  che  inginocchiata  avanti  il  Redentore,  lo 
prega  concedergli  la  grazia  domandata  ,  e  dietro  a 
lei  è  una  vecchia  maravigliosamente  dipinta  ,  come 
dalla  parte  del  Signore  sono  gli  Apostoli  ,  ed  in  lon- 
tananza altre  figure,  con  accompagnamento  di  architet- 
tura mirabilmente  accordata,  figurandosi  l'azione  fuori 
la  porta  della  città.  La  bellezza  di  questo  quadro  non 
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è  facile  ad  esplicar  con  parole,  dappoiché  se  tutti  gli 
altri  quadri  di  Fra  Mattia  son  dipinti ,  questo  è  vero, 
e  par  che  spirino  vita  le  figure  rappresentale  ,  oltre 
alla  grazia  ,  e  all'espressione ,  superiore  a  tutte  le  allre 
opere  del  suo  pennello. 

In  casa  del  marchese  di  Genzano,  D.  Giacomo  di 
Marino,  veggonsi  tre  quadri  di  Fra  Mattia,  rappre- 
sentanti Fimo  Giacob  che  vede  la  veste  insanguinala 
di  Giuseppe  suo  figlio  mostratagli  daTratelli  di  esso, 
e  T  altro  lo  stesso  Giuseppe  che  spiega  il  sogno  al  Re 
Faraone,  e  questi  sono  grandi,  e  di  figure  intiere, 
ma  Tal  Irò  e  assai  migliore,  che  rappresenta  S.  Gen- 
naro già  decollato,  il  di  cui  corpo  riman  giacente, 
e  la  testa  sul  ceppo  ove  il  Santo  aveva  appoggiato  il 
collo  per  ricevere  il  colpo  dal  carnefice,  il  quale  si 
vede  rivolto  al  chierico,  che  con  una  mano  sostiene 
la  testa  del  Santo,  e  alla  donna,  che  con  la  spugna 
raccoglie  il  Sangue,  nel  mentre  gli  altri  sono  spetta- 
tori di  quel  martirio.  In  casa  del  marchese  di  Grazia 
è  la  strage  de' Santi  Fanciulli  Innocenti,  di  bella  in- 
venzione 5  perciocché  son  figurati  di  prima  veduta  , 
e  principali  molti  corpi  trucidati  di  quei  bambini  , 
ed  una  madre  che  fugge,  tenendo  stretto  al  seno  un 
putto  per  involarlo  alla  barbarie  de1  manigoldi  -,  altra 
infelice  madre  piange  dirottamente  il  suo ,  svenato  da 
quei  crudeli  ministri  ,  ed  in  lontananza  sopra  di  un 
portico  è  rappresentata  V  uccisione  di  altri  Santi  In- 
nocenti, con  varie  ingegnose  azioni  ,  e  il  tutto  è  ac- 
cordato con  nobilissima  architettura  messa  in  buona 
prospettiva.  D.  Domenico  Romeo  esemplarissimo  sa- 
cerdote missionario,  figliuolo  di  Luigi  Romeo,  da  noi 
nominato  nella  vita  di  Micco  Spadaro,  possiede  un 
quadro,  in  cui  è  figurata  Tornili,  che  fa  porre  in  una 
otre  di  sangue  la  testa  di  Ciro:  egli  é  dipinto  con 
molta  vaghezza  di  tinte,  ed  ha  una  fascia  sottilissima; 
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tli  color  cileslro  a  traverso  del  petto,  dipinta  con  tal 
bellezza  di  colore,  e  leggerezza,  e  belle  pieghe,  che 
sembra  del  nostro  Solimena,  e  non  del  Commendatore, 
ch'era  forte  nel  colorilo,  e  caricato  ne'scuri.  I  signori 
Pendii  hanno  del  Cavaliere  molti  quadri  istoriati  f 
ma  bellissimo  è  quello  delle  nozze  di  Cana  di  Galilea. 
D.  Gabriele  Boragine  possiede  due  quadri  dipinti  cori 
maniera  vaghissima  ,  e  rappresentano  la  Cananea  ,  e 
la  Samaritana ,  opere  delle  più  belle  del  Cavaliere. 
Possiede  il  gentilissimo,  ed  eruditissimo  gentiluomo 
D.  Domenico  Giorgio  due  quadri  di  Fra  Mattia  ;  uno 
di  palmi  cinque  di  altezza  ,  ha  una  mezza  figura  di 
un  Be  moro  ,  molto  bella  ,  che  rappresenta  uno  dei 
tre  Santi  Maggi  :  l'altro  di  palmi  cinque  in  circa  per 
traverso  ,  e  meno  di  quattro  alto  ,  contiene  V  istoria 
della  decollazione  di  S.  Giovan  Battista  :  il  quale  si 
vede  colla  testa  appoggiata  sul  desco  ,  e  '1  carnefice 
in  atto  di  sguainare  la  spada  per  reciderla.  Da  un 
canto  vedesi  Erodiana  con  la  vecchia  nutrice ,  col  ba- 
cino attendendo  la  testa  del  Santo  Precursore  ,  e  in 
dentro  vi  son  soldati  spettatori  dell'azione.  Questo 
quadro  è  dipinto  da  gran  maestro  ,  e  su  la  maniera 
del  Guercino  ,  ed  è  ammirabile  nel  componimento  ; 
perciocché  in  tanto  poco  sito  ha  collocato  con  mirabil 
giudizio  sei  mezze  figure  della  grandezza  del  naturale, 
che  hanno  in  loro  una  espressiva  maravigliosa.  Il  duca 
di  Laviauo  ha  il  bellissimo  quadro  del  ratto  di  Dina 
figliuola  di  Giacob  ,  di  esquisita  perfezione  nel  disegno, 
componimento,  e  chiaroscuro;  e  possiede  altri  bellis- 
simi quadri,  essendo  questo  gentiluomo  dilettantissimo 
di  pittura.  Moltissimi  quadri  poi  son  posseduti  da 
altre  case  di  nobili  ;  come  dal  cavalier  Cicala  due  istorie 
dipinte  con  mezze  figure  sullo  stile  del  Guercino,  una 
rappresentante  Cristo  da  Ortolano,  che  apparisce  alht 
Maddalena,  V  altra  l'incredulo  Apostolo  S.  Tommaso, 
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die  p-one  le  dita  nel  costato  del  Salvatore:  per  lacere 
di  altre  opere  possedute  da  vari  nostri  cittadini  ama- 
tori della  pittura  :  le  quali  tutte  tralasciando  ;  faremo 
sol  menzione  di  alcuni  de  molti  quadri  comperati  in 
Malia  dal  commendatore  Parisi,  gentilissimo  cavaliere, 
e  dilettante  della  pittura.  Oltre  dunque  del  gran  qua- 
dro che  rappresenta  il  convito  di  Simon  Fariseo,  in 
cui  è  la  Maddalena  che  lava  colle  lagrime,  e  rasciuga 
co1  capelli  i  piedi  del  Salvatore  ,  e  ove  noslro  Signore 
è  tentato  da  Satana  colT  altro  compagno  del  Samari- 
tano ferito,  e  medicato  dal  viandante  \  e  facendo  pas- 
saggio di  alcune  mezze  figure  ,  come  di  Dio  Padre  che 
ha  in  grembo  il  suo  morto  Figliuolo  \  come  anche  un 
altro  del  Figliuol  Prodigo  accolto  dal  pietoso  padre; 
e  certe  istorie  di  quadri  grandi  ,  come  di  Gioh  visitato 
da' suoi  amici ,  di  Elia  accolto  dalla  vedova  di  Sarepta, 
de'  quali  a  dir  vero  ,  alcuni  sono  debolmente  dipinti 
in  vecchiezza.  Il  quadro  della  Resurreziove  di  Nostro 
Signore,  e  quello  ove  S.Pietro,  per  comandamento 
del  medesimo,  prende  dal  pesce  la  moneta  per  pagare 
il  tributo  a  Cesare  (  del  quale  conservo  il  disegno  di 
sua  propria  mano  )  e  quello  ancora  in  cui  è  rappre- 
sentato Dionigi  Siracusano ,  che  di  sopra  una  loggia 
comanda  V  uccisione  di  Bainone ,  che  si  vede  sopra 
un  pogginolo  inginocchioni  avvinto  di  catene  ,  col 
carnefice  a  canto,  che  tien  con  la  sinistra  la  catena, 
e  con  la  destra  la  spada  5  una  mezza  figura  principale 
che  sembra  di  un  uomo  di  conto  ,  parla  a  qjjui  che 
deve  essere  ucciso,  il  quale  si  deve  credere  sia  Pitia, 
ed  è  mirabilmente  accordata  la  soldatesca,  che  assiste 
al  tiranno  col  popolo  spettatore ,  e  specialmente  la 
bene  inlesa  architettura.  Tralasciando  dico  il  partico- 
lareggiare  sopra  di  essi  ,  ci  fermeremo  alquanto  nel 
bel  quadro  che  siegue  ,  e  quindi  porrem  fine  al  ca- 
talogo delle  pitture  del  cavalier  Preti.  Questo  qua 
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drOy  eh' è  alto  selle  palmi  e  largo  dodici,  rappresenta 
S.  Pietro,  che  dall'angelo  *ien  liberato  dalla  prigione; 
e  son  le  figure  alla  grandezza  del  naturale,  ma  insino 
al  ginocchio.  Principal  figura  del  quadro  è  un  soldato 
armato  di  corazza,  che  dorme  quasi  supino,  con  gli 
omeri  e  òol  capo  appoggiato  a  un  pilastro  della  pri- 
gione ,  facendosi  guanciale  del  braccio  sinistro  appog- 
giato al  piedestallo,  mentre  col  destro  tiene  la  lancia  , 
che  essendo  abbandonata  dalla  mano  addormentata  , 
posa  su  la  schiniera  di  ferro.  Succede  a  questa  la  fi* 
gura  di  S»  Pietro  ,  che  vien  guidato  dall'angelo,  ed 
ha  nella  mano  sinistra  le  chiavi ,  e  la  destra  stende 
verso  gli  spettatori  in  atto  di  maraviglia*  Bellissima 
è  la  figura  dell'  angelo  ,  che  nella  bianca  veste  riceve 
tutto  il  lume  maggiore  ,  che  si  diffonde  nella  figura* 
di  S.  Pietro  ,  e  termina  nel  soldato  che  dorme  ,  es- 
sendo dipinto  questo  quadro  a  lume  mancino*  Dietro 
S.  Pietro  sono  altri  due  soldati  armati ,  che  con  bel* 
lissime  positure  appoggiati  dormono  anch'essi,  con  loro 
armature  accanto  ,  e  alle  pareti  son  catene  ,  chiavi  , 
e  un  fiasco  attaccati  :  cose  proprie  de1  soldati  che  cu- 
stodiscono le  prigioni*  La  bellezza  e  bontà  di  q  uest 
quadro  è  inesplicabile  :  laonde  dirò  solo  per  non  istan- 
care  più  lungamente  il  lettore ,  che  egli  è  dipinto 
sulla  vera  maniera  ,  e  con  le  proprie  tinte  del  Guercin 
da  Cento  ,  e  con  una  espressione  ,  e  con  un  rilievo 
mirabile  ,  sicché  sembra  dì  mano  di  quel  gran  mae- 
stro ,  e  per  ultimo  dico  che  egli  è  lo  stupore  di  chiun- 
que lo  mira. 

Prima  però  di  far  punto  al  catalogo  delle  opere  del 
Calabrese,  non  debbo  omettere  qualche  cosa,  che  e- 
gli  dipinse  in  vecchiezza  per  la  Congregazione,  o  sia 
Oratorio  de1  cavalieri ,  eretto  dentro  la  chiesa  di  S.Gio- 
vanni in  Malta  -,  nel  cui  aitar  maggiore  è  il  gran  qua- 
dro della  decollazione  del  Santo  Precursore  dipinto 
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da  Michelagnolo  Moriggi  da  Caravaggio.  Or  nel  lato 
destro  di  quest'Oratorio  fu  da  Mattia  dipinto  S.  Giovali 
Battista,  che  addita  a' suoi  religiosi  l'Agnel  di  Dio, 
e  nel  sinistro  lato  S.  Flora  con  molte  Sante  Vergini 
dello  stess'Ordine  ,  e  con  la  Beata  Vergine  in  gloria, 
che  la  consola.  Sieguono  intorno  quattro  quadri ,  ove 
sono  effigiati  Santi" della  stessa  religione,  cioè  un  Santo 
che  serve  gli  ammalati  nell'Ospedale,  un  altro  che  fa 
Orazione  avanti  un  Crocifisso  \  una  Santa  monaca  che 
guarisce  un  paralitico  ^  e  un  altra  che  mancando  il 
vino  per  celebrar  le  Messe,  converte  l'acqua  in  vino. 
Nella  soffitta  sono  tre  quadri  in  figura  di  medaglioni, 
e  in  quel  di  mezzo  di  trenta  palmi  di  diametro  è  di- 
pinta la  Crocifissione  de|  Signore  ,  che  è  opera  assai 
lodata  per  la  nohile  idea  ,  e  Componimento  di  gran 
figure  ,  e  ne1  due  più  piccoli  uno  rappresenta  la  Co- 
ronazione di  spine,  e  l'altro  è  quando  da  Pilato  fu  il 
Signore  mostrato  al  popolo  ebreo  con  le  parole  Ecce 
Homo.  In  quella  parte  che  sovrasta  all'altare  son  due 
ovali  ,  che  rappresentano  l'orazione  ail'Orto  ,  e  la  fla- 
gellazione alla  Colonna. 

Alcuni  di  questi  quadri  son  anch'essi  debolmente 
dipinti  5  come  quelli  che  sono  slati  fatti  dal  Commen- 
datore già  molto  vecchio  ,  anzi  decrepito  -,  sicché  in 
molti  luoghi  ha  lasciato  la  tinta  della  medesima  im- 
primitura per  mezza  tinta.  Egli  è  ben  vero  però,  che 
in  quelli  della  soffitta  si  osserva  un  grande  intendi- 
mento del  sotto  insù,  il  componimento,  el  disegno 
son  da  lodarsi  ,  benché  il  colorito  sia  debole  ,  come 
mancante  di  spirito.  Lo  stesso  può  considerarsi  nei 
due  quadri  mandati  a  Napoli  nel  1686,  i  quali  veg- 
gonsi  ora  situati  nella  gran  chiesa  della  SS.  Nunziata, 
alla  quale  egli  professava  particolar  divozione  ,  la  qual 
fu  causa  ch'egli  non  ricusasse  (come  le  altre  )  questa 
commessione  ,  di  cui  fu  mezzano  mio  padre  ,  come 
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dalla  lettera  scrittagli  dal  Cavaliere  apparisce  ,  la  quale 
con  altre  sue  appresso  di  me  si  conserva.  Vedesi  in 
essi  il  sagrificio  di  Noè  dopo  uscito  dall'arca,  e  Mose 
che  conduce  il  popolo  Ebreo  fuor  dell'Egitto  con  la 
scorta  della  colonna  di  fuoco  ;  così  ^micÌìc  è  debole  il 
quadro  del  B.  Franco  ,  dipinto  anche  in  quegli  anni 
per  la  chiesa  del  Carmine  maggiore  della  nostra  città, 
e  così  gli  ultimi  mandati  a^  signori  Caputi  di  cui  sopra 
facemmo  menzione.  Ma  egli  è  tempo  ormai  di  narrare 
per  quali  accidenti  si  abbreviasse  la  vita  di  questo 
egregio  pittore,  così  bene  impiegata  neìV  esercizio  di 
tante  opere  gloriose. 

Era  Fra  Mattia  pervenuto  ali1  età  di  ottantaquattro 
anni,  ma  sano  di  corpo  e  di  mente,  e  di  robusta  è 
forte  complessione  ,  mercè  la  regolata  vita  ,  che  gui- 
data dalla  buona  morale  non  avea  deviato  dal  diritto 
cammino  ,  dopo  valicato  il  mare  della  giovanezza. 
Aveva  egli  nel  volto  alcuni  porri ,  ed  uno  fra  gli  altri 
ben  grosso  sulla  guancia  dritta.  Veniva  questo  sovente 
intaccato  dal  suo  barbiere,  ma  come  egli  amava  som- 
mamente quest'  uomo  ,  sì  per  esser  costumato  e  dab- 
bene ,  come  anche  perchè  V  avea  servito  quasi  lo  spa* 
zio  di  trentanni,  lo  compativa  5  ed  avendo  riguardo 
non  meno  alla  gravezza  degli  anni  ,  che  al  peso  della 
di  lui  famiglia,  mai  non  gli  ^ra  dato  in  cuore  di  li- 
cenziarlo, tutto  che  gli  tremasse  la  mano,  e  molte 
volte  lo  danneggiasse  notabilmente  ,  siccome  è  detto. 
Un  giorno  però  accadde ,  che  radendolo  il  barbiere  , 
non  solamente  gV  intaccò  il  porro  ,  ma  glielo  teoBSÒ 
in  tutto  5  laonde  ne  uscì  gran  copia  di  sangue  ,  ed 
ebbe  a  medicarsi  per  molto  tempo  inutilmente  :  anzi 
che  peggiorando  di  giorno  in  giorno,  per  la  diversità 
de  rimedi  applicati  fuor  di  proposito  ,  come  avvenir 
suole,  quando  per  ignoranza  e  quando  per  furberia  dei 
cerusici  ?  che  voglion  tirare  in  lungo  la  cura ,  alla  fine 
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il  male  degenerò  in  gangrena.  Questa  dunque  lo  afflisse 
più  di  due  anni  ,  rodendogli  insino  all'osso  della  ma- 
scella ,  e  tirandogli  alquanto  la  pelle  di  sotto  l'occhio. 
Pasceano  la  forza  corrosiva  di  quel  male  con  riso  cotto 
ed  altra  simile  materia ,  e  cosi  andossi  temporeggian- 
do per  differir  la  morte  del  Cavaliere ,  che  con  som- 
ma pazienza  soffriva  ;  ma  finalmente  consumato  nella 
parte  più  nobile,  morì  a  i3  di  gennajo  del  1699  ,  con 
dispiacere  non  solamente  de1  suoi  conoscenti  ,  e  del 
gran  Maestro  Petrellos  ,  ma  di  tutti  universalmente, 
e  con  ispezialità ,  del  caro  suo  amico  Fra  Camillo  Al- 
berimi gran  Priore  della  chiesa  di  S.  Giovanni.  Ma 
chi  mai  può  descrivere  il  pianto  e  singhiozzi  dei 
mendichi ,  e  più  delle  povere  persone  vergognose  , 
che  da  lui  ricevevano  il  cotidiano  sostentamento?  Chi 
i  sospiri  di  tante  vedove  sovvennte  dalle  sue  abbon- 
danti limosine  ?  Chi  V  angoscie  di  tante  vergini  soc- 
corse ne1  pericoli  dell'onore?  Tutti  costoro  empivano 
Taria  di  gemiti',  per  aver  perduto  il  loro  benefattore, 
il  loro  padre  caritativo. 

Fu  il  cavalier  Calabrese  alto  della  persona ,  e  cor- 
pulento ,  di  volto  gioviale ,  con  occhi  vivi  di  color 
assai  scuro  ,  benché  in  questi  ultimi  anni  impiccioliti 
per  la  vecchiezza.  Ebbe  il  naso  alquanto  grosso,  ma 
non  eccedente,  che  disdicesse  al  viso,  che  era  grande 
e  tondo  e  proporzionato  alla  persona  che  era  più  di 
sette  palmi ,  alla  quale  altezza  essendo  proporzionala 
ogni  altra  parte  del  corpo,  veniva  a  formarsi  un'aspettto 
cosi  maestoso  ,  che  moveva  a  riverenza  chiunque  lo 
mirava  -,  al  che  negli  ultimi  anni  erasi  accresciuta  la 
canizie,  e  la  fama  delle  sue  gran  virtù  morali,  talché 
non  era  così  ossequiato  il  gran  Maestro  ,  quanto  egli 
era  da  tutti  inchinato  per  dovunque  passava. 

11  suo  conversare  era  sommamente  gradito  da  ogni 
ceto  di  persone  ;  perciocché  co1  nobili  era  serio  ,  coi 
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civili  giocondo  e  faceto,   e  co1  plebei   piacevole  cori 
gravità  ,  e  co1  poveri  era  tutto  amore  e  carità.  Fu 
eruditissimo  nelle  scienze  ,  e  versalissimo  nelle  istorie, 
e  nelle  favole,  e  tanto  che  nelle   conversazioni  era 
ammirato  e  tenuto  per  dottissimo  uomo.  I  suoi  detti 
in  quanto  alla  professione  furono    sempre  gravi  ,  ed 
era  di  esempio  a  chiunque  V  ascoltava  :  come  fu  al- 
lora che  disse  ad  un  tal   pittore  ,    che  persuadeva  i 
giovani  a  colorir  presto  senza  tanto  disegnare  ,  per 
acquistar  la  pratica  de'  colori»    Insegnale  i  giovani  a 
disegnar  bene ,  e  poi  a  colorire ,  allrimente  sapranno 
ben  colorire^   e  mal  disegnare*  E  però  riprendeva 
'inolti  su  tal  particolare  ,  con  chiamarli  case  fabbricate 
sulla  creta,  e  senza  fondamenta.  Compativa  però  gli 
ignoranti  ,  dicendo  che  non  avevano  avuto  maggior 
dono  da  Dio  ;  anzi  allorché  ricorrevano  a  lui ,  pro- 
curava di  ajutarli  col  consiglio,  e  eolle  opere?  facen- 
do a  molti  i  disegni  di  ciò  che  essi  dovean  dipingere 
e  molte  volte  ritoccava  loro  le  opere  fatte  ,  e  in  ciò 
diceva  egli  ,  che  adempiva  il  precetto   dell1  amare  il 
prossimo,  poiché  col   beneficio  si  dimostra  maggior- 
mente l'amore.  Onorò  poi  i  virtuosi  così  nelle  lettere 
che  nella  pittura,  né  mai  disse  mal  di   niuno,  tut- 
tocchè  egli  venisse  censurato  da  molti.  Parlò  sempre 
con  rispetto  de'  valentuomini  ?  e  dopo  Raffaello  stimò 
più  di  tutti  Ànnibal  Caracci ,  chiamandolo  il  moderno 
Raffaello;  ed  ebbe  in  venerazione  i  di  lui  scolari,  e 
massimamente  il  Domenichino,  che  chiamava  il  vero 
seguace  di  Raffaello  nell'espressioni  degli  affetti.  Sic- 
come Guido  Reni  il  nobilissimo  Guido,  e  conservava 
poi  tutto  l'amore  al  suo  diletto  maestro  il  Guercia 
da  Cento.  De1  pittori  veneziani   lodava   sopra  tutti 
Tiziano,   Paolo  Veronese,   e'1  Tintoretto  ?   ma  del 
Veronese  faceva  gran  conto  ,  lodando  i  suoi  gran  com- 
ponimenti ,  la  bizzarria  delle  azioni  ,  e  la  stravaganza 
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con  la  varietà  delle  nobili  vestiincnla.  Solo  censura- 
va le  opere  di  Michelagnolo  da  Caravaggio  a.  cagion 
della  ignobilità  delle  idee,  e  delle  figure,  servendosi 
spesso  di  facchini  per  figurar  divini  personaggi  ,  e 
circa  i  concetti  biasimava  quello  del  quadro  della  de- 
collazione di  S.  Giovanni  ,  fatto  per  lo  mentovato 
Oratorio  de'  Cavalieri  in  Malia  ,  ove  il  manigoldo  , 
non  avendo  a  un  colpo  recisa  tutta  la  testa  ,  si  serve 
di  un  coltello  per  tagliar  la  pelle  rimasta  attaccata  al 
collo.  In  somma  il  Cavaliere  ebbe  parti  adorabili  \  e 
con  quei  pochi  discepoli  che  ammaestrò  ,  ebbe  tanta 
carità  ,  che  per  istruirli  spendeva  molte  volte  quel 
tempo  ,  che  cfovea  impiegare  per  le  sue  commissioni , 
ritoccando  loro  i  disegni,  e  le  pitture,  e  solea  dire  : 
che  il  maestro  era  obbligato  istruire  il  discepolo ,  ogni 
qualvolta  l'aveva  ammesso  nella  sua  scuola,  altrimente 
se  ne  caricava  la  sua  coscienza.  Conserva  chi  queste 
cose  scrive  alcuni  disegni  fatti  nell1  adolescenza ,  e  ri- 
toccati dal  Cavaliere  ,  e  massimamente  un  Isacco  che 
benedice  Giacob y  nel  quale  appaiono  i  contorni  ani* 
mendati  con  terribili  segni  da  sì  grand1  uomo.  A  be- 
neficio de'  suoi  discepoli  principianti  fece  una  facilis- 
sima istruzione  delle  misure  Ae  membri  appartenenti 
alla  testa  >  la  quale  noi  in  ultimo  riporteremo  per  be- 
neficio comune  degli  studiosi  del  disegno. 

Attese  gran  tempo  ali*  architettura  ,  e  la  possedè 
in  ottimo  grado,  a  tal  segno,  che  non  fu  meno  sti- 
mato in  questa  facoltà  che  nella  pittura.  Testimoni 
di  ciò  -sono  l€  molle  fabbriche-  fatte  in  Malta,  e  mas- 
simamente -de  baluardi  che  difendono  la  marina  ,  e 
le  fabbriche  del  ttìuovo  castello,  ove  è  situata  la  lan- 
terne sul  Molo.  Anche  alcune  chiese  sono  state  rifatte 
ed  abbellite  con  suoi  disegni ,  ed  assistenza  5  ed  alcune 
case  ancora  di  gran  Cro^i  ,  e  di  altri  Cavalieri  j  e  cit- 
tadini. I  suoi  quadri  si  veggon  per  lo  più  arricchiti 


Si  architettura  ;  e  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Malta 
quanto  è  dipinto  di  architettura,  di  prospettiva  ,  e  or- 
namento ,  tutto  è  di  sua  invenzione  ,  e  del  suo  pen- 
nello. E  questa  è  la  ragione  ,  perchè  egli  intendesse 
tene,  e  rigorosamente  il  sotto  in  su,  parte  tanto  dif- 
ficile ,  e  da  pochi  pittori  posseduta  ,  ancorché  molti 
falsamente  si  lusinghino  di  esserne  maestri. 

Fu  di  religiosi  costumi  ;  né  mai  lasciava  giorno 
senza  udire  la  santa  messa  ,  e  solea  spesso  ricevere  i 
Sagramenti  della  Penitenza  e  della  Eucaristia  \  e  col 
suo  esempio  esortava  tutti  i  suoi  servitori  ,  e  schiavi 
cristiani,  come  ancora  i  discepoli,  a  far  lo  slesso,  anzi 
che  per  lo  più  gli  conduceva  seco  a  tal  fine.  La  di- 
vozione della  Beata  Vergine  Maria  era  così  radicata 
nel  suo  cuore  ,  che  si  liquefacea  tutto  di  tenerezza 
allorché  di  lei  si  parlava,  oche  a  lei  porgeva  le  sue 
preghiere*,  e  cosi  parimente  era  divoto  di  altri  Santi 
suoi  protettori,  e  massimamente  di  S.  Giovanni;  dei 
quali  teneva  le  immagini  in  carta  affissate  alle  pareti 
da  capo  al  suo  letto» 

Dipinse  senza  onorario  per  molte  chiese  povere  ; 
come  ben  lo  dimostrano  i  quadri  fatti  a1  cappuccini 
della  sua  patria  ,  ed  anche  per  povere  persone  ,  ac- 
ciocché vendendoli  sovvenissero  a1  loro  bisogni,  anzi 
se  ne  ritraeva  danaro,  il  ritraeva  per  aver  come  sov- 
venire case  oneste  e  civili  ,  cadute  in  povertà  ,  per 
collocar  vergini ,  e  per  alimentare  vedove  bisognose, 
e  massimamente  le  giovani  ,  o  che  avessero  figliuole 
nubili*,  ed  io  son  testimonio ,  che  andando  seco  alcuna 
volta,  vidi  il  nostro  pietoso  Fra  Mattia,  così  malsano 
come  egli  era  ,  portarsi  in  una  casa  ,  ove  erano  tre 
bellissime  donzelle  nubili  ,  con  una  madre  vedova  , 
dette  le  Portoghesi  (  dal  padre  che  fu  di  tal  nazione) 
abitanti  nella  contrada  della  chiesa  del  Carmine  in 
Malta,  che  conduce  a1  Bastioni  ,  e  dar  tre  zecchini  di 


oro  per  limosina,  ed  esortarle  a  mantenersi  ingrazia 
di  Dio,  e  col  suo  santo  timore  custodir  Fonoie  perchè 
egli  non  avrebbe  mancato  di  sovvenirle  fin  che  sarebbe 
stato  vivo,  che  perciò  avessero  pregato  Iddio  per  lui. 

I  mendichi  eran  giornalmente  da  lui  soccorsi  ,  e 
quando  per  lo  suo  male  non  poteva  uscir  di  casa  , 
tutti  alla  sua  porta  ricevevano  una  larga  limosina  ; 
altrimenti  l'aspettavano  alla  chiesa  di  S.  Giovanni, 
ove  era  solito  andare  ogni  mattina,  e  solea  dir  loro: 
Jìgliuoli  miei  pregate  Dio  per  me  ,  poiché  per  voi  di- 
pingo,  non  avendo  per  me  bisogno  di  nulla.  E  vera- 
mente egli  quantunque  tormentato  dalla  gangrena,  non 
lasciava  di  lavorare  per  sovvenirli  5  siccome  quello  che 
ritraeva  dalla  Commenda  dispensava  alle  case  più  ci- 
vili ,  che  avevano  maggior  uopo  del  suo  ajuto. 

Una  volta  dipingendo  egli  ,  e  sentendosi  afflitto  dal 
male,  si  lagnava  dolente,  dicendo:  oimè,  oimè!  per 
la  qual  cosa  Raimondo  de  Dominici  che  era  presente, 
con   lo  scrittore  della  presente  vita  ,  gli   disse  :  per 
amor  di  Dio  non  travagliale  ,  signor  Commendatore  , 
poiché  state  cosi  male;  al  che  risposegli  :  voi  dite  bene , 
Raimondo ,  ma  questi  poveri ,  che  anche  patiscono ,  e 
patiscono  /cune,    come  hanno  a  fare?  O  carità  senza 
comparazione  !  patir  dolori  ,  ed  affligger  se  stesso  per 
sovvenire  altrui  !   Ma  che  !    egli   volentieri  soffriva  , 
sperando  di  riportar  poscia  il  premio   del  suo  pati- 
mento apparecchiatoli  dal  Signore ,  come  piamente  sì 
spera  ,   per  la  qual  cosa  meritò  il  degno  elogio  ,  che 
si  legge  nel  suo  sepolcro,  e  che  nel  fine  di  questa  vita 
sarà  da  noi  riportato.  Così  dunque  egli  non  venne  a 
lasciare  se  non  poche  facoltà,  consistenti  nel  valore  di 
cinque,  o  sei  mila  ducati,  con  tutti  i  mobili,  e  sup- 
pellettili, e  la  casa  di  sua  abitazione,  che  lasciò  alla 
Beata  Vergine  ,  detta  colà  di  Filermo  ,  che  è  un  Im- 
magine che  si  venera  nella  cappella  del  Sagramcnto 
nella  chiesa  di  S,  Giovanni. 
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Non  ebbe  il  Calabrese  scolari  di  molto  grido ,  per- 
ciocché egli  primieramente  menò  sua  vita  in  continui 
viaggi ,  e  poi  in  Napoli  ebbe  le  contrarietà  mentovate^ 
dove  la  maniera  nuova  di  Luca  Giordano  allettava 
molti  per  la  vaghezza  de'  colori ,  e  per  la  maggior  fa- 
ciltà^  Tutto  il  restante  di  sua  vita  lo  menò  poi  in 
Malta,  ove  non  troppo  si  applica  alle  belle  arti,  ma 
alla  navigazione  ,  e  al  traffico  delle  merci  ;  per  le  quali 
ragioni  due  discepoli  egli  ebbe  solamente  in  Napoli  r 
uno  deT  quali  fu 

li  cavalier  Domenico  Viola,  che  prima  fu  scolaro 
di  Andrea  Vaccaro ,  ma  ritirato  poi  dal  genio  alla 
maniera  del  Calabrese,  lo  volle  per  suo  maestro,  seu* 
tendalo  vantare  dal  medesimo  Andrea  :  onde  fece  al- 
cune cose  che  hanno  di  quello  stile,  come  si  vede  nel 
martirio  di  S.  Pietro  posseduto  dalTodierno  duca  delle 
Pesche,  D.  Federico  Pisanelli  ,  amatore  delle  nostre 
arti,  ed  in  altre  pitture  }  ma  poi  fattasi  una  maniera 
propria  dipinse  quelle  opere,  che  nella  vita  di  Andrea 
Vaccaro  abbiam  detto. 

Giuseppe  Trombature  ,  prima  discepolo  di  Amelio 
Falcone  ,  poi  del  cavalier  Calabrese  ,  essendosi  inva- 
ghito delle  di  lui  opere.  Egli  dipinse  per  molto  tempo 
istorie  con  figure  al  naturale  ,  ma  poi  si  ristrinse  a 
far  ritraiti  \  ne1  quali  avendo  preso  una  maniera,  di 
Lello  impasto  di  colore,  riuscì  celebre  in  questa  parte, 
come  sì  vede  dal  ritratto  di  un  monaco  Cassinese,  nella 
sagrestia  di  S.  Severino  di  queir  ordine  ;  laonde  fu 
in  tal  genere  molto  adoperato,  benché  da  volta  in  volta 
alcun  quadro  d'istoria  dipingesse  ,  e  mi  ricordo  averne 
veduto  una  Nascita  del  Signore  assai  ben  dipinta  ,  in 
casa  di  Fabio  suo  figliuolo,  anch' egli  pittore  di  varie 
tose  ,  ma  più  di  ritratti  ,  benché  non  giungesse  alla 
perfezione  de'dipinti  dal  padre.  Sono  di  Giuseppe  due 
mezze  figure  ,  che  si  veggono  nella  cappella  del  Cro- 
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cifisso  di  Lucca  ;  nella  chiesa  di  S.  Brigida  de'  padri 
Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio  detti  Lucchesi  5 
come  ancora  si  vede  di  sua  mano  il  quadro  della  Ma- 
donna del  Carmine,  situato  nella  piccola  chiesa  delta 
il  Carniinello  nel  vicolo  de'Mannesi.  Costui  fu  il  mae- 
stro di  Francesco  Basile,  pittor  di  ritratti,  che  vive 
a  nostri  giorni ,  ed  in  età  decrepita  ancor  dipinge  ri- 
tratti \  i  quali  sebbene  son  naturali  hanno  però  certa 
durezza  nel  loro  impasto,  e  da  costui  abbiamo  avuto 
molte  notizie  de' nostri  trapassati  pittori. 

In  Malta  moltissimi  furono  i  suoi  seguaci  forestieri, 
e  fra  gli  altri  un  pittor  romano  ,  del  quale  non  mi 
ricordo  il  nome  ,  ma  il  Romauo  dappertuto  veniva  no- 
minato :  e  questi  ha  dipinto  ragionevolmente  bene,  e 
con  buone  idee  ne' componimenti  ,  anzi  che  in  certe 
pitture  ha  imitato  così  propriamente  la  tinta  più  vaga 
del  Calabrese,  che  elle  vengon  credute  del  medesimo 
da  chi  poco  intende  la  forza  del  disegno ,  il  quale  si 
osserva  in  sommo  grado  eccellente  in  quelle  di  Fra 
Mattia  ,  e  scuopre  agl'intendenti  le  opere  del  romano. 

Giovan  Battista  Caloriti  Maltese,  detto  il  Nero,  a 
cagion  del  color  Moro  ,  frequentò  ancor  egli  quella 
scuola  ,  ma  poco  profitto  facendo  nelle  figure  ,  si  diede 
a  dipinger  vedute  di  Malta  ,  e  altre  città  ,  tiratovi 
da  un  genio  particolare  ,  onde  in  tal  genere  riuscì 
valentuomo,  e  fu  seguitato  anche  dal  suo  figliuolo  Giu- 
seppe, al  quale  siamo  obbligati  di  molte  notizie  tras- 
messoci da  colà  circa  le  opere  del  Cavaliere. 

Raimondo  de  Dominici  fu  scolaro  in  Malta  del  ca- 
valier  Calabrese  essendo  ancor  giovane  ,  ma  partitosi 
dalla  patria  nell'età  di  venti  anni  in  circa,  sen  venne 
in  Napoli ,  e  si  fece  discepolo  del  famoso  Luca  Gior- 
dano, il  quale  si  udiva  dappertutto  celebrare.  Ritenne 
però  la  memoria  del  colorito  del  suo  primo  maestro, 
e  tanto  che  alcune  volte  lo  contraffece  in  alcune  teste 
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di  vecchi  ,  e  in  certe  mezze  figure  caricate  di  con- 
tornii  e  di  scuri.  Prevalse  nelle  macchine  lealrali  , 
dipinte  a  guazzo  i  nel  qual  genere  fu  velocissimo  ,  e 
fece  quelle  opere  ,  che  nella  vita  del  Giordano  sono 
descritte.  Intesa  la  novella  della  morte  del  padre  , 
andò  a  Malta  coli' opportunità  delle  Galee  della  Reli- 
gione, che  partivan  da  Napoli  per  vedere  sua  madre, 
e  gli  altri  congiunti  ,  ed  anche  il  suo  venerato  mae- 
stro, dal  quale  fu  molto  Leu  veduto,  e  carezzato  come 
anche  il  suo  figliuolo  Bernardo  che  seco  condusse  5  e 
perciò  molte  cose  descritte  in  questa  vita  furono  udite 
raccontare  dalla  Locca  del  medesimo  Commendatore* 
Suor  Maria  de  Dominici  pinzochera  r  sorella  di 
Raimondo  ,  fu  anch'  ella  discepola  del  Cavaliere  ,  e 
sommamente  da  lui  favorita  per  la  bontà  de' costumi, 
e  per  lo  spirito  maraviglioso  con  cui  correttamente 
disegnava^  laonde  essendo  ella  inchinata  alla  scultura  , 
il  Cavaliere  si  prese  V  incomodo  di  dirigerla  ;  ma 
come  egli  sommamente  lodava  le  famose  statue  cbe 
fanno  F  ornamento  di  Roma,  e  gli  eccellenti  maestri, 
che  operavano  in  quell'alma  città,  fra  quali  era  l'am- 
mirabil  cavalier  Ber  nino  ,  ella  risolvè  di  portarvisi  , 
e  presa  licenza  da'  genitori  ,  e  dal  suo  caro  maestro, 
partì  accompagnata  da  un  suo  fratello  prete ,  chiamato 
D.  Francesco ,  e  da  lettere  di  raccomandazione  del 
gran  Maestro  dirette  all'  amhasciadore  Sacchetti  ,  che 
dimorava  in  Roma.  Giunta  in  quella  maravigliosa  cit- 
tà ,  ammirò  le  opere  magnifiche  degli  artefici  illustri, 
così  in  pittura,  come  in  scultura,  ed  architettura,  e 
quindi  datasi  ad  operare,  fece  varie  immagini,  e  quadri 
di  divozione  ,  e  le  stampe  di  alcuni  di  essi  veggonsi 
intagliati  da  Carlo  de  Haje,  e  da  Andrea  Magliai*,  che 
allora  studiava  l'intaglio  in  Roma.  Prese  amistà  colli 
primi  virtuosi  ,  e  volle  conoscere  il  famoso  Bernino, 
dai  qualj  ebbe  utili  ammaestramenti.  Fece  opere  in 


log 

|mbblico  così  di  pittura  ,  come  di  Scultura  ,  e  volle, 
che  Carlo  Maratta  gli  cedesse  il  luogo  di  una  cappella 
più  luminosa,  ove  dovea  esporre  un  suo  quadro,  di 
che  volle  quel  grand' uomo  compiacerla,  sapendo  bene, 
che  ovunque  V  opera  sua  esponeva  avea  il  primo  luo- 
go ,  e  gli  applausi  di  tutti  i  professori. 

Fra  le  opere  da  lei  fatte  ,  e  poste  in  pubblico  ,  è 
molto  lodata  la  statua  di  S.  Teresa  cui  un  bellissimo 
Angelo,  o  sia  l'Amor  Divino,  trafigge  il  cuore  con  un 
dardo.  Si  ammira  questa  statua  in  una  chiesa  de'Padri 
Teresiani. 

Continuando  Suor  Maria  la  sua  dimora  in  "Roma  , 
ed  essendo  amata  dalle  dame,  rispettata  davsignori  , 
ed  ammirata  da  tutti,  finì  i  suoi  giorni  Tanno  iyo3*, 
lasciando  ogni  suo  avere  al  suo  fratello  Raimondo  , 
giacché  D.  Francesco  erasi  portato  a  Venezia  a  fondar 
carcasse  ,  come  peritissimo  in  tal  mestiere.  Ma  della 
eredità  altro  non  ebbe  Raimondo  se  non  che  i  disegni , 
fra  quali  erano  alcuni  del  Calabrese  donati  a  lei  da 
quel  grand1  uomo  in  segno  di  sua  amorevolezza,  el 
resto  della  robba  sa  Iddio  ove  fu  trasportata. 

Lo  schiavo  del  cavaliere  ,  che  nel  battesimo  ebbe 
nome  Giuseppe  ,  profittò  molto  dal  vedere  continua- 
tamente operare  il  suo  ammirabil  padrone  ,  e  copiò 
qualche  cosa  ,  caritativamente  da  lui  insegnato  ,  ed 
ajutato  da'suoi  ritocchi:  perciocché  quanto  era  di  volto 
brutto,  anzi  orrido,  altrettanto  era  ben  fatto,  e  pro- 
porzionato di  membra;  onde  serviagli  di  modello.  Ciò 
si  scorge  dal  suo  ritratto  disegnato  dal  Cavaliere  di 
lapis  rosso  ,  che  appresso  di  me  si  conserva  con  gli 
altri  suoi  disegni.  Prima  che  Giuseppe  fusse  battezzato 
chiamavasi  Cianferlì  ,  non  sò  però  se  fusse  nome  ,  o 
soprannome,  ma  da'Maltesi  così  veniva  nominato,  an- 
che dopo  il  battesimo.  Or  costui  parendogli  di  essere 
già  un  pittore  ancor  egli  per  le  copie  che  faceva  ,  si 
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mise  in  testa  d'ammogliarsi,  e  si  diede  a  fare  inchiesta 
di  qualche  piacevole  giovane ,  di  che  molto  dilettosi 
prendea  il  padrone  ,    dimandandolo   sovente  se  avea 
trovala  la  sposa.    Giuseppe  però  daddovero  trovò  ad 
ammogliarsi,  colla  figliuola  di  un  custode  di  magazzino, 
ma  come  che  in  Malta  le  spose  non  veggono  lo  sposo , 
se  non  quando  egli  fa  la  visita  e  le  porta  il  dono  ,  a 
cui  succede  immediatamente  lo  sponsalizio  ;   fu  tanto 
il  terrore  della  giovane  sposa  in  vederlo  ,  e  tale  la 
disperazione  vedendosi  astretta  dal  padre  ed  accettarlo 
per  marito  ,  che  andò  a  buttarsi  in  Una  cisterna  ,  e 
fu  buona  ventura  ,   che  essendo   la  stagione  calda  vi 
si  trovò  poca  acqua,  e  gran  pantaniccio  di  sotto:  sic- 
ché poco  male  ella  si  fece,  e  ne  fu  subito  cavata  fuori 
da  suoi ,  che  solleciti  della  di  lei  salute  >  disfecero  il 
parentado  con  Cianferlì.  Ma  questi  crucciato  che  il  suo 
matrimonio  fosse  andato  in  fumo,  non  voleva  astenersi 
di  passar  per  l'abitazione  della  pretesa  sposa,   e  so- 
vente T  insultava  ;  per  la  qual  cosa  avendo  la  madre 
di  lei  fallo  ricorso  dal  Cavaliere,  fu  Cianferlì  ripreso, 
e  sgridalo  dell1  insolenza ,  e  perchè  egli  allegava ,  che 
non  potea  scordarsene  ,  e  che  la  desiderava  per  mo- 
glie ,  Fra  Mattia  prese  il  partito  di  allontanarlo  ,  e 
perciò  gli  diede  buon  numero  di  monete,  un  suo  qua- 
dro, e  quantità  di  disegni  ,  benché  egli  ne  prendesse 
assai  più  di  quelli  che  gli  venivano  conceduti  dal  cor- 
tese padrone,  e  lo  mandò  via,  avendolo  fatto  libero 
insin  da  che  fu  battezzato.  Giuseppe  adunque,  venduto 
il  quadro  ad  un  signore  in  Sicilia,  passò  a  Napoli  ,  e 
vendè  li  disegni  a  Raimondo  de  Dominici,  conosciuto 
da  lui  nella  scuola  del  Cavaliere  ,   e  da  questa  gran 
raccolta  si  son  poi  provveduti  alcuni  pittori  ,  ed  altri 
dilettanti  ;  ottenendoli  o  dal  suddetto  Raimondo,  o  da 
Bernardo  suo  figliuolo,  che  ne  ha  cambiati  molti  con 
altri   di  valenti  maestri  ,  per  fornire  la  sua  raccolta. 
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Molti  ne  ha  avuti  il  nostro  cavalier  Francesco  Soli- 
mena  ,  che  gli  stima  al  pari  di  quelli  di  qualsisia 
altro  famoso  pittore. 

Un  tal  Dimittire,  o  sia  Demetrio,  che  avendo  co- 
piato le  cose  del  Cavaliere,  compose  sopra  di  lui  dise- 
gni altri  quadretti  istoriati  ,  e  fece  da  se  alcune  mezze 
figure.  Dopo  la  morte  del  maestro  si  diede  al  traffico, 
e  lasciata  del  tutto  la  pittura,  vive  in  Malta  comoda- 
mente con  le  facoltà  acquistate  con  le  sue  mercatanzie. 

Molti  Cavalieri  della  Religione  medesima  sono  siali 
discepoli  di  Fra  Mattia  ,  e  fra  essi  contasi  Fra  Vin- 
cenzo di  Ricciardo,  cavalier  Provenzale,  che  molto 
si  affaticò  nel  disegno  sotto  la  sua  direzione  ,  e  fece 
una  gran  raccolta  di  disegni  del  Cavaliere  ;  ma  per 
la  troppa  applicazione  divenne  infermiccio  con  mal  di 
petto,  e  gli  fu  d'uopo  abbandonar  la  pittura,  che  solca 
chiamar  la  sua  sposa,  e  pieno  di  rammarico  ritirarsi 
alla  patria  per  ricuperare  la  primiera  salute  col  bene- 
ficio dell1  aria  nativa  ,  e  proseguire  i  suoi  studi  ;  ma 
non  so  poi  ciò  che  di  lui  sia  avvenuto  ,  avendolo  io 
conosciuto  in  Malta,  e  contratto  seco  stretta  amicizia. 
In  somma  non  ha  Fra  Mattia  avuto  un  discepolo  va- 
lentuomo per  le  anzidette  ragioni,  ed  anche  perchè  la 
sua  maniera  è  troppo  difficile  ad  imitare  ,  come  qui 
sotto  dimostreremo. 

È  la  maniera  del  cavalier  Calabrese  dì  forza  cosi 
terribile,  che  al  suo  confronto  l'opera  di  altro  pittore 
convien  che  resti  abbattuta  5  dappoiché  ella  è  fondata 
su  di  un  correttissimo  disegno  ,  e  perfettissimo  chia- 
roscuro con  grandezza  di  parti  nobil mente  ideate ,  ed 
ha  in  se  tutto  V  eroico  che  si  può  desiderare  in  una 
pittura  grandiosa  e  magnifica  ,  e  massimamente  nei 
soggetti  tragici,  che  furon  con  parlicolar  genio  da  lui 
dipinti,  ed  ove  veramente  consiste  il  carattere  eroico 
di  un  componimento,  Neil'  espressione  poi  riesce  così 
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perfettamente  compiuto,  che  movendo  le  passioni  at- 
terrisce gli  spettatori.  Come  ben  di  lui  scrisse  il  no- 
stro Paolo  de  Matteis  ,  allorché  mandò  a  Parigi  le 
notizie  del  nostro  egregio  pittore  ,  le  quali  saran  da 
noi  qui  sotto  riportate,  e  questa  è  la  ragione,  ch'egli 
ha  quasi  dell'impossibile  l'imitarlo.  Quello  che  vera- 
mente in  lui  non  può  scusarsi  ,  è  la  rozza  ed  ignobile 
fisonomia  delle  donne,  e  di  altri  soggetti  ,  come  al- 
trove ahbiam  detto  ,  e  massimamente  ciò  è  da  biasi- 
marsi allorché  si  rappresentano  Sante  Vergini.  Egli 
neanche  alla  gran  Madre  di  Dio  seppe  dare  una  gen- 
tilezza propria  di  lei.  Ed  ancorché  alcune  volle  egli 
si  sforzasse  di  dar  loro  alcuna  bellezza  ,  non  resta 
però  ,  che  elle  non  siano  con  ignobile  idea  effigiate. 
Parimente  vien  criticato  Mattia  del  non  aver  fatto 
studio  sul  bello  delle  ottime  statue  della  veneranda 
antichità  ,  con  tutto  che  egli  facesse  dimora  in  Roma, 
ove  avrebbe  potuto  le  belle  statue  osservar  di  conti- 
nuo ,  e  così  apprendere  il  modo  di  dare  alle  sue  fi- 
gure quella  nobiltà  di  cui  elle  son  prive.  Ad  ogni 
modo  però  non  son  elle  già  così  ignobili ,  come  quelle 
di  altri  pittori  ]  come  per  ragion  di  esempio  son  quelle 
del  Caravaggio  ,  da  noi  dianzi  mentovato ,  che  nella 
persona  del  Cristo  flagellato  alla  colonna,  che  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  maggiore  ha  rappresentato 
Un  facchino  de' più  grossolani,  e  più  sordido  che  im- 
maginar si  possa  ;  ma  le  figure  del  Cavaliere  sebben 
non  abbiano  dell'antico,  hanno  però  sceltezza  di  buon 
naturale  ,  e  somma  grazia  nelle  parti  ,  non  facendo 
cosa  egli  che  non  l'osservasse  dal  vero,  ed  a  tale  og- 
getto teneva  quattro  schiavi  ,  uno  giovane  di  gran  sta- 
tura, ed  uno  di  mezza  età,  e  questi  gli  furono  do- 
nati dalla  Religione  ;  il  suo  schiavo  Cianferlì  di  cui 
abbiamo  ragionato  di  sopra  (  il  quale  egli  lodava  per 
un  corpo  perfettamente  formato ,  sebben  sì  brutto  di 
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volto)  ed  un  vecchio  con  gran  barba,  die  lasciai  vivo 
in  Malta  nel  1700  j  nel  quale  pareami  vedere  quei 
vecchi  decrepiti  da  lui  così  maestrevolmente  coloriti, 
e  con  tanta  forza  di  disegno  e  chiaroscuro  dipinti ,  che 
posta  al  confronto  una  mezza  figura  di  S.  Girolamo 
del  Ribera,  a  quella  d'un  vecchio  padre,  che  acco- 
glie il  Figliuol  prodigo,  restò  quasi  da  nulla,  tutto 
che  eccellentemente  dipinta. 

Dopo  che  il  Cavaliere  si  avea  col  pensiero  formato 
l'idea  del  soggetto,  lo  abbozzava  in  più  maniere  so- 
pra la  carta,  e  di  quel  che  più  gli  piaceva,  formava 
poscia  il  disegno  ,  e  dal  disegno  le  figure  sul  natu- 
rale ,  ponendo  il  modello  su  di  un  palco  fatto  appo- 
sta con  alcuni  scalini  larghi  per  comodo  dell'azione  , 
ed  il  lume  veniva  da  una  finestra,  alta  dieci  palmi  da 
terra.  Disegnavalo  poi  con  semplice  chiaroscuro  Rat- 
tizzato con  segni  grossi,  e  lo  dipingeva,  dopo  messa 
assieme  la  storia  ,  con  grande  impasto  di  colore  ,  co- 
me si  vede  nelle  sue  opere  ,  le  quali  dipingeva  pre- 
sto non  senza  maraviglia  de1  professori  ,  i  quali  ben 
sanno,  che  quando  si  vuole  impastare  con  gran  colore 
si  ha  da  consumare  tempo  ad  unirlo  ,  laddove  mesco- 
landosi il  colore  con  molto  olio  ,  il  pennello  scorre 
facile  ,  e  si  dipinge  presto  ;  ma  il  Calabrese  operava 
con  colore  denso,  e  pure  egli  impastava  ed  univa  così 
velocemente  eh1  era  d'una  maraviglia  ,  dando  alle  volte 
un  istoria  compiuta  in  una  settimana  ,  secondo  però 
la  quantità  delle  figure  5  e  ciò  nasceva  dalla  gran  pra- 
tica del  maneggiare  con  franchezza  il  colore.  Fu  aman- 
tissimo della  fatica,  e  sempre  disegnava  3  sicché  fatto 
decrepito  ,  ed  aggravato  dalla  gangrena  ,  si  doleva  di 
non  poter  esercitar  la  pittura  ,  la  quale  egli  chiamava 
la  sua  diletta  sposa.  Laonde  compensava  almeno  col 
toccalapis  molte  volte  la  sera  quello,  che  non  avea 
potuto  operare  il  giorno  ,   e  solca  dire ,   che  allora 
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elie  egli  era  assai  vecchio,  conosceva  quanto  fusse  dif- 
ficile la  pittura  ,  chiamandola  coli'  aforismo  d'  Ippo- 
crate  Ars  longa  Vita  brevis  e  si  dolca ,  che  comin- 
ciasse in  lui  Ja  cognizione  del  buono  ,  quando  fluiva 
la  vita. 

Così  dunque  il  cavalier  Calabrese  si  fece  strada  alla 
gloria  ,  e  per  mezzo  delle  sue  gloriose  fatiche  si  me- 
ritò la  stima,  e  l'applauso  di  tutto  il  mondo,  e  la 
venerazione  de1  professori  più  rinomati  ,  come  ne  fa 
testimonianza  a1  nostri  giorni  il  celebre  Francesco  So- 
limena  ,  che  potremmo  dire  discepolo  delle  opere  del 
Calabrese  ,  poiché  confessa  aver  da  esse  ricavato  la 
sua  bella  maniera  coir  ottimo  chiaroscuro,  ma  nobi- 
litando lo  stile  per  evitar  il  difetto,  di  cui  il  Cava- 
liere è  tacciato.  Il  perchè  vien  diffinito  Francesco  So- 
li mena  :  il  cavalier  Calabrese  nobilitato»  Esorta  egli 
perciò  coloro  che  attendono  alla  pittura  a  seguir  Je 
stesse  orme  ,  dicendo  spesso  le  riferite  parole  «  chi  va 
appresso  al  Calabrese  non  può  errare  la  strada  ,  che 
conduce  a  perfezione  ».  Per  ultimo  riporterò  in  questo 
luogo  T  attestato  ch'egli  ne  fece  richiesto  dal  regio 
Consigliere  D.  Francesco  Guarrasio ,  sono  ,  egli  disse, 
ammirabili  le  sue  opere  ,  e  che  contendono  con  ogni 
gran  maestro  del  disegno ,  e  lumi  ben  ricercati  ,  con 
i  sceltezza  d"  invenzione  eroica ,  verità  del  naturale,  e 
nel  mettere  insieme  le  Jigure  ha  superato  il  maestro  ; 
che  se  il  Quercino  le  vince  nella  tenerezza  ,  e  sceltezza 
di  parti '  più  nobili  ,  egli  supera  quello  nel  disegno  ;  e 
né* gran  componimenti ,  che  hanno  la  parte  eroica.  Fin 
qui  è  sentimento  del  Solimena  ,  il  quale  in  tanta  stima 
tiene  il  Calabrese,  che  ne  ha  comperati  tre  quadri  , 
tutto  che  dipinti  con  qualche  debolezza  in  tempo  che 
egli  era  vecchio.  Passeremo  ora  a  riportare  lo  scritto 
di  Paolo  de  Matteis  ,  come  abbiamo  promesso  di 
sopra. 
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//  cavalier  Mattia  Preti  ,  detto  il  cavalier  Calabre- 
se, nativo  di  Taverna  in  Calabria ,  fece  i  suoi  studi 
in  Roma  ,  poi  in  Venezia  ,  imitando  nella  composizio- 
ne pittorica  il  famoso  Paolo  Veronese  ,  fu  grande  imi- 
tatore del  nudo  semplice  ,  senza  il  soccorso  dello  stum 
dio  delle  statue  antiche  ,  ma  nel  suo  dipingere  fu  na- 
turale ,  facile  ,  e  piazzoso  ,  e  da  questo  riè  risultato , 
che  le  sue  opere  sono  senza  troppo  nobiltà  di  contorni 
graziosi,  ne  mai  le  sue  fisonomie  sono  gentili.  Ma 
però   quanto  alla  grandezza  dello  stile  manieroso  ,  e 
di  risalto  di  chiaroscuro  non  credo  che  finora  abbia 
avuto  compagno  ;  laonde  conosciuto  da  se   stesso  il 
proprio  talento  ,  si  diede  generalmente  a  trattar  sog- 
getti tragici  e  funesti;   come  a  dire  martirj ,  occi- 
sioni ,  ed  altre  cose  spaventevoli  ,  nelle  quali  accop- 
piando il  suo  forte  colorilo  ,  e  fierezza  di  crudeli  fi- 
sonomie ,  e  barbare  caricature  ,  conseguì  V effetto  della 
tragedia  ,    la  quale  spaventa  il  guardo  ,   e  cagiona 
compassione  a   chi   la  mira.   Dipinse  tutte  le  porte 
della  città  di  Napoli ,  le  quali  son  di  numero   otto  , 
rappresentando  in  quelle   la  peste,    opere  veramente 
divine;  ma  il  tempo,  e  Varia  in  cui  sono  esposte,  le 
ha  quasi  tutte  consumate.  Si  ammira  la  soffitta  de  Pa- 
dri Celestini  di  S,  Pietro  a  Ma j ella  da  lui  dipinte,  e 
moltissime  altre  opere  così  in  varie  chiese  ,   come  in 
altri  luoghi  e  case  private,  in  particolare  in  casa  del 
principe  di  Sonnino  ,  dove  fra  moltissimi  quadri  che 
vi  si  veggono  di  sua  mano ,  ve  n  è  uno  rappresentante 
il  ricco  Epulone  con  Lazaro  mendico ,  ed  alcune  donne 
sedute  a  tavola  con  molte  figure  attorno,   cosa  che 
incanta  ,  se  non  che  le  fisonomie  delle  donne  (  benché 
maravigliosamente  disegnale  )  sono  con  poca  bellezza  ; 
vestile  però  ,  e  adornate  a  maraviglia.  Dipinse  in  Ro- 
ma con  poca  felicità  le  opere  di  S.Andrea  della  Valle 
avendo  fatte  troppo  grandi  le  figure  ,    le   quali  son 
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troppo  vicino  all''  occhio  ;  del  resto  sono  assai  bene 
intese  di  contorni  ,  se  avessero  la  dovuta  distanza  ;  e 
tanto  più  fu  infelice  q itesi1  opera  ,  quanto  che  la  parte 
superiore  è  dipinta  dal  gran  Domenichino ,  e  quel  che 
più  importa  ,  mai  fece  meglio  che  in  questo  luogo. 
Passò  in  Malta  ,  e  tanto  piacque  a  quei  religiosi  Ca- 
valieri,  che  lo  crearono  cavalier  di  Malta,  e  fece  in- 
finite opere  ,  tanto  per  servizio  della  Religione  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  ,  quanto  per  altre  chiese ,  che 
arricchì  queli  isola  ,  e  per  altre  parti  del  mondo  fece 
assai  opere.  Guadagnò  molto  ,  ma  fu  grande  elemo- 
siniero ,  ascendendo  i  elemosine  eh  egli  fece  a  centomila 
ducati.  Fu  ottimo  religioso ,  e  morì  quasi  di  novanta 
anni.  Suo  discepolo  fu  un  suo  schiavo  ,  che  V  imitò 
assai  bene ,  come  anche  furoiio  suoi  discepoli  Raimon- 
do ,  e  Maria  de  Dominici  Maltesi ,  che  Vuno  poi  venuto 
a  Napoli  seguì  la  scuola  di  Luca  Giordano  ,  e  l'altra 
sorella  del  detto  Raimondo  ,  portatasi  a  Roma ,  Jece 
€on  la  protezione  del  marchese  Sacchetti  varie  opera 
di  pittura  ,  e  scultura  in  Roma  ,  ove  morì. 

Fu  onorato  il  cadavere  del  Commendator  Mattia 
da  un  grande  accompagnamento  ,  così  d'  Ecclesiastici , 
come  de'Cavalieri ,  e  la  sua  Lara  fu  portata  da  Com- 
mendatori ,  secondo  l'usanza  della  Religione  e  di  Mal- 
ta ,  nè  vi  fu  persona  che  non  corresse  a  vederlo  ,  ed 
insieme  non  sentisse  gran  cordoglio  per  la  perdita  di 
sì  grand1  uomo.  Ma  le  lagrime,  e  l'accompagnamento 
che  gli  fecero  tutt1  i  poveri  dell'  isola  di  Malta  fu  la 
maggior  pompa  funebre  %  che  mai  potesse  farglisi  , 
come  quella  che  si  riferiva  alla  gloria  dell'anima  sua 
nell'altra  vita ,  ove  dal  Supremo  Giudice  son  rimune- 
rate le  opere  buone.  Fu  poi  seppellito  nella  chiesa  di 
S.Giovanni  nella  navata  presso  la  sagrestia,  e  dal  gran 
Priore  della  chiesa  suo  sviscerato  amico  gli  fu  fat^o 
l'elogio,  che  intagliato  in  marmo  ivi  si  legge  del  te* 
nor  seguente  ; 


D.  O.  M. 

Hic  jacet  magnum  pictura  decus 
Commendator   Fra   Matthias   Preti , 
Qui  post  summos  honores  penicillo  comparatos 
Romce  ,  Venetiis  ,  Neapoli  , 
Sub  auspiciis  Em.  M.  M.  de  Redin  in  Melitam  venti  $ 
Ubi  ab  Ordine  Hieros.  encomiis  elatus 
Ac  inter  Equites  V.  lingum  Italios  adlectus 
tlanc  Ecclesiam  singulari  Pictura  exornavit , 
Severioris  mox  pietatis  studio  incensus 
Ingentem  pecuniam  tabulis  quesitam 
Eroganti  in  pauperes 
Relieto  pictoribus  exemplo 
Quo  discerent  pingere  Eternit  ali 
Ad  quam  evolavit  nonagenario  minor  quatuor  annis 
Tertio  non.  Januarii  i6gg 
Frater  Camillus  libertini  Prior  Baruli 
Amico   desideratissimo   hoc  monumentum 
Posuit. 


BREVISSIME  REGOLE  CHE  SOLEA  INSEGNARE  IL  CÀV.  CALABRESE 
A' SUOI  DISCEPOLI,  LE  QUALI  Si  RIPORTANO  PER  BENEFICIO 
DE1  GIOVANI  CHE  STUDIANO   IL  DISEGNO. 

Per  disegnare  una  testa  si  formi  prima  un  ovato 
perfetto,  e  questo  poi  si  divida  in  tre  parli  uguali,  una 
della  fronte,  una  del  naso  ed  una  d^l  naso  al  mento. 

Non  si  facciano  mai  i  membri  del  volto  meschini, 
ma  che  abbiano  del  grandioso  ,  che  sebbene  la  testa 
è  picciola  facendovi  occhi ,  naso,  e  bocca  grandi ,  ap- 
parirà magnifica  ,  e  di  maniera  grande  ;  come  si  os- 
serva in  quelle  fatte  dall'  incomparabile  Annibal  Ca~ 
Tacci  ,  ed  allrj  valentuomini-» 
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Da  un  occhio  all'  «Uro  vi  è  la  disianza  quanto  è  la 
misura  di  un  occhio. 

Dall'  orecchio  all'occhio,  è  la  misura  di  un  orecchio 
per  lungo. 

Dal  mento  alla  fontanella  della  gola  è  la  misura 
di  una  lesta  ,  alzando  il  guardo  al  Cielo  ,  ed  allun- 
gando il  collo. 

Dalla  fontanella  della  gola  alla  spalla  è  similmente 
la  misura  di  una  testa,  sino  all'estremità  della  clavi- 
cola ,  nella  congiunzione  sua  coli1  acromion  ,  ed  osso 
del  braccio. 

Dalla  detta  fontanella  fino  al  principio  del  muscolo 
deltoide,  e  da  questo  fino  all' ala  del  braccio  vi  è 
tanta  misura  quanto  è  dall'ala  alla  gola,  e  dalla  gola 
al  suddetto  deltoide,  donde  proviene  il  gi^go  della 
spalla  fin  sotto  l'ala  detta  o  sia  piegatura;  e  tanto 
ancora  vi  è  fino  al  caporello  della  zinna  ,  sicché  son 
tutte  misure  uguali. 

Ed  in*  fine  ,  che  la  figura  piuttosto  sia  piè  ,  clic 
meno  di  sette  teste  7  perciocché  facendosi  meno  è  tozza 
(  cosi  è  chiamata  da1  pittori  la  figura  corta  ),  laddove 
facendosi  svelta  è  sempre  più  graziosa,  e  vien  lodata 
dagl'  intendenti. 

Quella  della  donna  però  deve  essere  una  testa  di 
più  ,  per  dar  proporzionata  simmetria  alle  parti  di 
essa  ,  che  sono  :  il  petto ,  li  lombi  ,  le  parti  di  die- 
tro ec.  a  cagion  delle  quali  se  le  dà  più  sveltezza 
dell'uomo  ;  e  sì  perchè  la  donna  ha  la  testa  più  gentile 
dell'uomo. 


Fine  della  vita  di  Fra  Mattia  Preti  ,  detto 
il  cav.  Calabrese ,  pittore  ed  architetto., 
e  de'  suoi  discepoli. 
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NOTIZIE  DI  PIETRO  CERASO,  AGOSTINO  FERRARO,  ANIELLO 
E  MICHELE  PERRONE  ,  DOMENICO  DI  NARDO  , 
E  DE' LORO  DISCEPOLI ,  SCULTORI. 

Ragion  vuole ,  che  almeno  slan  registrati  su  questi 
fogli  i  nomi  di  questi  virtuosi  artefici  di  scultura  , 
che  sieguono  qui  sotto ,  giacché  delle  opere  loro  quasi 
nulla  contezza  ne  resta,  per  esser  elle  per  lo  più  an- 
date in  Ispagna  ,  ed  altrove  ,  e  quelle  che  vi  sono  , 
sono  ignorate  da' medesimi  professori,  che  spesso  er- 
rando 5  credono  di  uno  V  opera  ,  che  è  di  un  altro 
maestro  5  e  ciò  accade  per  la  già  nota  "incuria  dei 
nostri  trapassati  scrittori  ;  per  la  qual  cosa  farem  noi 
ricordanza  di  quelle  poche,  che  a  nostra  notizia  son 
pervenute. 

Fu  Pietro  Ceraso  scultore  molto  stimato  ne1  tempi 
suoi,  e  scolpì  in  marmo,  ed  in  legno,  e  tanto  tene 
egli  si  esercitò  nel  suo  mestiere,  che  vedendo  alcune 
sue  statue  il  cavalier  Cosimo  Fansaga,  molto  le  com- 
mendò: ma  quali  elle  si  fossero,  e  dove  situate,  noi 
non  sappiamo  5  essendo  sol  noto  a  noi  quelle  ,  che 
alcuni  bambini  ,  e  figure  di  S.  Giovanni  fanciullo  rap- 
presentano, con  altre  statuette  divote  che  erano  usitate 
in  que'  tempi  tenere  nelle  cassette  di  ebano  ,  ornate 
di  cristalli.  Ma  i  lavori  di  più  importanza  di  Pietro 
furono  quelli  fatti  d'  ordine  di  alcuni  Viceré  del  Re- 
gno ,  e  furon  mandati  in  Ispagna  ,  dove  eran  molto 
stimate  le  opere  sue,  e  per  il  buon  nome  che  aveva, 
ebbe  molti  discepoli  nella  sua  scuola,  de1  quali  facendo 
scelta  de'  migjiori  diremo  primieramente  di 

Agostino  Ferraro,  che  molto  servì  di  aiuto  al  suo 
maestro  ne' lavori  ch'ei  continuamente  faceva  per  man- 
dare a  Spagna  ,  come  abbiamo  detto  ,  e  riuscì  valente 
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uomo  \  per  lo  che  fu  ancor  egli  adoperato  in  molti 
lavori  così  pubblici  ,  che  privati  ,  e  lavorò  anche  in 
marmo  ,  come  si  vede  in  alcuni  sepolcri  ,  ove  sono 
statue  ben  condotte,  ed  in  casa  dei  principi  d1  Ischi- 
tella  son  due  puttini  degni  di  molta  lode.  Egli  al  pari 
del  suo  maestro  fu  impiegato  dai  Viceré  del  Regno  per 
varie  commissioni,  per  le  quali  acquistò  molti  beni, 
ed  ebbe  molti  discepoli ,  un  de'  quali  fu 

Giacomo  Bonavita,  che  seguì  lo  stile  del  maestro, 
e  fece  molti  lavori  in  varie  parti  del  Regno  ,  e  vari 
particolari  conservano  opere  sue ,  perciocché  con  sue 
virtuose  fatiche  si  acquistò  buon  nome  5  ma  non  fece 
troppo  scolari,  essendo  uomo  che  amava  piuttosto  la 
quiete,  che  gl'imbarazzi,  che  per  lo  più  sogliono  ap- 
portare i  discepoli, 

Àniello  ,  e  Michele  Perrorte  furono  discepoli  di 
Pietro  Ceraso  ,  ma  di  questi  due  fratelli  riuscì  più 
bravo  Aniello  ]  che  ansioso  df  apparar  bene  V  arte  , 
si  portò  in  Roma  per  osservarvi  le  ottime  statue  della 
veneranda  antichità,  e  le  opere  stupende  che  in  quel 
tempo  lavorava  il  Bernino  ;  delle  quali  dappertutto 
era  precorsa  la  fama.  Con  V  erudizione  adunque  disi 
perfetti  sludi  ,  tornato  a  Napoli  ,  fu  adoperato  da 
vari  Viceré  nelle  opere,  che  dalla  Spagna  venivano 
commesse  ;  anzi  che  fu  richiesto  di  portarsi  in  quella 
regione  ,  in  occasione  del  ritorno  alla  corte  del  conte 
di  Monterei  ;  ma  prima  per  sue  infermità  ,  e  dopo 
per  la  sua  morte  ciò  non  seguì.  Vedesi  di  mano  di 
Aniello  la  bella  statua  dell'  Immacolata  Concezione 
della  Beata  Vergine,  ma  col  Bambino  in  braccio,  si- 
tuata su  T  aitar  maggiore  della  chiesa  di  Monte  Cal- 
vario, la  quale  viene  molto  stimata  da' professori  del 
disegno  per  la  bella  mossa,  buon  disegno,  bellezza, 
e  decoro,  che  ha  in  se,  come  ancora  per  la  bellezza 
del  Bambino,  che  non  scolpito,  ma  di  tenere  carni 
ei  rassembra. 
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Michele  il  fratello  fu  buon  scultore,  ma  non  giunse 
alla  perfezione  di  Anicllo  ,  come  si  vede  nella  statua 
della  Madonua  della  Solitaria  nella  sua  chiesa.  Fece 
bensì  buoni  pastori  da  Presepio ,  alli  quali  era  da  un 
particolar  genio  inchinato  j  sicché  avendone  fatti  molti, 
furon  comperati  da  Antonio  Ciappa ,  scritturale  mag- 
giore in  quel  tempo  della  ricca  azienda  del  marchese 
Ferdinando  Vandeneinden  ,  appellato  dal  volgo  Man- 
naino  ,   il  quale  altri  gliene  commise  ,    ed  avendone 
ottenuti  buon  numero  ,   solea  poi  fare  a  sue  spese  il 
presepio  nella  chiesa  di  S.  Brigida ,  ove  gran  concorso 
di  gente  veniva  a  vedere  i  pastori  ,  che  veniva n  no- 
minati i  pastori  di  Tonno  Ciappa  (*così  Antonio  ve- 
niva in  Napoli  nominato  ),   per  la  qual  cosa  ebbe 
Michele  molta  lode  ,   come  artefice  di  essi  ,    e  molte 
incumbenze  ebbe  da  altre  persone  per  farne  altri  ,  e 
molti  ne  mandò  a  Spagna  ,  prevalendo  più  in  questi, 
che  nelle  statue,  perchè  ivi  con  maggior  genio  impie- 
gava i  suoi  ferri  ;  ma  nelle  statue  grandi  fu  mediocre, 
e  non  molte  ne  fece.   Costui  fu  il  padre  della  prima 
moglie   di  Paolo  de  Malleis  ,  e   di  quella  di  Giovali 
Battista  Lama  ,   prima  discepolo  di  Paolo  ,   e  poi  di 
Luca  Giordano  ,  come  di  lui  sarà  detto. 

Ebbero  Aniello  e  Michele  vari  discepoli  ,  ma  i  mi- 
gliori furono  Gaetano  ,  e  Pietro  Palalani  ,  anch'essi 
fratelli,  de'quali  Gaetano  fu  il  migl  iore  ]  benché  Pietro 
fusse  ancor  egli  buono  scultore,  e  varie  opere  per  la 
Spagna  egli  fece  unite  a  quelle  di  Gaetano  suo  fra- 
tello ,  [e  per  varie  chiese  del  regno  mandaron  loro 
lavori ,  per  i  quali  si  acquistarono  buon  nome  appresso 
degli  amatori  delle  belle  arti  del  disegno. 

Antonio  Mottola  ,  discepolo  di  Aniello  Perrone  , 
vive  a1  nostri  giorni ,  e  molte  opere  con  sua  lode  ha 
condotte,  ed  avendo  fatto  molto  studio  in  architettura 
è  slato  annoveralo  fra  li  regi  architetti  ;  egli  tutto  che 
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inolio  vecchio  tuttavìa  lavora,  scolpendo  molte  statue 
per  Benevento,  ed  altre  città  del  Regno  5  e  da  lui 
molle  notizie  cortesemente  mi  sono  state  partecipate. 

Domenico  di  Nardo  fu  buon  scultore,  e  fu  discepolo 
di  Pietro  Ceraso ,  e  vari  lavori  di  buone  statue  fece 
in  vari  luoghi,  vedendosi  di  sua  mano  tutte  le  teste 
con  busti  de'Santi  e  Sante  ,  ove  son  conservate  le  loro 
reliquie,  che  si  venerano  nella  chiesa  del  Gesù  nuovo, 
presso  la  cappella  di  S.  Anna.  Costui  fu  maestro  di 

Giacomo  Colombo,  il  quale  poi,  acquistata  T ami- 
cizia del  celebre  Francesco  Soli  mena,  e  divenuto  suo 
compadre,  fu  meglio  istradato  nel  disegno,    e  nelle 
mosse  delle  figure  \  laonde  con  sua  direzione  fece  vari 
lavori,  che  essendo  disegnati,  e  guidati  da  quell1  ec- 
cellente pittore,  riuscivamo  ottimamente;  ma  quando 
poi  da  se  medesimo  faceva  il  lavoro,  non  era  di  quella 
bontà  di  quelli  diretti  dal  Solimena  :  come  si  può  \(  * 
dere  nel  deposito   fatto  nella  chiesa   di  S.  Caterina  a 
Formello  de1  Padri  Predicatori  Lombardi,  in  cui  non 
non  vi  è  nulla   di  buono  5    laddove  in   quelli  situati 
laterali  alla  porta  maggiore  della  chiesa  dellOspeda- 
letto  de' Padri  Minori  Osservanti  ,  della  principessa  di 
Piombino,  e  del  picciolo  Infante  unico  figliuolo  di  lei, 
per  la  passione  della   cui  morte  ella  chiuse  le  luci  y 
li  quali  essendo  condotti  con  la  nobile  idea ,  disegno, 
ed  assistenza  del  Solimena  ,  riusciron  di  quella  bontà, 
che  in  essi  si  ammira  ,  nel  componimento  del  tulto7 
e  nelìa  perfezione  delle  parti  ;  oltre  del  buon  disegno 
de' bei  puttini  ,    e  del  signorino  ,  che  siede  con  gra- 
ziosa azione  su  la  tomba  ,    ornalo  di  real  manto  ,  e 
di  corona  in  tesia.    Sicché  in  questi  deposili   il  Co- 
lombo apparisce  per  Y  assistenza  del  Solimena  un  dei 
migliori  artefici  di  scultura. 


Fine  dei  qui  scritti  scultori. 


i?3 

NOTIZIE  DI  FRANCESCO  PICCHIATT1,  VOLGARMENTE 
DETTO  PICCHETTI  ,  GENNARO  SACCO  ,  ED 
ARCANGELO  GUGLI ELMELLI  -, 
ARCHITETTI. 

Perete  da  vari  nostri  scrittori  viene  onorata  la  me- 
moria di  Francesco  Picchiati  ,  dal  volgo  detto  Pic- 
chetto ,  ed  è  annoverato  fra  nostri  cittadini  ,  perciò 
adunque  fia  benfatto,  che  da  noi  ne  sia  fatta  ancora 
brieve  ,  ma  onorata  menzione  :  che  perciò  primiera- 
mente diremo  eli1  egli  fu  di  patria  Ferrarese  ,  ma  che 
lungamente  abitando  con  sua  famiglia  in  Napoli  ,  ivi 
alla  perfine  finì  i  suoi  giorni.  Fu  molto  stimato,  e 
fu  caro  al  marchese  del  Carpio  D.  Gaspar  d*  Haro  , 
viceré  del  Regno,  e  per  lui  viaggiò  per  l1  Italia  facendo 
raccolta  di  medaglie  antiche ,  statuette  ,  disegni  di 
mano  di  valentuomini  ,  ed  ebbe  egli  ancora  maravi- 
glioso  studio  di  antichità  ,  e  buoni  libri  ,  e  disegni  , 
che  rimasero  appresso  di  lui  per  la  morte  di  quel  si- 
gnore, oltre  quelle  cose,  che  per  proprio  diletto  ei 
possedeva.  Ma  dopo  la  sua  morte  andò  a  male  ogni 
cosa  pel  poco  giudizio  de*  suoi  eredi  ,  che  a  poco  a 
poco  disuniron  sì  bel  museo  5  alla  cui  fama  molti  fo- 
restieri venivano  apposta  a  vederlo,  e  per  conoscere  il 
Picchialti  ,  il  quale  era  stimato  un  perfetto  antiquario. 

Fu  grande  architetto  ,  ed  ebbe  i1  onore  di  servire 
molti  viceré  del  Regno  ,  e  massimamente  in  materie 
difficoltose,  che  per  lo  più  si  decidevano  col  suo  con- 
siglio ;  e  '1  primo  fu  a  servirsene  D.  Pietro  Antonio 
di  Aragona,  come  si  può  leggere  nel  Celano,  Sarnelli, 
e  Parrino  ;  bastando  a  noi  accennare  in  questo  luogo 
alcune  delle  sue  fabbriche  più  importanti.  Tali  sono 
la  chiesa  ,  e  monistero  di  S.  Giovanni  delle  monache 
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fuori  Porla  Alba,  la  bella  chiesa  di  S.  Agostino  presso 
la  regia  zecca  riedificata  da  Francesco  ,  quella  del 
Divino  Amore  architettata  da  lui  ,  la  Chiesa  ,  e  Mo- 
lesterò delli  Miracoli,  e  quella  di  S.  Girolamo  delle 
monache  ,  modernata  ed  abbellita  con  suo  disegno  , 
e  direzione  ;  e  Bartolomeo  suo  padre  ebbe  molta  lode 
per  la  erezione  della  chiesa  del  Monte  della  Miseri- 
cordia,  in  forma  circolare,  con  sette  altari,  per  allu- 
dere alle  sette  opere  del  titolo  della  chiesa  ,  e  died^ 
il  motivo  di  far  dipingere  a  vari  valentuomini  i  quadri 
di  essa  chiesa.  In  somma  Francesco  amato  per  le  sue 
dolci  maniere  ,  e  riverito  da  ognuno  per  le  sue  vir- 
tuose operazioni ,  venne  a  mancare  circa  il  1690,  con 
dispiacere  di  tutto  il  pubblico. 

Gennaro  Sacco  fu  ancor  egli  annoverato  fra  valen- 
tuomini in  architettura,  e  molte  fabbriche  con  suoi 
disegni,  ed  assistenza  condusse  j  ma  a  noi  basta  dire, 
che  egli  fu  scelto  fra  molti  concorrenti  dall1  abate 
Chiocca  per  modernare  la  real  chiesa  ,  e  monislero 
di  Monte  Oli  veto,  e  massimamente  perchè  la  mento- 
vata chiesa  riusciva  difficile  a  ridurla  alla  moderna 
architettura,  per  cevte  cappelle,  e  altre  fabbriche  ir- 
regolari, con  certi  sfondi  che  andavano  al  chiostro  3 
laonde  essendo  poi  compiuta  da  Gennaro  nella  forma 
che  oggi  si  vede,  gli  fu  dal  pubblico  data  la  meritata 
lode,  e  da  que'monaci  onorala  mercede  nell'anno  1680. 

Arcangelo  Guglielmelli  non  solo  fu  buono  architetto, 
ma  si  dilettò  anche  di  pittura  ,  e  scultura  ,  come  di- 
mostrò allora  y  che  rifece  la  chiesa  di  S.  Restituta  , 
ove  nel  capo  altare  fece  un  gran  panno  con  diversi 
angioloni  di  stucco,  che  scoprivan  l'immagine  del  Sal- 
vatore ,  e  vi  dipinse  il  coro.  Ma  noi  tralasciando  le 
altre  due  facoltà  esercitale  da  lui  in  alcune  occasioni, 
faremo  sol  menzione  di  alcune  sue  belle  fabbriche  ; 
una  delle  quali  è  la  chiesa     e  monislero  del  Rosario 
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fuori  Porla  di  S.Gennaro,  detto  volgarmente,  il  Ro- 
sariello  delle  pigne  ;  e  molta  lode  ebbe  allora  che 
edificò  la  bella  chiesa  del  Gesù  delle  monache.  Costui 
avendo  conosciuto  l^gran  talento  di  Francesco  Soli- 
mena  ,  benché  giovanetto,  lo  propose  a'Padri  Gesuiti 
della  casa  professa,  per  dipingere  l'arco  sopra  della 
cappella  di  S.  Anna  ,  laterale  al  maggiore  altare  dal 
canto  del  Vangelo  ;  non  avendo  il  Solimena  allora 
neramen  compiuti  diecissette  anni  :  ma  il  Guglielmelli 
con  giudizioso,  e  fortunato  vaticinio  predisse  a  quei 
Padri,  che  l'opera  sarebbe  riuscita  di  tanta  perfezio- 
ne, che  con  lo  scorrer  degli  anni  sarebbe  più  cresciuta 
di  lode,  siccome  a1  nostri  giorni  abbiam  veduto. 


Fine  delle  notizie  de'1  più  distinti  architetti. 


VITA  DEL  CAVALIER  D.  LUCA  GIORDANO ,  PITTORE, 
E  DE' SUOI  DISCEPOLI. 

Prendo  di  nuovo  a  scrivere  la  vita  del  maraviglioso 
pittore  Luca  Giordano,  per  non  ristampar  quella  da 
me  composta  in  giovanezza,  e  data  fuori  nel  1728. 
Di  quel  pittore,  che  avendo  unito  a' rari  doni  della 
natura  lo  studio  indefesso,  e  T  intelligenza  dell'arte, 
ha  costretto  la  maldicenza  stessa  ad  ammirarne  le  di 
lui  nobile  idee  ,  con  facilità  ?  eleganza  ,  velocità  ,  ed 
armonioso  colore  eseguite. 

Nacque  Luca  Giordano  nella  città  di  Napoli  Tanno 
i63s  da  Antonio  Giordano  mediocre  pittore  ,  che  po- 
vero d'invenzione  copiava  le  opere  dello  Spagnoletto. 
Sua  madre  ebbe  nome  Isabella  Imparato,  donna  assai 
costumata  ,  e  che  seppe  allevare  i  suoi  figliuoli  nel 
santo  timor  di  Dio.  Giunto  appena  Luca  all'  età  di 
cinque  anni  ,  in  vece  di  passare  il  tempo  in  puerili 
trastulli,  si  diede  al  disegno,  e  per  la  gran  capacità, 
di  cui  era  dotato  dalla  natura  ,  in  men  d1  un  anno 
copiò  in  disegno  figure  intere  con  maraviglia  di  co- 
loro ,  che  ciò  vedendo  pronosticavano  la  di  lui  gran 
riuscita.  Un  di  costoro  fu  il  celebre  cavalier  Massimo 
Stanzioni ,  il  quale  passando  per  la  bottega  di  Anto- 
nio, che  abitava  sul  canto  rimpetlo  alle  carceri,  detto 
di  S.  Giacomo  ,  in  tempo  che  questi  dipingea  sopra 
gli  archi  delle  cappelle  della  chiesa  della  Immacolata 
Concezione  degli  Spagnuoli ,  vide.il  fanciullo  disegnar 
con  prontezza  ,  ed  osservando  il  disegno  gli  prono- 
sticò,  che  sarebbe  riuscito  un  facile,  e  risoluto  pittore 
di  grandi  idee,  e  che  sarebbe  stato  il  primo  de1  tempi 
suoi  :  come  in  brieve  maravigliosamente  poi  si  vide 
avverato  dal  fatto  che  siegue. 
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Aveva  Antonio  preso  a  dipingere  a  fresco  due  put- 
tini  in  S.  Maria  la  nuova  de'  Padri  dell'Osservanza  , 
e  propriamente  quei  che  si  veggono  nella  cappella  di 
S.  Onofrio,  situata  sotto  Y  organo ,  e  non  avendo  egli 
ninna  pratica  di  operar  quei  colori  ,  andava  seco  stesso 
discorrendo  a  qual  mediocre  pittore  appoggiar  dovesse 
quella  faccenda.  Ciò  udito  da  Luca  ,   che  non  aveva 
ancora  compiuto  gli  otto  anni  ,  pronto  si  offerì  a  di- 
pinger quei  putti  5  e  per  la  grazia  ,  e  spirito,  con  cui 
fece  r  offerta  ,  esiggè  gli  abbracciamenti  de' genitori, 
e  di  coloro  eh1  erau  presenti.  Ma  pensando  Antonio, 
che  quella  offerla  procedesse  da  un  cieco  pueril  desi- 
derio ,  si  pose  in  via   per  ritrovare  un  pittore  suo  co- 
noscente ,  lasciando  Luca  sul  palco  in  guardia  dei  co- 
lori.   Ma  egli  rimasto  solo  ,   arditamente  disegnò  gli 
angeletti ,  e  ne  dipinse  uno,  ma  nel  volerlo  terminare 
sopraggiunse  il  padre,  che  conduceva  il  pittore-,  laonde 
da  Luca   lasciati  prestamente  i   pennelli  ,   si  pose  da 
parte  ad  osservare  ciò  ,  che  quelli  avrehhon  detto  di 
sua  pittura.  Montati  coloro  sul  palco,  ed  osservato  il 
puttino,  dimandarono  Luca  chi  quello  avesse  dipinto, 
e  chi  fosse  colà  capitato  -,  ma  negando  egli  di  aver  ve- 
duto alcuno  sul  palco  ,   diceva  altresì   tutto  timoroso 
non  saper  nulla  di  quel  dipinto:  essendo  però  minac- 
ciato dal  padre,  e  lusingato  dal  pittore,  si  palesò  per 
r  artefice  di  quei  puttini.  ^Era  la  cosa  troppo  difficile 
a  credersi  ,   onde  fu  da  quelK  costretto  a  terminare 
rincominciato,  e  quindi  a  dipingere  l'altro  angioletto. 
Ubbidì  volentieri  Luca,  perchè,  come  è  solito  de'fan- 
ciulli,  ambiva  di  esser  lodato  tra  gli  uguali ,  e  di  esser 
chiamato  pittore. 

Non  si  può  appieno  descrivere  la  tenerezza  del  pa- 
dre,  e  la  maraviglia  del  pittore  nel  vederlo  dipingere, 
e  dar  compimento  a  queir  opera:  ciascuno  può  im- 
maginarsi quanto  il  carezzassero  ,  quantunque  amen- 
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due  si  vergognassero  di  esser  superati  da  un  quasi 
tenero  pargoletto.  11  canonico  D.  Carlo  Celano  fa 
onorata  menzione  di  questo  fatto  nel  suo  libro  della 
antichità,  curiosità  e  bello  di  Napoli.  Pervenuto  ciò  a 
notizia  del  duca  di  Medina  las  Torres  viceré  in  quel 
tempo  ,  volle  vedere  così  il  dipinto  come  il  fanciullo 
maraviglioso  pittore,  e  molto  lo  accarezzò,  lo  regalò 
di  dobble  d'oro,  e  raccomandollo  a  Giuseppe  di  Ri- 
bera  ,  detto  lo  Spagnoletto,  pittor  di  Corte,  che  in 
somma  stima  era  tenuto ,  come  veramente  meritava 
la  sua  virtù.  Allegro  Luca  di  aver  ottenuto  eccellente 
maestro  ,  attese  per  lo  spazio  di  nove  anni  a  perfe- 
zionarsi nel  disegno,  impiegandovi  anche  le  ore  della 
notte  destinate  al  riposo  ,  talché  copiava  assai  bene 
le  cose  del  maestro  ,  e  facea  qualche  cosa  anche  da 
se,  imitando  le  battaglie  di  Aniello  Falcone,  che  es- 
sendo stato  scolaro  del  Ri  ber  a  frequentava  quella  scuo- 
la. Molte  di  queste  pitture  del  Giordano  son  tenute  in 
pregio,  per  memoria  delle  sue  prime  fatiche  :  come  son 
quelle  nella  congregazione  degli  studenti  nel  collegio 
de1  Padri  Gesuiti,  e  nella  cappella  che  fu  stanza  del 
Padre  Mastrillo  ,  ove  son  dipinti  da  Luca  un  uomo, 
ed  una  donna  risuscitati  da  S.  Francesco  Saverio. 

Ardeva  Luca  di  desiderio  di  acquistar  nome  di  va- 
lentuomo ,  anzi  di  giungere  al  primo  grado  di  eccel- 
lenza nella  pittura  ,  ed  essjer  nominato  per  tutto  il 
mondo  ,  se  possibil  fusi!  ;  e  massimamente  sentendo 
nominare,  e  vantare  i  gran  pittori  che  aveano  in 
Roma  operato  ;  onde  propose  di  andarsene  colà  ad 
osservare  le  opere  maravigliose  di  tanti  artefici  egregi. 
Sicché  malgrado  le  premurose  opposizioni  di  suo  pa- 
dre,  provvedutosi  al  meglio  del  bisognevole,  impro- 
visamente  a  quella  volta  partissi.  Ivi  avendo  con  ma- 
raviglia vedute  le  opere  di  Raffaello,  di  Michelagnolo, 
di  Polidoro,  de' Caracci,  e  di  altri  famosi  pittori,  si 
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applicò  é  disegnarle  ,  non  perdonando  ne  a  fatica  , 
né  a  patimento  ;  talché  egli  stesso  raccontava  aver  di- 
segnato più  e  più  volte  le  logge,  e  le  stanze  dipinte 
da  Raffaello,  e  l)en  dodici  volte  l'intera  battaglia--- di 
Costantino  dipinta  dall'  eccellente  Giulio  Romano ,  ed 
altrettante  la  galleria  Farnese. 

Sconsolassimo  fu  sul  principio  il  padre  dell'assenza 
del  figliuolo,  ma  poscia  informato,  die  Luca  avea 
preso  la  via  di  Roma  a  fin  di  perfezionarsi  nella  pittu- 
ra, immantinente  lo  seguitò,  e  dopo  qualche  inchiesta 
lo  trovò  finalmente  nel  famoso  tempio  di  S.Pietro  a 
disegnare,  e  con  tanta  applicazione,  che  non  udì  )a 
voce  del  padre,  ma  solamente  ravvisollo  allora  quan- 
do si  vide  strettamente  abbraccialo.  Assisteva  il  padre 
nel  mentre  che  Luca  disegnava,  e  spinto  dalla  neces- 
sità di  vendere  i  di  lui  disegni,  col  prezzo  de' quali 
si  sostentavano  ,  sollecilavalo  a  più  potere  ,  a  segn^o 
tale  ,  che  per  non  fargli  perder  tempo  ,  cibavalo  di 
sua  mano  ,  sempre  dicendogli  :  Luca  fa  presto.  Qual 
cosa  intesa  da  quei  giovani  ,  che  anche  disegna vaivo 
per  proprio  studio,  cominciarono  a  chiamarlo:  Luca 
Ja  presto.  Onde  ebbe  origine  quel  nome,  che  poi  sem- 
pre ritenne.  E  per  far  presto  i  disegni ,  inventò  Luca 
la  maniera  di  tinger  la  carta  con  la  polvere  che  ra- 
deva dalla  matita  rossa  ,  lasciando  il  color  della  carta 
per  mezza  tinta  ,  e  lumeggiandolo  con  lapis  bianco, 
con  pochi,  facili,  e  maestrevoli  scuri,  e  in  tal  guisa 
in  poche  ore  terminava  i  disegni ,  che  volentieri  erano 
comperati  da'  forestieri  per  aver  le  copie  delle  pitturò 
maravigliose  di  Roma. 

Era  in  quel  tempo  grande  la  fama  di  Pietro  Berrete 
tini  da  Cortona,  meritamente  detto:  Corona  dei  pifa 
fori ,  con  puro  anagramma  fatto  dal  suo  medesimo, 
nome  ;  laonde  Luca  invaghito  della  di  lui  bella  armo- 
niosa maniera  ,  e  non  avendo  altro  mezzo  per  intro- 
no 
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dursi  in  quella  famosa  scuola ,  vi  andò  solo  ,  e  gli 
si  offerse  per  discepolo  con  tanto  spirito  ,  e  grazia  , 
che  quel  grand7 uomo  ne  fu  contento;  e  maggiormente 
quando  poi  vide  i  disegni,  il  dipingere  ,  e  la  sovrana 
facilità,  e  felicità  di  Luca  nell' operare  ;  sicché  gli 
assistè  con  amore ,  e  gli  diede  tutte  quelle  buone  istru- 
zioni che  potea  dare  un  Pietro  da  Cortona ,  e  che 
poteva  apprendere  un  Luca  Giordano,  che  perciò  riu- 
scì così  bene  nell' imitarlo. 

Si  trattenne  in  Roma  Luca  col  padre  circa  tre  anni 
solamente,  ma  fece  tanto  di  studio,  quanto  difficil- 
mente altri  avrebbe  potuto  in  dieci  5  dappoiché  olire 
alle  cose  dipinte,  si  veggono  del  Giordano  una  pro- 
digiosa quantità  di  disegni  fatti  sulle  opere  migliori 
degli  eccellenti  maestri  ;  tanto  egli  seppe  avvalersi  dei 
gran  talenti  concedutili  da  Dio ,  che  si  lasciò  di  gran 
lunga  in  dietro  molti,  che  assai  prima  di  lui  aveano 
presa  la  stessa  strada.  Adunque  Luca  non  contento  di 
ciò  che  vedeva  in  Roma  del  famoso  Correggio  ,  di 
Tiziano,  di  Paolo  Veronese ,  del  Tintore tto ,  e  di  altri 
gran  pittori  della  scuola  Lombarda  ,  volle  trasferirsi 
in  Lombardia,  per  vedere  le  opere  più  celebrate  ,  e 
magnifiche.  Postosi  perciò  in  cammino  col  padre  vide 
in  Parma  la  cupola  del  Correggio.  Quindi  in  Venezia 
stupì ,  vedendo  le  grandi  opere  di  que'lumi  della  pit- 
tura,  e  massimamente  di  Paolo  Veronese  ,  che  sempre 
fu  il  suo  diletto,  i  di  cui  gran  componimenti  studian- 
do ,  unì  a  questi  il  bel  colorito  del  Cortona  ,  e  ne 
formò  la  sua  tanto  bella  ,  vaga,  ed  armoniosa  maniera. 

Dopo  alcuni  mesi  slimolalo  dal  padre  ,  risolvè  di 
ritirarsi  in  palria  ,  e  da  Venezia  parlili  ,  presero  il 
cammino  di  Firenze  ,  dove  volle  ammirare  le  opere 
magnifiche  di  tanti  artefici  insigni,  che  vi  aveano  fiorilo. 
Indi  per  la  via  di  Livorno  ritornò  a  Roma ,  e  da  Roma 
alla  patria  ,  ove  di  nuovo  si  diede  alle  fatiche  ,  po- 
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a  e  n  do  in  opera  quanto  avea  con  lo  studio  acquistato 
di  sapere;  e  benché  ritenesse  ancora  qualche  cosa  della 
prima  maniera  dello  Spagnoletto,  tuttavia  piacque  ai 
napolitani  il  suo  colorito.  La  prima  opera  ch'egli  espose 
al  pubblico  fu  un  quadro  del  SS.  Rosario  di  bel 
componimento,  nella  chiesa  di  S.  Potito  sopra  i  Regi 
Studi  ;  poi  dipinse  a  fresco  in  picciole  figure  ben  co- 
lorite ,  e  bene  accordale  tre  storie  di  S.  Giovan  Bat- 
tista nella  sua  cappella  ,  compresa  nel  famoso  cappello- 
ne di  S.  Giacomo  della  Marca,  rappresentanti  la  pre- 
dicazione ,  il  baltesimo  di  nostro  Signore ,  e  la  decol- 
lazione del  Santo.  Dipinse  ,  ad  imitazione  del  Vero- 
nese, il  quadro  ad  olio  per  la  chiesa  di  S.  Teresa  sopra 
Ponte  Corvo,  ove  figurò  l'Eterno  Padre  con  vari  an- 
gioli, che  tengono  gV  istrumenti  della  Santa  Passione; 
e  sul  piano  la  Beata  Vergine  col  Bambino  che  li  con- 
templa; opera  in  cui  mostrò  franchezza  di  pennello, 
e  bella  armonia  di  colore. 

Volendo  poi  burlare  Giuseppe  Romer ,  che  Io  Irai™ 
tava  da  principiante,  colorì  alcune  tele ,  e  tavole  vec- 
chie, già  dipinte  da  ordinari  pittori  ,  sullo  stile  del 
Bassano,  di  Tiziano,  e  del  Tintoretto,  e  li  fece  ven- 
der dal  padre  ,  come  originali  ,  ed  a  caro  prezzo  a 
quel  dilettante  :  quindi  recògli  egli  stesso  un  suo  qua- 
dro rappresentante  un  Sansone  con  Dalida,  in  una  tela 
di  sette  palmi;  di  che  soddisfatto  il  Romer  gli  regalò 
sei  zecchini  di  oro,  ma  gli  fece  una  lunga  esortazione 
a  lasciar  la  nuova  maniera,  la  quale  dicea  esser  contra 
tutte  quelle  usale  da1  valentuomini.  Soffrì  Luca  la  ri- 
prensione, perciocché  avendo  di  fresco  tolto  moglie, 
gli  furon  d'uopo  danari  ;  ma  nel  recarli  il  compagno, 
vedendo  che  solo  un  zecchino  di  più  gli  era  dato  , 
con  franchezza  gli  disse  :  che  altre  opere  di  minor 
fatica  gliele  avea  mollo  più  rimunerate  ,  e  gradite  : 
e  negando  il  Romer  di  avere  altre  sue  pitture,  Luca 
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gli  addilo  quelle  comperate  per  opere  di  valenti  mae- 
stri ;  e  fattole  staccare  dal  muro  gli  fece  leggere  il 
suo  nome  col  millesimo,  occultato  ne'telari  e  tasselli 
delle  tele  ,  e  delle  tavole.  Al  Romer  parve  strano  di 
essersi  ingannalo,  e  se  ne  stizzì  col  padre  di  Luca, 
che  di  essi,  quasi  di  celebri  autori,  gli  avesse  chiesto 
gran  prezzi  ;  ma  Luca  offerendogli  altre  opere  sue  lo 
mitigò  ,  e  T  ebbe  poi  parzialissimo  protettore  contra 
gli  emuli,  ed  invidiosi  pittori:  fra  quali  era  Fran- 
cesco di  Maria  gran  disegnatore  ,  ma  però  infelice  nel 
colorire.  Fece  questi  in  modo  tale,  che  Andrea  Vac* 
caro  si  facesse  dal  suo  partito  conlra  il  Giordano,  e 
perchè  non  avea  scolaro  alcuno  di  valore  da  opporli, 
gli  opposero  Giacomo  Fa  rei  li  discepolo  di  Andrea  , 
^1  quale  con  la  loro  autorità  fecero  dipingere  il  qua- 
dro del  maggiore  aliare  della  nuova  chiesa  di  S.  Bri- 
gida de'  Padri  Lucchesi ,  il  quale  con  la  guida  di  quei 
bravi  maestri,  fu  dal  Farelli  egregiamente  compiuto. 
Ma  Luca,  spinto  dal  zelo  della  propria  stima,  si  offerse 
a  quei  Padri  di  fare  il  quadro  di  S.  Ricola  di  ugual 
misura  da  situarsi  nel  cappellone  dal  canto  del  van- 
gelo ,  ove  figurò  il  Santo  portato  da  un  gruppo  di 
angeli,  in  bizzarra  azione,  che  tiene  per  i  capelli  il 
fanciullo  rapito  dalla  mensa  dell' infedel  Regnante,  e 
lo  restituisce  a1  genitori  ,  nel  mentre  che  nella  chiesa 
a  lui  dedicala  celebratasi  la  sua  festa  ;  e  vi  figurò 
mollo  ,popolo  spettatore,  sullo  stile  del  gran  Paolo 
Veronese*,  collocando  in  alto  trombettieri,  e  sonatori  , 
eon  accordo  di  magnifica  architettura:  laonde  conseguì 
tante  lodi,  che  oscurò  in  gran  parte  la  gloria  acqui- 
stala dal  Farelli ,  e  confuse  gli  emoli  suoi  \  e  tanto, 
più,  che  non  avea  ancor*  Luca  passalo  Tanno  vente- 
simolcrzo  delT  età  sua  ,  come  si  osserva  nel  quadro 
stesso,  ov'ù  natalo  il  nome  cól  millesimo  i655.  Per 
questa  beir  opera  crebbero  a  Luca  le  commissioni 


Vari  particolari:  e  furono,  il  nominato  Romer ,  i  Ga- 
rofali  ,  gli  Arici  ,  Samuele  ,  e  molti  altri.  Fece  per 
la  chiesa  della  Solitaria  un  quadro  del  SS.  Rosario 
con  Leila  invenzione,  e  colorito  atl  imitazione  del  suo 
primo  maestro  lo  Spagnoletto,  eoi  bel  componere  del 
Veronese;  e  in*  questo  quadro  è  notato  l'anno  1657. 
Egli  è  mirabile  per  la  freschezza  del  colore,  con  cui 
si  conserva  al  dì  d'oggi  ;  come  altresì  lo  scritto  quadro 
del  S.Nicola  ritiene  ancora  lo  stesso  color  vivace  col 
quale  fu  dipinto. 

In  quest'anno  medesimo  fu  richiesto  Luca  dal  Conte 
di  Pegnorada  viceré  di  Napoli,  di  far  il  quadro  per 
la  nuova  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto:  ubbidì  egli, 
ed  espresse  il  Signore  irato,  pregato  dalla  B.  Vergine, 
e  da  S.  Gennaro  ,  acciocché  usasse  clemenza  verso 
1'  afflitta  città  ,  ormai  esterminata  dalla  crudel  pesti- 
lenza ;  veggendosi  i  cadaveri  giacer  nel  pianò  ,  che  fa 
la  veduta  principale.  Terminato  il  quadro  lo  presentò 
Luca  al  Viceré,  che  finse  non  esser  di  tutta  stia  sod- 
disfazione, e  gliene  commise  un  altro  col  Crocefisso, 
e  con  altri  Santi  protettori  della  città.  Fecelo  il  Gior- 
dano alquanto  di  mala  voglia  ,  perchè  volea  ,  che  il 
primo  suo  quadro  fusse  esposto,  e  pretendeva  per 
esso  il  silo  dell'aitar  maggiore,  e  per  questa  mede- 
sima ragione  1'  accorto  Viceré  finse  di  non  gradirlo  f 
e  gli  ordinò  che  ne  facesse  un  altro  }  volendo  con  ciò 
dar  tempo  al  Vaccaio  di  terminare  il  suo  ,  e  quindi 
aspettare  il  giudizio  y  che  se  ne  sarebbe  fatto  in  Roma 
dal  Cortona  ,  da  Andrea  Sacchi ,  da  Giacinto  Brandi  y 
dal  Baciceio  ,  dal  Bernini,  e  d'altri  valentuomini, 
nel  primo  luogo. 

Finito  Andrea  eh'  ebbe  il  suo  quadro  lo  portò  al 
Viceré,  ed  altrettanto  fece  Luca:  il  quale  fermo  nel 
suo  proposito,  non  lasciò  di  pretendere  la  precedenza 
del  luogo.  Ma  il  Viceré  disse ,  che  se  collocata  volea 
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neir  aliar  maggiore  l'opera  sua,   altro  che  un  solo 
quadro  non  avrebbe  posto  in  S.  Maria  del  Pianto  , 
laddove  cedendo  il  luogo  al  Vaccaro  si  sarebbero  col- 
locati amendue  i  suoi  quadri  ne'  due  cappelloni  late- 
rali ,  e  che  ad  arte  gli  avea  commesso  il  secondo  9 
acciocché  il  Vaccaro  avesse  avuto  il  tempo  di  termi- 
nare il  suo  ,  e  tempo  ancora  i  pittori  di  Roma  di 
dare  il  loro  giudizio  5  del  rimanente  l'opera  essergli 
sommamente  piaciuta.   Il  Giordano  vedendosi  stretto 
dal  Viceré  si  rimise  alla  sua  volontà  ;  laonde  rappa- 
ciati i  nostri  pittori  ,   il  Vaccaro  lodò  la  bella  nuova 
maniera  di  Luca  ,  ed  egli  lodò  il  quadro  del  Vaccaro 
come  opera  di  vecchio ,   ed  insigne  maestro  5  quindi 
il  Viceré  trasse  fuori  il  giudizio  del  Cortona  ,  sotto- 
scritto dagli  altri  mentovati  pittori   di  Roma  ;  come 
nella  vita  di  Andrea  Vaccaro  abbiam  detto,  in  cui 
da  vasi  la  maggioranza  al  Vaccaro  come  a  vecchio  nel- 
T  arte  ,  ed  accreditato  fra  i  professori  }  e  così  ,  non 
ostante  che  il  Giordano  fusse  stato  suo  discepolo ,  fece 
giustizia  al  merito  ,  ed  alla  età  del  Vaccaro.  D'allora 
in  poi  il  Giordano,  ed  Andrea  furono  sempre  amici, 
ed  a  vicenda  lodavano,  e  difendevano  le  opere  loro. 

Dipinse  Luca  ai  Padri  Agostiniani  scalzi  sopra  i  Regi 
Studi  ,  il  quadro  col  S.  Tommaso  da  Villanova  alla 
maniera  di  Tiziano,  figurando  il  Santo  in  abito  Pon- 
teficale  dispensare  a'  poveri  i  suoi  averi  5  ne'  volli  ,  e 
nelle  azioni  de' quali,  egli  espresse  la  necessità,  e  la 
miseria  5  veggendosi  alcuni  di  essi  ansiosi  affrettarsi 
per  aver  più  larga  limosina  dal  Santo  ,  situato  sopra 
un  poggiuolo  ,  in  attitudine  così  bella  ,  e  maestosa  , 
che  non  può  farsi  migliore  5  poiché  in  lui  si  conosce 
l'amor  di  Dio,  cioè  la  carità.  Nella  medesima  chiesa 
di  S.  Agostino  fece  Luca  il  quadro  del  S.  Nicola  da 
Tolentino,  portato  in  estasi  da  una  schiera  di  angeli 
che  suonano,  e  cantano,  nel  mentre  che  il  Santo  af- 
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flitto  priega  per  le  Ànime  del  Purgatorio ,  che  si  veg- 
gono abbagliale  ,  ed  in  questo  quadro  imitò  Luca  la 
maniera  del  Veronese.  Nella  chiesa  di  S.  Martino  dei 
Monaci  Certosini  dipinse  due  quadri,  Dell'entrar  della 
nuova  sagrestia,  detta  del  Tesoro.  In  uno  espresse  il 
Signore  che  chiama  S.  Pietro,  e  S.  Andrea  all'apo- 
stolato, e  nell'altro  la  chiamata  di  S.  Matteo  ;  e  que- 
sti quadri  son  mirabili  ,  perciocché  essendo  di  soli 
palmi  sei  di  altezza  ,  e  cinque  di  larghezza  ,  conten- 
gono qual  cinque ,  e  qual  sei  figure  quasi  della  gran- 
dezza del  naturale ,  mirabilmente  collocate  in  quel 
poco  sito ,  e  senza  niuna  confusione.  Circa  questo  me- 
desimo tempo  ei  dipinse  i  due  quadri  di  quattro  palmi, 
per  le  stanze  del  priore  dell'  anzidetta  Certosa  ,  ed 
uno  rappresenta  le  nozze  di  Cana  di  Galilea ,  e  l'altro 
Erodiana  ,  che  presenta  alla  mensa  del  re  Erode  la 
testa  di  S.  Giovan  Battista ,  e  sono  le  figure  così  bea 
messe  insieme ,  e  così  ben  disegnate  e  dipinte  ,  che 
sembrano  a'  forestieri  opere  di  Paolo  Veronese. 

Neil'  aitar  maggiore  della  chiesa  dell'Ascensione  del 
Signore  ,  nel  dilettevole  borgo  di  Chiaja  ,  vedesi  di 
bella  invenzione  un  S.  Michele  Arcangelo  ,  che  di- 
scaccia Lucifero  con  suoi  seguaci  dal  Paradiso;  avendo 
figurato  al  disopra  l'Eterno  Padre  ,  e  gli  angeli  da 
un  lato.  Nel  cappellone  dal  canto  dell'epistola  della 
chiesa  medesima  è  il  quadro  ,  in  cui  vien  rappresen- 
tata in  un  ameno  giardino  S.Anna,  che  offerisce  al- 
rEterno  Padre  la  Santa  Verginella  Maria  ,  nel  mentre 
che  alcuni  angioletti  vanno  cogliendo  fiori  per  coro- 
narla ,  ed  altri  scherzano  col  di  lei  manto  di  finissi- 
mo ol  tra  marino  :  ed  è  cosa  di  stupore  il  veder  la  fre- 
schezza ,  con  cui  si  conservano  questi  quadri  ;  come 
ancora  quelli  dei  cappelloni  della  chiesa  degli  Scalzi  di 
S.  Teresa  nel  medesimo  Borgo  di  Chiaj,* ,  e  massima- 
mente quello  della  S.  Anna  che  istruisce  la  Beata  Ver- 


i36 

gine  ,  con  S.  Gioacchino  in  piedi,  e  11  Padre  Eterno 
al  di  sopra  ,  avendoli  dipinti  sopra  tele  ingessale  al- 
l'uso di  Paolo  Veronese.  Nell'altro  quadro  si  vede  un 
riposo  di  Egitto,  dipinto  in  aria  bruna  cbe  va  albeg- 
giando, con  angioli  ,  e  scherzo  di  pullini  intorno  a 
un  panno  iu  aria  ,   col  quale  par  che  vogliali  difèn- 
dere que1  Santi  personaggi  dall'  inclemenza  dell'  aria 
notturna,  con  paese  ,  tronchi  ,   e  sassi  maravigliosa- 
mente accordati  j  e  certamente  ha  Luca  tanto  eccel- 
lentemente posseduta  questa  parte  difficile  della  pittu- 
ra, che  molti  professori  han  disperato  di  giungere  ad 
un  sì  perfetto  accordo  del  tutto.  Nell'altare  di  una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  ,  è  il  quadro  del  S.  Pietro 
d'Alcantara,  che  apparisce  a  S.  Teresa,  e  sopra  l'arco 
della  cappella  è  effigiato  il  medesimo  Santo  ,  che  se- 
dendo ascolta  la  di  lei  confessione.  Già  dalla  prima 
maniera  scostandosi  il  nostro  Luca,  desiderava  far  ve- 
dere al  pubblico  qualche  opera  grandiosa,  per  abbat- 
tere i  malevoli,  e  confondere  gli  emoli  suoi  \  fra' quali 
Francesco  di  Maria  ,  che  apertamente  lo  censurava  , 
nel  mentre   che  egli  stesso  indarno  afiaticavasi  a  di- 
pinger'la  cupola  della  chiesa  di  S.  Luigi  ,   detla  co- 
munemente di  S.Francesco  da  Paola,  ove  poi  dipin- 
ger doveva  la  tribuna,   e  la  Volta  della  Croce,  cer- 
cando mostrare  il  suo  studio  ne' notomizzati  contorni 
delle  figure  nude.  Negli  angoli  di  detla  cupola  ,  per 
non*  dipingere  i  soliti  Evangelisti ,  o  Dottori  di  Santa 
Chiesa,  volle  figurare  il  buon  Ladrone ,  Longino  con 
la  lancia,  la  Veronica  col  Volto  Santo,  ed  angeli  con 
istrumenti  della  Santa  Passione.  Ma  con  tutto  lo  studio 
anatomico  ,  perchè  mancavagli  quello  dell'ottica,  non 
seppe  nella  superficie  concava  della  cupola  indovinare 
il  modo  di  dipingere  una  Croce  ,  che  paresse  diritta , 
e  si  ajutò  meccanicamente  aggiungendo  calcina  ,  ac- 
ciocché quella  superficie  fosse  mena  curva.  Luca  adtui- 
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que  ,  per  abbattere  questo  accreditato  nemico,  volle 
dipingere  la  cupola  di  S.  Brigida  per  la  sola  divozio- 
ne, non  altro  potendo  somministrargli  quei  Padri  che 
T  apparecchio  del  ponte,  e  le  spese  decolori,  per  la 
loro  povertà.  Era  stata  questa  cupola  primieramente 
incominciata  dal  cavalier  Domenica  Viola  .  discepolo 
di  Andrea  Vaccaro  ,  ma  con  poca  felicità  ,  e  tuttocchè 
il  Giordano  vi  si  fusse  affaticalo  per  ajutarlo  ,  pur 
nulla  di  buono  era  riuscito  ;  per  la  qual  cosa ,  cedendo 
Domenico  al  valore  del  Giordano  ,  questi  ,  tolto  via 
tutto  il  dipinto,  la  prese  a  far  da  capo,  e  con  quella 
felicità  che  era  sua  propria  ,  e  come  dono  particolare 
avuto5  dal  cielo,  l'andò  proseguendo,  e  già  Favea  ri- 
dotta a  buon  termine  ,  allor  che  gli  si  presentò  occa- 
sione di  sospender  quest'opera  per  farne  un  altra, 
che  gli  apportò  tutta  la  gloria  ,  e  la  fama  che  poi 
sempre  ritenne. 

Correva  T  anno  1678  quando  si  pubblicò  la  pace 
tra  gli  Spagnuoli  ,  Francesi  ,  ed  Olandesi  ,  essendo 
cessati  i  torbidi  della  guerra  di  Messina.  Per  tal  giu- 
liva occasione  adunque  fu  consigliato  il  nostro  pittore 
da  Antonio  Ciappa  ,  da  Carlo  della  Torre  ,  e  dal 
canonico  D.Carlo  Celano  ad  esporre  in  pubblico  qual- 
che ben  ideata  fantasia  alludente  alla  pace  :  ed  egli 
come  avido  di  gloria  seguendo  il  loro  consiglio,  eseguì 
un  pensiero  bellissimo  insinuatogli  dal  cavalier  Artale, 
rappresentando  in  una  tela  di  quaranta  palmi  un  poe- 
tico intreccio ,  alludente  alle  glorie  della  Monarchia 
di  Spagna  ,  in  questo  modo. 

Figurò  egli  Giove  a  consiglio  con  gli  altri  Dii  ,  a 
qual  delle  potenze  di  Europa  fusse  dovuta  la  premi- 
nenza ,  e  con  chiari  segni  diede  a  conoscere ,  che  da 
tutti  concordemente  davasi  a  favor  della  Spagna,  alla 
qnale  concedevano  il  primo  luogo ,  avendola  collocata 
nel  mezzo  di  quel  loro  congresso,  laonde  ella  spirava 
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maestà,  e  bellezza  y  e  riceveva  omaggio  da  varie  ca- 
pricciose figure ,  le  quali  simboleggiavano  appunto  i 
Regni,  e  le  Città  principali  a  lei  soggette;  oltre  a 
quelle  di  molte  virtù,  che  con  ammanto  assai  ricco 
assistevano  al  trono.  Veniva  ella  coronata  d'  imperiai 
diadema  da  Pallade  ,  da  Giunone  ,  e  da  Berecintra  , 
col  favor  di  Marte,  il  quale  teneala  soggetto  il  tempo, 
imprigionato  a'  di  lei  piedi  -,  e  la  Leila  Citerea  le  fa- 
ceva altresì  dono  delle  sue  grazie,  nel  mentre  che 
Pandora  cercava  nascondere  il  *aso  dcgF  infausti  even- 
ti }  e  Giove  stava  in  atto  di  ordinare  a  Ganimede  7 
che  porgesse  una  coppa  di  ambrosia  alla  medesima 
Monarchia  ,  affin  di  renderla  immortale.  Tutto  ciò 
era  rappresentato  nella  parte  superiore  del  quadro  j 
ma  nel  piano  situò  Luca  vari  popoli,  giudiziosamente 
distribuiti,  e  distinti  con  abiti ,  e  pennacchi  di  varie 
foggio ,  secondo  che  il  lor  carattere  richiedeva  ,  ag* 
giungendovi  degli  animali  propri  a' regni,  e  alle  pro- 
vincie  soggette  5  e  nel  mezzo  di  questi  popoli  collocò 
in  sito  principale  il  marchese  de  los  Velez ,  viceré  in* 
quel  tempo,  ritratto  al  vivo,  sopra  un  cavallo  bian- 
co ,  che  sbuffando  per  le  gonfie  narici  faceva  pomposa > 
e  superba  mostra  di    è,  e  del  suo  Signore. 

Furono  infinite  le  laudi  date  a  quest'opera  allorché 
fu  esposta  al  pubblico  nella  strada  detta  di  Toledo*  7 
e  propriamente  al  monte  de' Poveri  Vergognosi,  e  alla 
fama  che  se  ne  sparse  concorse  infinito  popolo  a  ve- 
derla ,  che  rimaneva  quasi  estatico  ,  considerando  il 
gran  componimento,  la  bellezza  delle  figure  ,  e  la  magìa 
dei  bei  colori.  Vi  espose  ancora  due  altri  quadri  di 
minor  grandezza  ,  ma  della  stessa  bontà  -,  in  uno  dei 
quali  rappresentò  l'onore,  e  la  maestà,  che  accom- 
pagnavano la  regina  di  Spagna,  e  nell'altro  il  domi- 
nio, e  la  magnificenza  che  accompagnavano  il  Re  ^ 
effigiando  i  reali  sembianti  al  naturale  per  quanto  gli 
fu  possibile. 
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Pure  in  mezzo  a  tante  lodi,  non  tralasciò  Francesco 
di  Maria  di  abusarsi  del  credito  acquistalo  di  buon 
maestro  ;  imperciocché  quantunque  per  buoua  pezza 
fusse  andato  ricercando  nel  gran  quadro  alcun  errore 
per  attaccarlo,  nulladimeno,  per  esser  l'opera  in  tutto 
studiata  ,  si  ridusse  a  dire  :  che  non  era  dipinta  se- 
condo il  naturai  richiedeva  ,  ma  con  tinte  troppo 
chiare,  e  sfacciate,  e  contro  le  maniere  di  tanti  ec- 
cellenti pittori  eh1  egli  allegava  in  esempio  ;  e  cercò 
aver  fautore  di  sua  maldicenza  il  vecchio  Micco  Spa- 
daro  ;  ma  questi  non  volle  aderire  al  suo  sentimento, 
anzi  lodò  il  Giordano  come  autore  di  bella  ,  vaga  , 
ed  armoniosa  maniera.  Pur  non  acchetandosi  il  Maria 
facea  da'  suoi  discepoli  chiamare  la  scuola  di  Luca  , 
già  divenuta  copiosissima:  la  scuola  ereticale ,  che 
faceva  traviare  dal  dritto  sentiero  ,  con  la  dannala 
libertà  di  coscienza:  e  ciò  clicca  in  riguardo  alla  va- 
ghezza del  colorito.  Ma  il  Giordano  si  ridea  di  un 
tal  gracchiare  ,  ed  in  ricambio  fu  la  scuola  del  Maria 
chiamala  con  Y  epiteto  di  :  Ebrei  ostinati  ,  Jissi  nei 
rancidumi  di  loro  legge:  per  la  seccagine  di  star  solo 
attorno  ad  un  stentato  disegno  ;  e  solea  dir  Luca  : 
quello  essere  il  miglior  pittore  che  sapea  più  degli 
altri  appagare  il  pubblico. 

Terminò  quindi  la  cupola  di  S.Brigida;  ma  essendo 
già  in  tempo  di  scoprirla,  fu  avvertito,  che  poteva 
esser  censurata  ,  a  cagion  che  non  vi  aveva  egli  di- 
pinto niuna  figura  principale  ignuda ,  epoche  da  lon- 
tano se  ne  vedeano  ;  laonde  1-  animoso  Luca  ,  tuttoché 
poco  tempo  gli  avanzasse  in  quel  giorno  ,  fece  tosto 
buttare  a  terra  alcune  figure  già  terminate  ,  e  fattevi 
stendere  nuova  tonaca  ,  vi  dipinse  con  mirabil  pre- 
stezza la  bella  ,  e  gran  figura  di  S.  Cristofano  ,  che 
oggidì  vi  si  vede  ,  imitando  ili  essa  la  maniera  del 
Lanfranco  ;   condotta  però  con  vaghi  colori ,  e  '1  dì 
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seguente  avendola  terminata  a  buon  fresco,  scoprì  la 
cupola  ,  che  riuscì  un  stupore  agli  occhi  dei  riguar- 
dane ;  vedendosi  sopra  il  cornicione  di  essa ,  e  tra'fi- 
nestroni  i  quattro  Evangelisti  ,  figurati  tra  colonnalr 
co' quattro  dottori  della  chiesa,  e  nei  volto  di  S.Luca 
effigiò  il  proprio  ritratto  ,  che  si  vede  con  suoi  ca- 
pelli. Negli  angoli  ,  o  sian  peducci  della  cupola  ei  di- 
pinse le  quattre  donne  celebri  del  Testamento  ,  per 
accrescer  vaghezza  a  quell'opera,  e  sono  Giuditta, 
Dehhora  ,  Jaele  ,  e  la  vedova  di  Saretta. 

Non  fu  Luca  da1  Padri  di  S.  Brigida  ricompensato 
se  non  in  parole,  e  ringraziamenti,  a  cagion  di  loro 
povertà  ;  ma  potè  hen  chiamarsi  soddisfatto  ,  udendo 
ogni  giorni  crescer  le  lodi  che  davansi  alla  sua  cupo- 
la; dappoiché  per  la  grande  armonia  de' colori  parea 
che  avesse  almeno  quaranta  palmi  di  profondità  , 
quando  che  realmente  non  ha  che  soli  dieiolto.  In 
testimonianza  però  di  loro  gratitudine  gli  fecero  dono 
di  quel  che  poteano  ,  cioè  di  una  sepoltura  a  parte  , 
per  se,  e  suoi  discendenti,  appunto  avanti  il  cappel- 
lone di  S.  Nicola  di  Bari  ,  ove  è  il  gran  quadro  da 
lui  dipinto  nel  1 655  in  età  di  ventitré  anni,  come 
ahhiam  detto  di  sopra. 

Cresciuto  adunque  Luca  di  riputazione  ,  fece  per  le 
case  di  molti  nobili,  e  principali  del  Piegno  vari  qua- 
dri :  ed  infra  le  altre  per  quelle  de'principi  d'Avellino 
Caracciolo  ,  di  Montesarchio  d'Avolos  ,  di  Bisognano* 
Sanseverino,  di  Maialoni  Carrafa ,  di  Cursi  Cicinelli, 
e  simili.  Adornò  eziandio  di  sue  preziose  pitture  le 
case  de' reggenti  Carriglio  ,  Mercado ,  Gascon  ,  Cala, 
Biscardi  ,  e  di  altri  regi  ministri.  Moltissimi  poi  fu- 
rono i  cittadini,  e  nobili  che  lo  richiesero  delle  opere 
de1  suoi  pennelli  ,  come  con  i  nominati  Gasparo  Ro- 
iner,  Ferdinando  Vandeneinden,  e  Vincenzo  Samuele,» 
Carlo  Arici,  Carlo  Invitto,   Culmo  7  e  l'avvocalo 
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Giuseppe  Valletta,  cotanto  conosciuto  nella  repubblica 
de1  letterati.  Quelle  fatte  per  il  Vandeneinden ,  furon 
poi  divise  ,  ed  assegnate,  con  altre  ricche  suppellet- 
tili, tra  le  doti  delle  di  kit  figliuole ,  egualmente  no- 
bili, virtuose,  e  belle}  l'una  maritata  al  principe  di 
Sonnino  D.  Giuliano  Colonna  romano,  l'altra  a  quello 
di  Belvedere  D.  Carlo  Carrafa,  nostro  napolitano -,  in 
«omnia  non  v'è  casa  di  stima  ,  o  di  gentiluomo  nella 
nostra  città,  ove  non  sia  qualche  cosa  dipinta  dal 
Giordano  -,  laonde  si  scorge  quanto  velocemente  ,  e 
maestrevolmente  egli  dipingesse. 

In  Monte  Casino,  con  somma  soddisfazione  di  quei 
monaci  Benedettini  ,  dipinse  le  principali  azioni  della 
vita  del  Santo  Patriarca  nella  volta  di  mezzo,  in  cinque 
gran  quadri,  e  nelle  lunette  sopra  le  finestre,  dall'una , 
<?  dall'altra  parte  ^  molti  miracoli.  Sopra  la  porta  al 
di  dentro  rappresentò  la  consecrazione  della  chiesa 
fatta  dal  Santo  Pontefice  Alesandro  II.  nell'anno  1071 
ove  fece  vedere  fin  dove  giungesse  il  valore  del  suo 
penneMo.  Ne'  lati  di  ciascuna  finestra  ,  che  sono  cin- 
que pea*  parte,  rappresentò  venti  Santi  Pontefici  del- 
l' ordine  Benedettino.  Oltre  delle  pitture  a  fresco  vi 
fece  altresì  de' quadri  ad  olio,  come  quello  del  S.  Mi- 
chele Arcangelo  ,  e  quello  de'  Santi  Guinnizone  ,  e 
Gennaro  monaci  Cassinosi ,  nelle  loro  cappelle  anche 
da  lui  dipinte  a  fresco  col  Santo,  portato  in  gloria. 
Parimente  nella  cappella  di  S.  Apollinare,  dipinse  ad 
olio  il  quadro  dell'altane  ed  i  due  laterali,  ed  a  fresco 
le  lunette ,  gli  angeli  ,  e  la  volta  con  la  solita  bella 
vaghezza  di  colori  ,  con  la  quale  incantava  gli  occhi 
dei  riguardanti. 

Circa  l1  anno  1-6 fu  chiamato  a  Firenze  per  di- 
pingere la  grande  ,  e  bella  cupola  della  cappella  di 
S.  Andrea  Corsini  nella  chiesa  del  Carmine  di  quella 
bella  ,  e  virtuosa  città  ;  e  ciò  fece  a  richiesta  del  mar- 
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chese  Bartolomeo,  e  di  Neri  Corsini,  e  la  dipìnse 
con  tutto  lo  studio  ,  e  tutto  il  suo  sapere ,  per  cor- 
rispondere all'  aspettazione,  che  si  aveva  del  suo  pen- 
nello ,  come  ancora  per  la  gara  di  molti  valenti  arte- 
fici del  disegno  ,  che  fiorivano  in  quella  dotta  città. 
Allorché  Luca  passò  per  Roma  nel  condursi  a  Firenze , 
non  lasciò  d'inchinarsi  al  marchese  del  Carpio,  am- 
basciatore del  Re  cattolico  ,  e  da  quel  gran  dilettante 
di  pittura  ricevuto  cortesemente  ,  gli  furon  mostrate 
diverse  Lelle  pitture  di  vari  valentuomini  ,  e  perchè 
era  di  notte  gli  tenne  egli  stesso  il  Marchese  molte 
volte  la  torcia  accesa  ,  per  farle  meglio  osservare.  Nel 
prender  congedo,  fu  invitato  dal  Carpio  a  tornarvi  la 
mattina  per  fargli  osservare  alcune  altre  pitture.  Pro- 
mise Luca  di  andarvi,  ma  essendo  avvertito  dal  Cava- 
liere che  T  alloggiava,  che  V  ambasciadore  era  curioso 
di  vederlo  dipingere,  e  perciò  avea  fatto  preparare  la 
tela ,  ed  i  colori ,  Luca  fattosi  trasportare  da  un  estro 
pittorico  la  slessa  notte  partì  per  Firenze  ,  lasciando 
delusa  la  speranza  del  Marchese.  Essendo  dopo  alcuni 
mesi  passato  il  Carpio  al  governo  del  regno  di  Napoli, 
con  la  carica  di  Viceré ,  fece  istanza  al  gran  Duca  di 
Toscana,  che  subito  gli  mandasse  il  Giordano,  sotto 
pretesto  di  averli  a  dipingere  alcuni  quadri  per  ser- 
vigio della  regina  di  Spagna.  Ma  la  verità  fu  per 
vendicarsi  dell1  affronto  ricevuto  in  Roma  da  Luca  ; 
laonde  non  valendo  niuna  sua  scusa  ,  né  le  preghiere 
de1  nobili  fiorentini,  fu  dal  gran  Duca  fatto  tornare 
a  Napoli,  ove  vi  dimorò  fino  all'anno  1682,  nel  quale 
ebbe  la  permissione  di  portarsi  di  nuovo  nella  città 
di  Firenze  ,  ove  dipinse  la  galleria  al  marchese  Ric- 
cardi ,  rappresentandovi  le  Deità  sognate  dal  genti- 
lesmo  ,  così  intorno  a1  vizi  che  alle  virtù,  e  riuscì  di 
somma  maraviglia  tanto  per  la  bellezza  ,  e  bontà  , 
quanto  per  averla  data  finita  di  tutto  punto  nel  breve 


spazio  dì  un  sblo  mese.  Dipinse  nella  stessa  città  nella 
cappella  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  ,  enlro  la 
chiesa  delle  monache  di  S.  Maria  degli  angioli,  due 
apparizioni  alla  Santa,  luna  di  Nostro  Signore,  l'altra 
della  Beata  Vergine  :  ma  queste  pitture  ei  condusse 
con  troppa  velocità  ,  giusta  V  avviso  di  quegl'  inten- 
denti. Lo  sfondo  però  eh'  ei  fece  nella  chiesa  della 
Pace  de' Padri  Francesi  fuori  Porta  a  S.  Pier  Gatto- 
lino  ,  fu  da  tutti  riputato  un  opera  degna  di  eterna 
laude  5  avendo  in  quello  rappresentata  un'apparizione 
della  Beata  Vergine  a  S.  Bernardo  con  altre  figure  , 
assai  ben  compartite  ,  e  massimamente  di  angeli  bel- 
lissimi ,  con  vaghezza  di  gloria  maravigliosa. 

Da  Firenze  non  so  per  qual  cagione  partì  per  Ve- 
nezia :  ove  dipinse  per  la  chiesa  della  Pace  il  quadro 
dì  altare  molto  lodato  con  S«  Marco  Evangelista ,  che 
col  suo  libro  in  mano  insegna  a'  popoli  la  verità  del 
Vangelo.  Osservò  di  nuovo  in  quella  maravigliosa  città 
le  opere  eccelse  dell'eccellentissimo  Tiziano,  di  Paolo 
Veronese,  del  Tintoretto  ,  del  Bassano  ,  e  di  altri  ri- 
nomati pittori  ;  quindi  fece  ritorno  a  Firenze  ,  ove 
diede  compimento  alle  pitture  già  cominciate,  e  fece 
la  volta  della  libreria  del  nominato  marchese  Riccardi, 
nella  quale  rappresentò  l'intelletto  sciolto  per  mano 
delle  scienze  da' legami  della  terrena  ignoranza;  opera 
gradita,  e  lodata  spezialmente  da' letterati ,  per  aver 
maravigliosamente  espresso  il  suo  concetto.  Per  Io 
medesimo  Marchese  fece  altre  opere  ad  olio  per  ador- 
namento della  sua  nobil  casa  ,  ed  anche  fece  ad  altri 
nobili  altri  quadri,  e  massimamente  al  Senatore  An- 
drea de' Rossi  dipinse  alcuni  Baccanali  in  gran  tele , 
con  altre  capricciose  invenzioni,  che  si  tralasciano  per 
brevità. 

Il  serenissimo  gran  Duca  Cosimo  III.  a  cui  Luca 
avea  mandato  il  proprio  ritratto  ,   volle  trattar  con. 


lui  ,  invaghito  dell'  eccellenza  e  velocità  del  suo  ma- 
raviglioso  operare ,  onde  invitatolo  a  palazzo ,  gli 
mostrò  le  opere  eccelse  di  molti  bravi  pittori  ,  e  spe- 
zialmente gli  domandò  come  gli  paressero  le  pitture 
de' suoi  Fiorentini  pittori?  al  che  Luca  rispose  :  r/ze 
Firenze  gli  sembrava  la  scuola  di  Atene,  ma  che  Mi- 
chela gnolo  ,  ed  Andrea  del  Sarto  erano  i  Platani  di 
quella.  Menatolo  poscia  nella  gran  galleria  de'ritratti 
de'pittori,  di  nuovo  gli  dimandò,  che  cosa  gli  paresse 
di  quella  raccolla  di  valentuomini?  Lodò  il  Giordano 
il  bel  pensiere  di  quella  virtuosa  unione  ,  e  lodò  i  ri- 
tratti, e  spezialmente  quello  di  Raffaello,  ch'egli  osser- 
vò più  volte  ,  e  dimandato  della  disposizione  di  essi, 
riverentemente  rispose,  che  un  solo  errore  vi  cono- 
scea  :  e  volendo  il  gran  Duca  saper  qual  fosse  ,  che 
l'avrebbe  fatto  emendare,  soggiunse  ,  che  il  suo  ri- 
tratto non  slava  ben  collocato  in  mezzo  a  quelli  del 
gran  Tiziano,  e  di  Paolo  Veronese,  perciocché  presso 
a  quei  grandi  uomini  rimaneva  oscurato  >  ed  avvilito, 
\fft.  esser  egli  un  povero  pittore  ,  che  faceva  ciò  che 
sapeva  e  poteva ,  per  vivere ,  ed  alimentare  la  sua  fa- 
miglia già  numerosa.  Piacque  molto  al  gran  Duca 
Cosimo  quesla  risposta,  e  molto  lo  commendò,  e  gli 
disse,  che  la  sua  virtù  ed  umiltà  lo  rendevano  degno 
di  quel  luogo,  ed  in  segno  di  gradimento  gli  pose  al 
collo  una  collana  d'oro,  da  cui  pendea  una  medaglia 
col  suo  ritratto. 

Il  medesimo  gran  Duca  onorollo  della  sua  presenza  in 
casa  del  marchese  Andrea  de'Rossi ,  e  gli  disse,  voler 
da  lui  dipinta  la  soffitta  d'una  stanza  dell'appartamento 
reale.  Erasi  Luca  fatto  trovare  con  una  tela  da  quattro 
palmi,  senz'altro  che  l'imprimitura,  ed  avendo  slip-; 
plicato  Sua  Altezza  a  dirgli  ,  cosa  comandava  vi  avesse 
dipinto,  gli  fu  risposto  ,  che  dipingesse  ciò  che  pia- 
ciuto gli  fusse  3   ma  che  primieramente  si  ponesse  la 


berretta  ,  e  sedesse  ,  poiché  egli  era  venuto  per  ve- 
derlo dipingere.  Per  la  qual  cosa  Luca  obbedendolo, 
gli  disse,  che  avrebbe  fatto  la  macchia  della  richiesta 
soffitta  ,  e  tosto  ideatovi  con  pochi  segni  di  lapis  bianco 
un  pensiero  ,  cominciò  a  dipingerlo  ,  ricacciando  le 
figure  con  soli  lumi  ,  e  scuri  ,  ed  indi  perfezionando 
le  parti  con  gran  piacere  di  quel  Sovrano,  il  quale 
stette  appoggiato  alla  sedia  di  Luca  qnatlro  ore  con- 
tinue; nel  qual  brieve  spazio  fu  terminala  la  macchia, 
benché  composta  con  più  figure.  Era  vi  rappresentato 
il  padre  Giove  ,  che  terminate  le  differenze  de'  Fio- 
rentini >  e  de1  Fiesolani ,  i  quali  si  veggono  da  lontano 
azzuffati  in  battaglia  ,  porge  alla  Gloria  ,  e  ad  altre 
Virtù  r insegna  di  casa  Medici,  e  intanto  la  Fama  va 
divulgando  intorno  le  gesta,  e  le  glorie  di  tal  prosa- 
pia. Nel  piano  vedeasi  il  fiume  Arno,  e  più  in  dentro 
la  Discordia  ,  che  sen  fugge  al  comparir  di  quella  in- 
segna. E  qui  torna  in  concio  il  soggiungere,  che  quel 
Principe  non  contento  di  aver  fatto  sedere  il  nostro 
Giordano  Y  onorò  ancora  d'un  abbraccio,  dicendogli 
le  seguenti  parole:  pittore  mar  a  viglio  so ,  fatto  da  Dia 
per  soddisfare  ai  principi  !  e  dandogli  molta  lode  se 
ne  tornò  in  palazzo  ,  ove  a  mensa  reiterò  le  laudi  ? 
,  raccontando  l'accadutogli  con  Luca.  Questo  fatto  ci 
fu  raccontato  da  Michele  Troise ,  il  quale  fu  condotto 
da  Luca  a  Firenze  per  camerata  ,  e  si  trovò  presente 
al  fattoi:  soggiungendo  ,  che  partito  che  fu  il  Gran 
Duca",  Luca  col  lapis  bianco  segnò  dietro  una  porta 
la  giornata  ,  e  le  ore  ,  che  con  lui  si  trattenne  quei 
Sovrano  ,  e  che  questa  memoria  fu  mostrata  dal  mar- 
chese de1  Rossi  allo  stesso  Luca  ,  allorché  tornando 
dalle  Spagne  ripassò  per  Firenze.  La  macchia  men- 
tovata, terminata  che  fu,  la  volle  per  se  il  gran  Duca, 
in  memoria  dejla  stupenda  velocità  con  cui  era  stata 
fatta,  Io  non  ho  distinta  e  certa  notizia  se  mai  Luca 
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dipingesse  la  soffitta  >  dappoiché  domandatone  alcuni 
signori  fiorentini  ,  altro  non  han  saputo  dirmi  ,  se 
non  che  stimavano  ,  che  nel  ducal  palazzo  vi  (ussero 
pitture  a  fresco  del  Giordano,  ed  il  mentovato  Michele 
Troise,  che  raccontava  il  descritto  fatto  col  gran  Du- 
ca ,  da  più  anni  è  passato  all'  altra  vita. 

Non  è  da  tralasciare  un  Lei  fatto  raccontato  dal 
medesimo  Troise  ,  succeduto  anche  a  Firenze  ;  e  fu 
che  un  pittore  invidioso  ,  il  quale  pretendeva  dipin- 
gere la  cupola  di  S.  Andrea  nella  chiesa  del  Carmine, 
istigò  un  certo  poeta  di  umor  fantastico  a  fere  una 
satira  contro  a  Luca  5  le  di  cui  copie  essendo  state 
distribuite  a  molti,  una  ne  capitò  in  mano  del  mar- 
chese de1  Rossi  ,  il  quale  corrucciato  di  un  affronto  , 
che  parea  fatto  anche  a  lui  ,  voleva  far  castigare  il 
poeta  ,  ed  il  pittore  :  ma  Luca  (  così  consigliato  dal 
Troise  )  si  fece  chiamare  il  poeta  ,  e  gli  disse  ,  non 
dargli  niun  fastidio  la  sua  satira  ,  ne  averlo  punto 
turbalo,  ma  che  ammirava  il  di  lui  spirito,  e  la  bella 
frase  usata  nel  suo  componimento,  e  perciò  voleva  re- 
galarlo, e  in  fatti  gli  donò  due  dobble  d'oro  5  di  che 
ammirato  il  poeta,  con  varie  scuse  e  ringraziamenti 
tolse  commiato,  e  quanto  al  contrario  avea  detto,  com- 
pose molte  rime  in  lode  di  Luca  ;  la  di  cui  condotta  ,  e 
generosità  fu  per  tutta  Firenze  commendata  5  laonde 
crebbe  il  suo  vanto  anche  per  la  buona  morale. 

Nel  mentre  che  Luca  si  trattenne  a  Firenze  fu 
visitato  da  Carlin  Dolci  ,  pittore  di  chiara  fama  ,  e 
diligentissimo  ,  massimamente  nel  picciolo  ,  alla  qual 
cortesia  corrispondendo  il  Giordano  andò  a  rendergli 
la  visita  ?  anche  per  vedere  alcuna  delle  di  lui  opere  5 
ma  poche  ne  trovò,  perchè  appena  Carlo  le  termina- 
va, che  gli  eran  tolte  di  mano  da' padroni,  che  con 
impazienza  le  avean  lungo  tempo  aspettate.  Raccon- 
tava lo  slesso  Luca  ,  che  Carlino  stava  dipingendo  , 
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ed  era  presso  alla  fine,  un  riposo  d' Egitto  sopra  un 
rame  di  Ire  palmi  ,  e  che  egli  presolo  dal  tre  piedi 
sei  recò  sulle  ginocchia,  e  che  mentre  il  considerava 
fu  domandato  da  Carlino  che  gliene  paresse  ,  al  che 
rispose:  Carlino  mio,  sei  il  primo  uomo  del  mondo , 
ma  ti  morrai  della  fame  per  la  troppo  lunga  fatica  ; 
e  dopo  «.vari  discorsi  ,  conchiuse  ,  che  si  poteva  esser 
pittore  senza  tanto  stentare  ,  addicendogli  V  esempio 
di  Tiziano,  di  Paolo  Veronese ,  del  Tinloretto  ,  e  di 
altri  valenti  pittori  ,  veneziani  ,  e  fiorentini  ,  ed  an- 
che di  Annibal  Caiacci,  e  de' suoi  scolari,  fra1  quali 
Guido ,  e  -1  Domenichino  ,  che  pure  erano  di  gran 
fama:  per  ultimo  l'invitò  a  veder  terminata  fra  certo 
numero  di  giorni  la  galleria  del  Riccardi ,  che  già 
avea  veduta  incominciata  :  e  intanto  gli  pose  avanti 
gli  occhi  il  molto  danaro  ch'egli  col  pennello  si  avea 
messo  da  parte  ;  di  che  fa  menzione  il  Baldinucci 
nella  vita  di  Carlin  Dolci.  Narra  questo  autore,  che 
avendo  il  Giordano  con  la  sua  solita  velocità  fatto 
alcuni  quadri  alla  gran  Duchessa  Vittoria  ,  ella  eoa 
quella  occasione  rimproverò  a  Carlino  la  di  lui  len- 
tezza, e  lodò  la  velocità  del  Giordano,  e  che  perciò 
egli  se  n' accorasse ,  e  ne  seguisse  la  morte.  Ma  io,  pei: 
quel  che  fu  raccontato  dal  Giordano  stesso,  dico,  che 
andato  Carlino  dal  Riccardi  ,  e  veduta  la  galleria  ter- 
minata con  quella  bellezza  ,  che  a  tutti  è  nota  ,  gli 
fece  sì  viva  impressione  nell'animo  il  hrieve  tempo 
che  Luca  vi  avea  impiegato,  ed  il  molto  ch'egli  avea 
speso  invano  nelle  opere  sue,  che  si  lasciò  opprimere 
dalla  malinconia,  sì  che  in  pochi  giorni  il  buon  vecchio 
finì  di  vivere  ,  con  sommo  disgusto  di  Luca  ,  che  sem« 
pre  ricorda  vasi  con  dolore  di  esser  stato  cagione  della 
morte  di  sì  virtuoso  pittore-,  ed  una  volta  in  Napoli 
mirando  un  quadretto  di  Carlino,  portatogli  a  rico- 
noscere ,    fu  veduto  piangere   da  D.  Margherita  sua 
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moglie,  ed  interrogato  del  perchè,  rispose:  che  ram- 
mentavasi  di  esser  egli  stato  cagione  della  morte  di 
quel  huon  virtuoso  :  e  questo  il  sò  per  detto  della 
medesima  sua  consorte. 

Appena  ritornato  a  Napoli  ripigliò  i  pennelli  a  ri- 
chiesta di  vari  particolari,  e  fra  le  opere  grandi  fece  il 
quadro  per  S.  Maria  de'nobili  di  Bergamo  di  cinquanta 
palmi,  da  situarsi  sopra  la  porta  di  quella  chiesa,  ove 
figurò  il  passaggio  del  popolo  Ebreo  con  tal  maestria , 
che  vedendolo  nel  passare  i  veneziani  ,  proposero  ai 
Bergamaschi  vantaggiosi  partiti,  purché  fusse  rimase» 
appresso  di  loro  \  ma  essi  a  ni  uri.  patto  voller  privare 
la  patria  ,  e  la  chiesa  di  sì  beli'  opera. 

Poche  chiese  di  Napoli  son  quelle  ove  non  siano 
quadri  del  Giordano,  perchè  tutte  faceano  a  gara  per 
adornarsene.  Noi  in  questo  luogo  ne  faremo  un  cata- 
logo alla  rinfusa  senza  por  mente  qual  sia  dipinto 
prima  ,  e  qual  dopo  \  ma  cominciando  prima  dalla 
Cattedrale,  diremo,  che  il  cardinal  Innico  Caracciolo 
arcivescovo  di  Napoli  gli  fece  dipingere  tutti  i  Santi 
Apostoli  ,  e  gli  Evangelisti  ,  con  nostro  Signore  ,  e 
sotto  questi  nei  tondi  ,  in  mezze  figure  i  Santi  Pro- 
tettori. Di  più  i  portelli  dell'organo,  che  sta  incontro 
a  quello  dipinto  dal  Vasari,  e  nella  croce  della  chiesa 
dipinse  i  quattro  Dottori  della  Chiesa  \  due  de'  quali 
caddero  col  muro  dal  canto  dell'  Epistola  per  lo  tre- 
muoio  del  1688  ,  e  poi  furono  eccellentemente  dipinti 
dal  nostro  Francesco  Solimena  ;  e  sotto  questi  vi  sono 
anche  tondi  con  altri  Santi  padroni.  Nel  primo  ,  e 
secondo  arco  nelF  andare  ali1  aitar  maggiore  vi  sono 
le  quattro  Virtù  Cardinali  di  maravigliosa  grandezza. 
Nella  cliiesa  della  SS,  Nunziata,  e  propriamente  nelle 
mura  laterali  della  crocè ,  dipinse  Luca  bellissime 
istorie  del  vecchio  Testamento.  In  quatjtro  quadri  dal 
canto  dell'Epistola  è  David  che  suona  V  arpa  in  atto 
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maestoso  con  un  gruppo  di  angioli  che  sostengono  la 
città  di  Gerosolima  :  Maria  sorella  di  Mose,  che  con 
santa  letizia  suona  il  timpano  ,  e  canta  laudi  al  Si- 
gnore ,  nel  mentre  che  in  lontananza  vedesi  sommerso 
V  esercito  di  Faraone  nel  mare  rosso.  Nel  terzo  vi  è 
Debbora  profetessa ,  che  parla  con  Barac  capitano 
del  popolo  Ebreo  ,  e  da  lontano  si  vede  attaccar  la 
battaglia.  Il  quarto  quadro  esprime  Rebecca  ,  che 
viaggia  col  servo  di  Abramo.  Dal  canto  del  Vangelo 
ve  ne  sono  tre  ,  essendo  i  due  di  sopra  del  cavalier 
Calabrese  ,  ma  alquanto  deboli  ,  perchè  fatti  in  vec- 
chiezza ,  anzi  neir  età  dir  ottanladue  anni.  In  uno  dei 
tre  dipinse  Luca  la  lotta  di  Giacob  con  V  angelo,  in 
un  allro  lo  stesso  Giacob,  che  leva  la  pietra  dal  poz- 
zo ,  acciocché  bevano  gli  armenti  della  bella  Rachele, 
e  nel  terzo  la  regina  Saba  ,  che  visita  Salomone.  In 
questo  lato  vi  è  un  quadro  di  più,  a  cagion  dell'arco 
del  cappellone.  Allato  all'aitar  maggiore  sono  quattro 
ovati  ,  in  cui  Luca  figurò  scherzi  di  bellissimi  pattini  3 
che  fanno  ornamento  a  quel  luogo.  Neil'  arco  della 
volta,  dopo  la  nave  della  chiesa,  figurò  la  probatica 
piscina  ,  con  buono  intendimento  di  architettura  in 
prospettiva  ,  avendo  in  essa  con  sommo  giudizio  ,  e 
convenevole  attitudine  collocato  le  figure  principali  , 
e  finto  alcuni  scalini  ,  per  cui  montano  gli  ammalati 
per  giungere  alle  acque  salutari  ,  e  con  essi  due  uo- 
mini pietosi  ,  che  portali  sulle  braccia  un  languido 
infermo,  che  abbandonalo  di  forze  fa  con  bel  con- 
trapposto apparir  quelle  di  coloro,  che  lo  sostengono. 
In  somma  non  vi  ha  cosa  in  questa  pittura  ,  che  non 
sia  maravigliosa  ;  e  ben  si  vede  che  Luca  volle  emu- 
lare il  cavalier  Lanfranco  5  che  negli  archi  laterali 
all'aitar  maggiore  dipinse  con  maniera  dolce,  ed  ar- 
moniosa i  due  sogni  di  S.  Giuseppe  \  sicché  può  dirsi 
avere  ki  quei  quadri  superato  se  stesso. 
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Nella  chiesa  di  S.  Malia  Egiziaca  fece  per  una 
cappella  il  bel  quadro  della  S.  Anna,  eoa  bellissimi 
angioli  che  raccogliono  fiori  ,  e  al  di  sopra  è  il  Padre 
Eterno  con  bella  gloria.  Nella  magnifica  chiesa  dei 
Santi  Apostoli,  dipinta  tutta  dal  cavalier  Lanfranco , 
ove  con  virtuosa  gara  lian  dipinto  i  più  rinomati  pit- 
tori napoletani,  dipinse  Luca  quattro  quadri  ad  olio 
ne1  muri  laterali  della  croce  5  ed  in  uno  rappresentò 
la  nascita  della  Beata  Vergine  Maria,  con  maraviglioso 
componimento^  nell'altro  la  Natività  di  Nostro  Signo- 
re ,  nel  terzo  il  sogno  di  S.  Giuseppe,  e  nel  quarto 
la  fuga  in  Egitto  j  e  queste  •sono  delle  migliori  opere 
del  suo  pennello  ,  dipinte  con  tanta  armonia  di  co- 
lore ,  eh'  è  impossibile  comprendersi  da  chi  non  le 
vede.  Prima  però  di  queste  pitture  dipinse  Luca  a 
buon  fresco  tutta  la  chiesa  di  S.  Gregorio  Armeno  y 
volgarmente  detto  S.  Ligorio  ,  colle  storie  della  vita 
del  Santo  Vescovo  5  e  vi  dipinse  altresì  gli  angoli  ,  e 
la  cupola,  nella  quale  ei  fece  il  Santo  portato  alla 
gloria  del  Paradiso.  Nelle  tre  storie,  che  si  veggono 
sopra  la  porta  della  chiesa  ,  e  propriamente  ove  è  fi- 
gurato lo  sbarco  delle  reliquie  del  Santo,  ei  dipinse 
il  proprio  ritratto  nell'età  di  circa  cinquantanni, 
dopo  il  ritorno  da  Firenze.  Nella  chiesa  di  S.  Gau- 
dioso fece  nella  soffitta  tre  quadri  ad  olio,  e  vi  figurò 
in  quel  di  mezzo  il  Santo  portalo  in  gloria  ,  e  nel 
due  più  piccoli  fece  il  martirio  di  S.  Stefano,  e  S. Ago- 
stino con  S.  Monaca,  Rimpetto  a  questa  chiesa  vi  è 
quella  di  Regina  Cali ,  anch' ella  di  monache  nobilis- 
sime ,  come  le  suddette  ,  ed  ivi  Luca  dipinse  parte 
di  quei  Santi  ,  che  si  veggono  tra  finestroni  ,  essendo 
il  rimanente  di  Domenico  Gargiulo ,  detto  Micco  Spa- 
darò  ,  cui  Luca  volle  che  si  desse  parte  di  quell'opera, 
avendolo  in  buona  stima  per  la  sua  virtù:  come  nella 
di  lui  vita  abbiam  detto.   Nella  stessa  chiesa  dipinse 


per  la  cappella  di  S.  Agostino  il  Santo  Dottore  in 
abito  di  Canonico  regolare  ,  che  assistito  dalla  Fede 
confonde  un  perfido  Eresiarca  ,  e  vi  è  S.  Ambrogio 
con  altri  spettatori,  e  V eresia  abbattuta.  Ne' muri  la- 
terali della  medesima  cappella  ,  fece  due  altri  quadri, 
in  uno  Se  Agostino  con  T  angelo  che  gli  dà  ft  libro, 
nelT  altro  un  miracolo  di  S.  Patrizio.  Nella  cappella 
del  Crocifisso  altri  due  quadri  laterali  esprimono  la 
Passione  di  Nostro  Signore. 

Nella  chiesa  di  Donnaregjna  ,  anche  di  nobilissime 
Dame,  dipinse  a  fresco  il  coretto  sopra  la  porta  ,  es- 
sendo il  coro  grande  sopra  IVI  tare  dipinto  dal  famoso 
pennello  del  Solimena.  In  S.  Giuseppe  de1  Ruffi  colorì 
il  quadro  da  situarsi  nel  cappellone  della  croce,  con 
la  SS.  Trinità  in  gloria  ,  e  nel  basso  S.  Agostino  , 
S.  Teresa  del  Gesù  ,  S.  Nicola  Tolentino  ,  con  S.  Gu- 
glielmo ,  e  un  altro  Santo  Vescovo.  Nel  Gesù  delle 
Monache  dipinse  il  divino  Bambino  sulla  tavola  del- 
l'architrave 5  nella  cappella  di  S.  Antonio  da  Padova 
1  quadri  laterali  \  e  la  SS.  Concezione  nell'  altare  di 
sua  cappella.  In  S.  Giovanni  delle  monache  dentro 
Portalba  ,  detto  volgarmente  S.  Giovannidlo  ,  fece  il 
quadro  per  F  aitar  maggiore  ,  ove  figurò  il  Santo  , 
che  predicando  addita  di  lontano  il  Redentore  y  con 
le  parole  :  Eeee  Agnus  Dei. 

In  altre  meno  celebri -chiese  di  monache  fece  pari- 
mente il  Giordano  molte  opere  ,  come  in  quella  del 
Sacramento  di  suore  Carmelitane  figurò  S,  Teresa ,  e 
S.  Maria  Maddalena  de' Pazzi  ,  con  la  Beata  Vergine 
del  Carmine  in  gloria  ,  e  un  gruppo  di  angioli  ,  che 
portano  il  SS.  Sagramento.  In  una  cappella  vi  è  an- 
che la  Madonna  del  Carmine,  col  Santo  Profeta  Elia. 
In  altra  S.  Anna  con  la  Bambina  Maria,  e  S.  Gioac- 
chino ,  con  bella  gloria  d'angioli,  e  puttini.  Nella 
chiesa  de* Miracoli  fece  per  la  gran  cappella  della  croce 
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la  SS.  Concezione  in  gloria,  e  sotto  Santa  Caterina >, 
Santa  Lucia,  Santa  Chiara,  ed  altri  Santi. 

Nella  bellissima  ,  e  gran  chiesa  della  Sanità  de1  Padri 
Predicatori  si  veggono  sei  quadri   di  mano  di  Luca. 
Uno  rappresentante  la  Maddalena  elevata  in  estasi  ,  e 
questa  è  opera  bellissima,  un  altro  la  Beata  Vergine, 
con  S.  Caterina  ,  e  la  Maddalena  ,    che  danno  l1  im- 
magine di  S.  Domenico  al  frate  sagrestano.  In  un  altro 
è  dipinto  S.  Vincenzo  Ferrerò,  che  predica  a  un  gran 
popolo  ,   e  nella  parte  superiore  è  la  SS.  Trinità  in 
gloria  abbagliata.   Nel  quarto  S.  Nicola   di  Bari  con 
S.  Ambrogio,  e  S.  Ludovico  Beltrando  ,  i  tre  fanciulli 
resuscitati,  e  1  giovanetto  tolto  dalla  mensa  dell  infe- 
dele Re.  Nel  quinto  la  Beata  Vergine  portata  da  un 
Lei  gruppo  di  puttini  ,  e  nel  basso  S.  Rosa,  e  S.  Gia- 
cinto ,  al  quale  la  Madonna  dà  una  scritta  con  le  pa- 
lmole :  Gaude  Jilì  mi  Hjacinthe  $  e  nel  sesto  quadro  ti 
è  S.  Pio  V,  con  S.  Antonino,  il  Beato  Alberto  Ma- 
gno, S.  Margherita  ,  e  S.  Consalvo.  Alcune  di  queste 
tele  a  dire  il  vero  ,   non  sono  di  quella   perfezione  , 
che  si  ammira   nelle  altre  pitture  di  Luca  ,  perchè 
fatte  troppo  in  fretta  ,    e  forse  a  cagion   del  troppo 
tenue  onorario  col  quale  volle  compensarle  quel  priore, 
che  per  essergli  amico   credea  che  Luca  si  appagasse 
di  sue  dolci  parole.  In  questa  parte  io  non  posso  però 
in  alcuna  grisa  scusarlo,  giacché  mi  son  protestato  di 
scrivere  alla  verità  :  imperciocché  essendosi  e^li  con- 
tentato  del  prezzo,    qualunque   egli   si  fosse,  dovea 
dipingere  come  si  conveniva  alla    propria  stima  ,  al 
decoro  dell'  arte  ,  ed  all'  onor  della  patria  -,   non  es- 
sendo scusa  che  vaglia  appresso  la  posterità  il  dire  , 
che  r opera  fu  fatta  per  vii  prezzo:  anzi  francamente 
accuso  la  di  lui  troppa  avidità,  sola  cagione,  che  di- 
pingesse talora  de'quadri  troppo  inferiori  al  suo  sape- 
re, perchè  il  colore  alquanto  denso  si  ha  da  faticare 
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laddove  mescolando  più  olio  di  quel  che  con  viene ,  si 
dipinge  più  sollecitamente,  ma  di  poca  durazione  \ 
rimanendo  quel  poco  colore  in  brieve  tempo  annerilo 
dall'olio,  e  consumato  dall'aria,  onde  viene  a  tra- 
spirare F  imprimitura.  Così  appunto  è  avvenuto  ad 
alcune  opere  del  nostro  Luca  per  far  troppo  presto, 
cioè  per  la  troppa  avidità  del  danaro. 

Per  lo  monte  de' Poveri  ,  presso  i  Regi  tribunali, 
dipinse  il  quadro  della  Circoncisione  del  Signore,  da 
situarsi   nell'altare   di   quella   nobile  Congregazione  $ 
opera  veramente  degna  di  lode  ,  al  pari  di  quella  della 
soffitta  della  medesima  chiesa,  dipinta  a  fresco:  ove 
nella  parte  superiore   è  la  SS.  Concezione  con  varie 
Virtù  compartite  attorno  a  un  morite ,  e  nel  basso  vi 
son  popolani,  con  due  fanciulli  che  tengono  una  scritta 
che  dice:  Sit  nomai  Domìni  benedictum,  IN  e!  la  chiesa 
del  Monte  della  Misericordia   vi  è  parimente  un  suo 
quadro,  che  rappresenta  la  deposizion  delia  Croce  di 
Nostro  Signore  -,    opera  in  cui  non  si  desidera   nè  la 
serietà,  nè  l'impasto  del  buon  colore.  Ma  bellissimo 
è  quello  che  si  vede  nella  real  chiesa  della  Solitaria, 
che  rappresenta  lo  slesso  soggetto,  collocato  noll'altar 
maggiore,  ed  è  dipinto  in  un  ovato  per  tra\erso  per 
lo  sito   della   tribuna.    Lo  stesso    pietoso   soggetto  ei 
dipinse  per  la  soffitta  della  congregrazione  della  Pietà 
de'Turchini  ;  ma  non  è  della  bontà  di  quel  descritto 
della  Solitaria.  Il  quadro  bensì  che  fa  ornamento  ab 
l'altare  di  questa  nòbile  Congregazione,  dipinto  anche 
per  traverso,  è  opera  eccellentissima  de' suoi  pennelli, 
ed  una  delle  più  belle.  Egli  rappresenta  V  invenzion 
della  Croce  con  S.  Elena,  e  buon  numero  di  persone, 
fra  le  quali  è  un  capitano  tutto  armato  di  ferro,  che 
sembra  dipinto  dal  Tintoretto  ;  essendo  questo  quadro 
un  misto  della  maniera  di  esso,  e  di  quella  di  Paolo 


1 54 

Veronese,  con  impasto  e  bellezza  eli  colore  maraviglioso, 
che  dopo  molti  anni  conserva  la  sua  primiera  freschezza. 

Nella  mentovata  chiesa  della  Pietà  ,   fece  due  qua- 
dri laterale  all'altare  del  Rosario,  esprimendo  in  uno 
ia  Beata  Vergine,  che  apparisce  a  S.  Rosa  da  Lima, 
e  nell'altro  S.  Giacinto,  che  passa  il  fiume  Boristene, 
tenendo  nella  destra  la  pissita  della  Sacra  Eucaristia, 
e  nella  sinistra  la  statua  della  Beata  Vergine ,  per  sot- 
trarle dalle  mani  degl'  infedeli  ,   che   aveano  assaltata 
la  città  di  Chiovia  ,   città  principale  della  Lituania. 
Nel  mezzo  della  scudella  ,  o  sia   cupolefta  di  detta 
chiesa,  dipinse  in  un  tondo  nostro  Signore  ,  che  tiene 
abbracciata  la  Croce  ,   in  atto  di  salire  al  cielo  ,  ac- 
compagnato da  bellissimi  puttini  ,   un  de'  quali  tiene 
il  calice  della  sua  amarissima  passione  T  ed  un  altro 
bacia  il  pie  della  Croce,  che  ancor  egli  tiene  abbrac- 
ciala. Questa  opera  è  di  tanta  bellezza,  sì  per  lo  di- 
segno ,  mossa  di  figura ,  bel  colore  ,   ed  intelligenza 
di  sotto  in  su,  che  basta  a  far  comprendere  ella  sola 
il  valore  di  Luca  Giordano  \  e  non  ha  molti  anni  che 
avendo  il  tremuoto  del  1  jìi  cagionato  alcune  aperture- 
in  quella  cupoletta  ,   convenne  far  calar  giù  questo 
tondo  ,  ed  allora  chi  queste  cose  scrive  ebbe  la  sorte 
di  osservai4o,  ed  ammirarlo  da  vicino.  Stupì  nel  con- 
siderare tutti  i  contorni  formati  da  grossi  tratti  ser- 
peggianti y  i  lumi  sul  panno  azzurro  dati  a  colore  di 
vaga  carnatura  ?  e  con  tratti  di  pennello  più  grossi  y 
e  con  tale  artificio  ,  che  la  distanza  unisce  ed  accorda* 
T  opera  a  perfezione,  ed  alletta  l'occhio  con  una  bella 
unione  ,  e  vaghezza  di  armonioso  colore.  #I1  sotto  in 
su  è  rigorosamente  eseguito  ,  e  ben  si  scorge ,  che 
letica  osservasse  rigorosamente  i  precetti  della  prospet- 
tiva in  quello  scorto,  che  ardisco  dire,  non  potrebbe 
farsi  migliore  dall'  incomparabile  Antonio  Allegri  da 
Correggio  y  ottimo  maestro  del  sotto  in  su*. 
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Con  Fistesso  intendimento  dipinse  Luca  il  Mitridate 
per  la  soffitta  della  Farmacopea  di  Andrea  Battimi  Ili, 
situata  avanti  il  Regio  palazzo  \  e  benché  non  abbia 
Pincomparabil  vaghezza  del  descritto  tondo,  ad  ogni 
modo  è  sommamente  lodato  per  l'ottimo  sotto  in  su, 
e  per  la  robustezza  del  colore,  e  del  gran  chiaroscuro 
con  cui  egli  è  dipinto.  Fece  il  quadro  per  la  cappella 
di  S.  Gaetano  nella  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angioli ,  detta  a  PizzoJ'alcorie  ,  nel  quale  espresse  il 
Santo  sulle  nubi  in  atto  di  pregare  la  Beala  Vergine, 
e'1  Bambino  Gesù  per  le  anime  del  Purgatorio,  le 
quali  per  sua  intercessione  si  veggono  liberate  da  un 
angelo  assai  bello.  Nella  chiesa  di  S.  Niccolò  delle 
monache  ,  detto  a  Seggio  di  Nido  dipinse  il  quadro 
dell'aitar  maggiore,  e  figurò  il  Santo  sulle  nubi, 
che  priega  Nostro  Signore  ,  e  la  Beata  Vergine  per 
alcune  monache  ,  che  si  veggono  in  ginocchioni  ,  con 
altre  giovanette  educande,  e  dall'altro  canto  vi  sono 
i  tre  fanciulli.  Ma  questo  quadro  fu  dipinto  da  Luca 
nella  sua  giovanezza  ,  come  si  discerne  dalla  maniera. 
Nella  chiesa  del  Carmine  maggiore  al  Mercato  dipinse 
Dio  Padre  con  lo  Spirito  Santo  da  situarsi  nelP archi- 
trave che  sia  sopra  il  Santissimo  ,  e  miracoloso  Cro- 
cifisso di  rilievo.  In  quella  di  S.  Domenico  maggiore 
il  quadro  di  S.  Giuseppe  situato  nella  sua  cappella  , 
a  sinistra  della  porta  grande  è  dipinto  da  Luca  con 
armonia  di  colore ,  e  bella  invenzione.  Nel  cappellone 
delia  croce  alla  chiesa  di  S.  Domenico  Soriano  fece 
il  quadro  del  SS.  Rosario,  con  S.  Domenico  ingin oc- 
chioni ,  con  bella  gloria  di  angioli  e  putlini.  Ma  il 
bellissimo  con  pellegrina  idea  ,  dipinto  nel  cappellone 
della  chiesa  di  Santo  Spirito  di  palazzo  (  così  detta, 
per  esser  situata  avanti  il  Regio  palazzo  )  é  una  delle 
più  belle  opere  di  Luca  \  e  son  per  dire,  una  mara- 
viglia dell'arte:   perciocché  vedesi  in  esso  la  Beata 
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Vergine  del  Rosario  ,  che  sede  rido  su  le  nubi  scende 
dal  cielo  sotto  un  ricco  baldacchino  dipinto  con  Lei 
colori,  il  quale  è -sostenuto  da  quattro  bellissimi  an- 
gioli ,  ed  ella  dispensa  il  SS.  Rosario  a  .S.  Domenico, 
a  S.  Rosa  ,  e  ad  altri  Santi  Domenicani  •  ed  acciochè 
venisse  1]  azione  arricchita  ,  vi  dipinse  un  gruppo  di 
spettatori  ,  che  rendono  il  componimento  più  vago 
per  la  varietà  de1  colori.  I  quindici  misleri  son  rap- 
presentati intorno  alle  falde  del  baldacchino  ,  con  bel- 
lissima invenzione.  Dovendo  poi  dipingere  lo  stesso 
soggetto  per  la  chiesa  intitolata,  la  madonna  del  Ro- 
sario ,  fuori  le  mura  della  citta  ,  detta  il  Rosariello 
delle  Pigne  ,  con  peregrino  ritrovato ,  benché  lontano 
dal  verisimile,  ideò  una  statua  di  marmo  della  Beata 
Vergine  col  Bambino  in  braccio,  entrambi  co1  rosari 
in  mano  ,  qual  statua  su  capriccioso  piedestallo  vien 
portata  in  processione  da  S.  Domenico  5  da  S.  Rosa 
da  Lima  ,  e  da  altri  Santi  Domenicani  ;  e  forse  Luca 
credette,  che  ogni  gran  peso  potesse  essere  sostenuto  da 
essi  con  forza  soprannaturale  -,  e  questa  statua  viene 
venerata  da  mollo  popolo  spettatore,  giudiziosamente, 
e  senza  confusione  compartito  :  il  che  dà  un  carattere 
di  maraviglioso  alla  storia  ]  laonde  bisogna  confessare, 
che  Luca  fu  felice  nel  comporre ,  nel  colorire ,  e  nel 
mirabile  accordo  superiore  ad  ogni  altro  pittore  ]  a- 
vendo  ottenuto  da  Dio  insiem  congiunte  quelle  qua- 
lità ,  che  separate  da' professori  si  conseguiscono. 

Tante  belle  opere  di  Luca  mossero  i  Padri  Minimi 
della  chiesa  di  S.  Luigi  di  palazzo,  troppo  ormai  fa- 
stiditi della  flemma ,  ed  irresoluzione  di  Francesco  di 
Maria,  a  fargli  dipingere  la  volta  del  coro ,  e  1  qua- 
dro dell1  aitar  maggiore.  In  questo  fu  dipinto  da  Luca 
F  arcangelo  S.  Michele  in  atto  ,  che  scaccia  Lucifero 
con  suoi  seguaci  dal  Paradiso  ,  ed  in  due  ovati  bislun- 
ghi laterali  >  S.  Ferdinando  re  di  Castiglia,  e  S.  Luigi 
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re  di  Francia;  nella  volta  ei  dipinse  in  compartimenti 
di  stucco  doralo  alcune  bello  Virtù  ,  con  Sibille  ,  e 
Profeti  tra  le  finestre  ,   e   nel  mezzo  rappresentò  la 
Beata  Vergine  assunta  al  Cielo,  portata  da  un  gruppo 
di  angioli  assai  vaghi  ,  e  bene  intesi  di  setto  ili  su,  e 
questa  pittura  ha  tutta  cjueirarmonia  di  colore,  alla 
quale  non  può  giungere T immagiuativa  ,  ed  è  nòbil- 
mente ideata,    con  buon  disegno,   e  componimento 
bellissimo  :    ed  oltre  a  ciò  i  volti  delle  virtù  hanno 
tanta  bellezza  ,   che  sembran  veramente  di  Paradiso. 
Accanto  al  fìncstrone  di  fronte,  sojira  il  altare  ,  egli 
scrìsse  il  suo  nome  in  un  sasso  con  Tanno  1 684  àeìlò 
slesso  anno  appunto  che  con  lo  stesso  intendimento,  e 
vaghezza  di  colorito  ei  dipinse  il  celebre  soprapporta 
uella  chiesa  nuova  de' Padri  dell1  oratorio  di  S.  Filippo 
Neri  ,  detli  Girolamini.  In  esso  figurò  Nostro  Signore 
in   atto   di   scacciare  i  venditori  ,   e    compratori  dal 
Tempio,  con  variate  azioni  tutte  bellissime,  e  conve- 
nienti all'unità  del  soggetto,  le  quali  il  curioso  lettore 
può  osservarle  nell1  opera  ,  e  leggere  nella  vita  di  Luca 
da  me  data  alla  luce  nel  1729.    Basta  dire  in  questo 
luogo,  che  ella  è  una  delle  più  belle  opere,  che  siano 
state  dipinte  dal  nostro  Luca  Giordano  ,  e  che  gareggia 
con  quella  famosissima  del  cavalier  Lanfranco  dipinta 
sulla  porla  della  chiesa  de' Santi  Apostoli,  che  rappre- 
senta la  piscina  probatica,  opera  egregia  di  quel  raro 
maestro  ,    che  può  chiamarsi  un  moderno  Correggio. 

Nella  sagrestia  della  gran  cappella  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro,  v edesi  di  mano  di  Luca  la  Madonna  della 
Purità  ,  e  ri  ni  petto  a  questa  ,  e  propriamente  sopra 
la  porta  ,  un  S.  Giuseppe  ,  come  altresì  nel  lati  due 
quadretti  con  S.  Anna  ,  e  S.  Gioachino.  Molti  anni 
prima  ei  dipinse  a  fresco  nella  volta  di  essa  sagrestia 
S.  Gennaro  in  gloria  ;  ma  più  innanzi  avea  dipinto 
la  volta  di  quella  de1  mentovali  Padri  dell'Oratorio, 
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anzicchè  fu  una  delle  prime  opere  dipinte  a  fresco  da 
Luca.  Per  la  nominata  chiesa  nuova  dipinse  vari  qua- 
dri da  situarsi  ne1  muri  laterali  di  varie  cappelle,  come 
nella  cappella  di  S.Agnese  il  S.Gennaro,  e'1  S.  Ni- 
cola di  Bari  con  i  quadretti  di  sopra.  La  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi ,  con  altre  figure  di  monache,  e 
simili.  Nella  chiesa  di  S.  Carlo  detto  alle  mortelle  fece 
il  Santo  Liborio  per  l'altare  di  sua  cappella.  Così 
nella  chiesa  di  S.  Diego  d'Alcalà,  detta  TOspedaletto, 
fece  il  bel  quadro  di  S.  Francesco  d'Assisi  con  S.  An- 
drea nel  piano  ,  i  quali  priegano  la  Beata  Vergine  , 
e '1  Bambino  in  gloria  per  le  Anime  del  Purgatorio  , 
che  in  poca  distanza  abbagliate  si  veggono. 

Nel  mentre  che  Luca  lavorava  per  le  Chiese  ,  non 
lasciava  di  far  pitture   per  vari  signori.   Al  principe 
di  Avellino  dipinse  favolosi  soggetti,  come  di  Ercole, 
di  Diana,   ed  altri  consimili.  Al  principe  di  Monte- 
sarchio  D.  Andrea  d'Avolos  ,  rinomatissimo  generale, 
bellissimi  quadri  di  favole,  e  .d' istorie  ;  come  di  Lu- 
crezia con  Tarquinio,  di  Cleopatra  moribonda  tra  le 
ancelle      di  Ercole  e  Jole  ,  di  Adone  e  Venere  ,  ed 
altre  Veneri    in   varie   positure  dormienti  ,    che  non 
ponno  idearsi  più  belle  per  la  nobile,  e  perfettissima 
simmetria  delle  parti   in  cui  Luca  solca  servirsi  per 
modello  della  sua  propria  moglie  eh'  era  ben  formata 
di  corpo  ,  alla  della  persona  ,  di  membra  proporzio- 
nate ,  e  di  vago  sembiante,   senza  cercarne  altri,  e 
forse  scandalosi  :  non  altrimenti  che  far  solea  di  sua 
moglie  l'eccellentissimo  Tiziano,  e  Francesco  Albani 
della  sua  bellissima  Doralice.  Al  principe  di  Sonnino 
dipinse  a  fresco  alcuni  ovati  nelle  logge,  con  favolose 
deità  sognate  da1  gentili  5  e  in  un  arco  di  esse  dipinse 
ad  olio  un  convito  ,  con  una  scala  donde  vengono  le 
vivande ,  e  vi  ha  espresso  un  nano,  con  altre  figure 
curiose  ;  quasi  rappresentar  volesse  un  banchetto  di 
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persone  mediocri  ,  in  cui  si  ammira  la  letizia  ,  e  la 
giocondità,  che  destano  ne' riguardanti  il  riso. 

Dipinse  a  richiesta  di  un  grande  di  Spagna  alcuni 
quadri  per  quella  Regina  della  casa  d'Orleans ,  prima 
moglie  di  Carlo  II.  ma  avendone  condotti  a  fine  in- 
sino  al  numero  di  quattordici  ,  che  riuscirono  eccel- 
lentissimi ,  pervenne  a  Napoli  la  novella  della  morte 
di  quella  sovrana  5  laonde  avvalendosi  di  tale  occasione 
il  marchese  della  Terza  D.  Giulio  Navarretta,  dilet- 
tantissimo  di  pittura,  li  comperò  per  ornamento  della 
propria  casa,  dove  sono  stati  ,  e  saranno  lo  studio  dei 
giovani  pittori.  Questi  quadri  di  sette  palmi,  e  cinque 
per  traverso,  rappresentano  istorie,  e  favole.  L'istorie 
sono  di  Orazio  Coclite  ,  delle  Amazoni  ,   di  Semira- 
mide ,   delle  Sabine,  e  le  quattro  parti   del  mondo 
con  gli  eroi  conquistatori.  Le  favole  sono  il  precipizio 
di  Fetonte  ,  Marsia  scorticato  da  Apollo  ,   i  villani  , 
che  diventano  Ranocchie  ,  per  aver  tentato  Latona  , 
Cintia  che  va  a  trovare  sul  monte  Latmo  V  addor- 
mentato Endimione,  ed  altre  tutte  perfette.  Ma  questa 
sarebbe  troppo  malagevole  impresa  ,  anzi  impossibile 
il  volere  annoverar  le  opere  che  dipinse  il  Giordano 
per  le  case  de'  particolari  di  ogni  condizione ,  le  com- 
missioni avute  da  varie  parti  del  Regno  ,  ed  anche  da 
lontani  paesi;  ne  le  tele  da  lui  dipinte  all'uso  vene- 
ziano col  solamente  ingessarle,  ovvero  quelle  di  co- 
tone apparecchiate  con  colore  oglioso  in  vece  della 
solita  imprimitura  ;  nè  le  tavole  dipinte  sulle  antiche 
maniere  di  vari  pittori  :   elle  sarebbero  senza  dubbio 
un  numero  innumerabile  ,   e   perciò  lasciandole  alla 
considerazione  de  leggitori  già  consapevoli  della  di 
lui  maravigliosa  velocità  nel  dipingere,  fie  bene  nar- 
rare un  fatto  per  cui  incontrò   prima   la  sdegno  ,  e 
poscia  tutta  la  benevolenza  del  marchese  del  Carpio 
viceré  di  Napoli. 
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Correva  Tniinp  i685  quando  1  Padri  Gesuiti  avendo 
abbellita  la  loro  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio,  pros- 
sima al  real  palazzo,  ed  ingrandita  la  tribuna,  si  ac- 
corsero riuscire  ormai  piccolo  il  quadro  dipinto  anni 
prima  da  Salvator  di  Rosa,  onde  commisero  al  nostro 
Luca  il  quadro  da  cóllocarvisi  :  e  perchè  la  festa  del 
Santo  si  approssimava,  fecero  in  modo  tale  ,  che  il 
Viceré  raccomandasse  a  Luca  la  sollecitudine  ,  e  che 
a  riguardo  suo  tralasciasse  ogni  altra  opera  ,  e  desse 
principio  a  questa.  Ma  Luca  che  si  trovava  impegnato 
in  altri  lavori  da  mandar  fuori  Regno  ,  non  ostante 
che  promettesse  di  ubbidire  all'ordine  del  viceré,  at- 
tese a  fare  i  falli  suoi.  Di  che  avvertito  il  Carpio,  e 
crucciato  di  questa  nuova  contumacia  di  Luca,  niente 
minore  di  quella  usatagli  in  Roma  ,  si  portò  a  casa 
di  lui  per  coglierlo  nel  fallo  :  ma  egli  fece  dire  essere 
fuor  di  casa  ,  ed  andò  via  per  altra  porta,  che  rispon- 
deva alla  strada  del  Carminello ,  giacché  abitava  pro- 
priamente in  faccia  alla  chiesa  mentovata  di  S.  Fran- 
cesco Saverio.  11  Viceré  non  trovando  nulla  dipinto 
sulla  tela  de'  Gesuiti  ,  partissi  pieno  di  mal  talento  , 
e  minacciò  di  gasiigarlo  severamente  *,  di  che  avvertito 
Luca  ,  ritornò  a  casa  ,  ed  immantinente  disegnò  il 
quadro  ,  del  quale  non  avea  per  anche  terminato  il 
bozzetto,  e  fattosi  ammanire  più  tavolozze  ben  piene 
di  colori,  cominciò  a  dipingerlo,  e  senza  intermissione 
di  tempo  v'impiegò  tutto  l'intero  giorno,  e  la  seguente 
notte  al  lume  di  più  torce  di  cera  ,  che  fece  tenersi 
dietro  ,  come  era  suo  costume  ,  allora  quando  avea 
premura  di  finir  qualche  opera  d'importanza,  non 
gustando  nemmeno  alcun  cibo  per  non  aggravar  lo 
stomaco,  già  indebolito  per  le  continue  applicazioni? 
ma  solo  si  ristorava  ogni  tante  ore  con  cioccolate,  e 
biscottini.  JN elio  stesso  modo  adunque,  ristoratosi  la 
mattina,  proseguì  il  lavoro,  e  sul  lardi  chiamati  i  Padri 
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della  Compagnia  fece  loro  veder  finito  il  quadro,  e 
fattolo  così  fresco  calare  per  l'ampie  scale  con  dili- 
genza, fece  collocarlo  sopra  l'altare  con  gran  mara- 
viglia così  de'Gesuiti,  come  di  tutti  coloro  che  sape- 
vano il  fatto  \  del  quale  divulgatasi  la  notizia  per 
Napoli  ,  si  vide  a  un  tratto  tutta  ripiena  la  chiesa  di 
professori  ,  e  di  dilettanti  ,  accorsi  ad  osservare  un 
opera  non  già  trapazzata  dalla  fretta,  ma  eccellente  5 
avvegnaché  condotta  a  fine  in  un  giorno  e  mezzo, 
e  una  notte.  In  esso  è  rappresentato  S.  Francesco  Sa- 
verio in  atto  di  battezzare  i  popoli  del  Giappone , 
collocato  in  sito  eminente,  al  quale  si  monta  per  al- 
cuni scalini  ,  ne'  quali  son  le  figure  che  ricevono  le 
acque  battesimali.  In  lontananza  sono  operaj  ,  che  di- 
roccano il  Tempio  ,  ed  i  simulacri  de'  falsi  Dei.  Nel 
piano  inferiore  è  S.  Francesco  Borgia  inginocchioni  , 
che  priega  per  i1  esaltazione  della  Fede.  È  dipinta 
questa  tela  ,  con  componimento  bellissimo  e  copioso  di 
figure,  e  con  un  gusto  mirabile,  e  con  freschezza  di 
colore  ,  che  non  può  meglio  idearsi  non  che  eseguirsi, 
da  chi  che  sia  grande  artefice  della  pittura. 

Era  nel  Viceré  già  sedata  alquanto  la  collera  ,  a 
persuasione  de' medesimi  Padri  mandati  dal  Giordano, 
nel  mentre  che  egli  il  quadro  dipingeva  ;  quando  in- 
formato ,  che  già  fusse  stato  collocato  nel  destinalo 
altare ,  tutto  maravigliato  volle  andare  a  vederlo. 
Stupì  nell' osservare  l'opera  così  perfetta,  ed  esclamò 
in  lingua  natia  :  El  que  ha  hecho  està  quadro  es  un 
Angelo  >  o  un  Demonio!  Luca  che  di  soppiatto  osser- 
vava ciò  che  avvenuto  ne  fosse,  all' improvviso  se  gli 
fece  avanti,  e  baciatagli  la  mano,  gli  additò  il  qua- 
dro con  graziosa  umiltà  ,  e  con  acconce  parole  disse- 
gli ,  avere  adempito  la  sua  obbligazione,  ed  attesa  la 
promessa  di  darle  il  quadro  dipinto  per  la  festa  del 
Santo  5  laonde  a  torto  S,  E.  era  andato   in  collera. 
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Era  Luca  graziosissimo ,  e  soprammodo  faceto  5  sicché 
col  proponere  di  Luon  aria  queste  sue  umili  ragioni , 
e  col  sovente  additare  il  quadro  compiuto  al  Viceré 
(  in  cui  cresceva  tuttavia  lo  stupore  ,  come  in  tutti 
gli  astanti,  considerando  V eccellenza  dell'opera,  e  la 
brevità  del  tempo  in  cui  era  stata  fatta)  obbligò  quel 
Principe  a  colmarlo  di  lode,  e  a  rendergli  la  sua  buona 
grazia  ,  e  quindi  fu  che  volle  che  dipingesse  per  lui 
nel  regio  Palazzo  alcune  tele ,  acciocché  nelle  ore  che 
potea  dispensarsi  dalle  gravi  cure  del  governo  potesse 
avere  il  diletto  di  veder  dipingere  Luca ,  e  godere  di 
sue  facezie.  In  somma  l'affetto  del  Viceré  arrivò  tan- 
t1  oltre,  che  cagionò  la  morte  del  reggente  Cala,  duca 
di  Diano  :  perciocché  avendo  questi  la  cura  di  far 
dipinger  da  Luca  la  cappella  del  reggente  Merlino 
nel  Gesù  nuovo,  e  vedendo  ch'egli  non  vi  lavorava 
punto ,  mortificollo  fuor  di  modo  in  occasione  di  com- 
plimenti del  buon  capo  d'anno,  scuotendogli  la  ve- 
ste, e  minacciandolo  in  presenza  di  molta  gente  ;  di 
che  soprafatto  il  Giordano  ,  tutto  cruccioso  si  portò 
a  dipingere  in  Palazzo,  onde  sopragiungendo  fra  poco 
il  Viceré  ,  gli  domandò  la  cagione  del  turbamento  3 
e  dopo  molte  istanze  avendo  inteso  ciò  che  gli  era 
accaduto  col  duca  di  Diano,  lo  racconsolò,  dicendogli 
esser  natura  del  Reggente  l'alterarsi;  e  dissimulando 
rio  che  aveva  in  pensiero  di  fare ,  procurò  divertire 
Luca  con  giocondi  ragionamenti.  Essendo  poi  venuto 
il  Reggente  ad  augurargli  l'anno  nuovo  felice,  fecegli 
vedere  un  quadro  di  Luca  dipinto  sulla  maniera  del 
Rubens  ,  e  l' interrogò  da  qual  pennello  stimasse  di- 
pinto quel  quadro?  Il  Reggente  che  facea  pompa  di 
intendere  le  maniere  de' pittori,  rispose,  che  l'opera 
era  di  bizzarro  maestro  della  scuola  fiamminga  ,  e 
che  gli  pareva  del  Rubens.  Allora  ripigliò  il  Viceré, 
che  una  simil  tela  stava  dipingendo  Luca  per  accom- 
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pagliare  quella  pittura  :  ma  con  un  sorriso  spreggiante 
entrò  il  Reggente  a  parlare  delle  lunghezze  del  Gior- 
dano ,  e  la  poca  attenzione,  che  usava  alle  persone 
di  merito.  Allora  il  Viceré  non  potendo  più  conte- 
nersi ,  colmò  di  lodi  il  Giordano ,  e  disse ,  esser  di 
lui  l'opera  veduta,  e  stimata  del  Rubens,  e  che  egli 
ammirava  in  Luca  la  gran  virtù  datagli  da  Dio,  e 
perciò  slimava  doversi  avere  in  venerazione  come 
uomo  fatto  da  Dio,  come  una  maraviglia  dell'arte 
Mobilissima  della  pittura.  Indi  con  tuono  di  voce  al- 
terala soggiunse  ,  che  molto  si  maravigliava  ,  che  da 
esso  Reggente  fosse  stato  maltrattato  un  uomo  tale  , 
che  attualmente  stava  impiegato  al  suo  servigio ,  e 
scuotendolo  per  la  veste  ,  siccome  egli  avea  fatto  a 
Luca  ,  pien  di  stizza  soggiunse  :  che  avvertisse  per 
l'avvenire  a  non  fare  più  il  bravo  dove  governava  il 
marchese  del  Carpio,  ch'era  il  solo  bravo  nel  Regno 
di  Napoli.  Quest'atto  unito  a' rimproveri  fattigli  in 
presenza  di  molti,  e  Ira  gli  altri  di  alcuni  ch'erano 
stati  presenti  a  quelli  ch'egli  avea  fatto  a  Luca,  stor- 
dirono il  Reggente  di  tal  maniera  ,  che  pieno  di  con- 
fusione,  e  di  cruccio  si  ritirò  a  casa,  ove  assalito  da 
acuta  febbre  in  pochi  giorni  terminò  la  sua  vita. 

Per  questo  avvenimento  vieppiù  si  accrebbe  la  stima 
del  nostro  Luca  ,  il  quale  dappoiché  ebbe  data  1'  ul- 
tima mano  a' quadri  del  Viceré,  diede  altresì  compi- 
mento alla  bella  cappella  del  mentovato  reggente  Mer- 
lino, come  ancora  alla  cupoletta  ,  che  riuscì  a  mara- 
viglia ,  vaga  ed  armoniosa  ,  non  solamente  per  lo  co- 
lorito ,  ma  per  lo  bel  componimento,  l' ottimo  dise- 
gno, e  la  diligenza  usata  in  quest'opera.  Negli  an- 
goli effigiò  le  quattro  donne  celebri  del  vecchio  Te- 
stamento ,  cioè  la  figlia  di  Faraone  con  Mosè  bambi- 
no ,  Ruth  con  le  spiche  ,  Jaele  col  martello  ,  ed  Ila 
vedova  di  Sarepta,  Nella  cupola  avea  dipinto  il  trionfo 
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di  Giuditta  ,  che  sopra  un  alto  sasso  impugnando  la 
testa  di  Oloferne  ,  animava  i  popoli  di  Betulia  ad 
attaccare  il  nemico  esercito.  Ma  tra  lo  spazio  di  un 
anno  ,  Napoli  restò  priva  di  sì  beli'  opera  ,  a  cagion 
dell' orribil  tremuoto  accaduto  a  dì  5  giugno  del  1688 
che  la  gittò  per  terra,  al  pari  della  maggior  cupola  di- 
pinta eccellentemente  dal  cavalier  Lanfranco,  con  altre 
pitture  di  Belisario. 

Aveano  i  Padri  Gesuiti  commessa  a  Luca  la  dipin- 
tura della  soprapporta  della  medesima  chiesa  del  Gesù 
nuovo,  ed  egli  fattone  suoi  disegni,  aveva  poi  in  un 
bozzetto  rappresentato  i  quattro  Evangelisti  ,  in  atto 
di  predicare  il  Vangelo  nelle  quattro  parti  del  Mon- 
do ;  e  nella  varietà  delle  nazioni  fece  comparire  la 
ricchezza  delle  sue  idee,  nella  varietà  de' vestimenti , 
e  nelle  strane  fogge  di  abbigliamenti.  Ma  il  tremuoto 
già  detto  sospese  l'esecuzione  del  contratto,  che  poi 
fu  rotto  all'  intutto  dalla  chiamata  in  Ispagna  ,  che 
ebbe  il  nostro  Luca  dalla  gloriosa  memoria  del  re 
Carlo  IL  Della  morte  del  marchese  del  Carpio  acca- 
duta nel  1688  nel  più  bello  del  suo  ottimo  governo, 
ebbe  Luca  grandissimo  sentimento,  come  altresì  tutto 
il  pubblico;  e  si  disse,  che  Napoli  e  tutto  il  Regno 
avean  perduto  un  amorevole  padre,  e  i  pittori  un 
grande  amatore,  e  protettore  della  pittura.  E  di  fatto 
quanto  egli  si  dilettasse  della  pittura  si  conobbe  dagli 
scelli  quadri  di  lui  rimasi ,  e  da  una  copiosa  raccolta 
di  eccellenti  disegni,  ed  ottime  stampe  di  vari  autori. 
Ma  succeduto  al  governo  dopo  due  mesi  (  ne'  quali 
governò  il  contestabile  Colonna  )  il  conte  di  S.  Stefano 
D.  Francesco  Bernavides,  si  appalesò  anch'egli  amante 
della  pittura  ,  e  volle  per  se  tutti  i  quadri  incomin- 
ciati per  lo  defunto  suo  predecessore  ;  dando  di  più 
incombenza  a  Luca  di  altre  tele  per  suo  servigio. 

la  questo  mentre  essendo  tornato  in  Ispagna  D.  Cri* 
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stofaro  Montagnoli  ,  cavaliere  dell'  abito  di  S.  Giaco- 
mo ,  molto  amato  dal  re  Carlo  II.  ,  dopo  aver  dato 
conto  a  S.  M.  della  sua  incombenza  ;  prese  a  lodare 
il  Giordano  ,  rappresentando  la  di  lui  prestezza  nel- 
T  operare  ,  e  la  gran  bontà  delle  opere  sue  ;  laonde 
gli  parea  ,  che  a  questo  solo  pittore  potesse  S.  M.  ap- 
poggiare l'opera  della  gran  chiesa  dell' Escuriale ,  se 
bramava  vederla  in  pochi  anni  finita.  Il  Re,  che  ol- 
tremodo ciò  desiderava,  prestò  volentieri  orecchio  alla 
proposta ,  ed  avendo  per  avventura  veduta  alcuna  ope- 
ra nell'appartamento  della  Reina,  ordinò,  che  Luca 
fusse  chiamato  alla  Corte-,  il  qual  ordine  fu  dal  Viceré 
partecipato  a  Luca  ,  offerendogli  in  nome  del  Re  tutto 
il  sussidio  necessario  per  lo  viaggio,  e  per  lo  mante- 
nimento della  sua  famiglia,  che  rimaneva  nella  patria. 
Lascio  considerare  a  chi  legge  qual  fosse  il  contento 
di  lui ,  e  de' suoi  congiunti  per  tanto  onore  conseguito 
da  un  monarca  delle  Spagne,  e  quale  il  dispiacere  dei 
conoscenti ,  che  perdeano  la  sua  cara  conversazione  , 
e  più  di  coloro  che  aspettavano  da  lui  qualche  quadro, 
giudicando  averlo  perduto  per  sempre;  dappoiché  Luca 
era  già  quasi  vecchio  ,  e  cagionevole  della  persona. 

Partì  alla  perfine  nel  1690  con  nuovo  ordine  della 
Corte  ,  tuttoché  in  quella  fusse  slato  contrariato  da 
qualche  invidioso  di  sua  fortuna  ,  e  partì  sulle  Galee, 
che  andavano  a  Barcellona  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Cameressa ,  generale  di  esse  ,  imbarcandosi 
sopra  quella,  ch'era  comandata  dal  capitano  D.Antonio 
Gonzales,  marito  di  D.  Rosa  sua  figlia.  Condusse  seco 
un  suo  figliuolo  ancor  giovanetto ,  chiamato  D.Nicola, 
che  morì  in  Ispagna  ,  un  nipote  ,  nominato  D.  Giu- 
seppe Giordano,  e  de'suoi  discepoli,  uno  detto  Aniello 
Rossi  Napolitano,  figlio  di  Carlo  suo  speziale,  l'altro 
Matteo  Pacelli ,  della  provincia  di  Basilicata,  che  amen" 
due  da  quel  magnanimo  Re  ottennero  onorate  pensio- 
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ni  ,  e  con  essi  andò  ancora  un  suo  giovane  ,  che  gli 
macinava  i  colori  ,  chiamalo  Giovan  Battista  ,  e  per 
servigio  di  sua  persona  portò  il  suo  fidato  Domenico, 
col  titolo  di  Gentiluomo.  Di  più  riflettendo  alla  lun- 
ghezza del  viaggio,  ed  agli  umani  accidenti,  condusse 
seco  il  suo  Confessore,  che  fu  il  Padre  Fra  Baldassare 
.Valente  de' frati  minimi  di  S.Francesco  da  Paola. 

Arrivato  felicemente  in  Barcellona  ,  e  riposato  per 
pochi  giorni  ,   partì  per  Madrid  ,   e  per  cammino  fu 
Mobilmente  trattato  per  ordine  del  Re  da  tutti  i  go- 
vernatori di  quelle  città  ,   per  le  quali  gli  conveniva 
passare;  anzi  quel  Sovrano,  avvisato  dal  governatore 
di  Àlcalà  dell'arrivo  di  Luca  ,  gli  mandò  incontro  sei 
carozze  a  sei  cavalli   per  ciascheduna  a  riceverlo  col 
mentovato  D.  Cristofaro  Monlagnon  ,   D.  Francesco 
Filipino  Agiuto  della  Foriera  (cosi  chiamano  colà  F uf- 
ficio di  Portiere  maggiore  dell'appartamento  del  Re  ), 
e  D.  Giuseppe  Lo  mi  architetto  maggiore  di  Palazzo, 
con  altri  Ajutanti  di  Camera  di  S.  M.,  e  giunto  a  Ma- 
drid andò  ad  alloggiare  in  casa  del  Monlagnon  5  dove 
rinfrescatosi  alquanto,  fu  immantinente  menalo  a  Corte 
in  una  carozza  ,   che.  stava  pronta  ;   dappoiché  il  Re 
impaziente  di  vederlo  l'aspettava:  e  di  fatto  nel  com- 
parirgli avanti  ricevè  il  distintissimo  onore  di  due  ah- 
tracci  ,  uno  nel  piegare  il  ginocchio,  allorché  giunse, 
Palt.ro  quando  si  partì  ,  e  questa  seconda  volta  lo  haciò 
In  fronte,  e  gli  fece  suhito  consegnar  la  chiave,  ac- 
ciocché frisse  entrato  con  lihertà  sino  alle  stanze  ove 
dormiva  la  M.  S.  In  questo  primo  incontro  il  lì  e  do- 
mandoli o  come  si  sentiva  del  passato  viaggio  ,  e  r  alle- 
grossi  seco  di  vederlo   men  vecchio  di  quello  che  gli 
era  stato  rappresentato  ,  forse  per  invidia:  al  cluj  Luca 
con  la  grazia  sua  naturale  ,  ed  in  natia  favella  giocon- 
damente rispose  :  che  il  contento  di  venire  a  servire 
un  Monarca  cos)  grande  Tavea  fatto  ringiovanire  per 


i6y 

viaggio,  e  che  in  sua  presenza  gli  parea  d'esser  nell'età 
di  soli  venti  anni  ;  espressione  che  piacque  tanto  al 
Re ,  che  non  potè  contenere  le  risa  ;  laonde  ripigliò  : 
che  se  era  così  giovane  non  dovea  esser  stanco  ,  e  per- 
ciò lo  volea  condurre  a  vedere  la  sua  galleria  ,  ed 
avendoli  prima  fatto  baciar  la  mano  alla  Reina  ,  lo 
menò  a  veder  in  quella  le  opere  di  tanti  5  e  tanti  ec- 
cellentissimi pittori.  Nel  che  è  da  notarsi  ,  che  il  Re 
additandogli  i  quadri  ,  si  dolse  ,  che  uno  di  essi  di 
mano  del  Bassan  vecchio  non  aveva  compagno  ,  onde 
l'accorto  Luca  ancor  egli  ne  mostrò  dispiacere  ,  e  per- 
chè era  ormai  l'ora  avanzata,  fu  congedato  dal  Re, 
Ebbe  modo  Luca  di  avere  una  tela  vecchia  ,  all'uso 
di  Venezia  ,  e  tagliatola  a  misura  di  quella  del  Bassa- 
no  ,  vi  dipinse  segretamente  un  pensiero  ,  tutto  con- 
forme allo  stile  di  quell'  antico  e  bravo  pittore  ,  e 
così  maestrevolmente  lo  colorì  ,  che  parve  uscito  dal 
proprio  pennello  del  Bassano,  Asciugati  i  colori  vi 
diede  sopra  la  sua  mistura,  la  quale  facetamente  solea 
chiamare  la  chiochia  :  che  era  composta  di  foliggine , 
fiele  ,  ed  altro  bollito  ,  con  che  fece  apparire  del  tutto 
antica  quella  pittura  ,  e  con  V  intelligenza  del  Regio 
Guardarobba  ,  la  collocò  vicina  al  quadro  del  Bassano , 
con  una  cornice  anche  simile.  Quindi  colta  l'occasione 
indusse  il  Re  a  ritornare  ad  osservare  la  galleria  , 
dove  accortosi  il  Monarca  della  novità  ,  dimandò  da 
quale  artefice  quel  quadro  fusse  stato  dipinto  ,  e  come 
colà  pervenuto?  al  che  gli  astanti  non  sepper  nulla 
rispondere  ,  ma  richiesto  Luca  di  qual  pittore  pare- 
vali  ,  disse ,  che  il  quadro  era  stato  dipinto  da  un 
umilissimo  vassallo  di  S.  M.  ,  che  era  egli  stesso.  Tutti 
rimasero  attoniti  per  la  maraviglia  di  veder  quell'opera 
tanto  simile  a  quella  del  Bassano  ,  che  niun  divario 
vi  si  discernea  ,  ed  ebbe  tanto  piacere  il  Re  di  questa 
pittura  ,  che  posta  una  mano  su  gli  omeri  di  Luca 
disse:  Vivas  muchos  annos  Jordan. 
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Fu  commendata  questo  fatto  per  tutta  Madrid  ,  nva 
sentì  gran  dispiacere  un  pittore  ,   che  stava  al  servi- 
gio del  Re,  chiamato   D.  Claudio  Cuoglio  ,  perchè 
considerava,  che  Luca  gli  avrebhe  fallo  perdere  molto 
del  gran  nome   acquistato  ,   essendo  veramente  buon 
pittore  ,  ne1  componimenti  però  di  non  molte  figure  ; 
laonde  pensò  al  modo  di  screditarlo  ,  e  disse  ,  che  il 
Giordano  era  eccellente  in  contrafar  maniere  antiche  , 
delle  quali  avea  fatto  grande  studio  in  Venezia ,  e 
forse  ne  conservava  i  bozzetti  per  avvalersene  nelle 
occasioni  :  ma  se  veramente  S.  M.  voleva  provare  il 
di  lui  valore  gli  comandasse  all' improviso  dipingere 
alcun  soggetto  ,  ove  entrassero  figure  nude  ,   che  così 
si  sarebbe  veduto  di  qual  carattere  egli  fosse.  Ben  co- 
nobbe il  Re  il  rancuore  del  Cuoglio ,   e  pensò  ese- 
guire  il   suo   consiglio  ,   non  meno  per   far  pruova 
della  virtù  di  Luca  ,  che  per  castigar  la  superbia  del 
suo  pittore.  Per  la  qual  cosa  fatta  preparare  una  tela 
alta  circa  quindici  palmi  ,  ordina  a  Luca  ,  che  in  sua 
presenza  vi  dipingesse  S.  Michele  Arcangelo   in  atta 
di  scacciare  Lucifero  ,  e  subi   seguaci   dal  Paradiso» 
Prontamente  Luca  si  accinse  all'opera,   e  disegnò  la 
tela  prestamente  con  pochi  segni  ,  che  quasi  nulla  s'in- 
tendeano  dagli  astanti ,  e  nemmeno  dal  pittore  ,  e  situò 
in  allo  S.  Michele,  che  col   solo   additare:    Quis  ut 
Deus,  fa  precipitare  i  demonj  -,  e  dal  lato  destro  espres- 
se una  gloria  di  bellissimi  angeli.  Indi  datosi  a  colo- 
rire ,  incominciò  a  por  solamente  le  tinte  del  chiaro 
e  scuro  nelle  carnature  tanto  del  S.  Michele  ,  come 
di  alcuni  de1  più  principali  demonj  ,  dandogli  il  cam- 
po intorno,  e  formando  i  volti  con  macchie,  senza 
perfezionar  occhi,  nasi,  bocca,  ed  altre  parti,  per- 
chè si  era  avveduto  del  mal  animo  del  pittore  ,  e  si 
avea  nel  suo  animo  proposto  il  modo  di  mortificarlo, 
fi  perciò  volle  che  il  Re  si  stancasse  di  vederlo  di- 
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pingere.  Ed  infatti  annoiato  il  Re  dopo  lo  spazio  di 
tre  ore  5  passò  ad  una  loggia  di  quell'appartamento 
reale ,   seguitato  da'  Grandi  della  sua  Corte  ,    e  dal 
pittore  altresì  ;  il  quale  tutto  gonfio  ,  e  pettoruto  in- 
cominciò a  dire  ,  che  sempre  la  fama  rappresenta  le 
cose  maggiori  di  quel   ch'elle   sono   in   effetto»  Con 
tali  ragionamenti  ,  e  col  sottoscrivere  alcune  suppliche 
se  ne  passò  qualche  spazio  di  tempo,  e  vi  fu  chi  par- 
lò a  favore  di  Luca,  e  spezialmente  il   Montagnon  , 
il  quale  insinuava  al  Re  ,  esser  d' uopo  attendere  altri 
pochi  momenti  ,  per  dar  tempo  al  Giordano  di  per- 
fezionare le  incominciate  figure  \  al  che  rispose  il  Re  , 
che  aveva  molto  aspettato  ,  e  niente  veduto.  Ma  Luca 
accortosi  ,   che  il  Re  infastidito  si  era  allontanato  da 
lui  ,    e  vedendosi  solo  ,  come  desiderava  ,  con  ammi- 
rabile velocità  ,  e  diligenza  ,  si  diede  in  quel  poco  tem- 
po ad  unire  i  colori  già  posti  a'  luoghi  loro  ,  e  formò 
hellissimo  sopra  ogni  bella  idea  il  S.  Michele  Arcan- 
gelo ,    e  spaventosi  i  volti   di  quei  disperati  demonj  , 
ed  andò  perfezionando  le  parti  ,  e  così  felicemente  con- 
dusse tutto  il  più  principale.  Quindi  essendo  il  Re  rien- 
trato per  osservare  ,    che  cosa  di  più  avesse  dipinto 
Giordano  ,    e  vedendo  terminato  cosi  bello  il  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  e  così  brutti  e  spaventosi  i  demonj, 
fu  sorpreso   da  tanto  stupore,  che  ad  alta  voce  disse 
le  seguenti  parole  ,  (  le  quali  per  esser  state  profferite 
da  un  Monarca  di  Spagna  a  gloria  del  nostro  Giorda- 
no, ho  stimato  bene  rapportarle  nello  stesso  idioma, 
come  delle  altre  ho  fatto)  Jesus ,  Jesus  ,  ques  es  esto  ? 
J ardane  corno  lo  as  hecho  ?  Grande,  y  admirable  saver 
de  Bios,  Così  piamente  attribuiva  a  Dio  questo  pietoso 
Signore  la  virtù  dell'  uomo  :  indi  rivolto  a  D.  Claudio  , 
che  era  rimasto  attonito  ,  soggiunse  con  alterato  tuono 
di  voce:  Mirad  ombre  (  additandogli  Luca  )  esto  es  el 
major  pinior  que  ay  en  Napoles  ;  Espanna  ,  y  en  lodo 


el  Mando  ;  cierto  este  es  pintor  para  ci  Rey.  Il  misero 
pittore  primieramente  stordito  per  quel  che  avea  ve- 
duto ,  e  poi  atterrito  dal  suono  sdegnato  di  quel  rim- 
provero ,  si  lasciò  vincere  da  tanta  malinconia  ,  che 
sopraffatto  da  un  accidente  apopletico  in  pochi  giorni 
se  ne  morì,  con  dispiacimento  di  Luca,  che  andò  a 
visitarlo  a  letto  ,  col  quale  atto  di  umanità  cristiana 
maggiormente  venne  a  cattivarsi  l'affetto  del  Re,  il 
quale  creollo  Cavaliere  della  chiave  d1  oro  ,  eh1  egli 
stesso  gli  diede  ,  e  di  sua  mano  gli  cinse  la  spada  , 
con  T  assistenza  di  tutti  i  grandi  della  Corte  ;  asse- 
gnandoli per  sostentamento  di  tal  dignità  una  pensione 
di  duecento  doble  al  mese  \  oltre  del  primo  assegna- 
mento fattoli  insin  dal  tempo  che  lo  chiamò  al  suo 
servigio. 

Per  dir  qualche  cosa  delle  opere  ,  che  Luca  dipin- 
se ili  Ispagna  ,  bellissime  furon  quelle,  ch'ei  fece  ad 
olio  per  la  cappella  del  Palazzo  Reale,  rappresentan- 
do in  varie  tele  varie  azioni  della  Beata  Vergine ,  se- 
condo la  divozione  della  Reina  ,  la  quale  con  le  sue 
Dame  sovente  andava  a  vederlo  dipingere,  compia- 
cendosi non  poco  del  dialetto  napoletano  ,  e  della  di 
lui  gioconda  conversazione.  Io  qui  non  riferisco  tutte 
le  opere,  che  il  Giordano  dipinse  per  servigio  del  Re, 
e  della  Reina  ,  e  di  alcun  personaggio  della  Corte  , 
ma  non  posso  tacere  di  quelle  ,  eh'  ei  dipinse  nella 
magnifica  chiesa  di  S.  Lorenzo  delFEscuriale ,  famosa 
per  tutta  Europa  ,  e  che  fu  campo  adeguato  al  gran 
valore  di  Luca  Giordano. 

Prese  dunque  a  rappresentare  in  quel  vastissimo 
Tempio  i  fatti  del  re  Salomone,  d'incontro  alla  tri- 
Luna  ,  sopra  delle  fiueslre  ,  e  nelle  volte  de1  cappello- 
ni della  croce.  Nelle  quattro  cupolette  delle  cappelle 
rappresentò  storie  alludenti  a  quel  Santo  ,  a  cui  cia- 
scuna di  esse  è  dedicala.  Nella  cappella  di  S.  Giro- 
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parti  del  Mondo  ,  con  eresie  abbattute  ,  e  nella  gloria 
Nostro  Signore  circondato  da  gran  numero  d'Angeli. 
Nella  cupola  ,  eh'  è  sopra  la  cappella  dedicala  alla 
Beata  Vergine,  dipinse  la  Nascita  del  Redentore ,  con 
gloria  d'Angeli  ,  che  cantano  il  Gloria  in  cxcelsis 
Deo  ec.  ed  anche  vi  sono  i  Santi  Magi  che  adorano 
dall'altro  lato  il  Bambino.  Qui  manca  la  notizia  del- 
l' altra  cupola. 

Nella  nave  maggiore  della  chiesa  dipinse  istorie  del 
vecchio  Testamento,  con  ordine  uniforme  ,  le  quali 
sono  :  sopra  una  finestra  fece  la  sommersione  di  Fa- 
raone ,  col  passaggio  del  popolo  Ebreo  ,  e  di  sopra 
il  cornicione  Angeli  in  varie  situazioni:  sopra  un  altro 
fi  «estrone  è  dipinta  la  Manna  che  piove  su  gli  Ebrei 
nel  deserto  ,  e  sopra  un  altro  l'acqua  ,  che  scaturisce 
dal  sasso  tocco  dalla  verga  di  Mose.  Siegue  la  pesi  e 
de' Filistei  ,  e  quindi  la  storia  del  Serpente  di  bronzo 
sopra  la  Croce.  Bellissima  è  quella  del  viaggio  di  Re- 
becca col  servo  di  Abramo,  e  la  compagna  che  con- 
tiene il  viaggio  di  Giacobbe  con  la  bella  Rachele.  Le 
altre  storie  simili  di  altri  Patriarchi,  e  Profeti  non 
vengon  da  noi  descritte,  per  difetto  di  una  compiuta 
notizia  ,  perciocché  di  queste  da  noi.  narrale  si  ricor- 
davano solamente  i  due  discepoli  ,  che  menò  Luca  in 
Ispagna  i  ed  altresì  l'abate  Andrea  Belvedere. 

Allato  a'  gran  fineslroni  ,  che  dan  lume  al  maggiore 
altare,  ed  ancora  sulla  porta  della  chiesa,  figurò  Luca 
in  uno  il  profeta  Elia  con  lWngelo  che  gli  reca  il 
pane,  e  •nell'altro  l'uccisione  de' falsi  Profeti  di  Baal 
con  Elia  ed  Acab  genuflessi  avanti  il  sagrificio  j  sie- 
gue in  un  altro  il  profeta  Samuele  ,  con  le  lenticole 
dell'olio  sacro,  in  atto  di  ungere  Re  David  ;  e  siegue 
quella  dello  slesso,  allorché  fuggendo  affamato  Tira 
di  Saul  .  gli  è  presentato  a  Nobè  uno   de'  santi  pani 
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della  proposizione  da  Abimelec.   Quanto   alle  storie 
accennate  di  sopra  del  re  Salomone  ,  primieramente 
vedesi  rappresentata   la    visione  o  sogno  ,    nel  quale 
Iddio  gli  diede  la  Sapienza.  Siegue  il  giuramento  ,  che 
egli  dà  a  Davide  suo  padre,  per  1'  erezione  del  Tem- 
pio di  Gerosolima  :  quindi  il  diroccamento  del  Tem- 
pio de'falsi  Dei,  cui  siegue  la  visita  della  reina  Saba, 
e  poscia  lo  sponsalizio  della  medesima  Reina  con  Sa- 
lomone ,  come  vien  descritto  da  alcuni  sacri  esposi- 
tori delle  divine  carte  -,  quindi   1'  idolatria  commessa 
da  lui  per  compiacere  alle  concubine  ,  e  alle  sue  mo- 
gli ,  con  altre  storie  del  medesimo  ,  le  quali  son  di- 
pinte in  vari  compartimenti   della   gran   volta  della 
tribuna,    e  della  croce  della  chiesa.   Nella  volta  poi 
della  nave  figurò  il  Giudizio  universale  ,  con  compo- 
nimento ,  episodj  ,  e  concetti  tali  ,  cbe  fanno  mara- 
viglia a  chiunque  li  mira  :  ma  passiamo  al  coro.  Avea 
ben  cento  anni  prima  dato  principio  a  dipingerlo  Luca 
Cambiaso ,  famosissimo  pittore  genovese  ,  per  ordine 
del  savio  re  Filippo  II.  ,  e  buona  parte  ne  avea  con- 
dotta a  perfezione  ,  allora  quando  venuto  a  morte  ,  a 
cagione  della  passione  descritta  dal  nobile  Raffaello 
Soprani  y  restarono  imperfette  alcune  di  esse  ,  e  parte 
della  volta  altresì  senza  dipinture  ;  nè  i  Re  succes- 
sori s1  incontrarono  ad  un  pittor   valoroso  ,  che  po- 
tesse ,  o  volesse  finire  V  incominciate  pitture  ,   ed  in- 
traprendere le  mancanti  con  quell'ardire,  e  valore, 
con  cui  quel  grand1  uomo  l'avea  incominciate  :  laonde 
parve  fatalità,  che  quell'opera   incominciala   da  un 
Luca  pieno  di  grandi  idee  ,  e  con  mirabil  prestezza , 
fusse  condotta  a  fine  da  un  altro  Luca  di  mente  va- 
sta e  sublime  ,  e  di  velocità  senza  pari  in  adoperare 
il  pennello.  Il  volgo  credulo  dell'astrologia  ,  clicca  es- 
ser nati  amendue  questi  gran  pittori  sotto  lo  stesso 
aspetto  di  pianeti  ;  ed  il  Re  ebbe  a  dire  7  che  non 
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senza  mistero  non  erano  insino  allora  state  terminate 
quelle  pitture  ,  poiché  dovea  un  Luca  finir  le  opere 
cominciate  da  un  altro  Luca. 

Rappresenta  questa  pittura  il  Giudizio  finale  ?  ove 
le  mosse  delle  figure  ,  la  varietà  delle  azioni  ,  la  co- 
piosità degli  accidenti  ,  il  gran  componimento  del  tutto 
è  cosa  più  facile  ad  ammirarsi  ,  che  a  descriversi  : 
laonde  basterà  dire  ,  che  Luca  Giordano  vi  adoperò 
tutto  il  suo  gran  sapere  ,  e  felicissima  riuscita.  Sog- 
giungendo ,  che  il  celebre  abate  Andrea  Belvedere  , 
ebbe  a  dirmi  ,  che  le  migliori  pitture  fatte  da  Luca 
in  Napoli  ,  li  sembravan  da  nulla  a  petto  di  quelle 
dipinte  nella  gran  chiesa  dell' Escuriale  ,  e  massima- 
mente di  queste  del  descritto  final  Giudizio.  Ne'  muri 
laterali  all'aitar  maggiore  sono  due  storie  grandi, 
che  rappresentano  una  David,  in  atto  di  mostrare  al 
giovanetto  re  Salomone  il  disegno  della  gran  fabbrica 
del  Tempio  di  Gerosolima  ,  che  da  lui  dovea  esser 
edificalo  ;  e  questa  pittura  è  dal  canto  dell'aitar  mag- 
giore 5  nelT  altro  di  contro  è  il  sagrificio  che  fece  Sa- 
lomone al  Signore  prima  d' incominciare  la  fabbrica. 
In  due  bislunghi  per  traverso  ,  laterali  alla  porta  pro- 
seguì Fistesso  pensiero  ;  rappresentando  il  medesimo 
re  Salomone,  che  affretta  la  fabbrica  del  gran  Tem- 
pio: cosa  maravigliosa  a  vedersi  ,  ma  non  è  facile  a 
descriversi  ;  poiché  le  azioni  ,  e  le  forze  degli  operarj 
non  possono  capirsi  se  non  da  chi  ha  vedute  le  copie 
delle  macchie  di  opera  così  bella  ;  come  a  me  furori 
mostrate  da  Aniello  Rossi  ,  discepolo  di  Luca  ,  che 
andò  seco  in  Ispagna, 

Nella  cupola  egli  figurò  la  dedicazione  del  Tempio. 
Nella  parte  superiore  è  situato  l'Eterno  Padre  in  mezzo 
a  una  folta  schiera  di  bellissimi  angeli  ,  a  dirittura 
sopra  il  re  Salomone,  presso  al  quale  il  sommo  Sa- 
cerdote ,  assistito  da  altri  sacri  ministri  ,   offerisce  le 
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vittime,  ed  olocausti  d'infinite  specie';  ed  è  circondato 
da  moltitudine  di  popolo  spettatore  ,  che  in  diverse 
bellissime  altitudini  ,  adorano  ,  vedono  ,  discorrono  , 
ammirano  la  maravigliosa  struttura  del  Tempio,  la  ric- 
chezza degli  ornamenti,  e  delle  suppellettili  di  esso, 
il  sacro  rito,  e  la  magnificenza  del  Re. 

Nelle  scale  del  Convento,  che  sono  grandissime, 
dipinse  una  scudella  sopra  al  primo  riposo,  o  ballatoio 
quadrato,  in  cui  figurò  S.  Lorenzo  portato  in  gloria 
da  numerosa  schiera  di  angeli,  che  suonano,  e  can- 
tano celesti  laudi.  Da' lati  del  detto  ballatoio  espresse 
le  vittorie  avvenute  sotto  gli  auspicii  degli  eroi  Au- 
striaci, cosi  nella  Fiandra,  e  nella  Germania,  come  in 
Italia,  con  la  prigionia  di  Francesco  I.  re  di  Francia. 

Nella  chiesa  di  S.  Antonio  de' Portoghesi  ,  dipinse 
Ira  finestroni  varie  gesta  del  Santo,  con  ritrovato  bel- 
lissimo ,  perciocché  fìnse  egli  tanti  panni  a  guisa  di 
arazzi,  che  vengon  spiegati  dagli  angeli  ,  e  in  ciascun 
panno  è  dipinto  qualche  miracolo  del  Santo.  Vedesi 
in  uno  S.  Antonio  con  la  Sacra  Eucaristia  ,  in  pre- 
senza della  quale  l'affamato  giumento  sta  inginocchioni 
per  confondere  il  perfido  eretico  Bonvìllo.  In  un  altro 
è  il  Santo ,  che  risuscita  il  giovanetto  in  grembo  alla 
dolente  madre.  Siegue  il  miracolo  della  guarigione 
del  capo  infranto  del  fabbro  caduto  da  alto  5  e  quindi 
vedesi  la  predica  ,  nella  quale  i  demonj  muovono  im- 
provisamente  tempesta  con  oscurità,  folgori  e  saette, 
senza  niun  nocumento  degli  ascoltanti.  Vedesi  in  un 
altro  S.  Antonio,  che  ripone  il  piede  a  quel  pover 
uomo,  cui  per  disgrazia  gli  si  era  tronco,  e  nell7 ul- 
timo il  miracolo  del  carro  trattenuto  in  aria,  mentre 
che  precipitava  da  un  altissima  rupe  :  e  tutte  queste 
istorie  sono  accompagnate  da  bellissimi  angeli  dipinti 
in  gloria  ,  che  adornano  mirabilmente  la  parte  su- 
periore. 
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Nella  chiesa  di  nostra  Signora  detta  quivi  di  Attoc- 
cia  ,  dipinse  belle  storie  del  vecchio  Testamento ,  al- 
lusive alla  Beata  Vergine,  con  alcune  altre  delle  sue 
santissime  azioni.  Per  ordine  del  Re  dipinse  altresì 
alcune  stanze  nel  palazzo  del  Buon  Ritiro ,  ed  appunto 
quelle,  ove  abitò  prigioniero  Francesco  I.  Nella  sala 
ove  oggi  si  dà  udienza  agli  ambasciatori,  figurò  molte 
azioni  illustri  della  casa  d'Austria,  e  con  tanta  per- 
fezione ,  che  i  bozzetti  di  esse  furono  dal  regnante 
Filippo  V.  fatti  finire  dallo  stesso  Luca  ,  e  quindi 
mandati  in  dono  al  gran  re  Luigi  XIV.  suo  avolo  > 
insieme  con  quelli  dell'  Escuriale.  Passò  poi  a  dipin- 
gere nelT  appartamento  della  Regina  madre,  e  fece 
per  ordine  di  lei  un  quadro  della  Natività  del  Signore, 
secondo  la  rivelazione  di  Suora  Maria  d' Agrida.  In 
questo  quadro  superò  se  stesso ,  dipingendolo  con  tal 
bellezza,  che  stupitane  la  Regina  in  vederlo  fare,  lo 
regalò  d1  una  ricchissima  gioia  ,  e  quando  poi  Luca 
glielo  portò  nel  proprio  appartamento  ,  si  tolse  dal 
dito  un  diamante  di  gran  valore,  e  gliene  fece  dono. 

Ritrasse  più  volte  il  Re,  e  la  Regina,  e  ne  riportò 
premi  degni  ,  e  grandi  onori,  lodandolo  essi  pubbli- 
camente :  e  spezialmente  allora  quando  videro  con 
Y  esperienza  ciò  che  aveano  udito  per  fama,  cioè  aver 
Luca  l'abilità  di  colorire  senza  pennello  ,  ma  con  le 
proprie  dita  ;  imperciocché  egli  per  accrescere  la  loro 
maraviglia,  dipinse  con  le  dita  il  ritratto  di  D.  Fran- 
cesco Filippino  mentovato  di  sopra,  con  un  dito  ado- 
perando i  chiari,  con  un  altro  gli  scuri,  col  pollice 
sfumando  e  unendo  le  tinte,  e  coir  auricolare  for- 
mando gli  rechi  ,  le  um  ici  e  la  bocca  ,  e  di  questo 
somigliantissimo  ritrai  tu  il  fle  ebbe  tanto  piacere,  che 
tolta  dal  capo  di  Luca  la  suttil  berretta  ,  detta  dai 
preti  Solideo,  che  aveagli  permesso  di  tener  tempre 
in  presenza  sua,  lo  baciò  nella  sommità  del  capo, 
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chiamandolo  Uomo  maravlglioso.  Luca  confuso  per  tanti 
onori,  s'inginocchiò  per  baciargli  il  ginocchio,  e  ren- 
dergli grazie  di  tanta  umanità  ;  ma  il  Re  sollevandolo 
l'abbracciò,  e  lo  colmò  di  laude:  e  giunse  a  tale  il 
suo  affetto,  che  più  volte  gli  coprì  il  capo,  allorché 
Luca  per  riverenza  nel  vederlo  se  lo  scopriva  \  ed 
una  volta  ebbe  a  dirgli  ,  che  se  egli  come  Re  era 
maggior  di  lui,  così  esso  Luca,  per  la  virtù  conces- 
sagli da  Dio,  era  maggior  de'Re.  Dipinse  altresì  eoa 
le  dita  un  S.  Francesco  d'Assisi  per  la  Regina,  il 
quale  fu  dal  Re  additato  al  suddetto  abate  Andrea 
Belvedere,  famoso  piltor  di  fiori  e  frutta  ,  che  dopo 
Luca  Giordano  fu  da  lui  anch'  egli  chiamato  in  Ispa- 
gna  ,  e  gli  disse  le  seguenti  parole:  Mi rad  :  esto  lo 
ha  hecho  Lucas  sin  pinzai. 

Accadde  poi  nel  1  700  la  morte  di  quel  pio  Regnan- 
te ,  onde  Luca  vedendo  turbata  la  quiete  d'Europa, 
pensò  al  ripatriare  ,  e  ne  chiese  licenza  al  magnani- 
mo successore  Filippo  V.  Questi  avendo  ammirato  le 
di  lui  belle  pitture  ,  ne  scelse  alcune  ,  e  ne  mandò 
in  Francia  al  gran  Luigi  XIV.  suo  avolo  ,  il  quale 
molto  se  ne  compiacque,  e  diede  qualche  intenzione 
di  far  dipingere  un  appartamento  del  real  Palazzo  di 
Fontainebler.  Ma  gli  affari  marziali  ne  ritardaron 
l'esecuzione,  laonde  Luca  desideroso  di  veder  la  con- 
sorte ,  e  i  cari  figliuoli ,  ottenne  alla  perfine  la  bra- 
mata licenza  di  partir  dalla  Corte  di  Spagna  ,  ed  ac- 
compagnatosi col  duca  di  Monteleone  D.  Nicolò  Pi, 
gnatelli  ,  se  ne  venne  in  Italia.  Arrivato  a  Genova  , 
si  portò  a  Firenze  la  quarta  volta,  e  vi  ricevè  nuovi 
onori  da  quelle  Altezze,  dipingendo  per  lo  principe 
Ferdinando  molti  quadretti  sopra  cristallo ,  per  orna- 
mento di  un  grande  scrigno  ,  ove  figurò  varie  istorie 
e  varie  favole  con  maraviglia  di  quella  Corte,  in  ve- 
derlo in  grave  età  dipinger  cose  sì  picciole.  Ma  elle 
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non  serviron  già  per  lo  scrigno  ,  imperoccliè  il  Gran 
Duca  per  la  loro  eccellenza  volle  che  lusserò  collocate 
nella  galleria  con  maggior  gloria  del  nostro  Luca,  Fu 
egli  pregalo  di  fermarsi  a  Firenze  per  dipingere  non 
sò  che  opera  grande  ,  ma  per  la  gran  voglia  di  ripa- 
triare  ricusò  ogni  offerta  ,  tutto  che  vantaggiosa. 

In  Roma  fu  onorato  ,  non  solo  da'  professori  ,  ma 
eziandio  da  moltissimi  signori ,  e  fu  servito  con  car- 
rozza del  Cardinal  Ruffo.  Ehbe  l'onore  di  baciarci 
piedi  a  Sua  Santità  ,  col  quale  si  trattenne  buona 
pezza  9  e  per  quel  che  allora  si  disse  9  il  discorso  si 
aggirò  intorno  allo  stato  della  Monarchia  di  Spagna. 
Quello  che  sappiamo  con  certezza  si  è,  che  il  Papa 
non  solo  lo  commendò  nella  pittura  ,  e  gli  diè  com- 
missione di  due  quadri  (  da  dipingersi  a  Napoli  )  * 
ma  anche  mostrò  la  slima  che  ne  facea  ,  permettendo 
che  entrasse  con  la  cappa ,  e  con  gli  occhiali  nel 
pontificio  appartamento.  Al  qual  proposito  riferirò  » 
che  facendogli  istanza  un  clerico  di  camera  ,  che  si 
togliesse  la  cappa  ,  e  gli  occhiali,  egli  facetamente  ri- 
spose :  e  poi  con  quali  occhi  vedrò?  ec.  onde  per  tal 
risposta  profferita  colla  sua  graziosa  maniera  ,  ridendo 
il  cardinal  Ruffo,  e'1  cardinale  Otloboni  5  dissero  al 
suddetto  clerico ,  cha  lo  lasciasse  entrare  com'  egli  si 
trovava  ,  essendone  contento  Sua  Santità. 

Ma  gli  onori  che  gli  fece  il  celebre  Carlo  Maratta  7 
lo  rendono  più  distinto  fra  virtuosi  pittori  5  come 
quelli  che  vennero  da  un  uomo  cotanto  insigne  ,  e 
che  può  dirsi  V  epilogo  di  tutte  le  perfezioni  pitto- 
riche. Questi  gli  ebbe  a  dire  ,  che  lui  solo  era  iL 
pittore  di  quei  tempi  ,  perciocché  Iddio  F  avea  dato 
un  dono  di  creare  ,  che  non  avea  dato  a  Raffaello. 
Ma  Luca  umiliandosi ,  confessò  che  il  Maratta  univa 
in  se  tutte  le  perfezioni  possedute  da  tanti  gran  pit- 
tori ;   laonde   meritamente  si   poteva  chiamare  Ape 
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ingeguosa  ,  che  avendo  succhiato  il  dolce  da  tutti  i 
fiori  de*  valentuomini ,  ne  avea  composto  il  mele  delle 
sue  opere  perfettissime.  Insomma  1'  uno  rimase  appa- 
gato ,  e  soddisfatto  dell'altro  nel  lungo  discorso  che 
ebbero  intorno  alla  nostra  professione. 

Alla  perfine  ritornato  alla  patria  ,  si  diede  a  dipin- 
gere li  due  quadri  commessigli  dal  Pontefice  ,  nelli 
quali  rappresentò  il  passaggio   del  Popolo  Ebreo  ,  e 

10  scaturir  delle  acque  dal  sasso  ,  che  riuscirono  di 
tutta  perfezione  ,  e  furono  ricevuti  con  sommo  gra- 
dimento da  Sua  Beatitudine  *,  come  si  conobbe  dal- 
l' onorario  ,  e  dal  ringraziamento  che  gliene  fece  il 
Papa  per  mezzo  del  cardinal  Pignatelli.  Dopo  questi 
quadri  dipinse  in  una  gran  tela  S.  Ferdinando  re  di 
Castiglia  ,  portalo  in  gloria  da  un  gruppo  d'Angeli, 
ov'  è  situata  la  Beata  Vergine  col  Bambino,  alla  quale 

11  santo  Re  raccomanda  il  suo  esercito ,  che  si  vede 
nel  piano  combattere  co' Mori  presso  la  città  di  Gra- 
nala 5  e  questo  quadro  fu  mandato  in  Ispagna  ,  per 
doversi  situare  in  una  chiesa  della  Casliglia. 

Dipinse  a' Padri  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  i 
quadri  ,  che  adornano  la  cappella  di  S.  Carlo ,  figu- 
rando in  quel  di  mezzo  il  santo  Cardinale,  che  vi* 
sita  S.  Filippo ,  e  gli  offerisce  una  quantità  di  mo- 
nete d'oro,  portata  da  alcuni  paggi  in  bacini  d'ar- 
gento, per  la  fabbrica  della  chiesa1,  che  si  vede  eri- 
gere da  vari  fabbri ,  alcuni  de'  quali  situati  di  prima 
veduta  paion  dipinti  con  gusto  Tizianesco.  Ne'quadri 
laterali  espresse  in  uno  S.  Carlo  ,  che  bacia  la  mano 
a  S.  Filippo  ,  e  nel!1  altro  i  due  Santi  seduti  che  re- 
citano il  Divino  Uffizio.  Sopra  il  quadro  dell'altare 
ei  fece  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  seno  ,  ed 
angioletti  intorno  ,  maestrevolmente  dipinti. 

Alle  nobili  monache  di  S.  Maria  Egiziaca  ,  presso  - 
la  porta  Nolana ,  dipinse  due  gran  quadri  per  li  muri 
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laterali  dell1  aitar  maggiore  ;  e  iix  quello  dal  canto 
dell'Epistola  rappresentò  la  Santa  inginocchioni  tutta 
afflitta,  lagrimosa  ,  e  pentita  delle  sue  colpe,  per  le 
quali  non  avea  potuto  entrare  nel  Tempio  ,  e  le  com- 
parisce la  Beala  Vergine  col  Bambino  in  gloria  di 
bellissimi  Angeli,  che  la  consiglia,  e  consola  ;  e  in 
un  canto  vedesi  il  Tempio  assai  basso  ,  com'era  l'uso 
in  Oriente,  e  molto  popolo  che  vi  concorre.  Nell'al- 
tro quadro  dalla  parte  del  Vangelo  è  la  Santa  in  atto 
di  passare  un  ponte  per  incamminarsi  al  deserto  ac- 
compagnata dalla  Penitenza  ,  che  per  aria  gli  è  fida 
scorta,  e  per  rendere  il  quadro  più  copioso  di  figure 
Luca  vi  dipinse  un  paese  bellissimo  ,  in  cui  si  veg- 
gono pastori  e  pastorelle  clie  guidano  le  loro  gregge  , 
ed  armenti  sino  agli  ultimi  piani  ,  situati,  con  sommo 
giudizio  ;  per  tacere  del  lume  ,  degli  accidenti  di  esso, 
de' riverberi  ,  e  degli  abbagliamenti  con  somma  intel- 
ligenza ,  e  maestria  compartiti. 

Terminati  questi  quadri  ,  pose  mano  alla  sagrestia 
del  Tesoro  in  S.  Martino,  e  figurò  sopra  la  finestra, 
eh'  è  la  parte  più  alta  del  piano  ,  un  gruppo  di  quat* 
tro  figure  ,  che  alzano  il  tronco  col  serpente  di  bron- 
zo ,  il  quale  vien  da  Mose  additato  al  popolo  Ebreo  , 
e  da'  monti  si  lanciano  veri  ,  ed  orridi  serpenti  per 
divorare  i  ribelli  di  Dio  ;  mentrechè  altri  divoti 
adorano  quel  simbolo  della  futura  B.edenzione.  Viene 
arricchita  questa  parte  di  varie  azioni,  ed  episodi, 
descritti  da  noi  nella  prima  narrazione  delle  opere  del 
Giordano.  Sieguono  intorno  alle  altre  facce  varie  sto- 
rie del  vecchio  Testamento  ,  e  allato  ad  un  de'  due 
finestroni  della  sagrestia  figurò  egli  la  pioggia  della 
manna  nel  deserto  ,  e  lo  scaturir  le  acque  dal  sasso. 
Ne' Iati  dell'altro  finestrone  di  contro  si  scorge  Abra- 
mo che  va  sul  monte  col  suo  figliuolo  Isacco  ,  che 
porta  su  gli  omcr;  Je  legna  ,   e  di  lontano   vi   è  il 


Padre  Eterno  abbagliato.  Nell'altro  è  figurata  la  for- 
nace del  re  Nabucodònosor  ,  con  en trovi  i  tre  fan- 
ciulli amici  di  Daniello ,  con  l'Angelo  consolatore , 
ed  i  soldati  percossi  dalle  fiamme.  Sopra  la  porta  di 
essa  sagrestia  ,  dirimpetto  all'altare  ,  e  alla  conchiglia 
ov'è  dipinta  la  storia  del  serpente  di  bronzo,  rap- 
presentò il  sacrificio  fatto  da  Aronne,  assistendovi 
Mose  con  tutto  il  popolo  Ebreo  in  atto  umile  ,  e  di- 
voto 5  e  nella  moltitudine  delle  figure  vi  sono  con- 
cetti,  ed  accidenti  bellissimi.  In  certi  vani  'bislunghi 
degli  archi  che  compartiscono  la  volta  figurò  varie 
Virtù,  e  in  quel  del  mezzo  degli  archi  alcuni  gruppi 
di  pattini  ,  che  tengono  in  mano  spiche ,  palme ,  co- 
rone e  grappoli  d'uva  che  sono  i  simboli ,  delle  sto- 
rie ,  e  delle  Virtù  figurate. 

Nella  scudella  di  mezzo  espressa  il  trionfo  di  Giu- 
ditta, che  impugnando  la  testa  di  Oloferne,  animai 
soldati  betuliani  alla  battaglia.  La  perfezione  di  que- 
sta istoria  non  può  esser  con  parole  descritta  ,  nè 
anche  in  minima  parte  3  essendo  eccellentissima  a  se- 
gno ,  che  supera  ogni  umano  intendimento.  Altri  che 
un  assai  pratico  ,  ed  intelligente  professore  non  può 
capire  quanto  sapere  contiene  ella  sola  questa  pittura, 
poiché  sebbene  da' rancidi,  ^  secchi  cervelli  (  che  così 
vengono  nominati  dal  nostro  gran  Solimena  )  non  vi 
si  trovi  una  perfetta  squisitezza  di  corretti  contorni , 
e  di  parti  ricercate  ;  ad  ogni  modo  però  ,  quante 
volte  si  consideri  esser  dipinta  da  un  vecchio  di  set- 
tantadue anni ,  cagionevole  della  persona  ,  ogni  dotto 
pittore  conoscerà  quanta  intelligenza  vi  sia ,  e  la 
grande  arte  con  la  quale  è  condotta.  Imperciocché  vi 
si  ammira  un  insieme,  uno  spirito,  ed  un'espressio- 
ne inarrivabile  del  furore  de'  soldati  vincitori ,  del 
timore  de'  vinti  ,  dello  spavento  degli  abbattuti ,  e 
dell'  errore  nel  sembiante  esangue  de'  morti  :  e  eoa 


tultociò  è  Lello  in  sì  Bella  vista  anco  F  orrore.  Per 
ultimo  vanto  di  quesF  opera  eccelsa  ,  che  è  lo  stupore 
de1  professori ,  e  de1  dilettanti  ,  così  cittadini  come  i 
forastieri  ,  dirò  ciò  che  rispose  il  testé  nominato  ce- 
lebre Solimena  ,  allorché  domandato  :  chi  avrebbe 
egli  voluto  agguagliare  de'  grandi  artefici  di  pittura  , 
il  Domenichino  ,  Guido  Reni,  F  Albano,  ed  altri  di 
simil  perfezione,  ovvero,  in  questa  pittura  della  de- 
scritta scudella,  Luca  Giordano  ?  Egli  r  stato  alquanto 
irrisoluto,  alla  fin  disse:  che  il  Domenichino  ,  Gui- 
do ,  l'Albano  f  ed  anche  lo  stesso  Annibal  Caracci  , 
con  un  gran  studio  si  poteano  imitare  -,  ma  che  la 
furia ,  il  fuoco  ,  e  '1  sapere  con  cui  era  dipinta  quella 
battaglia  non  potea  imitarsi  da  qualsifosse  gran  pit- 
tore ,  poiché  parea  dipinta  tutta  in  un  fiato  ,  e  con 
una  sola  girala  di  pennello  ;  tanto  ella  è  unita  ,  ed 
accordata  nell'intelligenza  del  tutto  ;  onde  conchiuse, 
eh1  egli  si  sarebbe  contentato  di  esser  piuttosto  mae- 
stro Luca  (  così  usando  chiamar  egli  il  Giordano  )  , 
ehe  ogni  altro  gran  pittore. 

Dipinse  Luca  a  richiesta  di  molte  altre  persone  va- 
rie storie  sacre  ,  fra  le  quali  molte  della  passione  di 
Nostro  Signore  in  figure  picciole ,  e  ritoccò  il  quadro 
della  Bers-abea  al  suo  genero  D.  Bartolomeo  d'Angelis, 
lasciato  imperfetto  nella  sua  partenza ,  il  quale  oggidì 
è  posseduto  dal  marchese  Rota  ,  altro  suo  genero , 
opera  delle  più  belle  ,  eh'  egli  facesse.  Fece  inoltre 
bozzetti  per  dipingere  la  nuova  sagrestia  di  S.  Bri- 
gida, siccome  avea  promesso  prima  di  andare  in  Ispa- 
gua  ,  e  far  volea  la  Crocefissione ,  e  la  Sepoltura  di 
Cristo  nelle  due  gran  facciate  di  essa  ,  e  intorno  la 
Resurrezione  de' morti  nel  Giudizio  finale  }  ma  non 
compì  nemmeno  i  bozzetti ,  sì  per  li  molti  affari  ,  come 
ancora  perchè  dalla  morte  fu  prevenuto  ,  e  F  opera 
fu  cominciata  ,  ma  non  compiuta  da  Giuseppe  Simo- 


nelli  suo  discepolo  ,  al  quale  Luca  raccomandò  que- 
st'  opera  in  testaménto. 

Lasciò  anche  imperfetto  uno  de' due  gran  quadri  di- 
pinti alle  monache  di  Donnaregina  ,  che  rappresenta 
quando  il  Signore  satollò  le  turbe  con  cinque  pani  e 
due  pesci.  Nel  compagno  son  rappresentate  le  nozze  di 
Cana  di  Galilea  così  maestrevolmente  dipinto  ,  e  con 
tal  componimento  ideato,  che  potrebbe  fare  invidia 
allo  stesso  Paolo  Veronese,  se  vivo  ei  fosse.  Ma  per 
non  stancare  il  lettore,  dirò  solamente,  che  quest'opera 
gareggia  del  primato,  e  dell'eccellenza  colla  descritta 
scudella  in  S.  Martino,  e  son  come  due  Poemi  Eroici 
del  gran  Luca  Giordano. 

Era  già  molti  anni,  che  per  gli  assidui  sludi  ,  e 
per  le  fatiche  ^  ed  incomodi  de' viaggi  ,  avea  Luca 
contratto  una  gran  debolezza  di  stomaco,  sicché  dopo 
due  ,  o  tre  ore  dal  desinare  ,  rendeva  tutto  il  cibo 
con  nausea ,  e  con  dolore  :  ma  con  tutto  ciò  non  sa- 
pea  contenersi  dentro  i  limiti  d'una  mezzana  sobrietà 
nel  mangiare ,  nè  di  una  prudente  discretezza  nel 
lavorare  \  benché  a  questa  seconda  parte  ei  fusse  co- 
stretto dalle  grandi  richieste  di  personaggi  illustri. 
Testimonio  di  ciò  sono  gli  ultimi  quadri  di  variale 
misure,  eh' ei  dipingeva  per  lo  duca  di  Ascalona  , 
Viceré  in  quel  tempo  del  reame  di  Napoli  ,  che  ri- 
masero imperfetti  per  la  sua  morte  :  sicché  per  or- 
dine dello  stesso  signore  furon  poi  eseguili  dall'eccel- 
lente Francesco  Solimena ,  ornamento  della  patria, 
e  del  presente  secolo.  Dico  eseguiti  ,  perché  egli  non 
volle  con  pennello  toccarli,  ma  trasportò  sopra  altre 
tele  i  medesimi  pensieri  del  Giordano,-  per  la  vene- 
razione ,  che  serbava  alla  di  lui  memoria  :  anziché 
egli  confessa  aver  d'allora  miglioralo  la  sua  maniera  7 
abbellendola  dell'armonioso  concerto  di  colore  del  no- 
stro Luca,  Continuando  adunque  a  voler  soddisfare 


la  gola  ,  anche  di  nascosto  de1  suoi ,  che  cercavano  di 
conservarlo  ,  e  troppo  presto  stancandosi  di  eseguire 
i  consigli  de' medici,  e  daddovero  tornando  spesso  al 
vomito  ,  nonostante  la  sua  vecchiezza  ,  fu  assalito 
finalmente  da  una  febbre  putrida  ,  e  da  un  ascesso 
interno  ,  che  in  pochi  giorni  il  privò  di  vita. 

Prima  però  di  narrare  le  circostanze  della  sua  morte, 
fìa  Lene  rammentare  in  succinto  qualche  cosa  de'suoi 
costumi ,  e  trattar  brevemente  de'migliori  suoi  disce- 
poli ,  che  troppo  fora  lungo  parlar  di  tutti  :  dappoiché 
furono  essi  infiniti,  tanto  che  non  capivano  nell'ap- 
partamento, ove  egli  dipingeva.  Fu  adunque  Luca 
Giordano  di  giusta  statura  ,  proporzionato  nelle  sue 
parti,  ma  di  corpo  piuttosto  delicato  ed  asciutto: 
ma  perchè  vestiva  alla  spagnuola  con  goniglia  al  collo , 
parea  più  alto  di  quel  eh'  ei  si  fosse.  Fu  di  volto 
magro  ,  e  alquanto  pallido  ,  con  naso  eccedente  ,  ond' è 
che  un  poco  cresceva  ,  e  rialzava  la  Locca.  La  sua 
guardatura  sembrava  piuttosto  severa ,  e  malinconica, 
che  gioviale  ed  allegra  ,  onde  chi  noi  praticava  ere- 
deala  di  uomo  saturnino  5  ma  s1  ingannava  ,  essendo 
egli  T  istessa  allegria  in  conversazione  ,  e  bastevole  a 
tenere  in  festa  egli  solo  qualsisia  gran  brigata  :  ed  in 
fatti  inventava  burle  così  facete,  e  graziose,  che 
dappertutto  si  raccontavano ,  e  se  ne  può  alcuna  leg- 
gersi dal  curioso  nella  vita  di  lui  stampata  nell'anno 
1729,  ed  accennata  nel  principio  di  questa.  Fu  per- 
ciò molto  gradito  dalla  reina  di  Spagna,  che  sovente 
portavasi  a  vederlo  dipingere  ,  godendo  di  udire  le 
sue  facezie ,  e  di  osservare  le  burle  ,  che  spesso  egli 
faceva  alle  di  lei  Dame. 

Era  dotato  d'animo  sincero  ,  di  cuore  aperto  ,  ed 
inchinato  a  favorire  chiunque  lo  richiedeva  5  e  questo 
suo  naturale  per  lo  più  fu  la  cagione,  eh' ei  non  ri- 
fiutasse qualunque  prezzo  offertogli  anche  da  persona 
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dozzinale  5  Solendo  dire  a  tal  proposito  il  volgare 
adagio  :  che  tutto  il  lasciato  è  perduto.  Il  lutto  però 
gli  era  permesso  dalla  velocità  del  suo  pennello  ;  dap- 
poiché fu  infinite  volte  osservato  aver  dipinta  una 
mezza  figura  nel  Lreve  spazio  di  un  ora,  e  talvolta 
con  pochi  minuti  di  più  formava  una  Madonna  col 
Bambino  :  In  pruova  di  che  riferirò  in  questo  luogo 
ciò  che  accadde  al  negoziante  Vincenzo  Samuele  ,  il 
quale  ne1  principi!  che  Luca  uscì  in  campo  con  la  sua 
iella  maniera,  lo  tenne  a  lavorare  in  sua  casa  a  ven- 
ticinque scudi  il  giorno.  Or  essendosi  un  giorno  Luca  , 
dopo  riposato  alquanto,  messosi  a  giocare  a  carte,  il 
divertimento  andò  in  lungo,  come  suole  avvenire; 
e  quantunque  fusse  sollecitato  dal  Samuele  ,  era  pas- 
sato buona  parte  del  giorno  ,  allorché  finalmente  sentì 
intonarsi  all'orecchio  ,  che  quel  giorno  non  si  sa- 
rebbe messo  a  conto  -,  ond'  egli  ,  tutto  che  fussero 
ventidue  ore  ,  accettato  quel  giorno  a  conto  suo,  prese 
lina  tela  di  quattro  palmi,  e  vi  fece  alla  prima  una 
Madonna  col  Bambino  ,  così  bella  e  finita  ,  che  in- 
vaghitosi di  quella  bella  pittura  il  Samuele  ,  ebbe 
con  molti  prieghi  a  pagargliela  cinquanta  scudi  per 
ottenerla ,  dappoiché  Luca  in  ogni  conto  cento  ne 
pretendea. 

Curioso  altresì  è  l'avvenimento  in  persona  di  Fran- 
cesco di  Maria  ,  il  quale  avendo  dipinto  con  grande 
studio  un  Seneca  svenato,  per  esporlo  nella  festa  del 
Corpus  Domini^  detta  volgarmente  de' quattro  Altari, 
lo  portò  sul  mezzogiorno  nella  bottega  di  un  maestro 
indoratore  ,  nominato  maestro  Andrea  Gallieri  ,  il 
quale  avea  la  cura  di  esporre  i  quadri  di  altri  pit- 
tori ,  ed  abitava  nella  strada  detta  di  S.  Giacomo  , 
ove  presentemente  è  colui  ,  che  lavora  vernici  della 
Cina.  L'  indoratore  ne  diede  avviso  a  Luca  ,  il  quale 
si  portò  a  vederlo  ,  e  ri  tornato  a  casa  prese  una  con- 
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simil  tela  delle  molte  ,  che  per  varie  commissioni  te- 
neva ,  e  vi  cominciò  a  dipingere  la  stessa  sior'a  di 
Seneca  svenato,  e  continuando  la  notte  ,  e  tutta  la 
mattina  avvenire  ,  la  terminò  sul  tardi  ,  e  la  fece 
esponere  presso  a  quello  del  Maria,  togliendone  al- 
cuni quadri  a  bella  posta  colà  piantati  ;  della  qual 
cosa  Francesco  n'ebbe  un  cordoglio  grandissimo,  per- 
chè vide  abbattuto  il  suo  quadro  dal  felicissimo  com- 
ponimento ,  e  dalla  magìa  del  colore  del  suo  contra- 
rio 5  e  per  la  nota  emulazione  Luca  gli  mandò  adire: 
che  egli  con  le  mani  ,  e  con  la  mente  facea  le  opere 
studiale,  ma  che  quel  quadro  esso  lo  aveva  dipinto 
sol  con  le  mani  a  dietro  ,  e  col  pennello  ec. 

Moltissimi  san  gli  esempi  de*  quadri  fatti  con  inau- 
dita velocità,   e    massimamente,    allor   eh*  ei  dovea 
partir  per  le  Spagne  ,  dovendo  adempire  Y  obbliga- 
zione contratta  tanto  con   privale   persone  ,  quanto 
con  luoghi  sagri  ]  un  de1  quali  fu  il  quadro  del  Ro- 
sariello  delle  pigne  ,  situato  nelTaltar  maggiore  ,  fatto 
in  meno  d'un  giórno,  ed  una   notte,    con   bella  e 
peregrina  invenzione,  come  abbiam  detto   di  sopra. 
In  Madrid  dimandandogli  la  Reina   quali   fussero  le 
fattezze  di  sua  moglie,  e  se  era  ben  fatta,  nel  men- 
tre  che  egli  con  parole   graziose   la   descriveva  ,  la 
formò  sulla  tela  ,  senza  che  quella  Sovrana  se  ne  ac- 
corgesse,  e  soggiunse:  eccola.  Sacra  Maestà,  questa 
è  f  effigie  della  vostra  umilissima  serva.    Della  qual 
cosa  restò  stupita  quella  Reina,  vedendo  che  in  po- 
chi momenti  avea  fatto   un   ritratto  ;    laonde  tollosi 
dal  collo  un  vezzo  di  grosse  perle,  lo  porse  a  Luca 
dicendogli  :  muy  hermosa  es  maestra  muger  ,  y  (juiero 
(jue  tenga  està  sarta  de  perlas  en  nuestra  memoria. 
Che  più  ?  nel  mentre  che  egli  una   volta   ritrasse  la 
medesima  Reina  ,  vi  ritrasse  prestamente  il  Nano  di 
Corte  in  atto  di  alzar  la  portiera  :  cosa  che  fece  sili- 
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pire  ognuno  ,  poiché  quel  picciol  uomo  dicea  :  che 
Luca  giammai  non  l'avrebbe  ritratto,  non  essendo 
di  suo  genio  il  farsi  ritrarre  ,  e  pur  ,  mentre  che  ciò 
diceva ,  in  pochi  momenti  fu  effigiato  ,  con  infinito 
piacere  della  Reina  ,  ed  ammirazione  de'  circostanti. 

Ma  per  dir  vero  questa  sua  soverchia  prestezza  fu 
spesso  cagione  del  giusto  biasimo  che  si  dà  a  molte  opere 
sue  ,  poiché  il  far  Lene  7  e'ì  far  troppo  presto  hanno 
del  contrario  :  e  soleva  egli  dire  ,  che  aveva  tre  sorti 
di  pennelli  ,  uno  d  oro  ,  un  di  argento  ,  ed  un  altro 
di  rame  ,  con  i  quali  soddisfaceva  a  nobili ,  a  civili  , 
ed  a  plebei  ,  e  che  a  tutti  tre  questi  ceti  corrispon- 
dea  col  merito  dell"  opera  proporzionata  al  prezzo. 
Coonestava  però  i  prezzi  più  tenui  col  titolo  di  do- 
nativo ,  o  di  divozione  ,  facendosi  per  altro  ben  pa- 
gare di  quelle  pitture,  eh1  ei  facea  studiate  r  per  de- 
coro dell1  arte  ,  e  per  gloria  di  se  stesso  \  come  per 
ragion  di  esempio  fu  il  soprapporta  della  chiesa  di 
Bergamo  ,  del  quale  ebbe  tremila  scudi ,  e  un  dona- 
tivo. Rifiutò  dal  principe  di  Castiglione  duecento  zec- 
chini d' oro  per  un  quadro  di  cinque  palmi  alto  ,  e 
quattro  largo  ,  ov'  era  effigiata  una  sacra  famiglia  in 
figure  picciole ,  dicendo  ,  che  tanto  valevano  i  soli 
piedi  della  Madonna  \  ma  fece  a  molte  chiese  quadri 
per  sua  divozione,  come  quello  del  S.  Pietro  d'Al- 
cantara a  S.  Lucia  del  Monte,  e  in  altre  chiese  po- 
vere, cosi  in  Napoli,  come  in  altre  terre,   e  citta. 

Fu  onorato  da  vari  Principi  ,  ed  innalzò  col  valore 
del  suo  pennello  la  sua  casa  ,  collocando  altamente 
le  sue  figliuole  a  Ministri  regj  ,  come  abbiam  dimo- 
strato nella  di  lui  vita  pubblicala  gli  anni  addietro. 
Acquistò  gran  danaro,  oltre  Fondi?  delle  toghe  di 
Consiglieri  ottenute  per  li  suoi  generi  ,  e  lasciò  il 
capitale  di  centolrentamila  ducali  investiti  sopra  va- 
rie compre,  e  molte  migliaia  iu  contanti ,  circa  mille 
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trecento  libbre  di  argento  lavorato  ,  più  miglia ja  di 
ducati  in  oro  lavorato  in  tazze,  sollocoppe  ,  catini, 
scatole,  collane  con  medeglie ,  ed  altre  galanterie ,  e 
ventimila  ducali  di  preziose  gemme  ,  come  è  ben  nolo 
a  tutti  ;  oltre  a1  preziosi  arredi  ,  e  alla  ricca  suppel- 
lettile che  adornava  la  sua  casa,  e  le  carozze  per  se, 
per  la  sua  moglie,  e  figliuole. 

Le  sue  pitture  sono  slate  stimate  dappertutto  ,  giac- 
ché le  più  cospicue  città  se  ne  pregiano  ,  e  principal- 
mente in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Campi- 
tali ,  in  S.  Maria  Maddalena  ed  in  S.  Spirito.  Nelle 
gallerie  di  Otloboni  ,  di  Giudice  ,  di  Acquaviva  ,  di 
Colonna,  di  Ruffo,  ed  altre.  Siamo  ragguagliati ,  che 
Luca  dimorando  in  Firenze ,  oltre  delle  opere  da  noi 
descritte ,  dipinse  a  richiesta  di  vari  signori  molte 
altre  opere  ,  ed  ebbe  l'onore  d'  inchinare  più  volte 
il  Gran  Duca  Cosimo  III.  ,  che  singoiar  piacere  pren- 
deva di  conversar  con  lui.  Anzi  che  spesso  lo  man- 
dava a  prender  con  la  carozza  di  Corte  5  e  non  sola- 
mente quella  volta  in  casa  del  marchese  de'  Rossi  lo 
vide  dipingere  -,  ma  altre  volte  ancora  volle  aver  tal 
piacere  \  e  spesso  lo  fece  seder  seco  in  familiari  ra- 
gionamenti. Siccome  mi  narrò  Michele  Troise  nomi- 
nato di  sopra,  camerata  del  Giordano,  e  testimonio 
di  veduta. 

Così  anche  il  celebre  abate  Andrea  Belvedere  mi 
raccontò  un  fra  gli  altri  distintissimo  onore  fattogli 
dalla  Reina  di  Spagna  5  e  fu  che  giacendo  ella  indi- 
sposta ,  e  venendo  il  Re  con  Luca  a  visitarla  ,  lo  fece 
sedere  sul  letto  proprio  ;  avendo  gran  piacere  di  sen- 
tirlo parlare.  Raccontommi  eziandio,  che  dipingendo 
Luca  Giordano  in  quella  sala  del  palagio  del  buon 
Ritiro,  ove  si  ricevono  gli  Ambasciatori,  scese  una 
volta  col  Re  ne1  reali  deliziosi  giardini,  ove  avendo 
i  giardinieri  colle  loro  figliuole  presentalo  al  Re  fiori 
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e  frutta,  ed  erbe  odorifere,  secondo  la  stagione,  fiv 
ordinato  dal  Re  ,  che  il  medesimo  facessero  a  Luca  , 
siccome  seguì  5  Ja  qual  cosa  fu  un  distintissimo  segno 
della  stima  ,  che  quel  Monarca  faceva  della  virtù  del 
Giordano. 

Ma  ritornando  in  Italia  ,  dico  che  in  Lucca  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Corte  Landini  ,  vi  è  un  opera  di 
lui  in  mezzo  a  due  quadri  di  Guido  Reni.  In  Verona 
in  S.  Maria  in  Organa,  son  opere  sue  molto  lodate. 
In  Venezia  molti  quadri  bellissimi  a  particolari  per- 
sone ,  come  in  casa  Baglioni  ,  nobili  di  quella  maravi- 
gliosa  città,  ricchissima  di  singolari  pitture  \  dappoiché 
del  Giordano  ,  oltre  di  avervi  fatto  qualche  dimoray 
moltissimi  quadri  furon  mandati  da  Napoli  ,  così  da 
lui  f  come  da  Vincenzo  Samuele  ,  e  da  altri  nego- 
zianti. E  già  che  nella  prima  edizione  della  vita  di 
questo  egregio  pittore  mancano  molte  notizie  di  pit- 
ture esposte  al  pubblico  ,  che  poi  dalla  cortesia  di 
varie  virtuose  persone  si  sono  avute  ,  faremo  di  esse 
qui  menzione.  Veggonsi  adunque  nella  chiesa  della 
Salute  tre  quadri  ,  ed  in  uno  è  rappresentata  la  Na- 
scita della  Beata  Vergine  r  nell'altro  la  Presentazione 
della  medesima  al  Tempio  ,  e  nel  terzo  la  sua  glo- 
riosa Assunzione  al  Cielo,  con  gli  Apostoli  intorno 
al  sepolcro.  Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  ,  è  il 
quadro  d'altare  con  un  riposo  di  Egitto  ,  cioè  la  Ma- 
donna col  Bambino  ,  S.  Giuseppe  e  alcuni  Angeli. 
Nelle  Cappuccine  è  un  altro  quadro  di  altare,  nel 
quale  è  rappresentato  il  mistero  della  SS.  Nunziata. 

lib  Genova  sono  quattro  quadri  di  smisurata  gran- 
dezza appresso  il  marchese  Girolamo  Durazzo ,  in 
cui  son  rappresentati  Sofronia  ed  Olindo  ,  Seneca 
svenato  ,  la  Reina  Jezabella  sbranata  da  cani  ,  e  la 
favola  di  Perseo  ed  Andromeda  col  teschio  di  Me- 
dusa ;  opere  ,  per  quello  che  scrive  un  bravo  pittore 
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di  quelle  parti  ,  degne  di  somma  lode,  in  casa  di 
Lorenzo  Centurione  è  un  quadro  grande  con  la  tra- 
sfigurazione del  Signore ,  e  nel  basso  gran  popolo 
spettatore  ,  giudiziosamente  compartito  nel  piano. 

Nella  Francia  non  poche  apere  di  Luca  sono  state 
trasportate,  dappoiché  molto  sono  gradite  da  quei  vir- 
tuosi nazionali  „   e  di  sopra  noi  abbiamo  accennati  i 
quadri  mandati  colà  dal  He  delle  Spagne  Filippo  V. 
padre  del  nostro  clementissimo  re  Carlo.  Dall'Inghil- 
terra ciascun  sa  quante  richieste  ne  siano  state  fatte  ; 
e  non  ha  gran   tempo ,    che   dal   cavai  ier  Giovanni 
Charpin ,   di   nazione  francese,    virtuosissimo  dilet- 
tante ili  pittura  ,  ne  furon  molti  mandali  ,  e  fra  essi 
quelli  della  Circoncisione,  e  dell'Adorazione  de1  Santi 
Maggi  ,  opere  eccellentissime.  In  Olanda  anche  molte 
opere  del  Giordano  si  veggono ,  e  in  Rotterdam  nella 
celebre  galleria  del  signor  Mojerè  la  favola  di  Psiche 
dipinta  egregiamente  in  sei  quadri.  Nella  Germania 
se  ne  veggono  ancora,  e  massimamente  nella  Cesarea 
galleria  di  Vienna. 

Ma  siccome  è  impossibile  tessere  i\  catalogo  delle 
opere  del  Giordano  ,  cosi  lunga  ,  e  malagevole  impre- 
sa sarebbe  il  voler  solamente  annoverar  quelle  ,  ch'ei 
fece  per  lo  nostro  Regno.  Ve  ne  sono  in  Cosenza  nella 
chiese  de'Padri  Cappuccini  ;  ve  ne  sotto  in  Reggio  nella 
chiesa  de'  Teatini  ,  e  in  altre  città  della  Calabria. 
Così  anche  nelle  provincie  dell'Abruzzo  ,  di  Lecce  , 
e  di  Basilicata  mandò  de'  quadri  per  diverse  chiese  , 
i  quali  tutti  tralasciando  ,  faremo  brevemente  men- 
zione di  quei  ,  che  da'  nostri  professori  posson  facil- 
mente osservarsi  non  lungi  dalla  nostra  Napoli  ,  e 
con  ispezialilà  quelli  ,  che  vedonsi  in  S.  Maria  di 
Capua  nella  chiesa  de' Riformati  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara ,  appo  i  Gesuiti  di  Castellammare,  nella  chie- 
sa Parrocchiale  della  Torre  del  Greco  ,  nella  Parroc- 
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ehìa  di  Portici  ,  ed  in  altri  paesi ,   che  per  brevità 
si  tralasciano. 

Non  dee  però  tralasciarsi,  ch'egli  si  dilettò  an- 
cora di  fare  bellissimi  macchine  di  quarantore  :  anzi- 
ché fu  il  primo  a  farle  grandiose,  e  con  figure  tutte 
di  tavole  contornate  ;  laddove  faceansi  da  prima  quasi 
tutte  picciole  ,  e  con  le  figure  per  lo  più  di  cartone  ; 
e  nelle  prime  eh'  egli  fece  nella  chiesa  di  S.  Brigida 
figurò  la  caduta  di  Lucifero  co1  suoi  seguaci  ,  e  fu  di 
tanto  stupore  5  che  corsane  la  fama  in  Roma  vennero 
alcuni  di  quei  curiosi,  ed  anche  de' professori  per  os- 
servarle 5  giacche  si  accendevano  i  lumi  tutti  i  dì  fe- 
stivi d'  un  intiera  quaresima.  Non  è  gran  tempo  che 
que1  Padri  Lucchesi  ne  conservavano  alcuni  Angeli  di- 
pinti dal  nostro  Luca.  Egli  dunque  insegnò  Raimondo 
de  Dominici,  padre  di  chi  queste  cose  scrive,  e  Ni- 
colò Rossi  ,  che  egregiamente  riuscirono  in  tal  sorta 
di  operare  5  siccome  vi  riuscì  poi  Tommaso  Fasano, 
anche  suo  discepolo  ,  che  fu  molto  pratico  ,  e  molto 
dipinse  a  guazzo,  come  di  lui  sarà  detto. 

Fu  Luca  amco-evole  con  suoi  discepoli,  e  cercò  istra- 
darli con  caritativi  ricordi  ed  ammonizioni  nella  dif- 
fidi via  della  pittura  5  e  non  solo  ritoccava  le  copie 
eh1  essi  faceano  de'  suoi  quadri  ,  ma  gli  aiutava  an- 
cora in  quelle  opere,  ch'essi  imprendevano  a  lavo- 
rare *,  ed  era  uno  stupore  in  veder  come  in  un  at- 
timo concepisse  ,  e  disegnasse  i  pensieri  di  quelle 
storie  e  favole ,  che  si  propongano  ,  e  come  oltre 
ali1  esprimere  le  principali  azioni  ,  le  arricchisse  di 
episodj  ,  e  di  bei  ritrovati  ;  tanta  era  la  fecondità 
della  sua  mente  atta  e  pronta  a  partorire  sempreppiù 
cose  nuove  :  dono  concedutogli  dal  Supremo  Fattore, 
per  farlo  distinguere  dagli  altri  professori  ,  e  dichia- 
rarlo un  miracolo  delle  nostre  arti.  Con  tutto  ciò 
ascoltava  egli  volentieri  ,  e  con  gran  docilità  ,  e  man- 
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suetudine  il  parere  di  tutti  ,  intorno  alle  opere  che  la- 
vorava ;  nè  mai  s' insuperbì  delle  lodi ,  ma  cercò  sem- 
pre di  meritarle.  Ed  è  da  ammirare  ,  che  essendo 
stimato,  onorato,  e  carezzato  da  tanti  gran  princi- 
pi ,  e  Sovrani  ,  sempre  trattò  indifferentemente  con 
tutti  ,  e  fu  co'suoi  conoscenti  lo  slesso  di  prima.  Parte 
veramente  adorabile  ,  e  da  invidiarsi  in  un  uomo  , 
che  era  slato  l'oggetto  dell'amore  di  un  Monarca. 

Avvertiva  egli  gli  errori  altrui,  consigliando- coloro 
che  non  giungeano  ad  imitare  la  sua  maniera  ,  a  di- 
pinger con  pochi  chiari  ,  acciocché  le  loro  pitture 
avessero  un  buono  accordo  :  soggiungendo  ,  che  molti 
per  volerlo  imitare  andavano  peggiorando  ,  perchè 
mancava  loro  l'arie  di  accordar  tanti  chiari,  quanto 
egli  usava,  e  di  cui  poteva  dirsi  esserne  autore,  per 
accordar  il  tutto  ,  ripetendo  spesso  le  seguenti  ammo- 
nizioni :  che  molti,  volendo  far  la  scìmmia  alla  sua 
maniera,  rimanevano  alla  Jine  delusi;  perchè  il  suo 
modo  di  dipingere  avrebbe  recalo  pregiudizio  a  pia 
d"  un  pittore  ,  che  se  la  biacca  si  vendesse  a  caro  prez- 
zo ,  come  r  olir  amar  ino  ,  molti  pittori  dipingerebbero 
bene . 

Ebbe  in  gran  venerazione  i  passati  pittori  ,  e  dei 
viventi  fece  sempre  stima  grande  ,  lodando  Andrea 
Vaccaro  come  buon  maestro  ,  il  cavalier  Beinaschi  di- 
scepolo del  Lanfranco,  qual  bravo  disegnatore  ,  "  ed 
imitatore  del  famoso  Antonio  da  Correggio  ,  e  solea 
dire  :  che  se  uguale  al  disegno  avesse  avuto  bellezza 
di  colorito  ,  mal  per  lui  Giordano.  Lodò  anche  Fran- 
cesco di  Maria  ,  benché  suo  avversario  ,  come  bravo 
disegnatore  ,  e  molte  volle  lo  compativa  ,  che  gli  man- 
casse il  dono  della  grazia  uaturale.  Ma  del  cavalier 
Calabrese  fece  gran  conto  ,  e  solea  dire  :  che  ne'  di 
lui  componimenti  vi  trovava  il  gran  Paolo  Veronese, 
e  nel  disegno  il  Guercino  col  perfettissimo  chiaroscu- 
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rcu  II  che  lo  dimostrò  chiaramente  nella  difesa  dei 
quadri  della  soffitta  di  S.  Pietro  a  Majella  ;  offerendo 
a  quei  monaci  Celestini  di  far  egli  altri   quadri  per 
la  medesima  ,  purché  a  lui  avessero  lasciati  quelli  fatti 
dal  Calabrese  j  giacche  se  ne  sentivano  mal  soddisfatti, 
ed  appellavano  quella  maniera   oscura  ,  e  senza  va- 
ghezza di  colore  e  strapazzata  ,    dicendo-  loro  :  che 
tra  moderni  non  v  era  chi  pareggiar  potesse  il  valor 
di  quo  quadri ,  i  quali  col  tempo  sarebbero  stata  la 
scuola  della  gioventù  studiosa.   Di  più,  vedendo  che 
Antonio  di  Simone  suo  discepolo  copiava  un  disegno 
del  Calabrese ,  disse  :  Che  quello  era  il  vero  modo  di 
disegnare ,  per  la  certezza  de  perfetti  contorni,  e  per 
V  ottimo  intendimento  del  chiaroscuro}  e  soggiunse: 
che  se  egli  fusse  staio  ancor  giovane ,  ed  avesse  do- 
vuto apparare  a  disegnare  ,  solo  in  quel  modo  avrebbe 
operato  il  matitatojo.  Di  Carlo  Maratta  quanta  slima 
ei  facesse  ,  si  raccoglie  dalle  lodi  che  gli  diede  sopra 
ogni  altro  pittor  vivente,   chiamandolo:   Ape  inge- 
gnosa, come  abbiam  narrato  di  sopra:  e  di  Francesco 
Solimena  predisse  la  perfezione  ,   alla  quale  doveva 
giungere  per  mezzo   de'  grandi    studi  eh'  egli  facea  \ 
che  ben  si  conoscono  anche  dalle  prime  sue  opere  delle 
quali  non  si  saziava  di  lodare  ,  la  sagrestia  di  S.  Paolo 
de'  Padri  Teatini.  Egli  è  ben  vero  però  ,  che  stimo- 
lato talvolta,  o  da  altri  pittori  ,  o  dalle  lodi  soverchie 
date  alle  altrui  opere,  faceva  paragone   di   esse  col 
suo  valore  ,  essendo  geloso  della  propria  stima  :  anzi- 
ché ,  a  dir  vero  ,  talor  parea  ,  che  (  o  si  chiami  vir- 
tuosa emulazione ,  o  parte  invidiosa  )  sentisse  dispia- 
cere che  altri  dipingesse  opere  di  considerazione  :  co- 
me ben  si  conobbe ,  prima  col  Farelli  nel  quadro  di 
S.  Brigida  ,  e  poi  col  di  lui  maestro  Andrea  Vaccaro 
in  quello  di  S.  Maria  del  Pianto,  ed  in  altre  simili 
occasioni  \  e  bellissima  fu  quella  che  glie  ne  porse  il 


ig3 

marchese  del  Carpio  ,  allorché  un  giorno  appostata- 
mente  tutto  si  diffuse  nelle  lodi   di   Carlo  Maratta: 
imperciocché  Luca  ,   dopo  aver  per  buona  pezza  lo- 
dato anch'egli  il  valore  di  quello  ammirabil  pittore, 
alla  perfine  non  ne  potendo  più  ,   disse  :  che  senza 
dubbio  il  Maratta  era  un  grand' uomo,  ma  non  avea 
condotto  tante  opere  grandi  quanto  lui  ,  e  che  più 
grandi  avea  in  animo  di  condurne.  In  fine  dirò,  che 
volendolo  motteggiare  ,  come  non  profondo   nel  di- 
segno ,  il  celebre  Monsieur  Raimondo  La  Fage  ,  gran 
disegnatore  francese,  gli  propose  il  dipingere  con  suoi 
vaghi  ,  e  moderni  colori  ,  un  suo  disegno  ali1  antica. 
Intese  Luca  l'equivoco,  e  prontamente  gli  rispose  % 
che  volea  farlo  dipingere  da  lui  medesimo  ,  e  posegli 
una  tela  di  quattro  palmi  sul  cavalletto.    Vi  disegnò 
La^Fage  un  pensiero  dell'adorazione  del  Serpente  di 
bronzo,  con  quella  bontà,  e  perfezione  ,  che  ognuno 
può  immaginarsi  di  un   sì  perfetto  disegnatore  ;  ma 
non  gli   fu  possibile  il  colorirlo  ,   tuttoché  Luca  vi 
si  affaticasse  in  mostrargli  le  tinte  ,    e  la  mescolanza 
de  colori  5  laonde  vedendo  che  indarno  si  affaticava , 
gli  disse  :  Monsà  mio  ,  vedi  quanta   differenza  vi  sia 
dair  esser  pittore  all'esser  disegnatore  ,  poiché  ognuno 
che  applica  può  disegnare  bene  ,  ma  non  tutti  ponno 
dipingere  bene  ,  ed  io  mr  contento  piuttosto  esser  Luca 
Giordano  ,  che  monsà  La  Fage,  e  tutti  i  disegnatori 
del  mondo;  e  che  sia  cosi  ,  vedete  che  fa  il  pittore  , 
che  non  fa  il  disegnatore  ,  come  a  voi  è  accaduto  : 
e  qui  dato  di  piglio  alla  tavolozza,  e  a' pennelli,  pie- 
no di  bizzarria  ,  colorì  quella  storia  con  un'  armonia 
di  colore  maravigliosa  ,  e  con  felicità  singolare.  Indi 
motteggiando  disse,  voler  mescolare  a  quell'antico  al- 
cuna cosa  moderna  del  suo ,  e  vi  fece  un  gruppo  prin- 
cipale di  figure  inviluppate,  e  morsicate  da' serpenti, 
che  fu  tuo  stupore,  e  ne  ebbe  a  stordire  La  Fage  ? 
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che  confessò  esser  Luca  il  primo  pittore  del  Mondo, 
a  cagione  della  mente  pronta  ,  e  della  mano  veloce 
nelTeseguire  ,  e  facendo  le  sue  scuse,  cercò  ottenere 
per  sè  il  bel  quadro;  ma  ad  ogni  patto  lo  volle  Vin- 
cenzo Samuele ,  che  lo  mandò  a  Venezia. 

Abbiam  noi  ,  nel  principio  di  questa  vita ,  parlato 
della  sovrana  abilità  ch'ebbe  di  contraffar  le  maniere 
de1  più  eccellenti  pittori.  Fia  bene  qui  aggiungere, 
che  dal  principe  di  Sonnino  furon  fatti  chiamare 
Francesco  di  Maria  ,  e  '1  cavalier  Giacomo  Farelli  , 
acciocché  dessero  giudizio  di  un  quadro,  ch'egli  vo- 
lea  comperare  ,  e  fu  da  essi  riputato  una  delle  belle 
opere  del  Tintoretto  5  ma  avendovi  per  terzo  chia- 
mato Luca  Giordano  ,  egli  si  pose  a  ridere  ,  e  stac- 
cato un  picciolo  legnetto  commesso  nel  telaio  ,  fece 
osservarvi  scritto  il  suo  nome  col  giorno,  il  mese, 
e  Tanno;  del  che  restaron  confusi  gli  emuli  suoi. 
Maraviglia  maggiore  è  ciò  che  egli  fece  al  priore  della 
Certosa  :  costui  ostinatamente  asseriva,  che  Luca  ave» 
rebbe  contraffatto  ogni  maniera  ,  ma  non  quella  di 
Alberto  Duro  ,  cui  egli  stimava  sopra  ogni  altro  pit- 
tore. A  capo  di  alcun  brieve  tempo  ,  comperò  per 
seicento  scudi  una  tavola  antica,  originale  di  Alberto 
Duro  ,  secondo  il  giudizio  di  tutti  i  professori  suoi 
conoscenti  ;  tavola  copiosa  di  figure,  rappresentante 
Nostro  Signore,  in  atto  di  guarire  molti  infermi.  Or 
gloriandosi  il  Priore  con  Luca  di  tale  acquisto  ,  sentì 
rispondersi  ,  che  la  tavola  era  stata  dipinta  da  lui , 
tuttoché  non  sapesse  contraffare  Alberto  Duro  ,  e 
perchè  quegli  noi  credeva  ,  gli  fece  vedere  similmente 
nascosto  il  suo  nome  dietro  la  medesima  tavola.  Per 
ia  qual  cosa  il  Priore  vedendosi  burlato  ,  pretese  che 
gli  si  rendesse  il  suo  danaro  ,  come  quello  che  avea 
sborsato  sulla  credenza  di  comperare  un'  opera  del 
Durerò  ,  e  non  già  dì  Luca  Giordano ,  che  non  va- 


*95 

leva  i  seicento  scudi.  SI  agitò  là  causa  nel  Sacro  Re- 
gio Consiglio  ,  e  fu  decretato  a  favor  di  Luca  ,  di- 
cendosi :  elio  tanto  era  maggiore  il  merito  di  aver 
così  bene  uguagliato  lo  stile  di  Alberto  Duro,  quanto 
maggiore  era  la  stima  che  di  Alberto  Duro  faceva  il 
Priore.  Nulla  però  di  manco  ,  acciocché  questi  non 
restasse  con  rancore  di  tal  burla  ,  si  contentò  il  men- 
tovato principe  di  Sonnino  di  rendergli  esso  il  danaro 
sborsato,  e  pigliarsi  quella  pittura,  di  cui  si  era  in- 
vaghito ,  ed  anche  per  memoria  di  tal  fatto  ;  ed  ora 
ella  si  addita  a1  dilettanti  ,  ed  a1  professori  per  opera 
del  Durerò  ,  avvegnacchè  poi  si  facci  palese  f  acca- 
duto ,  per  1*  eterna  laude  nel  nostro  Luca  Giordano. 

Intagliò  in  suagiovanezza  all'acqua  forte,  per  pro- 
prio divertimento,  sullo  stile  del  taglio  del  Ribera  , 
da  cui  lo  apprese  ,  e  primieramente  incise  una  Mad- 
dalena ,  che  sebbene  riuscì  spiritosa  5  non  fu  però 
corretta  5  poscia  intagliò  la  Donna  adultera,  e  la  Di- 
sputa di  Gesù  fra'  dottori  nel  tempio.  Indi  incise  £ 
falsi  Profeti  uccisi  ,  e  '1  sacrificio  di  Elia  ,  e  del  re 
Acab  al  Dio  cP  Israele  ,  la  quale  è  bellissima  stampa  , 
come  lo  è  la  S.  Anna  ,  in  atto  di  esser  coronata  da 
Nostro  Signore  in  cielo  >  e  dalla  Beata  Vergine.  In 
ultimo  intagliò  egregiamente  la  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino ,  S.  Giuseppe,  e  S.  Giovannino,  assai  graziosi; 
ma  questa  stampa  è  divenuta  assai  rara  ,  per  essersi 
il  rame  smarrito. 

La  maraviglia  maggiore  di  quest'artefice  è ,  che  non 
essendo  egli  versato  nelle  lettere  ,  né  ammaestrato  nelle 
storie  é  nelle  favole  ,  fusse  nondimeno  così  copioso  di 
concetti  poetici  o  di  episodj,  come  si  csserra  nelle  opere 
sue  J  poiché  non  vi  è  quadro  ove  non  ve  ne  siano 
bellissimi  •  e  nobilmente  ideati.  Egli  è  però  beh  vero 
che  suppliva  a  questo  suo  difetto  con  la  pratica  dei 
migliori  letterali  de'  tempi  suoi,  essendo  la  sua  casa 
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frequentata  dal  reggente  Galeota  ,  da  Lionardo  dì 
Capoa  ,  dal  canonico  D.  Carlo  Celano  ,  dal  cavalier 
Aitale  ,  da  D.  Giuseppe  Battista  ,  dal  celebre  avvo- 
cato D.  Giuseppe  Valletta ,  e  da  altri,  che  per  bre- 
vità si  tralasciano.  Da  costoro  egli  udiva  la  spiega- 
zione di  ciò  che  gli  bisognava  dipingere  ,  e  con  tale 
aiuto  ne  formava  T  idea  $  ed  essendo  la  sua  mente  fe- 
condissima d'  immaginazioni  >  non  è  maraviglia ,  che 
di  un  sol  pensiero  formasse  più  disegni  ,  e  con  va- 
riati concetti  graziosissimi.  Di  questi  suoi  disegni  se 
ne  veggono  innumerabili  tirati  di  penna  ,  e  dati  di 
acquarella. 

Fu  di  memoria  così  felice  ,  che  si  ricordava  di 
quadri  molti  anni  prima  veduti,  e  perciò  contraffece 
eccellentemente  le  opere  di  altri  pittori  ,  massima- 
mente Veneziani;  dicendo,  che  pareagli  di  aver  pre- 
sente l'opera  di  quel  pittore  ch'egli  imitava.  Che  più? 
mostrandogli  Raimondo  un  disegno  del  cavalier  Ca- 
labrese ,  dove  mancava  la  figura  del  Cristo  ,  che  ap- 
parisce agli  Apostoli ,  presa  la  penna  la  disegnò  si- 
mile al  quadro  veduto  da  lui  venti  anni  prima  ;  cosa 
che  fece  stupire  i  circostanti.  Tornato  dalle  Spagne  , 
essendo  una  volta  a  diporto  in  un  suo  podere,  ri- 
chiese dopo  desinare  uno  steccadenti  ,  e  rispondendo 
i  servitori  niuno  averne  portato  da  Napoli,  egli  si 
ricordò  di  averne  lasciati  in  un  buco  dietro  una  fine- 
stra ,  insieme  con  una  penna  prima  di  andare  a  Spa- 
gna ,  ed  infatti  vi  furon  trovati  con  la  penna  ,  seb- 
ben  tarlata. 

Del  suo  festevole  naturale  nelle  conversazioni  ,  è 
detto  di  sopra  :  aggiungerò  in  questo  luogo ,  che  dopo 
il  suo  ritorno  di  Spagna  gli  dava  spesso  seccaggine 
un  Signore  spagnuolo  ,  il  quale  desiderava  da  lui  un 
quadro  ,  ma  non  parlava  mai  di  dargli  nulla  :  onde 
egli  sempre  gli  facea  dire  ;  o  gli  dicea ,  che  stava 
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poco  Lene  ;  ma  una  volta  venendo  all'  improvviso  , 
Luca  involtosi  tosto  il  capo  in  un  mantellino  tolto 
ad  una  donna,  venuta  allora  a  trovar  sua  moglie, 
e  coricato  in  un  letto  di  riposo  nella  stanza,  ov*  egli 
dipingea  ,  ricevè  quel  personaggio  \  e  dimandato  da 
quello  come  si  sentiva  ,  egli  senza  articolar  parola  , 
ma  sempre  gridando  :  ah  ,  ah  ,  ah  ,  lo  fece  andar  via 
accompagnandolo  insino  all'  altra  camera  con  V  ah  , 
ah  7  più  forte  ;  laonde  quel  Signore  mai  più  non  vi 
ritornò.  Ma  Luca  dopo  partito  lui  con  lo  stesso  man- 
tellino sul  capo,  entrò  ov1  erano  le  sue  donne,  e  i 
suoi  figliuoli  ,  facendo  ,  ah ,  ha  ,  ah  ,  che  fu  uno 
spasso  ,  ed  una  festa  di  tutta  la  sua  famiglia. 

Tanto  più  moveano  a  riso  le  sue  facezie  ,  quanto 
che  a  prima  veduta  semhrava  austero  ,  ed  ippocon- 
drico  ,  perciocché  era  egli  di  volto  piuttosto  lungo  , 
che  ovato,  ed  era  scarmo ,  di  color  pallido,  come  ab- 
biam  detto  innanzi ,  aggiungendo  che  gli  occhi  erano 
di  color  castagno,  come  erano  anche  i  capelli  ;  dico 
i  capelli  perchè  sebbene  si  dipinge  con  parrucca  ,  ed 
in  tal  guisa  corre  la  stampa  del  suo  ritratto  ,  ad  ogni 
modo  di  rado  egli  usò  la  parrucca  ,  ed  in  Spagna 
aveva  i  suoi  capelli  ,  sopra  i  quali  portava  una  sotti! 
berretta  nera  ;  come  si  scorge  dal  ritrattino  inviato 
alla  sua  consorte  Ih  Margherita,  per  farle  intendere 
eh1  era  falsa  1»  funesta  voce  di  sua  morte  in  Ispa- 
gna  ,  dopo  quella  di  una  sua  indisposizione  :  imper- 
ciocché essendosi  da  Napoli  scritto  colà  per  aver 
notizia  del  vero  ,  e  inteso  ciò  da  Luca  nel  mentre 
che  si  trovava  a  giuocare  con  D.  Cristofaro  Monta- 
gnon  ,  ed  altri  cavalieri  di  Corte,  presa  una  carta, 
che  fu  il  nove  di  denari  ,  vi  dipinse  il  proprio  ri- 
tratto ,  con  quella  maestria  qua!*  era  propria  d'  un 
Luca  Giordano,  e  lo  mandò  alla  moglie:  questo  ri- 
trattino oggi  è  conservato  dal  gentilissimo  7  ed  0110- 
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ratissimo  gentiluomo  D.  Ferdinando  Ciappa  ,  figliuolo 
di  Antonio  Ciappa  carissimo  compadre  del  nostro  Luca, 
imito  con  quello  di  D.  Margherita  sua  moglie  anche 
dipinto  dà  lui.  Anche  nei  suoi  ritratti  apparisce  il 
Giordano  di  umore  malinconico;  ma  poi  (siccome  è 
detto)  non  vi  fu  uomo  al  Mondo  di  lui  più  feste  vi  le 
ne  più  grazioso  ne1  motti  ,  che  se  tutte  si  volessero 
rammentare  le  sue  facezie,  e  le  burle  fatte  agli  amici, 
ed  a1  suoi  scolari,  e  per  lo  più  a7  parenti,  co1  regali 
ridicoli  che  loro  mandava  ,  se  ne  potrebbero  scrivere 
volumi  interi. 

Ebbe  moltissimi  discepoli,  dappoiché  da  lontani  pae- 
si f  mossi  dal  grido  della  sua  eccellente  virtù,  venivano 
per  essere  ammaestrati  da  lui.  Ma  di  cosi  numerosa  scuo- 
la,  a  pochi  solamente  fu  conceduto  il  bel  dono  di  esser 
pittori,  o  d'imitare  in  parte  il  suo  bel  modo  di  fare, 
Per  la  qual  cosa  noi  faremo  sol  menzione  di  quelli  f 
che  fecero  onore  a  così  egregio  maestro  \  nominando 
primieramente  ,  come  al  più  meritevole. 

Paolo  de  Matteis,  del  quale  meritamente  si  scriverà 
la  vita ,  avendo  in  meno  età  del  maestro  condotte  opere 
grandiose  ?  ed  in  numero  forse  uguale  o  poco  meno, 
e  con  sua  ammirabil  prestezza  appagato  il  gusto  dei 
dilettanti. 

Nicolò  Rossi  napolitano,  fu  oltremodo  spiritoso  nel 
far  disegni  ,  e  partorire  bene  ideati  pensieri  ,  e  piac- 
quero le  sue  pitture,  benché  alquanto  rosseggiasse  la 
Leila  tinta  del  suo  maestro,  da  cui  in  tutte  le  opere 
d'importanza  fu  aiutato  con  disegni  e  bozzetti  ;  come 
avvenne  allora  ,  che  dipinse  la  soffitta  della  cappella 
del  real  palagio,  ed  altre  opere  nella  chiesa  di  S.  Spi- 
rito di  Palazzo  ,  di  S.  Domenico  Soriano  ,  e  altrove. 
Nella  chiesa  della  Maddalena  egli  fece  due  quadri  di 
altare  ad  olio,  ed  uno  a  fresco  nella  soffitta.  In  S.  Gia- 
como degli  Spaguuoli  la  cappella  del  Crocefisso  ,  e 
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pella del  Rosario.  La  volta  altresì  sopra  il  coro  della 
chiesa  di  S.Diego  d' Alcali,  detta  1' Ospedalelto ,  dei 
Frati  Minori  dell1  Osservanza ,  e  la  tribuna,  nella  quale 
Gaetano  Brandi  suo  cognato  vi  fece  l'architettura  -,  ed 
in  grandissimi  spazi  de'muri  laterali  rappresentò  glo- 
riose azioni  di  S.  Diego.  Dipinse  nello  stendardo  ,  eh1  è 
nella  Parrocchial  chiesa  di  S.  Giuseppe  maggiore  quella 
parte  originale  ,  poiché  Y  altra  non  è  di  sua  mano. 
Nella  cappelletti  ,  dove  si  venera  la  miracolosa  im- 
magine della  Beata  Vergine  ,  ed  è  comunemente  det- 
ta la  Madonna  di  Tirone  ,  son$  tre  suoi  quadretti  , 
in  cui  le  principali  azioni  di  lei  sono  rappresentate  ; 
oltre  all'  aver  primieramente  ritoccata  la  sudetta  sa- 
cra immagine  ,  che  fu  ritrovata  fra  le  fabbriche  del 
palagio  detto  volgarmente  di  Tirone  ,  in  modo  tale 
che  laddove  ella  poco  si  conoscea  ,  ora  vedesi  così  bella 
e  divota,  che  accende  chiunque  la  mira  di  santo  amore 
verso  la  gran  Madre  di  Dio  ,  ed  infinite  grazie  per 
mezzo  di  questa  santa  immagiue  ella  ha  concedute. 
Dipinse  a  fresco  nel  Seggio  della  Montagna  j  ed  altre 
molte  opere,  così  pubbliche,  come  private.  Ma  sopra 
tutto  fece  belle  macchine  di  quarantore  ,  e  di  sepol- 
cri ,  nelle  quali  insieme  con  Raimondo,  detto  il  Mal- 
tese, furono  istruiti  dal  di  loro  incomparabil  maestro. 
Molto  ancora  prevalse  nel  dipingere  gli  animali  ,  ai 
quali  rivolse  tutta  la  sua  applicazione  ,  dopo  ch'ebbe 
veduto  quelli  dipinti  da  Luca  Giordano  ,  ed  esposti 
nell'ottava  del  Corpus  Domini  tra  il  numero  di  quat- 
tordici pezzi  di  gran  quadri,  dipinti  in  vari  generi  da 
valentuomini ,  per  ordine  del  viceré  marchese  del  Car- 
pio ,  e  tutti  accordati  da  Luca,  I  pesci  ,  le  cose  dolci 
con  fiori  furono  dipinti  dal  cavalier  Giuseppe  Recco, 
le  frutta  ,  e  i  fiori  dall'  eccellente  pittore  fiammingo 
Abram  Brughel ,  e  da  Giovau  Battista  Ruoppoli ,  fa- 
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moso  in  tal  genere,  e  nelli  stovigli  di  rame  ;  i  frutti 
di  mare  }  e  l'erbe  ortensi  da  Francesco  della  Quota, 
e  gli  animali ,  con  le  figure,  da  Luca  Giordano  j  onde 
fu  allora  più  bella  la  mostra  che  fecero  questi  qua- 
dri ,  che  i  medesimi  quattro  altari  ,  che  sogliono  es- 
ser famosi  in  quella  giornata  per  la  magnificenza  ,  e 
per  la  copia  maravigliosa  di  argenti.  In  fine  il  Rossi 
tutto  rattratto  di  podagra,  e  chiragra,  morì  di  anni 
cinquantacinque  nell'anno  1700  dimorando  tuttavia 
nelle  Spagne  il  maestro. 

Franceschitto  di  nazione  Spagnuolo,  ebbe  gran  pron- 
tezza neir  inventare  e  nell'  eseguire ,  tanto  che  dicea 
Luca  ;  che  Franceschitto  sarebbe  riuscito  miglior  di 
lui  ,  se  invida  morte  non  lavesse  spento  nel  piti  bel 
fiore  degli  anni  suoi ,  mentrechè  egli  viaggiava  di  ri- 
torno alle  Spagne  ,  chiamatovi  da7  parenti,  Vedesi  di 
questo  virtuoso  il  quadro  di  S.  Giuseppe  nella  sua 
cappella,  eh' è  nella  chiesa  di  S.  Brigida  de1  Padri  Luc- 
chesi. In  S.  Lucia  del  monte  ,  de'  Padri  Scalzi  di 
S.  Pietro  d'Alcantara ,  e  propriamente  nel  cappellone 
della  Croce ,  il  quadro  di  S.  Pasquale  rimpetto  a  quel- 
lo ,  che  rappresenta  S.  Pietro  d'Alcantara  in  estasi  , 
dipinto  dal  suo  maestro  5  nel  quale  è  una  bellissima 
gloria  ,  e  molti  puttini  col  SS.  Sagramento  ,  e  con 
Leila  veduta  di  paese  bene  accordata.  Si  vedevano  pri- 
ma esposti  in  chiesa  alcuni  fatti  di  S-  Pietro  d'Alcan- 
tara dipinti  a  colla  di  chiaroscuro*,  nè  di  lui  abbiamo 
molte  opere  per  la  sua  corta  vita.  Si  veggono  di  Fran- 
ceschitto alcuni  disegni  ,  che  sembrano  di  mano  di 
Luca  ,  tanto  son  somiglianti  al  suo  toccare  di  penna  5 
come  altresì  era  imitato  in  tal  parte  dal  nominato  Ni- 
colò Rossi  ,  ma  i  disegni  di  Franceschitto  per  lo  più 
sono  su  carte  oscure  ,  con  lumetti  di  biacca  ,  o  pure 
di  lapis  bianco. 

Raimondo  de  Dominici  maltese  ,  prima  discepolo 
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del  cavalier  Calabrese  in  Malta  ,  poi  in  Napoli  di  Luca 
Giordano,  copiò  assai  bene  le  opere  di  entrambi,  ma 
le  copie  di  Luca,  con  pochi  suoi  ritocchi  ,  eran  date 
ai  padroni  per  originali  di  sua  mano.  Per  tale  abilità 
neir  imitarlo  fu  prescelto  dal  maestro  in  suo  aiuto 
nella  grand1  opera  della  Cattedrale  di  Napoli  ,  ed  in 
altri  molti  lavori  d'importanza-,  laonde  in  ricompensa 
di  sue  fatiche,  ottenne  sempre  da  Luca,  ritocchi, 
sbozzetti,  e  gran  copia  di  disegni.  Ma  assai  miglior  pit- 
tore sarebbe  riuscito  ,  per  lo  bel  dono  avuto  di  pronta 
abilità  ,  se  non  si  fusse  lasciato  tirar  più  dal  piacere 
della  musica,  che  dall'utile  della  pittura;  coltivando 
più  l'accademia  di  quella,  che  di  questa:  quindi  cantò 
con  buona  grazia  ,  e  con  franchezza  ,  e  f u  carezzato, 
e  favorito  da  molti  nobili  ,  e  dame  napolitane.  Nulla 
però  di  manco  fu  assai  valente  nel  dipingere  a  guazzo 
macchine  grandi  di  quarantore,  e  di  sepolcri  ,  (nella 
qual  parte  Napoli  ha  superato  ogni  altra  città  ;  come 
anche  ne1  presepi ,  che  con  gran  vedute  qui  si  usano 
di  rappresentare).  Ritornò  poi  a  Malta  Tanno  1698 
per  riveder  la  madre  ,  i  parenti  ,  e  l'amato  suo  pri- 
mo maestro,  e  vi  condusse  Bernardo  de  Dominici  suo 
figliuolo  ,  allora  in  età  di  circa  quattordici  anni  \  il 
quale  ardentemente  desiderava  di  vedere  il  cavalier 
Calabrese,  ed  ebbe  a  gran  sorte  di  esserli  discepolo 
in  quei  sette  mesi  che  il  cavalier  sopravvisse.  Dipinse 
Raimondo  in  Malta  la  volta  della  chiesa  del  Carmine 
a' Frati  di  quell'Ordine,  e  quella  della  chiesa  della 
Madonna  del  Pilar  per  comandamento  del  gran  Mae- 
stro Fra  D.  Raimondo  di  Perèllos,  ed  alcune  stanze 
a  Fra  D.Carlo  Carrafa  gran  Priore  della  Roccella.  Indi 
nell'anno  1701  tornato  di  nuovo  a  Napoli,  vi  fece 
alcune  poche  opere  ,  e  macchine  di  quarantore ,  come 
in  S.  Domenico  maggiore  ,  e  nel  Gesù  nuovo  ,  ove 
era  solito  farle ,  ed  era  slato  desiderato  in  sua  assen- 
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za.  Dipìnse  ancora  alcuni  quadri  per  i  Padri  Gesuit 
di  Siracusa,  e  di  Catania,  da  situarsi  negli  altari  di 
loro  chiese  ;  e  fece  per  la  medesima  città  ,  alle  Suore 
della  Trinità  ,   un  gran  quadro   di  quarantaquattro 
palmi  di  altezza  ,  e  circa  trenta  largo  ,  in  cui  figurò 
il  Redentore  morto  in  grembo  all'Eterno  Padre,  ed 
una  gran  moltitudine  di  Angeli  d'  amLo  i  lati  ,  che 
tengono  gì'  istrumenti  della  sua  amarissima  Passione  , 
con  S.  Michele  Arcangelo  ,    che  sedendo  sulle  nubi  , 
addita  agli  spettatori  i  patimenti  sofferti  dal  Signore 
per  Fumana  salvezza  :  opera  che  fu  lodata  in  Napoli 
da  molti  professori  e  dilettanti  ,  che  la  videro.  Ter- 
minata questa  pittura  ,   ed  inviatola  a  Catania  ,  op- 
presso Raimondo  dalla  podagra  ,  nè  polendo  soffrire 
l'acerbo  dolore  di  quel  penosissimo  male  ,  si  servì  di 
un  certo  suo  sperimentato  rimedio  per  mitigarlo,  come 
segni  ;   ma  retroceduta  la  flussione  ,   gli  cagionò  una 
lebbra  acuta,  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita,  in 
età  di  sessantanni,  e  pochi  mesi,  l'ultimo  di  agosto  del 
iyo5,  sei  mesi  e  mezzo  dopo  il  nostro  Luca  Giordano. 
La  di  lui  morte  dispiacque  non  solo  a1  suoi  conoscenti, 
ma  ancora  a  gran  parte  del  pubblico  ,  essendo  molto 
apprezzato  per  le  suddette   macchine  di  quarantore  , 
e  di  sepolcri:  e  veramente  dopo  la  morte  sua,  e  di 
Nicolo  Rossi  ,   di  rado  si  è  veduta  qualche  macchina 
ben  dipinta  ,  e  bene  illuminata.  Dispiacque  agli  amici 
la  morte   di   Raimondo  ,    da1  quali   era  cordialmente 
amalo  per  l'integrità  de' suoi  costumi,  e  perchè  (come 
il  maestro)  era,  lepidissimo  in  conversazione.  Opere 
di  lui  si  veggono  in  molte  chiese  ,  3e  sono  ,  lo  sten- 
dardo in  S.  Lorenzo,  il  S.  Carlo  nella  chiesa-di  Me- 
dina Codi  ,    la  predica  di  S.  Domenico  nella  chiesa 
della  SS.  Nunziata,  fatta  a  concorrenza  delle  pitture 
ha'fincstroni.  Ma  una  delle  belle  opere  di  Raimondo 
è  il  quadro  di  S.  Giovanni  della  Croce,  esposto  nella 
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chiesa  degli  scalzi  di  S.  Teresa  sopra  i  &egj  Studj ,  che 
fu  lodato  dal  suo  maestro ,  allora  che  si  portò  a  casa 
di  Raimondo  per  osservarlo  se  vi  fosse  bisogno  di  e- 
menda  -,  ed  ebbe  a  dire  :  non  poterlo  in  niuna  parte 
far  egli  stesso  migliore.  Così  i  due  freschi  laterali  in 
una  cappella  della  chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella,  presso 
la  porta  maggiore  ,  ed  un  gran  quadro  a  guazzo  di 
gran  componimento,  dipinto  a  chiaroscuro  a  S.  Lu- 
cia del  monte  ,  rappresentante  la  morte  di  S.  Pietro 
d'Alcantara,  compagno  a  quello  dipinto  da  France- 
schitto.  Ebbe  una  gran  raccolta  di  buone  stampe  ,  ed 
alcuni  disegni  di  valentuomini  \  ma  del  cavalier  Cala- 
brese una  gran  quantità  ,  véndutigli  dallo  Schiavo  di 
quello,  come  abbiam  detto  nella  di  lui  vita.  Le  stampe 
però  furono  il  suo  maggior  diletto  ,  e  per  ottenerne 
ebbe  corrispondenza  con  vari  professori  ,  ma  più  in 
Pioma  con  Giacinto  Brandi  ,  dal  quale  gliene  furori 
mandate  delle  bellissime  ,  e  rarissime, 

Monsù  Anselmo  di  naziane  fiammingo  ,  copiò  assai 
bene  le  opere  di  Luca  \  laonde  fecene  molte  a  richiesta 
di  vari  particolari  ;  alcune  delle  quali  ritoccate  dal 
maestro  furon  date,  o  mandate  per  originali;  sicché 
molto  fu  adoperato,  ma  nel  più  bello  del  suo  opera- 
re, anch'egli  mori  giovane  come  Franceschitto. 

Domenico  di  Marino  napolitano  ,  fu  uno  de  buoni 
discepoli  da  cui  Giordano  faceva  abbozzare  alcuni  dei 
suoi  quadri  sopra  i  soli  disegni  senza  sbozzetti  ,  pia- 
cendogli sommamente  una  certa  tinta  dolce  di  Uome- 
nico  ;  alla  quale  si  univa  anche  la  dolcezza  de'  costu- 
mi ,  per  la  qual  cosa  veniva  amato  da  tutti  quei  che 
lo  conoscevano,  e  molti  quadri  fece  a  vari  partico- 
lari ,  copiando  esattamente  le  opere  del  maestro  e  fa- 
cendone di  propria  invenzione.  Da  lui  si  veggono 
dipinti  tutti  i  quadri,  che  sono  nella  nave  della  chie- 
sa di  S.  Tommaso  d'Aquino,  ne' quali  sono  bellissime 
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figure  degne  eli  lode.  Questo  pittore  avrebbe  dipinta 
delle  belle  opere,  se  la  morte  non  l'avesse  tolto  al 
mondo  in  età  ancora  fresca,  circa  il  1680. 

Giuseppe  Simonelli  napolitano  ,  prima  suo  servitor 
di  livrea,  poi  suo  discepolo  (  tanto*  pnofe  l'amore 
della  virtù  ,   e  lo  studio  del  ben  fare  )  imitò  assai 
bene  il  colorito  del  maestro,  e  tanto,  che  i  forestieri 
assai  spesso  s'  ingannano  nelle  copie  \  e  se  al  suo  far 
di  pennello  ,  ed  alla  sua  freschezza  di  colore  avesse 
accoppiato  la  correzion  de'contorni  ,  e'1  componimento 
maraviglioso  di  Luca,  e  la  di  lui  intelligenza  maestra, 
sarebbe  stato  un  altro  Luca  ;  laonde  poco  ,  anzi  nulla 
Talendo  in  far  d'invenzione,   e  specialmente  opere 
grandi ,  ed  erotti  componimenti  ,  suppliva  con  con- 
durle colla  guida  de'  pensieri  r  e  degli  sbozzetti  del  suo 
maestro  ,  de1  quali  in  gran  copia  si  era  provveduto , 
giacche  non  avea  abilità  di  aggiunger  nemraen  felice- 
mente qualche  graziosa  figura  di  propria  invenzione  ;. 
sicché  conosciuto  il  suo  debole  ,  tutto  alle  opere  di 
Luca  si  riportava.  Molte  sue  opere  si  veggono,  oltre 
la  cupola  di  Donnaromita  ,  da  lui  finita   per  la  par- 
tenza di  Luca,  e  la  sagrestia  di  S.  Brigida  abbozzata. 
Il  quadro  nella  chiesa  di    Montesanto  è  bellissimo-, 
poiché  fu  dipinto  satto  rocchio  del  maestro,    e  la 
S.  Cecilia  fu  ritoccata  dal  medesimo.  Altre  sue  opere 
(  che  sono  molte  ,   essendo  stato  pittore  fortunato  ) 
sono  nella  chiesa  de' Girolamini  ,   in  S.  Liguoro  ,  in 
S.  Niccolo  Tolentino,   e  in  S.  Maria  della  Speranza 
il  medesimo  Santo  nell'altare  di  sua  cappella  sembra 
dipinto  da  Luca,  per  la  franchezza  del  pennello.  In 
S.  Carlo  detto  alle  Mortelle  ,  tutto  ciò  che  è  dipinto 
intorno  alla  cappella   del  Crocefisso  ,  fa  ben  vedere 
quanto  il  Simonelli  imitasse  bene  il  colorito  del  mae- 
stro. Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  delle  Monache  fuori 
Port'Àlba  è  il  quadro  del  SSr  Rosario  r  il  quak  è  uno 
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ile  migliori  che  egli  dipingesse,  situato  nel  cappellon 
della  croce  dal  canto  dell'Epistola.  Ma  la  scudella 
dipinta  a  fresco  nella  chiesa  magnifica  del  Gesù  nuovo 
e  nella  cappella  di  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  assai  de- 
bole ,  per  avervi  introdotto  figure  di  sua  invenzione. 
Queste  ed  altre  opere  in  gran  numero  si  veggono  in 
Napoli,  e  per  lo  Regno  5  essendo  anch'egli  stato  sol- 
lecito nel  dipingere  quasi  quanto  il  maestro.  Infine 
essendo  divenuto  assai  grasso  ,  con  male  di  polmone 
ei  morì  di  sessanlaquattro  anni  in  circa  nel  iyi3. 

Giovati  Lionardo  Finto  ,  della  provincia  di  Basili- 
cata ,  fu  prima  famiglio  ,  o  sia  aiutante  del  cocchiero 
di  Luca  ,  e  poi  camerata  del  Simonelli,  dal  quale 
(  già  avanzato  nell'arte  )  fu  spronato  ad  applicarsi 
alla  pittura  ;  e  tanto  si  adoperò  ,  che  ne  divenne  mae- 
stro. Varie  opere  quindi  ei  fece  per  varie  chiese,  e 
per  case  di  particolari  persone  ,  ed  in  casa  del  prin- 
cipe di  Bisignano  sono  suoi  quadri  [di  molta  bontà. 
Invitato  da' parenti  alla  patria  colà  si  condusse,  e 
quando  sperava  godere  il  frutto  eli  sue  fatiche,  ter- 
minò a  capo  di  poco  tempo  la  vita  nel  più  bello  del 
suo  operare  in  età  ancor  giovane. 

Andrea  Miglionico  ,  nativo  del  Cilento  ,  nella  fre- 
schezza del  colore  imitò  anch'egli  il  maestro  ,  ma  non 
con  miglior  disegno  del  Simonelli  ,  o  miglior  grazia 
ne' volti,  benché  fosse  facile  nell'  inventare  ;  come  si 
vede  ne1  quadri  dipinti  per  la  chiesa  di  S.  Maria  della 
Concordia ,  de'  quali  nel  rifarsi  di  nuovo  la  chiesa  è 
restato  solamente  quello  nella  prima  cappella  a  man 
dritta  entrando  in  ehiesa,  che  rappresenta  Cristo  Cro- 
cefisso ,  con  la  Beata  Vergine  Addolorata,  che  appa- 
riscono a  S.  Francesco  da  Paola;  ma  la  Madonna  è 
malamente  situata,  e  con  idea  bassa  dipinta,  benché 
nel  rimanente  sia  il  quadro  dipinto  con  mirabil  fre- 
schezza di  colore.  Nella  chiesa  della  SS.  Nunziata 
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vi  è  un  suo  quadro  fra  gli  altri  ,  che  rappresenta  la 
venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli  nel  Ce- 
nacolo colla  Bea  la  Vergine  \  ed  in  altre  chiese,  come 
in  quelle  di  S.  Antonio  fuori  Porta  Medina  ,  vi  sono 
opere  sue.  Questo  pittore  ripatriatosi  nel  Cilento, 
ov'egli  era  nato,  ed  ivi  avendo  dipinto  varie  opere 
in  pubblico,  e  iti  privato,  venne  non  molto  vecchio 
à  mancare  poco  dopo  la  morte  del  suo  maestro. 

11  cavalier  Nicola  Malinconico  napolitano,  figliuolo 
di  Andrea  ,  che  fu  buon  pittore  ,  e  discepolo  del  ca- 
valier Massimo  Stanzioni  ;  attese  primieramente  a  di- 
pinger fiori  ,  e  frutta  ;  indi  invaghitosi  delle  opere  di 
Luca  Giordano  osservò  il  dipinger  di  quel  grand'uomo 
fece  anch' egli  opere  in  gran  numero,  di  cui  abbiam 
ragionato  altrove  ;  laonde  viene  per  Y  imitazione  con- 
numerato fra1  discepoli  di  Luca  ;  con  soggiunger  so- 
lamente, che  avendo  il  pio  costume  di  frequentare 
i  Sagra  menti,  e  di  udire  ogni  dì  la  santa  Messa,  una 
mattina  di  Venerdì  dopo  essersi  divotamente  comuni- 
cato ,  ritiratosi  a  casa  ,  fu  assalito  da  un  accidente 
apopletico  ,  per  lo  quale  restò  privo  di  vita  in  età 
di  circa  sessantasclte  anni. 

Tommaso  Fasano,  detto  l'abate  Fasano,  fu  napo- 
litano j  e  discepolo  di  Luca  ,  prevalse  nel  dipingere 
a  guazzo  ,  e  fece  anch'  egli  machine  di  quarantore  , 
e  sepolcri ,  e  tanto  fu  esercitato  nelle  pitture  a  guazzo, 
che  nel  dipingere  ad  olio ,  parea  che  anche  a  guazzo 
ei  dipingesse  ;  come  si  vede  dalle  opere  sue  dipinte  in 
molte  chiese,  e  massimamente  in  quella  di  Donnare- 
gina  ,  ove  sono  quattro  quadri  di  sua  mano  ne1  muri 
laterali  di  due  cappelle  ;  cioè  due  in  quella  del  Ro- 
sario,  in  cui  è  dipinta  la  Madonna,  che  apparisce, 
ed  un  Angelo,  che  pone  in  fuga  gli  eretici  ;  e  l'altro 
è  S.  Domenico,  e  S.  Francesco  di  Assisi,  che  si  ab- 
bracciano, essendovi  altri  Santi  Domenicani ,  e  Frati- 
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eescani ,  con  molto  popolo.   Al  di  sopra  vi  sono  lu- 
nette dipinte  a  fresco,  ma  sono  deboli  in  amendue , 
come  anche  la  volta.  Nell'altra  cappella  dedicata  alla 
Madonna  del  Carmine  vedesi  la  di  lei  immagine  por- 
tata in  processione  in  occasion  della  peste  ,  per  pla- 
care Tira  di  Dio,  e  nell'altro  la  Beata  Vergine,  che 
dà  l'abito  Carmelitano  a  S.  Simone  Stocco,  essendovi 
gran  numero  di  religiosi ,  e  di  popolo.  Fu  Tommaso 
copioso  iiell' inventare,  ma  non  fu  scelto ,  e  corretto, 
e,  secondo  il  giudizio  de' professori ,  il  miglior  qua- 
dro che  egli  à  dipinto  è  quello  situato  presso  l'aitar 
maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  ih  strada  Toledo, 
in  cui  si  esprime  l'accidente  apopletico  venuto  a  S  An- 
drea Avellino   sull'altare.   In  questo   quadro  è  la  fi- 
gura di  un  mendico  situato  a  sedere  innanzi,    che  è 
molto  bella  ,  e  con  naturalezza   dipinta.    Fu  amicis- 
simo nella  scuola  di  Luca  con  Giovali  Tommaso  Già- 
quinto  ,  ma  poi  per  gelosia  di  opere  dipinte  a  guazzo 
divennero   nemici.    Mancò  Tommaso   circa  il  1716, 
con  febbre  acuta  ,  che  lo  tolse  al  mondo. 

Giovan  Tommaso  Giaquinto  fu  di  non  so  qual  pro- 
vincia del  nostro  Regno  ,  di  dove  venne  per  farsi  di- 
scepolo del  Giordano  ,  tirato  dalla  sua  gran  fama  ,  e 
molto  profittò  della  sua  scuola,  ove  fece  stretta  ami- 
cizia con  Tommaso  Fasano  ì  detto  di  sopra  \  ma  fu 
di  lui  più  corretto,  e  più  diligente  nel  disegnare,  e 
nel  colorire.  Datosi  anch' egli  a  colorire  a  fresco,  ed 
a  guazzo,  e  concorrendo  amendue  ad  un  opera  stessa, 
ne  presero  tanto  sdegno  ,  che  divennero  nemici  ,  nè 
mai  più  si  riconciliarono  :  ma  era  bello  il  vedere, 
che  andavano  in  busca  un  dell'  altro  per  venire  alle 
mani  ,  e  poi  in  veggendosi  prendevano  altra  strada  , 
ed  una  volta  che  fu  inevitabile  V  incontrarsi  5  1'  uno 
cominciò  a  dire  all'altro:  Io  non  ii  porto  odio,  ma 
fuggo  la  tua  amicizia,  e  non  ti  voglio  vedere;  così 
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dunque  con  risa  degli  astanti  eran  nemici  senza  de- 
siderarsi alcun  male.  Fece  Giovan  Tommaso  molte 
opere  ,  e  di  Ini  si  veggono  nella  real  chiesa  di  S.  Do- 
menico tutti  i  medaglioni ,  che  esprimono  varie  azioni 
miracolose  di  S.  Pio  V.  ,  dipinti  allorché  fu  canoniz- 
zato quel  Santo  Pontefice,  e  poco  dopo  venne  a  morte 
Tommaso  con  una  dissenteria  in  età  ancor  fresca. 

Aniello  Rossi  napolitano  ,  già  nominato  per  uno  dei 
discepoli,  menato  da  Luca  in  Spagna,  fece  qualche 
studio  in  Roma  ,  e  quindi  tornato  a  scuola  di  Luca, 
copiò  con  buona  grazia  le  di  lui  opere  ;  ma  poche 
da  sè  egli  ne  fece  ,  perchè  vivendo  agiatamente  con 
le  rendite  avute  dal  re  Carlo  II,  si  diede  alle  divo- 
zioni ,  ed  allo  spirito  ,  diretto  da  Padri  Pii  Operarj 
di  S.  Nicola  alla  Carità,  e  morì  cristianamente  in  età 
di  cinquantanove  anni  in  circa  nel  1719. 

Matteo  Pacelli  di  Basilicata  fu  Y  altro  discepolo  con- 
dotto in  Ispagna  ,  e  da  lui  avemmo  più  copiose  no- 
tizie delle  opere,  e  delle  cose  ivi  accadute  al  nostro 
Giordano:  essendovi  avute  l'altre  dal  nominato  Aniello, 
e  dal  celebre  abate  Andrea  Belvedere.  Matteo  copiò 
qualche  quadro  del  maestro  ,  ma  da  sè  non  fece  gran 
cosa.  In  Ispagna  gli  fu  data  moglie  assai  civile,  e  di* 
pendente  dalla  Corte,  per  la  qual  cosa  ebbe  onorata 
pensione  in  Regno,  ove  i  figli  vivono  agiatamente  per 
per  la  buona  sorte  del  padre  f  il  quale  morì  circa 
il  1732. 

Antonio  di  Simone  napolitano,  avendo  dal  maestro 
inteso  lodare  il  cavalier  Calabrese,  volle  seguitar  quello 
stile  ;  ma  non  seguì  nè  la  prima  ,  nè  la  seconda  ma- 
niera. Consigliatosi  poi  con  la  sua  abilità  ,  si  diede  a 
dipinger  figure  picciole  ,  ma  non  troppo  finite  ,  ed 
accordò  vari  paesi  a  Nicola  Massaro  ed  altri  paesisti , 
che  non  sapeano  far  figure  ,  ma  con  tutto  ciò  erano 
molto  fortunali  in  quei  felici  tempi  ,  che  essi  eran 
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pochi  e  i  dilettanti  molti.  Fece  però  Antonio  alcune 
battaglie  con  miglior  gusto  ,  imitando  le  mosse,  ed 
i  componi  menti  del  Borgognone  ?  disegnandone  una 
quantità  prodigiosa  con  mollo  spirito,  e  maestria.  Indi 
tirato  dal  genio  ,  si  applicò  egli  ancora  a  racconciare 
assai  Lene  i  quadri,  specialmente  di  autori  antichi} 
laonde  riuscì  accorto  conoscitore  delle  loro  maniere  , 
e  quindi  perfetto  antiquario  delle  cose  dell'arte,  es- 
sendo dedito  alla  lettura  di  libri  storici  ,  e  di  pit- 
tura,  de'quali  avea  raccolto  gran  copia*,  ma  più  dei 
disegni  ;  come  ancora  di  buone  stampe  un  numero 
innumerabile*  Raccolse  antiche  medaglie  ,  vasi  anti- 
chi ,  marmi  ,  bronzi  ,  bassi  rilievi  ,  carnei  ,  tonache  , 
e  muri  dipinti  da  pittori  greci  ,  benché  del  secolo 
basso  :  anzi  che  trasformandosi  egli  in  una  antica  fi- 
gura, era  egli  stesso  un  curioso  oggetto  a  coloro,  che 
andavano  ad  osservare  le  sue  curiosità  ;  imperciocché 
lo  trovavano  come  un  di  que'  filosofi  antichi  ,  circon- 
dato di  libri  ,  e  di  anticaglie  ,  involto  in  una  veste 
a  foggia  di  schiavina  ,  con  quattro  e  più  berrette  in 
testa  ,  e  talvolta  con  una  sola  di  carta  di  strana  fi- 
gura ,  secondo  che  ne  sentiva  il  bisogno  ,  o  che  la 
testa  gli  si  riscaldava.  Insomma  menando  vita  filoso- 
fica ,  pieno  di  cognizioni  ,  e  di  notizie  ,  particolar- 
mente di  pittura,  e  di  pittori  (delle  quali  molte  ci 
comunicò  ,  siccome  altrove  abbiami  eletto  )  ,  amato  da- 
gli amici,  apprezzato  da' nobili  ,  e  stimato  da  tutti, 
fatto  asmatico  de'  polmoni ,  ed  ostinato  sempre  a  vo- 
ler satollarsi  di  ogni  cosa  che  vedeva,  o  che  gli  ve- 
niva in  mente  ,  tuttoché  nociva  ,  e  sordo  ad  ogni 
ammonizione  degli  amici,  e  de' medici  ,  fu  alla  per- 
fine assalito  da  febbre  acuta  ,  e  non  potendo  la  na- 
tura debilitala  dall'  età  ,  e  da1  disordini  resistere  alla 
forza  del  male,  egli  venne  a  morte  in  età  di  settan- 
tadue  armi,  nel  2727  di  nostra,  salute. 
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Andrea  Viso  napolitano,  Yariò  alquanto  lo  siile  del 
suo  maestro^  c  con  accurato  studio  condusse  le  opere 
sue  ,  e  fu  ragionevol  pittore  ,  come  può  vedersi  dal 
quadro  dell'Angelo  Custode  ,  esposto  in  una  cappella 
della  chiesa  di  S.  Niccolò  alla  strada  della  Carità  dei 
Padri  Pii  Operarj ,  ed  in  altre  opere  sue.  In  casa  di 
vari  particolari  sono  picciole  istoriette  del  vecchio  , 
e  del  nuovo  Testamento,  fu  cui  egli  si  è  portato  as- 
sai bene  ,  e  di  lui  si  veggono  molti,  e  vari  quadri 
per  le  chiese  del  Regno.  Ma  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  avea  alterata  molto  la  sua  maniera,  e  le  fi- 
sonomie  non  eran  punto  nobili  ,  ma  rozze ,  e  con 
bucce  spiacevoli  ,  anziché  le  figure  mancavano  della 
debita  misura:  ad  ogni  modo  egli  era  scusato  dagli 
anni,  e  dal  molto  peso  della  famiglia.  Infine  manca- 
tagli la  vista  ,  e  niente  più  operando  per  parecchi 
anni  ,  ma  solamente  frequentando  le  chiese  ,  essendo 
vissuto  da  buon  cristiano  5  morì  di  anni  ottantadue 
nel  1740. 

Pietro  di  Martino  della  terra  di  Giugliano,  ha  con- 
dotto molte  opere  grandiose  in  pubblico  ,  e  in  pri- 
vato :  veggendosi  dipinto  parte  ad  olio  ,  e  parte  a 
fresco  tutto  di  sua  mano  l'Oratorio  ,  o  sia  Congrega- 
zione eretta  nella  chiesa  dell' Ospedaletto  ,  con  rap- 
presentarvi i  miracoli  di  S.  Antonio  da  Padova.  Nella 
prima  cappella  a  mano  manca  entrando  nella  magni- 
fica chiesa  de*  santi  Apostoli ,  vedesi  la  figura  dell'An- 
gelo Custode,  situala  sopra  il  bel  quadro  di  Carlo  di 
Rosa  ,  ed  anche  due  suoi  quadri  laterali  nella  cap- 
pella di  S.  Andrea  di  Avellino,  ove  sono  dipinte  azioni 
del  Santo.  Nella  chiesa  detta  la  Pietrasanta  ,  de*  Pa- 
dri Chierici  Regolari  minori  ,  è  un  quadro  col  SS. 
Nome  di  Gesù,  con  due  puttini ,  situato  sopra  il  qua- 
dro del  S.  Michele  Arcangelo.  La  migliore  di  tutte 
le  opere  sue  è  stimata  quella  che  fece  in  Caloria  » 
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casal  di  Napoli ,  per  la  chiesa  di  8.  Mauro  ,  ove  effi- 
giò il  Santo  portalo  in  gloria  da  bellissimi  angeli. 
Infine  pervenuto  all'età  di  settantotto  anni ,  morì  nel 
mese  di  novembre  del  iy36,  lo  sless  >  giorno  che  morì 
il  virtuoso  pittore  di  animali  Domenico  Brandi. 

Filippo  Ceppaluni,  volgarmente  detto  il  muto ,  per- 
chè era  tale',  fu  prima  discepolo  di  Raimondo  de  Do- 
minici,  e  fin  da  fanciullo  fu  allevato  in  sua  casa  5  fu 
buon  copista  ,  e  molto  genio  ebbe  alle  pitture  di  Lu- 
ca ;  laonde  nel  ritorno  che  fece  dalla  Spagna  ,  volle 
esser  suo  scolaro  ,  tuttoché  avanzato  nella  professio- 
ne ,  e  avesse  moglie  e  figliuoli  ,  e  buon  nome  nel 
far  ritratti  ,  ne'  quali  guadagnò  molto.  Ma  nel  fare 
d1  invenzione  quadri  istoriali  non  molto  prevalse  ; 
laonde  poche  opere  espose  al  pubblico,  le  quali  pos- 
sono dirsi  ragionevoli  -,  come  può  vedersi  nel  quadro 
di  S.  Irene,  situato  nella  prima  cappella  a  man  destra, 
entrando  nella  chiesa  di  S.  Luigi  di  Palazzo  de'  Pa- 
dri Minimi.  Costui  ebbe  più  applauso  di  quel  che 
meritava,  a  cagione  dell'esser  muto,  di  che  molto 
gustava  Luca  nel  parlarli  con  atti  muli }  per  la  qual 
cosa  si  vedevano  le  sue  pitture  con  ammirazione  ,  e 
massimamente  i  ritratti.  Mori  di  -fresca  età  nel  1725, 

Onofrio  Avellino  fu  prima  scolaro  di  Luca  Gior- 
dano ,  e  dopo  la  sua  partenza  per  la  Spagna  ,  passò 
alla  famosa  scuola  del  Solimena  ,  della  quale  si  dirà 
a  suo  luogo.  Imitò  assai  bene  la  maniera  di  Luca  , 
del  quale  copiò  assai  quadri  ,  e  massimamente  batta- 
glie ,  pel  gran  genio  che  aveva  a  quelle  ,  e  più  che 
altre,  copiò  più  volte  una  di  circa  cinque  palmi  per 
tra  verso  di  figure  di  un  palmo  ,  che  esprime  Giosuè 
che  ferma  il  Sole  5  cosa  delle  più  belle  di  Luca ,  per 
lo  componimento,  per  la  furia,  e  per  gli  accidenti , 
e  che  per  la  sua  bellezza  essendo  stata  lodata  dal  no- 
stro cavalier  Solimena,  se  ne  cercò  fare  acquisto  dal 
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nobil  tataiìer  D.  Ferdinando  di  Fusco  dilettali tissi- 
ino  di  pi  il  uva,  Jn  oggi  questa  battaglia  è  posseduta 
ete  Ludovico  Pigliarini  ,  onorati ssinio  negoziante  pub- 
blico ,  cbe  ne  fa  quella  stima  che  merita  un  ottima 
pittura  del  Giordano.  Onofrio  adunque  molte  cose 
condusse  sullo  stile  di  Luca  ,  e  compì  egregiamente 
alcune  battaglie  lasciate  imperfette  da  quello  ,  ed  al- 
cune copie  di  esse  fatte  da  lui  furon  vendute  per  ori- 
ginali in  Venezia.  Altre  opere  di  questo  virtuoso  sa- 
ranno notate  nella  vita  del  nostro  celebre  Francesco 
Solimena  ,  dove  ci  converrà  di  nuovo  far  menzione 
di  lui. 

D.  Alberto  Arnone  fu  prima  discepolo  di  Luca  Gior- 
dano, e  poi  in  Roma  di  Carlo  Maratta,  ledi  cui 
opere  copiò  assai  bene  ,  ed  in  quelle  fatte  di  sua  in* 
venzione  si  scorge  V  una  e  V  altra  maniera  unite  as- 
sieme. Fece  assai  bene  di  ritratti  ,  laonde  fu  in  Na- 
poli proposto  alla  Maestà  di  Filippo  V,  da  Luca  Gior- 
dano per  farli  il  ritratto,  che  riuscì  eccellentissimo, 
e  del  quale  fu  ben  ricompensato  da  quel  generoso 
Monarca.  Ritrasse  molti  signori,  e  dame,  e  fece  vari 
quadri  con  ottima  disposizione,  ragionevol  disegno, 
e  bel  colorito.  Si  mantenne  con  decoro,  ed  ebbe  mo- 
glie nobile,  con  la  quale  procreò  figliuoli,  e  mancò 
a  questa  vita  circa  il  ijiì. 

D.  Nicolò  di  Leone  diven  discepolo  di  Luca  , 
dappoiché  questi  fu  tornato  da  Madrid  ,  ed  è  ragio- 
nevol pittore ,  ed  onorato  gentiluomo,  e  molte  opere 
ha  dipinto  per  vari  pubblici  luoghi  ,  ma  più  per  par- 
ticolari persone  ,  e  non  è  molto  ch'egli  ha  fatto  un  bei 
quadro  di  altare  per  mandarlo  in  Regno. 

Francesco  Testa  ,  eh«  in  sua  gioventù  copiò  assai 
bene  Iv  opere  del  maestro,  dal  quale  fu  amato  per  la 
sua  giovialità  ,  e  buoni  costumi  ;  dappoiché  fu  divenuto 
vecchio  il»  questi  nostri  tempi  ingrati  per  la  pittura  y 
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andava  vendendo  alcune  sue  mezze  figure  a  vii  prez- 
zo :  sicché  miserabilmente  terminò  i  suoi  giorni  nel- 
l'anno i  y 38. 

Giovar*.  Battista  Lama  ,  vive  a'  nostri  giorni  per 
decoro  della  professione  ,  e  della  patria  ,  lavorando 
continuamente  ,  tuttoché  in  grave  età.  Egli  ha  fatto 
molte  opere,  e  molt$  se  ne  veggono  in  pubblico;  le 
migliori  però  sono  quelle  dipinte  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria alla  Cesarea,  il  quadro  all'aitar  maggiore  alla  par- 
rocchial  chiesa  di  S.  Liborio  ;  quello  ov*  è  effigiato  il 
S.  Profeta  Elia,  con  S.Simone  Stocco,  e  la  B.  Ver- 
gine col  Bambino,  nella  chiesa  della  Concordia.  Molti 
ne  sono  nella  chiesa  di  S> Angelo  al  nobil  Seggio  di 
Nido  }  ed  in  altre  chiese  ,  che  per  brevità  si  trala- 
sciano: eccetto  la  galleria  del  duca  di  S.  Nicola,  Gaeta, 
ed  il  grani  quadro  fatto  per  Y  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Maria  ad  Verticem  Coelì,  detta  volgar- 
mente a  Verticelle  ,  ove  ha  figurato  la  Beata  Vergine 
col  Bambino  in  gloria,  che  apparisce  a  consolare  le 
Anime  del  Purgatorio,  eh' è  il  titolo  della  chiesa, 
benché  fatto  in  vecchiezza.  Egli  ha  più  della  maniera 
di  Paolo  de  Matteis  ,  che  di  quella  di  Luca  Giorda- 
no 5  ancorché  sia  alquanto  più  risentita  negli  scuri  r 
e  nelle  pieghe  ;  perciocché  avendo  egli  preso  iu  mo- 
glie la  sorella  della  moglie  di  Paolo ,  dappoiché  fu  par- 
tito Luca  per  le  Spagne ,  egli  si  diede  ad  imitare 
quel  colorilo,  ed  anche  le  fisonomie,  e  le  mosse  delle 
figure,  talché  lo  credei  suo  discepolo,  e  mi  venne 
tale  opinione  confermata  dallo  stesso  Paolo  ,  allor- 
ché scrissi  la  prima  volta  la  vita  del  Giordano.  Ad 
ogni  modo  egli  è  di  giovamento  all'arte  pittorica, 
ed  è  valentuomo,  e  tiene  in  sua  casa  numerosa  scuola 
di  giovani  ,  che  si  approfittano  della  sua  ottima  ,  e 
caritativa  direzione,  nel  mentre  che  vive  7  e  lavora 
felicemente. 
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Fa  menzione  onorala  rAbccedario  pittorico  di  Nun- 
zio Farrajuoli  discepolo  del  nostro  Luca  ;  laonde  noi 
per  non  avere  altra  notizia  di  questo  buon  virtuoso, 
quella  stessa  riporteremo  con  le  parole  medesime  , 
che  ne  lasciò  scritte  quel  grave  autore.  Nunzio  Far- 
rajuoli ,  cognominato  degli  Afflitti ,  per  distinguersi 
dalle  altre  casate  di  tal  cognome  nella  sua  patria  di 
Nocera  de  Pagani,  ij  miglia  da  Napoli  lontana.  Nacque 
Vanno  1661,  studiò  il  disegno,  ed  il  dipinto  da  Luca 
Giordano.  Ma  benché  si  diletti  di  Jigure ,  il  suo  gè- 
nio  però  si  fa  conoscere  ne* paesi  a  olio^  ed  a  fre- 
sco ,  con  vaga  e  franca  maniera  dipinti ,  da  cui  si 
comprende  la  franchezza  "del  suo  pennello.  In  questi 
al  giorno  d*  oggi  si  puoi  dire  ugnale  alt  Albano  ,  al 
Birillo ,  al  Pousìn  ,  a  Salvator  Rosa ,  a  Claudio  Lo* 
renese ,  ed  a  tanti  altri  ?  dai!  quali  avendo  egli  fatto 
un  astratto  del  più  vago  ,  e  del  più  ameno,  e  dilet- 
tevole ,  nella  tenerezza  ,  nel  forte  ,  nella  degradazione, 
nelle  lontananze,  nell'aria,  nelle  frasche  battute  dai 
venti,  nelle  acque  in  continuo  moto,  nella  diversità  dei 
piani ,  nella  proprietà  de"  siti  per  adattarvi  le  figure, 
riesce  a  maraviglia  eccellente  ;  come  in  tanti  luoghi 
di  Bologna,  dove  vive,  e  particolarmente  presso  il 
dottor  Baldassar  Pastorini  ne  sedici  paesi  terminati  per 
questo  degno  soggetto  ,  che  sono  meritevoli  di  essere 
ammirati  da  tutti  i  virtuosi  di  pittura. 

Alcuni  discepoli  di  Luca  dipinsero  anche  cristalli  , 
e  furono  famosi  in  tal  genere  :  perciocché  Iddio  avea 
creato  Luca  con  abilità  universale  in  tutle  le  arti  pit- 
toriche ,  come  si  può  vedere  da  vari  cristalli  dipinti 
da  lui  eccellentemente;  onde  non  fia  maraviglia  ,  che 
avesse  in  ciò  virtuosi  discepoli.  Tali  furono  Carlo  Ga- 
rofalo ,  Andrea  Vincenti  della  provincia  di  Lecce  ? 
Domenico  Perrone ,  che  si  pose  ad  indagare  la  scel- 
tezza de  colori ,   e  fece  ottime  5  e  finissime  lacche  , 


ai5 

gialli  sanli  ,  con  altri  colori  ,  e  lavorò  a  fuoco  cor- 
nici di  cristallo*,  Francesco,  detto  Ciccio  della  Torre, 
e  Domenico  Coscia  ,  che  fece  assai  Lene  di  quei  cri» 
stalli ,  che  si  usavano  negli  scrittori  :  miglior  di  tutti 
però  fu  il  nominato 

Carlo  Garofalo,  che  per  la  sua  virtù  meritò  di  es- 
ser proposto  dal  suo  maestro  al  re  Carlo  II ,  in  Ispa- 
gna  ;  onde  fu  da  quel  Sovrano  chiamato  a  dipingere 
i  cristalli^,  che  doveano  servire  per  li  scrigui ,  e  per 
altri  adornamenti  delle  stanze  reali  ,  non  potendo 
Luca  dipingerli  ,  occupato  abbastanza  nelle  pitture 
della  gran  chiesa  dell'  Escuriate.  E  qui  non  mi  fia 
graye  il  raccontare  il  graziosissimo  accidente  accaduto 
a  quel  buon  Re  col  nominato  Carlo  Garofalo  -,  come 

10  narrava  lo  stesso  Luca  in  pruova  della  dabbennag- 
gine  di  questo  pittore. 

Ne'  primi  giorni  che  Carlo  cominciò  a  dipingere  , 
volle  il  Re  vederlo  operare,  ed  avendolo  con  la  sua 
innata  bontà  fatto  sedere  ,  si  andò  tanto  accostando 
per  osservare  le  picciole  figure,  che  egli  dipingeva, 
che  venne  a  ponere  i  suoi  lunghi  capelli  reali  sul  volto 
di  Carlo.  Questi  adunque  confuso  dal  vedersi  in  quel 
modo  stretto  al  viso  del  Re ,  sospese  timoroso  il  pen- 
nello, e  cominciò  a  grondar  di  sudore  :  di  che  accor- 
tosene il  Re,  e  credendo,  che  non  per  timore,  ma 
per  gran*  caldo  Carlo  sudasse  y  gli]  disse  guittesc  ci 
cucilo ,  che  vale  a  dire ,  tolgasi  il  collarino.  Ma  Carlo 
tenendo  tuttavia  il  pennello  sospeso  y  cadde  in  mag- 
giore ambascia  ,  prendendo  quelle  parole  in  altro  si- 
gnificato ,  quasi  che  il  Ré  dicesse  ,  che  se  gli  tron- 
casse il  collo  ;  ali1  incontro  il  Monarca  vedendo,  che 

11  sudore  del  povero  pittore  cresceva ,  con  tuono  di 
voce  più  alto  (  che  tale  anche  era  naturalmente  )  re* 
plico:  guiticsc  ci  cucilo  i  allora  sì  che  V  abate  Garo- 
falo credè  fermamente  ,  che  il  Re  forse  non  appagata 
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di  sua  pittura  volesse  condannarlo,  per  uno  entusias- 
mo, a  perder  la  lesta  :  laonde  messa  da  parte  la  ta- 
volozza e  pennelli  ,  gli  si  buttò  a' piedi ,  e  piangendo 
gli  chiese  misericordia  ,  e  grazia  della  vita  ,  dicendo 
esser  carico  di  famiglia,  la  quale  si  alimentava  colle 
sole  sue  fatiche.  Il  Re  all'  inaspettato  piagnisteo  non 
sapea  che  avvenuto  gli  fosse  ,  e  rivolto  a'  suoi  corte* 
giani  ,  chiedeva  ,  che  cosa  significassero  il  pianto  ,  e 
le  preghiere  di  Carlo,  e  vedendo  molti  di  essi  ridere 
si  rasserenò,  e  finalmente  avendo  inteso,  che  l'abate 
Garofalo  non  avea  capito  il  comandamento ,  che  si 
allentasse  il  collare,  ma  avea  creduto,  che  gli  si  avesse 
a  tagliare  il  collo,  ebbe  a  smascellar  della  risa,'  ed 
accostatosi  a  Carlo  ,  sollevandolo  da  terra  gli  disse 
per  rincorarlo:  rio  dico  esto  yò ,  ma  està ,  esio ,  toc- 
candogli il  collo ,  el  collare.  Dappoiché  Carlo  fu  ri- 
patriato  ,  visse  agiatamente  ,  mercè  la  pensione  data- 
gli da  quel  magnanimo  Monarca  ,  e  dipinse  solo  per 
qualche  signore,  ovver  solamente  per  proprio  diver- 
ti mento  ,  e  così  terminò  in  piacere  i  suoi  giorni  po- 
chi anni  dopo  la  morte  del  suo  maestro. 

Ed  ecco  terminala  la  narrazione  della  vita  ,  e  del- 
le opere  del  nostro  Luca  Giordano.  Onde  altro  non 
ci  resta  ,  che  dir  qualche  cosa  del  dì  della  sua  morte, 
come  promesso  abbiamo.  Vedendosi  egli  già  spedito 
da* medici,  fece  di  nuovo  testamento,  in  Ciri  non  solo 
si  ricordò  de1  parenti  ,  ma  anche  de' più  cari  amici  , 
e  di  alcuni  discepoli.  Fece  alcuni  pii  legati  a  povere 
zitelle  che  avevano  servito  in  casa  sua  ,  o  figliuole  di 
altre  sue  serve.  Lasciò  che  il  Simonel'li  finisce  la  sa- 
grestia di  S.  Brigida  ,  ma  nemmen  da  costui  fu  com- 
piuta, prevenuto  dalla  morte.  Ordinò  che  fussero  ce- 
lebrate gran  numero  di  messe  per  suffragio  dell1  ani- 
ma sua.  Il  suo  erede  fu  D.  Lorenzo  suo  maggior  fi- 
gliuolo1 ?  che  dal  re'  Carlo  II ,  era  slato  decoralo  con 


la  toga  di  presidente  della  "Regia  Carnei^',  e  del  ti- 
tolo di  Reggente  onorario,  ed  a  lui  racco  mandò  la 
madre,  alla  quale  lasciò  onoralo  assegnamento.  Ella 
è  stata  rispettata,  e  servita  fino  all'ultimo  fialo  per 
la  sua  gran  bontà  ,  e  da  lei  lo  scrittore  della  pre- 
sente vita  ebbe  la  maggior  parte  delle  scritte  notizie. 
Infine  munitosi  Luca  de' Santi  Sagramenli,  come  buon 
cattolico,  e  avute  tutte  le  assoluzioni,  e  perdonanze 
cbe  sono  annesse  alle  divozioni  da  lui  esercitate,  unto 
dell'olio  sacro,  spargendo  lagrime  di  pentimento  ai 
piedi  d'un  Crocefisso  ,  si  pose  in  agonia  ,  ed  assistito 
da'suoi  Padri  di  S.Brigida,  rese  l'anima  al  Creatore 
a  12  gennaio  alle  sette  ore  di  notte  l'anno  iyo5. 
Anno  veramente  memorabile  per  tanta  perdila  ,  poi- 
ché mai  non  comparirà  nel  Mondo  uomo  tanto  uni- 
versale ,  ed  eccellente  in  ogni  genere  di  pittura.  Pel- 
lai e  il  riconobbero  i  primi  maestri  delle  nostre  arti  , 
come  dinanzi  abbiam  detto  al  che  aggiungasi  ,  cbe 
il  cavalier  Calabrese  ,  dipingendo  in  Malta  negli  ul- 
timi mesi  di  sua  vita  un'aria  in  un  suo  quadro,  con 
un  poco  di  gloria  ,  disse  a  Raimondo  de  Dominici  : 
queste  arie  ,  e  glorie  le  dipinge  eccellentemente  il  vo- 
stro Luca  Giordano  ,  avendo  in  questa  parte  imitato 
assai  bene  il  gran  Paolo  Veronese ,  e  Pietro  da  Cor- 
tona. E  tanto  basti  in  testimonio  del  valore  del  no- 
stro egregio  Giordano. 

Fu  portato  il  suo  cadavere  con  grande  lugubre  ac- 
compagnamento,  per  la  strada  Toledo,  alla  chiesa  di 
S.Brigida,  e  non  vi  fu  persona,  che  non  corresse  a 
vederlo,  ragionandosi  dappertutto  delle  sue  belle  pit- 
ture, e  dell'onore,  che  per' esse  avea  apportato  alla 
patria.  Fu  collocato  il  suo  cadavere  su  d'un  alto  pal- 
co, che  con  funebre  pompa  era  apparecchiato,  e  can- 
tatesi le  solite  requie,  fu  lasciato  così  insino  alla  ve- 
gnente mattina,  in  cui  si  celebrò  messa  cantata  a  più 
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cori  dì  musica  ,  olire  a  un  gran  numero  di  altre  basse; 
dopo  le  quali  fu  depositato  il  suo  corpo  nella  sepol- 
tura del  regio  consigliere  D.  Stefano  Padiglia.  Indi 
poi  a  due  anni  ,  essendosi  finita  ,  ed  accomodata  la 
sua,  fu  trasportato  il  cadavere  ch'era  ancora  intero* 
sebben  secco,  nel  luogo  ove  al  presente  giace,  eh'  è 
appunto  avanti  la  cappella  di  S.  Nicola  di  Bari,  ov'è 
il  bel  quadro  da  lui  dipinto  ;  e  qui  soggiungerò  cosa 
degna  di  maraviglia,  ed  osservata  da  molle  persone 
degne  di  fede  ,  cioè  ,  che  aprendosi  la  sua  cassa  nel 
3  y3 1,  ventisei  anni  dopo  che  vi  fu  messo  ,  in  occasione 
di  dar  sepoltura  al  cadavere  di  D.  Margherita  sua 
consorte ,  che  morì  a  5  marzo  dell'  anno  detto ,  si 
vide  il  suo  cadavere  asciutto  col  solo  ossame,  e  con 
qualche  seccamento  da  parte  in  parte  :  la  man  dritta 
però  tutta  intera  ,  e  secca  in  atto  di  tenere  il  pen- 
nello 3  benché  accostata  al  petto  ;  della  qual  cosa  aven- 
done io  parlato  con  fisici  ,  e  più  col  virtuoso  dottor 
Pietro  Cerruti,  asseriscono  essi,  che  il  continuo  motor 
col  quale  era  avvezza  la  mano  a  far  sue  operazioni, 
avesse  assottigliate  le  di  lei  parti  grosse  ,  e  preser- 
vate le  fibre  dalla  corruttela  :  el  sentimento  del  Cer- 
niti è  ,  che  la  maggior  solidità  indotta  a  quelle  parti 
più  di  lutte  esercitate,  e  con  somma  velocità  da  quel 
prodigioso  dipintore  ,  V  avea  preservata  la  mano  dalla 
corruzione  ;  se  pure  non  voglia  dirsi,  che  quella  mano 
era  quasi  imbalsamata  dall'olio,  che  continuamente 
trattava  nella  mescolanza  de'  colori. 

In  quella  sepoltura  adunque  riposeranno  quelle  ossa 
onorate  insino  alla  fine  del  Mondo;  e  se  pure  i  bronzi r 
e  i  marmi  periscono  ,  la  virtù  di  Luca  Giordano  vi- 
verà  eternamente  nella  memoria  degli  uomini,  niente 
meno  che  quella  de' più  famosi  dell'antichità,  poiché 
l'uomo  virtuoso  eternamente  vive. 
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Si  legge  sopra  la  sepoltura  il  seguente  epitaffio  : 

D.    O.  Mi 

Lucae  Jordano  Neapolitano 
Saecnli  sui  Patriaecjue  ornamento 
A  Viris  Principibus  certatim  expetito 
Et  Carolo  II.  Hispaniarum  Regi 
Acceptissimo. 
Septuagesimo  major  JElatis  Anno 
E  vivis  sublato. 
Laurentiiis  Regens,  et  Regii  JErarii  Praeses 
Patri  optimo  P. 
Anno  D.  M.D.CCF. 

Devesi  avvertire  però ,  non  esser  questa  la  iscrizione 
che  dovea  scolpirsi  sulla  lapide  sepolcrale  ,  ma  bensì 
quella  che  siegue  ;  la  quale,  per  essere  alquanto  lun- 
ghetta,  fu  compendiata  con  poca  avvertenza  senza  far- 
ne inteso  l'autore  ,  che  fu  l'avvocato  D.  Giacomo  Fa- 
sulo ,  assai  ben  noto  fra' letterati. 
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D.    O.  M. 

E  quid  Lucae  Jordano  Neapolitano 
Sacculi  sui  Patriaeque  ornamento 
Artis  praestantia 
Inter  Pictores  omnis  memoriae  celeberrimos 
Nulli  secundo 
Ingenti  tabularum  multitudine 
Uni  simul  omnibus  conferendo 
Sed  incredibili  pingendi  celeritate 
Omnium  primo 
Ejfìngendis  aliorum  Pictorum  operibus ,  ac  studiis 
Admirando» 
A  virìs  Principibus  certalim  expetito 
Et  Carolo  li.  Hispaniarum  Regi  acceptissimo 
Summisque  honoribus ,  et  opibus  aucto 
Post  locupletatam  picturis  eximiis 
Itàliam^  Hispaniam ,  atque  omnem  adeò  Europam 
Post  repetitam  è  diuturno  desiderio  Neapolim 
Inter  assiduos  labores 
Nec  valetudine  ,  nec  senio  interpeltantibus 

E  vivis  sublato  aelalis  anno  LXXIII. 
Humanae  autem  reparatae  salulis  MDCCV. 
Laurentius  Jordanus  Re  gii  JErarii  Praeses 
Parenti  Optimo  P. 
Anno  Domini  MDCCV1I. 


Fine  della  vita  del  cavalier  Luca  Giordano  pittore  r 
e  de  suoi  discepoli. 
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D.  ANTONIO  REVIGLIONE  A  BERNARDO  DE  DOMINICI 
PER  LA  VITA  DEL  CAy.  D.  LUCA  GIORDANO. 


SONETTO. 

Magnanimo  pensiero  in  te  si  desta  ; 

Chè  a  belle  imprese  ,  ov1  è  maggior  V  ardire , 
Ivi  è  premio  Tonor:  d'inclite  gesta 
Tessere  istoria  a1  secoli  avvenire. 

Giusto  è  rìtor  d'  empia  nemica  infesta 
I  chiari  nomi  alle  vendette  ,  alT  ire  5 
Svegliando  al  suon  di  dolce  laude  onesta 
I  spiriti  air  opra  ,  alla  virtù  il  desire. 

Ombra  fosca  d'  oblio  già  non  confonda 
L'ignaro,  e  1  saggio  entro  la  turba  vile, 
O  morte  entrambi  in  terren  nudo  asconda. 

Viva  il  Giordau  :  ne  immago  a  lui  simile 

Fia  più  di  quella,  a  cui  fa  specchio  Fonda, 
Che  vien  dal  fonte  del  tuo  puro  stile. 

RISPOSTA  DELL'  AUTORE 

SONETTO. 

Se  sublime  pensiero  in  ine  si  desta 
Del  patrio  Apelle  ,  il  temerario  ardire 
Mal  corrisponde,  in  decantar  le  gesta 
Con  rozza  penna  ,  a'  secoli  avvenire. 

Come  T  idea  di  bella  donna ,  e  onesta 

TaFor  non  puossi  in  marmi  ella  scolpire, 
Che  a  gran  subietto  mano  industre  e  presta 
MancaJ,  e  l'opra  già  vince  il  gran  desire. 

Basta  sol  s1  al  voler,  non  già  seconda 
Larga,  e  colf  onda  di  purgato  stile, 
O  pensier  degno  ,  in  me  non  pur  abbonda  : 

Che  immago  porga,  a  nuli1  altra  simile; 

Nebbia  d' oscuro  oblio  non  fia  che  asconda 
Della  degn' alma,  in  nulla  parte  umile. 
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VITA  DEL  CAVALIER  GIACOMO  FARELLI,  PITTORE. 
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Uno  de1  primi  discepoli  di  Andrea  Vaccaro ,  e  forse 
il  migliore  ,   fu  il  cavalier  Giacomo  Farelli  ,  che  es- 
sendo nato  nel  1624  ?  attese  primieramente  alla  scuola 
di  grammatica,  ed  avanzatosi  negli  studi  di  umanità, 
vi  fece  molto  progresso  :  ma  non  si  sa  per  quale  oc- 
casione invaghitosi  della  pittura,  si  fece  scolaro  di  An- 
drea Vaccaro,  pittore  di  primo  grido  in  quel  tetri po; 
ed  aiutato  dal  suo  spirito  pronto  e  vivace  ,  in  pochi 
anni  fece  de'grandi  acquisti  nelle  nostre  arti;  conciossia- 
cosaché col  disegnare  continuamente  le  buone  stampe, 
i  modelli  ,  ed  il  nudo  ,  si  perfezionò  in  quel  che  sia 
intendimento  de1  muscoli  ,  ed  ossatura  del  corpo  uma- 
no. Indi  con  la  guida  del  suo  egregio  maestro  ,  si  die- 
de prima  a  copiare  ,  e  poi  a  comporre  da  se  le  sto- 
rie ,  e  tanto  bene  nel  principio  imitò  il  maestro,  che 
alcune  mezze  figure  dipinte  in  quel  tempo  da  Giaco- 
mo,  sembrano  di  Andrea.  Ma  perchè  delle  molte  ope- 
re ch'egli  fece  per  vari  particolari,   non  posson  ve- 
dersene che  poche  in  casa  di  qualche  titolato  ,  perciò 
faremo  per  ora  menzione  del  quadro  che  esposto  in 
pubblica  chiesa   si  può  vedere  da  ognuno.    E  questo 
è  il  quadro  del  S.  Antonio  da  Padova  situato  in  una 
cappella  della  chiesa  de1  Pellegrini ,  che  da  alcuni  vien 
creduto  pittura  del  maestro  ,   tanto  è  condotto  sullo 
stile  di  quello.   Essendosi  poi  terminata  ,   ed  abbel- 
lita di  stucchi  la  bella  chiesa  di  S.  Brigida  de'  Padri 
Lucchesi  chierici  regolari  ,   e  dovendosi  dipingere  il 
quadro  per  V  aitar  maggiore,  concorsero  molti  pittori 
per  ottener  quel  lavoro  ;  ma  il  Vaccaro  unitosi  a  Fran- 
cesco di  Maria,  un  de' primi  maestri  nella  pittura, 


lo  fecero  ottenere  al  Farelli ,  per  farne  escludere  Luca 
Giordano,  che  allora  usciva  in  campo  con  la  sua  Leila 
maniera  ;  e  tuttoché  giovane  egli  si  fosse  ,  avea  molti 
seguaci  ,    che  contrari   de1  discepoli  del  Maria  j    e  di 
quei  del  Vaccaro ,   vantavano  a   tutto  lor  potere  la 
bella  nuova  maniera  del  Giordano.  Figurò  in  questo 
quadro  Farelli    la  Santa  Vedova  inginocchioni  ,  che 
con  gli  occhi  elevali  al  cielo  contempla  alcuni  misteii 
della  Passione  di  Nostro  Signore ,  il  quale  nella  parte 
superiore  apparisce  alla  Santa  ,  mostrandole  la  piaga 
del  Costato  ,  e  viene  accompagnato  dalla  Beata  Ver- 
gine ,   S.  Giovan  Battista  ,  ed  altri  Santi ,  apparen- 
dovi la  Croce  portata  da  un  gruppo  di  pultini  ,  un 
de1  quali  ,  stando  in  piedi  vicino  la  Santa  Matrona, 
le  presenta  i  flagelli  ,    e  le  catene  ,   nel  mentre  che 
altri  angioli  portano  gli  altri  istrumenti ,  per  compi- 
mento de' misteri  della  santissima  Passione.  In  questo 
quadro  si  scorge  un  grande  studio,  perciocché  fu  di- 
pinto con  V  assistenza  ,   e  consiglio  non  solo   di  An- 
drea  suo  maestro  ,   ma  eziandio   vi   fu  il  parere  di 
Francesco  di  Maria  ,  per  lo  comune  impegno  di  ab- 
batter Luca  Giordano,  che  nel  medesimo  tempo  di- 
pingeva il  quadro   di  egual  misura   del  S.  Nicola  di 
Bari  ,  da  situarsi  nel  cappellone  della  croce  dal  canto 
del  Vangelo  ,  che  riuscì  maraviglioso  a'  medesimi  prò* 
fessori  ,    ed  un  incanto  a  chiunque  lo  vide,    per  la 
nuova  artificiosa  vaga  maniera.  Fu  però  commendato 
da  tutti  gli  studiosi  del  disegno  il  quadro  fatto  da  Gia- 
como, il  quale  per  le  laudi  date  al  quadro  di  Luca, 
a  cagion  della  bella  vaghezza  decolori ,  pensò  ancor 
egli  dipinger  con  belle  tinte  che  appagassero  l'occhio 
de*  circostanti  ,   e  con  lo  studio  del  disegno  soddisfa- 
cesse in  un  punto  medesimo  a'  professori.  Per  la  qual 
cosa  si  diede  con  più  fervore  allo  studio  del  disegno, 
e  fece  sul  naturale  molte  fatiche.  Indi  dando  più  va- 


2^4 

ghezza  alle  tinte  ,  per  maggiormente  fare  apparir  pre- 
ziose le  sue  pitture,  cominciò  ad  operare  anche  alle 
carnagioni  il  oltramarino  ,  col  quale  .diede  nobiltà 
alla  sua  nuova  maniera,  usando  tinte  dolci,  e  piene 
di  morbidezza  \  come  si  vede  nelle  sue  opere  buone 
prima  di  mutar  stile  ,  e  di  andar  peggiorando  ,  come 
dimostreremo  in  appresso  ,  annoverando  prima  qui 
sotto  le  opere  ,  per  le  quali  egli  si  acquistò  sommo 
vanto,  senza  punto  serbar  ordine  di  qual  fosse  prima 
o  dopo  operata  ,  ed  esposta  in  chiesa  ,  accennando 
solamente,  che  appresso  del  quadro  di  S.  Brigida  , 
dipinse  quello  ,  che  si  vede  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  ,  detta  volgarmente  la  Pietrasanta  ,  ove  fi- 
gurò S.  Anna  col  Bambino  Gesù  nel  grembo  ,  e  la 
Beala  Vergine  inginocchioni  avanti  di  esso,  essendovi 
S.  Giuseppe,  e  S.  Gioacchino  con  bella  gloria  di  put- 
tini  al  disopra.  Ma  questo  quadro  avendo  patito  ,  è 
stato  accomodato  da  altro  pittore  ,  che  molto  ha  mi- 
norato di  sua  bontà.  jNella  medesima  chiesa  \  edesi 
nell'ai  la  re  del  cappellone  della  croce  ,  il  gran  quadro 
con  l'Assunzione  al  cielo  di  Maria  Vergine  ,  e  con  gli 
Apostoli  intorno  al  sepolcro,  opera  anche  ella  degna 
di  lode. 

Ma  è  tempo  ormai  di  far  palese  quelle  opere,  per 
le  quali  si  acquistò  molto  grido,  tultocchè  si  vedessero 
tuttogiorno  le  bellissime  ,  che  esponeva  alle  chiese 
il  mentovato  Luca  Giordano  5  perciocché  furon  con- 
siderate per  opere  bellissime  ,  ed  al  pari  di  quelle 
esposte  dal  Giordano  in  quel  tempo  ,  (  ed  al  quale 
il  Farelli  contese  molte  volte  la  gloria  con  V  emula- 
zione ).  Tali  furono  i  quadri  ,  che  si  veggono  esposti 
nella  chiesa  della  Pietà  de'  Turchini  (  Conservatorio 
di  figliuoli  ,  che  attendono  alla  musica  )  laterali  al 
bel  quadro  della  S.  Anna  ,  dipinta  dal  suo  maestro. 
In  uno  vedesi  la  nascita  della  Santa]  madre  della  Beala 


ii5 

Vergine  ,  con  tale  studioso  componimento  ,  e  belle  fi- 
gure nobilmente  ideale  ,  e  massimamente  quella  che 
giace  in  letto,  figurata  per  la  madre  della  Santa,  la 
ijuale  è  così  bella  ,  e  ben  situata  ,  che  alzando  verso 
del  cielo  il  volto  da' guanciali  ,  ove  appoggia  la  testa, 
con  aria  ,  e  idea  cosi  bella  ,  che  ha  meritato  le  laudi 
non  solo  di  tutti  i  nostri  professori ,  ma  del  medesimo 
Luca  Giordano,  e  di  Francesco  Solimena:  essendovi 
un  cieco,  che  inginocchioni  fa  atto  d'istantaneo  por- 
tento ,  perchè  apre  gli  occhi  alla  luce  }  volgendosi  a 
lui  tutte  quelle  donne,  che  tengono  in  seno,  ed  as- 
sistono alla  lavanda  della  celeste  Bambina  col  padre 
della  Santa.  Nell'aria  vi  sono  un  gruppo  di  puttini, 
che  si  fan  gioco  di  uno  svolazzo  di  un  panno,  Mai 
graziosamente  intrecciato.  Rappresenta  1  altro  quadro 
la  morte  di  S.  Anna  ,  la  quale  vien  benedetta  dal 
picciolo  Gesù  ,  sostenuta  dalla  Beata  Vergine  ,  ed  as- 
sistita da  S.  Michele  Arcangelo  armato  di  spada  ,  e 
scudo  ,  che  discaccia  il  demonio ,  nel  mentre  che 
aprendosi  i  cieli  vengono  angioli  per  ricevere  quel- 
l1  anima  santa,  e  trasportarla  in  luogo  beato.  Avanti 
è  la  figura  di  S*  Giuseppe  5  che  seduto  con  una  gamba 
su  l'altra,  appoggia  su  la  mano  la  testa  in  atto  pen- 
sieroso. 

Nella  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio  ,  sopra  il 
quadro  di  Massimo  dipinse  Giacomo  la  Santa  mede- 
sima ,  che  offerisce  la  verginella  Maria  all'  Eterno  Pa- 
dre ,  che  apparisce  disopra,  dandole  la  benedizione  : 
e  tutta  quest'  opera  è  accordata  con  panni  celesti  di 
finissimo  oltramarino  ,  che  rende  molta  vaghezza  al- 
l'occhio  de' risguardanti.  In  questo  tempo  medesimo 
dipinse  la  volta  del  cappellone  di  S.  Isidoro  a  fresco, 
nella  chiesa  di  S.  Luigi  de' Francesi  ,  volgarmente 
detta  ,  di  S.  Francesco  da  Paola  :  ove  effigiò  varie 
azioni  del  Santo  agricoltore  in  figure  più  picciole  ad 
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olio  ;  ed  a  fresco ,  nel  mezzo  di  essa  volta  ,  si  vede 
portato  in  gloria  da  un  gruppo  di  angeli. 

Avendo  i  frati  Minimi  del  mentovato  Santo  da  Pao- 
la ,  vedute  le  opere  del  Farelli  ,  determinarono  ,  che 
dai  suoi  pennelli  fosse  adornata  di  pitture  la  loro 
chiesa  ;  laonde  egli  mise  mano  air  opera  ,  e  dipinse 
in  quadri  ad  olio  tutte  le  principali  azioni  miracolose 
di  quel  portento  di  santità  ;  e  questi  quadri  son  si- 
tuati per  entro  la  nave  della  chiesa  tra1  fìnestroni  ,  e 
l'arco  della  chiesa,  e  son  dipinti  con  forza  di  colore, 
ed  azioni  bellissime  d'elle  figure  ,  oltre  il  buon  dise- 
gno ,  e  studio  di  buon  componimento  ,  che  vengono 
lodati  dagF  intendenti  di  pittura.  Seguitando  dunque 
a  dipingere  le  altre  storie  con  figure  più  picciole,  da 
situarsi  sopra  gli  archi  delle  cappelle  ,  in  queste  an- 
cora si  portò  Giacomo  egregiamente,  dappoiché  furon 
molto  lodate  da'  medesimi  professori. 

Vedute  queste  pitture  da'  fratelli  della  nobile  rea! 
Congregazione  de'  Sette  Dolori  della  Beata  Vergine  , 
vollero  che  dal  Farelli  fusse  abbellita  di  pitture  il  de- 
gnissimo loro  Oratorio  ,  eretto  in  un  chiostro  della 
sudelta  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  ;  laonde  in- 
contra ndo  egli  con  lieto  animo  questa  occasione,  per 
lo  pensiero  ,  che  aveva  di  aggregarsi  ancor  egli  in 
quella  real  Congregazione,  come  poi  eseguì,  compartì 
le  storie  nella  maniera  che  sieguono  ,  e  come  sono 
state  descritte  dal  gentilissimo  D.  Camillo  D'Aragona, 
fratello  ancor  egli  della  sudetta  Congregazione,  nella 
maniera  ,  che  son  riportate  qui  sotto. 

La  Congregazione  è  di  forma  quadrangolare,  e  verso 
oriente  sta  situato  l'altare  ,  sopra  di  cui  si  vede  una 
divota  immagine  della  Santissima  Vergine  de'  Sette 
Dolori,  dipinta  da  più  antico  pittore.  Dall'uno  lato  , 
e  dall'altro  della  medesima  vi  son  due  tondi  del  ca- 
valier  Farelli  ,   con  putlini ,  che  con  diversi  scherzi 


sostengono  gì' istrumenti  della  Santissima  Passione  del 
Signore  ,  fra*  quali  ve  ne  sono  dei  bellissimi  ,  Lea 
.disegnati,  e  ben  dipinti,  con  tenerezza  e  impasto  di 
buon  colore.  Al  disopra  vi  è  dipinta  a  fresco  la  Re- 
surrezione del  Redentore  ,  e  questa  pittura  abbraccia 
tutto  il  muro  insino  alla  volta.  Verso  occidente  sta 
situata  la  banca  degli  officiali  di  detta  Congregazione, 
e  sopra  di  essa  vi  è  il  coro  per  i  musici  col  suo  or- 
gano ,  sopra  del  quale  si  vede  dipinta  a  fresco  l'As- 
sunzione della  Beata  Vergine ,  con  dipintura  di  ugual 
grandezza  della  Resurrezione  del  Signore. 

Dalla  parte  di  settentrione ,  e  da  quella  di  mezzo- 
giorno vi  son  quattro  finestre  per  ogni  parte  ,  fra  le 
quali  vi  sono  quadri  dipinti  ad  olio  sopra  tela ,  a  tre 
per  parte.  La  prima  che  si  vede  ,  da  chiunque  entra 
ììeir  Oratorio  ,   rappresenta  1'  orazione  ,    che  andaro- 
no  a  fare  al  Tempio  S.  Gioacchino  e  S.  Anna  per 
ottener  prole  da  Dio  ,  e  ne  furon  scacciati  dal  som- 
mo Sacerdote  ,  la  seconda  la  Nascita  della  Beata  Ver- 
gine ,    e  la  terza  la  Presentazione    al  Tempio  della 
Beata  Vergine.   Dalla   parte  poi  del  mezzogiorno  la 
prima  storia  rappresenta  1' Annunciazione  dell'Angelo 
alla  Santissima  Vergine,  la  seconda  l'apparizione  del- 
l'Angelo in  sogno  a  S.  Giuseppe,   la  terza  la  visita 
di  Nostra  Signora  a  Santa  Elisabetta.  Sotto  poi  alle 
sudette  otto  finestre  si  veggono  otto  tondi  parimente 
dipinti  ad  olio  sopra  tela.  Il  primo  che  sovrasta  alla 
porta  della  sagrestia  ,  rappresenta  S.  Isidoro  ,   ed  il 
primo  che  è  situato  su  la -porta   d'onde   si  entra  in; 
Congregazione,  ha  l'immagine  del  gran  Santo  da  Pao-* 
la.  Gli  altri  sei  son  tutti  di  pultini  ,  che  Irr  diverse 
bellissime  azioni   tengono   in   mano  vari  geroglifici  * 
cavati  dalla  Sacra  Scrittura  ,  significanti  gli  attributi 
e  le  glorie  della  Beata  Vergine. 

La  volta  poi  si  vede  tutta  dipinta   a  fresco  ,  con; 
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V  infrascritto  ordrne.  Nel  mezzo  di  essa  vi  sono  quat- 
tro istorie  ,   e  la  prima  entrando  in  Congregazione  , 
è  F  orazione  di  Nostro  Signore  all'  Orto  ,  la  seconda 
la  presa  di  esso  nel  medesimo  Orto  ,  tradito  da  Giu- 
da. La  terza  Nostro  Signore  in  Croce  ,  ed  a  piedi 
di  essa  la  Beata  Vergine  Addolorata  ,   S.  Giovanni  , 
e  la  Maddalena.  La  quarta  l'Angelo  sul  monumento) 
che  parla  alla  Maddalena.   Di  qua  ,  e  di  là  poi  ,  al- 
l'uno ed  all'altro  chinar  della  volta,  nominata  cen- 
tina ,  ve  ne  sono  altre  cinque  istoria  per  ogni  parte* 
La  prima,   e   l'ultima  dall'una  parte,   e  dall'altra 
rappresentano  quattro  profeti.  Le  altre  tre  dalla  parte 
di  settentrione  ;  la  prima  rappresenta  la  Purificazione 
della  Beata  Vergine  ,    la  seconda  la  fuga  in  Egitto  , 
e  la  terza  la  disputa  di  Nostro  Signore   fra'  Dottori 
nel  Tempio.   Le  altre  tre ,    che  son  dalla  parte  di 
oriente,  esprimono  Nostro  Signore  condotto  al  Calva- 
rio con  la  Croce  in  ispalla  nella  prima,  nella  seconda 
la  deposizione  del  Corpo  morto  di  esso  Signore  dalla 
Croce  ,  e  nella  terza  la  sua  sepoltura. 

Cominciò  il  cavalier  Farelli  a  dipingere  queste  isto- 
rie nell'anno  1668,  ma  poi  per  alcune  controversie 
avute  con  i  fratelli,  loro  mosse  lite  a  cagion  d'inte- 
resse ,  e  durò  dodeci  anni  il  litigio  ,  il  quale  poi  ter- 
minato con  un  aggiustamento  ,  finì  tutto  il  restante 
dell'opera  nel  i6gr,  come  sì  vede  dal  suo  nome  firma- 
to ,  prima  nella  storia  della  presa  di  Nostro  Signore 
ali1  Orto,  e  nell'  iunnagine  mentovata  di  S.  Isidoro. 

Fra  queste  istorie  ve  ne  sono  bellissime  così  nei 
componimenti  ,  come  di  Lei  ritrovati  ,  e  colorite  di 
.buon  gusto  ,  come  ben  disegnate  ,  e  fra  esse  distili- 
guesi  quella  della  Presentazione  ,  per  il  concetto  del 
sommo  Sacerdote  ,  che  col  turibolo  in  mano  sta  in 
atto  di  tributar  gl'incensi  all'Eterno  Padre,  volgen- 
dosi con  bella  attitudine  al  libro  ,   sostenuto   da  un, 


229 

ministro  del  Tempio  ,  per  recitare  le  preci ,  ed  ha 
avanti  di  se  prostrata  in  atto  umile  ,  e  devoto  la 
SS.  Verginella  ,  da  lui  benedetta  ,  mentrechè  il  po- 
polo spettatore  sta  tutto  intento  a  quella  sacra  azione. 

Intanto  che  Giacomo  ebbe  a  far  piato  con  i  men- 
tovati fratelli  della  Congregazione  descritta  ,  fece  mol- 
tissime opere  3  e  dipinse  nel  Gesù  nuovo  l'arco  della 
cappella  del  reggente  Fornaro  a  fresco  su  rintonaca, 
delle  quali  pitture  fu  ben  riconosciuto  ,  e  n'ebbe  molta 
lode.  Finita  quest'opera  incominciò  quella  della  cap- 
pella di  S.  Gaetano  Tiene  nella  chiesa  de'  Santi  Apo- 
stoli y   ove  varie  azioni  miracolose  di  quel  Santo  di- 
pinse ,    e  le  quali  pitture  sono  condette  con  sommo 
studio,  e  maestria  del  pennello,  dappoiché  oltre  del- 
T  esser  dipinta   tutta  la  volta  dal  rinomato  Cavalier 
Lanfranco  ,  vi  era  la  gara  di  altri  virtuosi  pittori  , 
che  concorrendo  a  quelle  opere  (  per  esser  di  grande 
onore  il  dipingere  in  quella  chiesa  distinta   per  più 
ragioni)  dipingevano  le  altre  cappelle,   per  renderle 
magnifiche  ,  e  adorne  di  lor  pitture.  Fu  condotto  in 
Abruzzo  dal  Duca  d'Atri,  e  nel  suo  palagio  dipinse 
a  fresco  una  bellissima  galleria  ,  ove  fece  vari  concerti 
poetici  ,    e  con  bizarria    di  pensieri  condusse  quella 
grande  opera  ,    che  fu  sommamente  gradita    da  quel 
signore,  il  quale  dal  gran  Maestro  di  Malta  Fra  Gre- 
gorio Carrafa  suo  parente  gli  fece  avere  poi  la  Croce 
di  grazia  di  quella  illustre  religione  T  non  potendola 
ottener  di  giustizia  ,  per  varie  particolari  ragioni. 

Tornato  a  Napoli  dipinse  tre  quadri  per  la  chiesa 
di  S.  Michele  Arcangelo  ,  chiesa  situata  sopra  alla 
bella  villa  del  Vomero  ,  e  in  tutti  tre  vi  rappresentò 
miracoli  di  S.  Francesco  da  Paola  ,  ed  ai  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  fece  due  quadri  da  situarsi  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  ,  eretta  nell'  amenissimo  borgo 
diChiaia,  €  propriamente  all'aitar  maggiore,  laterali 


*  quello  di  Francesco  di  Maria,  ed  un  de' quali  rap- 
presenta un  riposo  nella  fuga  in  Egitto,  con  un  An- 
gelo che  gli  addila  il  sentiero  ;  e  V  altro  la  morte  di 
S.  Giuseppe ,  dipinta  con  divola  espressione.  Fece  per 
la  chiesa  Parrocchiale  della  terra  di  Secondigliano  un 
gran  quadro  ,  ove  effigiò  Nostro  Signore  ,  con  i  do- 
dici Apostoli  in  atto  d'istituire  il  SS.  Sacramento. 
SNTella  Congregazione  del  SS. Rosario,  eretta  in  S.  Do- 
menico Soriano  ,  dipinse   ad  olio  i  quadri  che  vi  si 
veggono  >  con  figurarvi  molti  miracoli  della  Beata  Ver- 
gine del  Rosario  \  e  di  questa  opera  ne  fu  molto  lo- 
dato. Ma  il  vanto  maggiore  ,  che  dovè  darsi  alle  pit- 
ture di  Farelli  ,  si  può  tutto  epilogare  ne?  gran  qua- 
dro ,  che  si  vede  esposto  nella  chiesa  della  Redenzione 
de' Cattivi  all'altare  maggiore,    ove  vedesi  sopra,  la 
Beata  Vergine   con  Gesù  ,   in  braccio  portala  da  un 
gruppo  di  bellissimi  angioli  ,   e  nel  Lasso  si  veggono 
varie  figure  indotte  in  schiavitù ,  così  d'uomini,  come 
di  donne,  con  vari' fanciulli ,  a' quali  ricompra  la  li- 
bertà un  cristiano   con  altri  che  portano  i  sacchetti 
delle  monete,  le  quali  vengon  pagate  ad  un  mercante 
Turco,  che  si  vede  decorosamente  vestito,  e  con  bella 
azione  addita  al  cristiano   alcune  donne  schiave  ,  ed 
essendo  Y  azione  rappresentata  in  sul  lido  del  mare  > 
vi  sono  alcuni  seduti  su  d1  uno  scoglio  vicino,  che  at- 
tentamente guardano  la  barca  ,  ed  i  cristiani  venuti 
per  redimere  dalla  schiavitù  que'  miseri  cristiani  ;  nel 
Volto  de' quali  vi  ha  espressa  con  la  pallidezza  il  lor 
patimento  ,  e  la  speranza  di  vedersi  liberi  per  la  ca- 
rità di  quei,  che  son  venuti  per  riscattarli.  In  somma 
è  quest"*  opera  degna  di  ogni  laude  ,  così  per  Y  espres- 
siva ,  come  per  lo  disegno  e'1  bel  colorito  ,  eh1  è  molto 
vago  ,  e  per  Y  ottimo  componimento  ,  concepito  con 
idea  nobile  ,  e  con  decoro  delle  figure ,  che  fanno  or- 
lamento  a  sì  bella  pittura. 
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Per  tante  lodi  date  al  CaValier  Farelli ,  pensarono 
i  deputati  del  Tesoro  di  S.  Gennaro  ,  di  far  da  lui 
adornar  di  pitture  la  volta  della  sagrestia,  dove  al- 
cune statue  de1  nostri  Santi  protettori  si  conservano, 
e  nel  di  cui  altare  vi  è  la  quarta  lavagna  ,  che  il  gran 
Domenichino  dipingeva  per  gli  altari  de1  piloni  della 
mentovata  cappella  ;  e  la  quale  ,  per  la  morte  di  quel- 
l'egregio pittore,  rimasta  imperfetta,  fu  messa  in  que- 
sto altare  della  sudetta  sagrestia  \  dipingendo  il  ca- 
valier  Massimo  quella  eli  e .  poi  fu  situata  nell'altare 
del  Pilone  per  supplimento.  Avuta  il  cavalier  Giaco- 
ino  una  così  onorata  commessione ,  pensò  di  maggior- 
mente ingrandire  il  suo  nome,  con  imitare  la  maniera 
inarrivabile  del  Domenichino,  e  si  pose  a  farvi  gran 
studio  :  ma  non  li  riuscì  come  erasi  figurato  ,  poiché 
credendo  migliorare  ,  e  andare  innanzi  a'  più  rinomati 
pittori  napoletani ,  fra'  quali  si  contavano  Luca  Gior- 
dano ,  e  Francesco  Solimena,  si  trovò  molto  indietro, 
e  tanto  che  V  opera  non  corrispose  all'aspettazione  di 
quei  Cavalieri  ,  che  gliel'  avevano  allogata  ,  veggen- 
dosi  in  essa  molto  minorato  il  valore  delle  altre  opere 
da  lui  dipinte.  Così  appunto  succede ,  quando  V  uomo 
non  conlento  di  quei  talenti  concedutogli  dal  Supremo 
Fattore,  fatto  arrogante,  presume  d'imprender  nuova 
strada  ;  ove  poi  resta  perduto  fra  le  difficoltà  della 
malagevole  via. 

Molto  perde  il  Farelli  di  riputazione  per  questa 
opera  mal  riuscita  5  laonde  mortificatosi  della  sua  pre- 
suuzione,  poco  compariva  in  pubblico,  ed  a  chi  lo 
consolava  ,  rispondeva  ciò  esser  accaduto  per  castigo 
de' suoi  peccati.  Ad  ogni  modo  il  nominato  Duca  d'A- 
tri ,  suo  parziale  ,  gli  fece  dare  il  promesso  onorario 
dai  Cavalieri  del  Tesoro  ,  ed  in  tal  modo  alquanto 
fu  consolato. 

Molti  quadri  si  veggono  per  le  case  de1  nostri  cit- 
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ladini  $  e  massimamente  de'  nobili  ,  che  concorsero  a 
gara  per  adornare  te  gallerie  [q  le  stanze  :  i  quali 
tralasciando  ,  farò  solamente  menzione  del  gran  qua- 
dro che  possiede  il  principe  di  Stigliano  ,  che  rap- 
presenta la  strage  de' fanciulli  innocenti.  Opera  non 
mai  abbastanza  lodata  ,  perciocché  ella  è  diversa  dalla 
sua  maniera  ,  ed  ha  un  armonia  di  colore  indicibile, 
che  tira  alla  tinta  nobile  di  Guido  Reni,  Un  compo- 
nimento maraviglioso  ,  un  irreprensibil  disegno ,  ed 
un  espressiva  maravigliosa.  E  basta  dire  per  epilo- 
gare le  lodi  di  quest'opera  singolare  del  Farelli,  che 
Giacomo  del  Pò  ,  pittore  di  grido  >  persuadeva  al 
principe  di  Sonnino  ,  padre  dell1  odierno  Signore  ,  a 
far  cassare  il  nome  di  Giacomo  Farei  li ,  per  farlo  cre- 
der di  mano  di  più  egregio  pittore  }  al  che  mi  opposi 
col  dire  5  che  non  doveasi  scemare  la  gloria  a  quello 
artefice  ,  che  con  sue  industriose  fatiche  se  Y  aveva 
acquistata,  come  ancora  per  l'onore  della  patria. 

L1  ultima  opera  ,  che  il  cavalier  Giacomo  dipinse  , 
fu  il  gran  quadro  ,  che  si  vede  sopra  la  porta  della 
mentovata  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  ,  dipinto 
ad  olio  ,  ove  con  una  infinità  di  figure  rappresentò 
Y  incontro  del  Santo  col  re  di  Francia  Ludovico  XL 
che  lo  venne  ad  incontrare  ,  con  molti  belli  accom- 
pagnamenti che  fan  ricca  la  storia  ;  la  quale  ,  se  con 
maniera  debole  si  ver3e  dipinta  ,  si  deve  scusare  ,  per- 
chè condotta  da  un  vecchio  ormai  ottagenario  ,  che 
oltre  l'aver  molto  mutata  la  maniera  ,  l'ave*  anche 
scemata  Y  accrescimento  degli  anni.  E  pure  vi  si  co- 
nosce la  maestria  nel  gran  componimento  ,  accidenti 
di  lume  ,  ed  unione  del  tutto.  E  basta  solo  la  con- 
siderazione dell'ardire  in  un  vecchio  ormai  decrepito, 
nell'imprendere  opera  così  grande  e  copiosa  di  figure. 

Infine  essendo  pervenuto  agli  anni  ottantadue  di  sua 
età  >  morì  a  26  di  giugno  del  1706,   e  fu  con  ono- 
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rate  esequie  seppellito  nella  terrasanta*  della  Rea! 
Congregazione  della  Madonna  de  Sette  Dolori  ?  ove  le 
storie  mentovate  di  sopra  avea  dipinto.  Lasciò  nella 
sua  morte  due  figliuoli  ,  uno  maschio  nominato  D.  An- 
drea ,  che  fatto  capitano  d1  infanteria  andò  alla  guerra 
di  Messina,  del  ijrg  j  ove  mori  5  ed  una  femina  in 
età  di  marito  molto  Leila  e  virtuosa  ,  così  nella  mu- 
sica ,  che  nella  pittura  ,  la  quale  aveva  appresa  dal 
padre  ,  ma  assai  miglior  cantante  riuscì  ,  che  pittri- 
ce ,  perciocché  in  questa  professione  poco  riuscì ,  tut- 
toché copiasse  molte  opere  del  padre  ,  che  mentre 
visse  le  ritoccava  3  poi  morto  si  videro  le  pitture  di 
lei  molto  deboli  ,  e  mancanti  in  molte  parti  neces- 
sarie per  essere  almen  ragionevoli  \  laonde  cónosciuto 
il  suo  deLole  nella  pittura  ,  si  diede  in  tutto  alla  mu- 
sica .  che  possedeva  con  fondamento  ?  e  nella  quale 
avea  tanta  grazia  nel  cantare  ,  che  era  dappertutto 
desiderala  ,  e  nelle  case  ,    ove  si  facevano  funzioni  , 

0  di  sponsali  ,  o  di  feste  ,  ovvero  di  battesimi  era  in- 
vitata la  Farelli  (che  così  da  tutti  veniva  nominata) 
con  suo  utile  ,  per  i  regali  che  ne  riportava  ,  con 

1  quali  onoratamente  viveva  con  la  sua  madre,  donna 
molto  dabbene. 

Non  ebbe  il  cavalier  Farelli  niun  discepolo  di  gri- 
do ,  tuttoché  molti  egli  ne  avesse  nella  sua  scuola  5 
laonde  non  occorre  farne  parola  :  nominando  solamente 
Francesco  Manzini  ,  detto  Ciccio  bel  giovane,  perché 
era  di  belle  fattezze  ,  il  quale  nulla  prevalse  nel  di- 
pinger d1  invenzione  ,  tuttoché  molto  ei  vi  si  affati- 
casse ,  ma  copiò  assai  bene  le  opere  altrui  ,  ma  più 
che  tutti  si  vantava  avere  ottimamente  imitato  quelle 
del  cavalier  Calabrese  nel  terribil  disegno  ,  impasto 
del  colore  5  e  tinta  difficoltosa  ,  perciocché  il  Cala- 
brese usava  nero  fumo  purgalo  negli  scuri  ,  e  minio 
invece  del  cinabro.  Ma  non  era  Francesco  così  eccel- 
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lente  ,  come  da  moltissimi  suoi  parziali  veniva  predi- 
cato ,  e  dappertutto  vantato  di  contraffar  nelle  copie 
le  opere  de'  grandi  maestri  :  dappoiché  in  esse  è  in 
qualche  parte  mancante  ,  e  sembra  a  chi  non  intende 
imitata  la  tinta,  non  che  la  parte  forte  del  disegno  del 
Calabrese  3  ma  non  è  così ,  e  mollo  manca  della  vera 
imitazione.  Ad  ogni  modo  però  era  il  Manzini  molto 
adoperato  a  far  copie,  e  molto  guadagnò  coi  pennelli, 
ma  prevalendo  in  lui  la  passione  del  gioco  del  lotto, 
finì  miseramente  i  suoi  giorni,  cir^a  il  Costui 
ebbe  una  figliuola  molto  inclinata  alla  pittura  ,  e  molte 
cose  avea  copiato  in  quel  tempo  che  il  padre  vivea, 
ma  essendo  andata  a  marito,  non  so  dopo  se  più  abbia 
dipinto.  Migliore  però  potrebbe  riuscire  la  figliuola 
di  Matteo  Siscara  pittore  ,  nominata  Angiola  ,  la  quale 
dà  buona  speranza  di  riuscir  pittrice  ,  dappoiché  in 
età  di  diciassette  anni  dipinge  con  bella  freschezza  di 
colore  ,  e  copia  ragionevolmente  le  cose  in  picciolo 
del  nostro  celebre  Francesco  Solimena ,  alle  quali  ella 
ha  una  somma  inclinazione. 

Fu  il  cavalier  Farelli  di  bello  aspetto  ,  alto  della 
persona,  e  corpulento  a  proporzione  deir altezza,  ed 
era  quasi  somigliante  in  tal  parte  al  cavalier  Calabrese  , 
e  molte  volte  vedendolo  da  lontano,  mi  sembrava  veder 
Fra  Mattia  :  dappoiché  era  di  volto  gioviale,  ma  sodo 
come  quello ,  laonde  destava  venerazione  in  chiunque 
lo  vedeva  ,  o  contrattava  con  lui.  Fu  amante  delle 
fatiche  mentrechè  fu  giovane,  ed  in  età  virile,  fatto 
poi  vecchio  amava  i  passatempi  ,  e  le  conversazioni  , 
e  si  dilettò  grandemente  della  musica  }  laonde  Iacea 
spesso  accademia  di  musica  ,  ove  con  altri  cantava 
ancora  la  sua  figliuola,  cui  egli  amava  teneramente, 
e  faceva  gran  spese  in  rinfreschi  ,  ed  altri  compli- 
menti ,  per  la  qual  cosa  la  sua  casa  era  sempre  fre- 
quentata di  gente,  come  suol  esser  sempre  la  casa  di 
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chi  spende,  o  di  chi  ha  belle  zitelle  In  casa.  Quin- 
di è,  che  spendendo  profusamente  in  conviti,  e  rin- 
freschi ,  non  venne  a  lasciar  nulla  di  dote  a  questa 
sua  tanto  amata  figliuola  ,  ma  solamente  alcune  poche 
centinaia  ,  con  le  quali  V  anzidetto  figliuolo  pagò  in 
parte  la  compagnia ,  ed  alcuni  mobili   di   casa ,  che 
dissipali  per  le  necessità  ,  convenne  alla  madre  ,  ed 
alla  figliuola  soffrir  molti  patimenti.  Ma   viva  pure 
"  immortale  il  nome  di  così  onorata   donzella  ,    e  sia 
detto  ad  esempio  di  altre  persone  ,  ella  soffrì  i  pati- 
menti per  salvare  il  suo  onore  ,    ed   insino  a  restar 
tre  giorni  senza  alcun  vitto  in  casa  ;  stando  in  tali 
necessità  un  Generale  di  cavalleria  tedesca  mandò  la 
carrozza  con  una  tedesca  a  levarla  per  sentirla  can- 
tare :  vi  andò  con  la  madre,  cantò,  se  uè  soddisfece 
il  Generale  ,  e  se  ne  invaghì  ;  rimandatala  a  casa  le 
mandò  una  provvista  di  salami,   formaggi,  e  vino, 
con  un  drappo  da  farsene  un   abito  ,  accompagnato 
da  certa  quantità  di  dobble  d' oro  per  i  finimenli  di 
esso,  ma  perchè  seppero  l'indiretta  sua  intenzione, 
tutto  gli  rimandarono  indietro  5   contentandosi  piut- 
tosto morir  di  pura  fame  (  come  ella  medesima  disse  ) 
che  mancare  in  nulla  all'onore  :  allora  chi  queste  cose 
scrive  udendo  tai  compassionevoli  parole  ,   ed  ammi- 
rando la  sua  costanza  intrepida  ,  la  raccomandò  alla 
duchessa   di  Laurenzano  D.  Aurora  SanseYerino  ,  di 
gloriosa  memoria  ,  la  quale  egli  attualmente  serviva 
col  titolo  di  suo  pittore  ;   che  fattola  venire  ,  e  udi- 
*  tala  cantare  ,  la  regalò  allora ,  e  mentre  visse  quella 
caritativa  ,   e  generosa  signora  ;   insinché  si  maritò 
con  un  Giovan  Gori ,  che  la  manteneva  assai  bene  j 
ma  perchè  era  uomo  attempato ,  venendo  a   morte  , 
è  rimasta  vedova  con  alcuni  bellissimi  figliuoli ,  ma  con 
poca  eredità.   E  questo  sia  il  fine  della  vita  del  ca- 
valier  Giacomo  Farelli  ,  il  quale  se  si  fosse  conten- 
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tato  dello  studio  della  sua  prima  buona  maniera ,  Sa- 
rebbe veramente  stato  ottimo  pittore  ,  secondo  si  ve- 
de dalle  opere  mentovate  della  chiesa  della  Pietà  , 
di  S.  Francesco  da  Paola  ,  e  più  del  quadrone  della 
Redenzione  de1  Cattivi  }  ma  più  di  tutti  del  maravi- 
glioso  quadro  della  strage  de' fanciulli  innocenti  in  casa 
del  principe  di  Stigliano  ;  ma  volendo  mutar  manie- 
ra per  far  più ,  ed  esser  di  prima  riga  ,  fece  meno  r 
e  cadde  molto  dal  primo  esser  suo:  come  ben  disse 
Paolo  de  Matteis  >  con  le  seguenti  parole  7  con  le  quali 
daremo  fine  a  questa  sua  narrazione, 

II  cavalier  Giacomo  Favelli  Jìi  scolaro  ài  Andrea 
Vaccaro  ,  e  nella  sua  gioventù  si  portò  assai  bene  $ 
a  segno  tale  che  foce  alcune  opere  a  concorrenza  di 
Luca  Giordano  ;  ma  poi  volendo  mutar  maniera  ,  a 
causa  eli  ebbe  a  dipinger  la  sagrestia  del  Tesoro  del 
nostro  Proiettar  S.  Gennaro ,  sita  dentro  P  Arcivesco- 
vado di  Napoli  ?  la  qual  cappella  è  dipinta  dal  gran 
Domenichino ,  lasciò  il  suo  proprio  stile  ,  e  volle  (  co- 
sì credendo  esso  )  imitare  il  suddetto  Domenichino  , 
onde  restò  indietro  assai ,  e  con  ciò  perde  anche  la  sua 
maniera  ,  e  foce  appresso  cose  tutte  affatto  ideali  ,  e 
senza  gusto  alcuno.  Costui  fu  creato  cavalier  di  gra- 
zia della  Religione  di  Malta ,  per  aver  servito  un  sog- 
getto principale  di  quella  Religione ,  che  gli  procurò 
questo  onore;  ma  egli  ebbe  moglie  e  figli.  Morì  dì 
ottantadue  anni  in  Napoli  Vanno  ijo6. 


Fine  della  vita  del  cavalier  Giacomo  Farelli7  pittore, 
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VITA  DI  LORENZO  VACCARO  ,  PITTORE  É  SCULTORE  ,  ED 
ARCHITETTO,  E  DI  DOMENICO  ANTONIO  VACCARO  , 
PITTORE  ,  SCULTORE ,  ED  ARCHITETTO  ;  DI  LUDOVICO 
SUO  FIGLIUOLO  t  E  DE*  LORO  DISCEPOLI. 

«vivivi* 

Granchi  ornamento  aggiunse  alla  nostra  patria  que- 
sto virtuoso  artefice  di  pittura  ,  e  scultura  con  sue  no- 
bili idee  ,  e  messe  in  opera   con   diligente  maestria 
quanto  di  bello  ,  grande  ,  e  maestoso  può  operare  ec- 
cellente professor  di  scultura  e  architettura  *,  laonde 
è  stato  T  esempio  di  tutti  quei  ,  che  han  voluto  per- 
fettamente professar  sì  nobile  arte  :  dappoiché  imitan- 
dolo nelle  belle  mosse  delle  figure  ,   nel  perfetto  di- 
segno ,  nelle  pieghe  de' panni  ben  ricercate,   e  nelle 
arie  nobili  de'  suoi  volti  ,  son  venuti  anch'  eglino  ad 
acquistarsi  fama  di  valentuomini ,  ed  han  fatto  opere 
che  molta  lode  si  han  meritate  5  avendo  trovato  tutte 
le  perfezioni  dell'arte  in  Lorenzo  Vaccaro  ,  del  quale 
ora  ho  impreso  a  scriver  la  vita,  acciocché  dal  mon- 
do sian  conosciuti  i  pregi ,  e  la  virtù  di  questo  raro 
soggetto. 

Nacque  Lorenzo  Vaccaro  a'  10  agosto  del  i655  da 
Domenico  avvocato  napolitano  ,  e  celebre  ne'  tribu- 
nali di  Napoli  per  i  suoi  scritti  eruditi  :  suo  avo  fu 
Pietro  Vaccaro  razionale  della  regia  Camera  della 
Summaria ,  oriundo  di  Castellammare  ,  anticamente 
nominalo  Slabia  ,  e  fu  Se' nobili  di  quella  mentovata 
città.  Sua  madre  ebbe  nome  Candida  Morvillo  ,  don- 
na assai  costumata,  e  timorata  di  Dio,  che  fu  figliuo- 
la di  Orazio  Morvillo  ,  negoziante  de1  cambj  a  ragio- 
ne,  di  Napoli,  Nel  miserabile  eccidio,  che  fece  lo  spie- 
tato contagio  del  i656  restò  ella  vidua  del  caro 
sposo,  perlocchè  pose  ogni  cura  a  salvar  quel  ger* 
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me  nato  da'  loro  casti  amori  ;  e  con  quelle  poche  so- 
stanze che  potè  ricuperare  delle  molte  possedute  dal 
suo  estinto  consorte  ,   allevò  il   fanciullo ,  facendogli 
apprender  grammatica  da  un  buon  Sacerdote,  con  idea 
d'indirizzarlo  ne'Tribunali ,  siccome  fece  :  ma  perchè 
Lorenzo  avea  gran  genio  al  disegno  ,  cominciò  ad  ap- 
plicare agli  studi  di  architettura  su  gli  elementi  di  Eu- 
clide ,  indi  studiò  Vitruvio,  e  diedesi  a  disegnare  le 
figure ,  consigliato  circa  le  difficoltà  ,  da  non  so  qual 
suo  conoscente  ;  si  avanzò  poi  negli  studi  di  geometria 
e  di  meccanica  ,   nelle  quali  facoltà  scientifiche  ,  es- 
sendo riuscito  studiosissimo  ed  esperto  ,  era  in  più 
d'un  congresso  lodato  ,  ed  ammirato  da  coloro  che  il 
conoscevano  ,  ed  era  desiderato  di   essere  conosciuto 
da  ognuno.  Un  di  coloro  che  udirono  i  vanti  dati  a 
questo  studioso  ,  e  virtuoso  giovane  fu  il  cavalier  Co- 
simo Fansaga  scultore  famoso,  ed  architetto  maravi- 
glioso  per  le  bizzarre  fantasie  inventate  sul  sodo  ,  e 
da  lui  fatte  vedere  alla   nostra  città  5    come  abbiam 
detto  nella  sua  vita.  Or  questi   volle   conoscere  Lo- 
renzo ,  e  vedendolo  così  giovane  ,  e  di  bello  aspetto  , 
gli  concepì  molto  amore  ,  e  si  avvalse  di  lui  in  molte 
congiunture  di  spiegazioni  di  lezioni  ,  ed  anche  nel  for- 
mar piante,  ed  altre  cose  appartenenti  all'architettura. 

Col  fortunatissimo  incontro  di  sì  grand1  uomo  ,  al- 
lora sì  che  maggiormente  sentì  Lorenzo  accendersi 
T  antico  amore  che  egli  avea  al  disegno  :  che  perciò 
si  pose  di  proposito  a  disegnare  sotto  la  guida  del 
Fansaga  ,  e  cominciò  a  scolpire  alcuna  cosa  ,  animato 
da  quello,  che  con  la  voce,  e  con  l'opera  cercava 
appianargli  ogni  difficoltà  ,  sicché  in  brieve  tempo 
fece  vedere  opere  di  scultura  assai  perfette  ,  e  diede 
in  varie  occasioni  saggio  di  sua  virtuosa  applicazione 
all' architettura  ;  laonde  crebbe  molto  la  fama  di  Lo- 
renzo ,  poiché  era  accresciuta  dai  vanti  del  medesimo 
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suo  maestro ,  il  quale  dappertutto  vantava  i  suoi  stu- 
di,  e  la  sua  virtù ,  e  soprattutto  la  sua  modestia  ,  e '1 
dolce  conversare. 

Morto  poi  il  cavalier  Cosimo  nel  1678  fu  allogata 
a  Lorenzo  la  statua  del  consigliere  Francesco  Rocco  , 
la  quale  dovea  scolpire  il  Fansaga  se  più  fosse  vis- 
suto ,  avendo  il  Vaccaro  ,  tuttocchè  ancor  giovanetto, 
il  primo  grido  nella  scultura  :  onde  condusse  con 
tutto  lo  studio  del  suo  sapere  la  statua  ,  figurando 
quel  ministro  con  un  ginocchio  piegato  a  terra  in 
atto  di  raccomandarsi  all'immagine  di  S.  Anna,  che 
è  dipinta  su  l'altare  della  cappella,  nella  chiesa  della 
Pietà  de' Turchini,  ove  fu  situato  il  sepolcro  con  i 
suoi  ornamenti.  Esposta  questa  statua,  tutti  i  profes- 
sori corsero  a  vederla  ,  oltre  gran  numero  di  popolo, 
e  tutti  restaron  maravigliati  nel  veder  un  giovanetto 
di  ventitré  anni  in  circa,  aver  scolpita  statua  di  mar- 
mo di  tanta  perfezione,  ed  aver  espressa  la  sottigliezza 
della  toga  ,  col  vestimento  serico  di  quel  togato.^ 

Udite  le  lodi  di  questa  statua  ,  e  del  valor  del  Vac- 
caro  ,  che  non  era  inferiore  a  quello  del  defunto  mae- 
stro >  le  si  affollarono  le  commessioni  ,  e  fece  per  la 
cappella  del  Tesoro  due  statue  intiere  di  bronzo  ,  e 
quella  del  S.  Michele  Arcangelo  di  argento  ,  come  al- 
tresì molte  in  mezze  figure  similmente  di  argento  \ 
quali  sono  S.  Giuseppe,  S.  Giovan  Battista,  S.An- 
ton-io Ahate  ,  S.  Benedetto,  Santa  Chiara,  Santa  Sco- 
lastica ,  ed  altre  a  loro  chiese  ,  oltre  quelle  che  ser- 
virono alla  nominata  cappella  del  Tesoro.  Pel  conte 
di  S.  Stefano  viceré  del  Regno  fece  quattro  statue 
rappresentanti  le  quattro  parti  del  Mondo  tutte  di  ar- 
gento,  e  la  spesa  ascese  a  novantacinquemila  ducati, 
usaildo  in  esse  il  Vaccaro  somma  diligenza  e  fatica  , 
assistendovi  il  viceré  in  persona,  che  spesso  portavasi 
a  casa  di  Lorenzo  per  vedere  il  lavoro  ,  il  quale  com~ 


piulo  che  fu  ,  lo  mandò  alla  Maestà  di  Carlo  II.  re 
della  Spagna  ,    da  cui  furon  ricevute  le  statue  con 
grandissimo  piacere  ,  e  furon  gradile,  e  lodate  da  tutta 
la  Corte  5  e '1  Re  colmato  di  lode  l'artefice  gli  fece  dar 
commessione  di  una  cappella  tutta  di  rame  indorato , 
che  da  Lorenzo  fu  fatta  con  colonne  ,  pilastri  ,  bassi 
rilievi  ,  e  statue  bellissime  \  e  si  espose  prima  di  par- 
tire in  una  gran  sala  a  Palazzo,  con  armaggi  di  legno 
di  sotto  ,  che  formarono  la  cappella  ,  ed  ove  andò  un 
infinità   di  persone  a  vederla  ,    poiché  fu  cosa  vera- 
mente maravigliosa  a  vederla  così  bene  ordinata  ,  che 
non  vi  fu  persoua  che  non  encomiasse  opera  così  bel- 
la. Ma  tra  per  la  grandezza  dell'  opera  ,  e  tra  perchè 
le  commessi oni  dei  Principi  son  lunghe,  s'indugiò 
tanto  a  finirla  ,    che  quando  poi  fu  inviata   in  Ispa- 
gna  ,  prima  che  vi  giungesse  ,   era  assai  aggravato  il 
male   a  quel  pio  Regnante  ,    ed  indi  succede  la  sua 
morte  \   e  benché   avesse  veduto  qualche  parte  della 
grande  opera  ,   con  tutto  ciò  non  potè  attendere  alle 
promesse  falle  all'  artefice  per  la  sua  morte  ,   per  la 
quale  insorsero  tulle  quelle  turbolenze,  che  turbarono 
la  bella  pace  di  Europa.  Per  la  qual  cosa  non  ebbe 
nemmcn  Lorenzo  quanto  egli  si  meritava  per  un  opera 
così  insigne  ,    e  così  difficoltosa.   Laonde  vedute  sva- 
nite le  gran  promesse  ,   ed  insiememente  le  sue  spe- 
ranze ,  postosi  l'animo  in  pace,  altese  a  proseguire  i 
lavori  di  altre  statue  ,  e  le  altre  incombenze  già  stale 
date  a  lui. 

Avea  Lorenzo  ,  nel  mentre  che  questo  gran  lavoro 
tirava  innanzi  ,  dato  principio  ad  un  altro  di  non  meu 
degna  lode,  anzi  il  più  capriccioso,  e  di  nobile  idea, 
di  quanti  mai  egli  ne  avesse  fatti.  Era  questo  una 
lampada  di  argento  di  circa  nove  palmi  di  diametro, 
che  doveva  andare  a  Gerusalemme.  Aveva  questa  un 
bacellone  intorno  ollangolato?  dell'altezza  di  un  pai- 


mo  ,  di  rame  indorato'»  intagliato  con  variati  gero- 
glifici d*  argento  ,  che  formava  il  piano  con  otto  or- 
tanti  ,  anche  di  rame  indorato  ,  composti  alla  riversa 
per  far  termine  e  pedagna  sotto  la  lampada  ,  che  reg- 
gevano il  piano  ,  e  questi  erano  intrecciati  con  fo- 
gliami di  argento  :  nel  mezzo  del  piano  eravi  situato 
T  arca  del  Testamento ,  che  aveva  attorno  otto  anti- 
chi Profeti  con  turiboli  o  siauo  incensieri,  ed  era 
l'arca  sostenuta  da  alcuni  angeli,  e  sopra  di  essa  ca- 
lava sopra  una  nube  V  Eterno  Padre  di  argento ,  co- 
me erano  altresì  tutte  le  altre  figure.  Ne' quattro  lati 
del  mentovato  piano  erano  situati  quattro  ornati  di 
intaglio ,  ancjie  di  argento  ,  col  sporto  in  fuori ,  per 
dare  più  ampiezza  al  suo  giro,  e  a  questi  intagli  eran 
legate  quattro  catene  che  reggeano  la  gran  lampada, 
e  queste  catene  erano  composte  da  quantità  di  puttini 
di  argento  ,  cioè  sedici  pattini  per  catena  ,  che  te- 
ne.mo  con  bella  simmetria  otto  fiori ,  che  servivano 
medesimamente  di  lampade,  che  erano  di  rame  indo- 
rato ,  e  in  tutte  queste  quattro  catene  erano  trenta- 
due  lampade  ,  intrecciate  con  sessantaqualtro  puttini 
di  argento  ,  e  finivano  le  catene  unendosi  ad  una  co- 
rona ,  c  Vera  alla  cima,  ornata  con  frapponi,  e  fioc- 
chi ,  e  quantità  di  fiori  ,  similmente  fatti  in  figure  di 
lampade,  sicché  tutti  li  lumi  di  questa  lampada  mara- 
vigli osa  erano  cinquantotto,  cioè  trentadue  nelle  quat- 
tro catene  dette  di  sopra  ,  sedici  negli  ottangoli  ,  e 
otto  nella  corona,  e  la  spesa  ascese  a  ventiduemila 
ducati.  Della  qual  maravigliosa  fattura  ebbe  Lorenzo 
un  applauso  universale  ,  allora  che  fu  esposta  al  pub- 
blico nella  chiesa  della  SS.  Trinità  di  Palazzo  prima 
di  partire  ,  ove  fu  un  concorso  innumerabile  di  per^ 
sone  ,  che  non  si  saziavano  di  ammirare  così  bizzar- 
ro ,  magnifico  ,  ed  egregio  lavoro. 

Molte  statue  di  marmo  si  veggono  di  Lorenzo  Vac- 
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caro4,  e  bellissime  sono  quelle  situate  nella  cappella 
ili  S.  Giovanni  della  chiesa  di  S.  Martino  de1  mpnaci 
Certosini,  una  rappresentante,  la  Grazia  Divina,  l'al- 
tra la  Provvidenza.  Dicesi  da  quei  monaci  ,  aver  tra- 
dizione de1  vecchi  padri  ,  che  il  busto  di  S.  Gennaro 
situato  nel  chiostro  presso  il  S.  Bruno  nella  sua  nic- 
chia sia  di  Lorenzo  Vaccaro  ,  fatto  con  la  sola  dire- 
zione del  cavalier  Cosimo  ,  di  cui  è  slimata  la  statua. 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  dePadri  Gesuiti 
fece  la  statua  di  Davidde  di  dieci  palmi  ,  e  Y  altra 
fu  fatta  da  Domenico  Antonio  suo  figliuolo.  A  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  presso  gì'  Incurabili  ,  la  statua  di 
marmo  ,  che  rappresenta  il  B.  Giovanni  Gambacorta 
è  fattura  delle  sue  mani  ,  e  per  la  città  di  Taranto 
scolpì  anche  in  marmo  la  statua  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo alta  dieci  palmi. 

Bellissimi  sono  i  bassi  rilievi  del  martirio  di  S.  Gen- 
naro ,  che  furono  scolpili  da  Lorenzo  ,  per  ordine 
del  Cardinal  Cantelmo  ,  Arcivescovo  della  chiesa  na- 
politana  ,  ed  i  quali  veggonsi  situati  a  Pozzuoli  nella 
chiesa  dedicata  al  detto  gran  protettore  3  essendo  in 
essi  un  gran  componimento  di  figure  ,  ed  oltre  al 
buon  disegno  ,  sono  di  bella  idea  ,  e  felicemente  scol- 
piti. Nel  mentre  che  quest'opera  si  lavorava,  ebbe 
i1  onore  di  aver  spessissime  volte  a  sua  casa  il  Car- 
dinal mentovato  ,  che  avea  sommo  piacere  in  vederlo 
avorare  con  tanta  franchezza  il  marmo.  E  non  solo 
fu  lodato  da  lui  ,  e  dai  suoi  di  corte  ,  ma  furon  date 
a  queste  opere  molta  lode  da  tutto  il  pubblico,  e  da 
tutti  quei  professori ,  che  le  videro. 

Infinite  poi  sono  le  opere  di  architettura  fatte  da 
Lorenzo  Vaccaro ,  così  di  case,  come  di  chiese,  e  molle 
cappelle  in  quelle  vi  fabbricò  ,  facendovi  molti  alta- 
ri,  de' quali  faremo  menzione  di  quel  bellissimo  ,  che 
vedesi  nella  chiesa  di  S.  Domenico  maggiore,  situato 
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nel  mezzo  con  sue  scale  ,  e  belli  ornamenti  j  così  l'ai- 
tar maggiore  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli ,  ambedue 
ornati  d'intagli,  e  sculture,  e  de' quali  egli  n'ebbe 
r  applauso  universale  ,  e  massimamente  di  quel  di 
S.  Domenico  ,  ove  fece  pompa  della  magnificenza  nel 
concepirne  1'  idea  ,  a  somiglianza  quasi  del  quale  co- 
strusse  quello  di  S.  Giacomo  menlovato  dinanzi. 

Ma  uno  de'  maggiori  prrgi  ,  clic  devesi  a  Lorenzo 
Vaccaro  ,  è  quello  delle  sue  belle  figure  fattè  di  stuc- 
co ,  in  cui  egli  fece  apparire  uno  stile  nuovo  ,  così 
nei  bei  panneggi,  come  nei  nudi,  disegnati  eccellen- 
temente, e  concepiti  con  nobile  idea  nei  componimenti 
e  nelle  mosse  ,  come  si  può  vedere  nella  chiesa  della 
SS.  Nunziata  in  lutt'i  frontespizi  delle  cappelle  ,  or- 
nati con  sue  statue  di  stucco  ,  lavorate  con  mollo  stu- 
dio in  mezzo  rilievo,  talché  ingannano  gli  occhi  an- 
che dei  pratici  professori  ,  apparendo  tutte  di  tondo 
rilievo.  Al  Gesù  nuovo  si  veggono  nell'arco  della  cap- 
pella di  S.Anna,  e  laterali  al  cappellone  di  S.  Igna- 
zio ,  ed  alla  sagrestia  le  quattro  parti  del  mondo  , 
con  loro  ornamenti,  in  misura  di  sedici  palmi  di  al- 
tezza le  quali  statue  non  ponno  esser  più  ben  dise- 
gnate ,  e  ben  concepite  con  bizzarria  di  chicchesia  va*" 
lèntuomo  ,  che  non  può  immaginarsi  idea  più  bella  , 
e  nobile  di  quella  che  in  esse  si  vede.  Architettò  io. 
S.  Giovanni  maggiore  il  cappellone  del  Crocefisso  ,  e 
fecevi  di  stucco  le  belle  statue  del  magno  Costantino, 
e  di  S.  Elena  sua  madre  di  dieci  palmi  di  altezza, 
con  farvi  al  disopra  una  bellissima  gloria  d'  angeli  y 
che  portano  il  Padre  Eterno  ;  opera  che  gli  apportò 
molto  onore,  per  le  lodi,  che  da  ogni  ceto  di  perso- 
ne gli  furon  date  ,  dappoiché  veramente  è  quest'opera 
degna  di  ammirazione  ,  e  di  maraviglia.  Nella  chiesa 
di  S.  Spirito  di  Palazzo  de' Padri  Predicatori  fece  an- 
cora i  due  cappelloni  ,  e  vi  scolpì  le  bellissime  statue 
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delle  Virtù  Teologali  con  vari  angeloni  al  disopra,  di 
tanta  bellezza  ,  che  dipingendovi  il  quadro  del  San- 
tissimo Rosario  il  celebre  Luca  Giordano  ,  non  si  sa- 
ziava di  mirarle  ,  e  lodarle  per  la  somma  loro  bontà 
nel  disegno  ,  mossa  della  figura  ,  panni  che  la  vestono 
con  bizzarria  ,  e  per  l'idea  bellissima  nei  volti  di  Pa- 
radiso, e  sodezza  nei  componimenti  dei  tutto  insieme. 
Oggi  non  si  veggono  che  due  delle  sudette  statue  , 
a  cagion   che  essendosi  fatta  di  marmo  tutta  la  cap- 
pella ,   sono  state  tolte  dai  loro  luoghi  per  farvi  gli 
adornamenti  di  marmo.    Così  parimente  è  accaduto 
alla  mentovala  chiesa  di  S.Domenico  maggiore,  ove 
Lorenzo  avea  fatto  vedere  i  primi  frulli  raccolti  dai 
suoi  perfettissimi  studi ,  tuttocchè  fosse  in  età  di  venti 
anni  ,   poiché  i  suoi  lavori  più  non  si  veggono  ,  ma 
con  diversa  sorte  :  poiché  in  S.  Spirito  si  volle  con 
1  arte  migliorare  la  chiesa  ,  ed  abbellirla  più  che  non 
era.  In  S.  Domenico  le  rovine  del  tremuoto  accaduto 
nell'anno  1688  ,  non  solo  apportarono  detrimento  alle 
nostre  arti ,  ma  con  danno  notabile  desolarono  molte 
cappelle,  e  buttarono  a  terra  tante  preziose  fatture, 
fra  le  quali  furon  quelle  di  questo  artefice  egregio. 
Nella  medesima   chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo  ve- 
disi la  cappella  della  Beata  Vergine  Addolorata  ,  ar- 
chitettata similmente  da  lui  ,  con  le  due  statue  tonde 
dai  lati  dell1  altare  ;  sopra  del  quale  vi  fece  poi  Nic- 
colò Fumo   il  bel  gruppo   di  angeli  che  portano  la 
Croce.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Refugio  tutte  le 
belle  mezze  figure  de'  Santi  e  Sante  ,  che  si  veggono 
all'  aitar  maggiore  ,  ed  intorno  alla  chiesa  sono  bellis- 
sime, e  degne  di  eterno  vanto.  ÀS.  Gaudioso,  chiesa 
di  nobili  monache  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  ,  fece 
i  belli  angeloni,  che  sostengono  la  croce  nell'arco  della 
chiesa  ,   e  da'  lati  le  belle  statue  della  Fede ,  e  del- 
l'Adorazione. Nella  chiesa  degli  scalzi  di  S.  Agostino 
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sopra  i  Regi  Studi ,  gli  stucchi  nei  due  cappelloni  della 
croce  ,  che  furon  molto  lodati  ;  e  lavorò  gli  stucchi 
sopra  la  porta  del  Gesù  vecchio ,  detto  il  Collegio  dei 
Padri  Gesuiti. 

Eresse  la  cappella  del  Principe  di  Tricase  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  ,  e  V  ornò  con  i  suoi 
stucchi  ,  e  vi  scolpì  in  marmo  il  mezzo  busto  del 
Principe  anzidetto.  Così  eresse  l'altare  maggiore  alla 
chiesa  della  Carità  ,  lavorandovi  i  suoi  ornamenti.  Al- 
tre fabbriche  fece  il  Vaccaro  in  varie  chiese ,  ed  edi- 
ficò varie  case ,  che  per  brevità  si  tralasciano ,  accen- 
nando solamente  come  eresse  un  gran  cappellone  nella 
Parrocchial  chiesa  della  Torre  del  Greco ,  ornandolo 
di  bellissimi  stucchi  ,  sol  perchè  il  suo  caro  amico  , 
e  compare  Francesco  Solimena  vi  dovea  fare  il  qua- 
dro di  S.  Gennaro  ,  che  riuscì  bellissimo. 

Ma  ogni  altra  opera  di  Lorenzo  lasciando  indietro, 
faremo  sol  parola  del  gran  colosso  eh'  ei  fece  a  Fi- 
lippo V.  re  delle  Spagne  ,  padre  del  nostro  clemen- 
tissimo  re  Carlo  di  Borbone.  Dovendo  la  città  di  Na- 
poli ,  e  per  sua  parte  il  tribunale  della  fortificazione 
far  costruire  una  statua  equestre  al  Monarca  di  Spa- 
gna Filippo  V.,  molti  concorsero  al  gran  lavoro  così 
per  T  onore  ,  che  per  Futile,  considerandosi  dover  fare 
il  simulacro  di  un  de'maggiori  Re  dell'Europa*  Laonde 
anche  da  parti  forastiere,  ne  mossero  gl'impegni,  e  pro- 
fersero  i  maestri  più  eccellenti  l'opera  loro,  forman- 
done molti  di  essi  i  disegni  e  i  modelli.  Per  la  qual 
cosa  non  sapendo  i  signori  Eletti,  e  deputati  di  questa 
macchina  a  qual  partito  appigliarsi,  ne  commisero  in 
Roma  il  giudizio  mr  dove  essendosi  esaminati  i  disegni  f 
i  modelli  ,  i  meriti  ,  e  V  intelligenza  de'  maestri  che 
concorrevano  r  conoscendo  appieno  il  valor  di  Loren- 
zo, lo  anteposero  ad  ognuno,  e  fecero  giustizia  al  me- 
rito di  sì  degno  professore.  Né  punto  $  ingannarono  » 
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poiché  il  Yaccaro  mosso  mano  al  lavoro  ,  ne  formò  più 
modelli  ?  ed  infine  ,  fatta  la  cava  col  modello  in  gran- 
de ,   la  gettò  di  bronzo  con  tanta  pratica  e  felicità  , 
che  fu  stupore  di  chiunque   lo  vide  y   riflettendo  alla 
grandezza   di  queste  statue  ,   avendo  il  cavallo  sedici 
palmi  di  altezza,  ed  a  proporzione  era  la  grandezza  di 
quella  del  mentovato  Re,  che  con  bizzarra  attitudine 
accompagnava  la  bella  mossa   del  generoso  destriero. 
Posava  il  cavallo  sopra  un  gran  piedestallo  di  marmo, 
ornato  di  bassi  rilievi  ,  scolpiti  da  Lorenzo  con  mae- 
stria ,  e  gli  faceano  ornamento  d' ogni  intorno  alcuni 
gradini  ,   per  i  quali  si  ascendeva    ove   era  situato  if 
piedestallo  che  reggea  la  gran  mole  ,  la  quale  era  di 
sì  nobile  idea,  così  ben  disegnata,  e  di  tanta  bellezza 
e  simelria,  che  ricevè  l'applauso  di  tutto  il  pubblico  , 
e  la  fama  di  sua  bellezza  trasse  insin  da  Roma  curiose 
persone  per  osservarla  ,    raccontandosi  dappertutto  il 
facil  modo  di  condurre  questa  gran  machina  al  desti- 
nato luogo,  e  la  prestezza  nel  collocarla:  del  che  Napoli 
restò  stordita,   avendo  operato  Lorenzo  alcuni  istru- 
menti  matematici  non  più  veduti  o  praticati  per  Ti  fi- 
nanzi, a  tal  che  dove  vi  necessitavano  tremila  scudi  di 
spesa  per  alzare  sì  gran  colosso,  Lorenzo  con  la  sola 
piccola  spesa  di  trecento  ducati,  con  suoi  istrumenti 
fece  il  tutto  con  mirabil  prestezza  ,  che  fu  l'altra  ma- 
raviglia che  si  vide  nella  di  lui  persona  ;  laonde  me- 
ritamente lo  colniaron  di  lode.  Fu  questa  statua  ma- 
ravigliosa  ,    o  vogliam  dire  gran  colosso  situato  nella 
gran  piazza  del  Gesù  nuovo  nel  iyo5  ove  stierle  per 
insino  all'entrala  che  fecero  nella  nostra  città  le  armi 
tedesche,  che  fu  nel  1707,  nel  qual  tempo  con  atto 
brutale  fu  saccheggiato  ,  e  ridotto  in  minuti  pezzi  da 
vii  plebaglia  con  grave  perdita  di  sì  nobile,  e  son- 
tuoso lavoro. 

Poco  di  quest1  opera  gloriosa  godè  gli  encomi  Lo- 


renzo  ,  perciocché  l'invidia,   el  mal  talento  di  al- 
cuni gli  trarnaron  la  morte  per  mezzo  di  due  sicarj  , 
che  appostatolo  ad  un  vasto  podere  ,  eh'  ei  possedeva 
alla  Torre  del  Greco  \  con  due  archibugiate  lo  pri- 
varono  di  vita  nel  1706  in  età  di  cinquanladue  anni, 
e  nel  più  bello  del  suo  operare  ,   con  dispiacere  di 
tutto  il  pubblico  ,   che  qual  uomo  singolare  V  aveva 
in  sommo  pregio,  per  le  belle  opere  da  lui  esposte 
al  pubblico  :  per  la  cui  morte  restava  priva  la  patria 
di  un  de'  suoi  più  belli  ornamenti  ,  e  tutti  i  profes- 
sori ,  così  cittadini ,  che  forestieri ,  confessarono  esser 
stato  Lorenzo  senza  pari  nelle  opere  lavorate  da  lui} 
perciocché   con  bella  nuova  maniera  aveva  aggiunto 
nobiltà  a1  suoi  rilievi.  Anzi  che  lo  chiamavano  il  Soli- 
mena  nella  scultura  ,  chiamando  Solirrirena  i!  Vaccaro 
nella  pittura.   E  con  ragione  ?   perciocché  entrambi 
nelle  mosse  ,  e  più  ne' panneggiamenti  sono  gì' istessi  ; 
tanto  più  avvaloravasi  tale  opinione,    per  la  ragione 
che  ne' principi  de' loro  studi,  questi  due  grandi  ar- 
tefici ,  spesso  erano  insieme  ,  e  con  lor  conferente  su- 
peravano le  difficoltà   delle   nostre  arii.    Anziché  il 
Vaccaro  molto  servì  di  facilità  al  Solimena.,  formando 
di  terra  cotta  i  gruppi  intieri  di  quelle  istorie  ,  che 
egli  dovea  dipingere.   Quindi  è  che  le  maniere  loro 
si  rassomigliano  ,  come  di  sopra  abbiam  detto  ,  e  per 
lo  più  il  Solimena  donava  al  Vaccaro  i  bozzetti,  che 
sopra  i  mentovati  modelli  ei  dipingeva  ,  perchè  gli 
servissero  di  guida  ,  allorché  la  pittura  voleva  eserci- 
tare per  suo  diletto  ;  nella  quale  assai  dello  stile  So- 
limenesco  vi  si  ravvisa. 

Fu  Lorenzo  Vaccaro  di  giusta  statura,  anzi  più  to- 
sto alto  che  no  ,  di  belle  fattezze,  e  tutte  proporzio- 
nate, di  carnagione  vermiglia  ,  e  di  sì  bello  aspetto, 
che  potea  dirsi  uno  de'  più  belli  de'  nostri  cittadini  5 
come  si  scorge  dal  suo  ritratto  dipinto  dal  suo  caro 
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amico  Francesco  Soli  mena  ,  e  da  altri  virtuosi  pitto- 
ri ,   che  il  voller  per  onore  ritrarre.   Fu  di  sinceri 
costumi  ,  amante  del  vero  e  del  giusto  ,  e  nemico  de- 
gli uomini  bugiardi  ,  e  fraudolenti  ,   e  quando  avea 
scoperto  alcun  di  quei  che  trattavano  seco  mancatore 
di  parola  e  menzogniero  ,  non  più  praticavalo  :  laon- 
de nella  sua  casa  solamente  uomini  onorati,  virtuosi, 
e  di  somma  integrità  vi  si  vedevano.  Ma  Y  intrinseco  , 
e  caro  suo  amico,  e  poscia  compare  fu  Francesco  So- 
limena  ,  col  quale  avea  le  scritte  conferenze  nelle  dif- 
ficoltà  dell'arte,   e   scambievolmente  faceansi  dono 
delle  proprie  fatiche  ;  conoscendo  assai  bene  il  Soli- 
mena   il  valor  di  Lorenzo  r  ed  egli  altresì  conosce» 
quello  incomparabile   dei  Solimena.    Venerò  gli  altri 
virtuosi  di  pittura  ,  e  scultura  5  e  disse  bene  anche 
de'  mediocri ,    e  difese  compatendo  i  più  deboli.  Di 
Luca  Giordano  però  fece  gran  conto,  stimandolo  coi- 
rne pittore  fatto  da  Dio  ,    per  la  somma  intelligenza 
dell'arte  ch'ei  possedeva,  e  peri  nuovi  accidenti  da 
lui  trovati  ne7  suoi  maraviglisi  componimenti  ;  oltre 
dell' armonioso  suo  colorito. 

Fu  religioso  ,  ed  allevò  i  suoi  figliuoli  nel  santo 
timor  di  Dio  ,  come  lo  stesso  faceva  la  sua  consorte 
nominata  Caterina  Bottigliere  ,  donna  che  alla  bella 
apparenza  corporale  univa  ancora  la  bellezza  dell1  a- 
nimo  ,  dappoiché  eia  ella  dotata  di  ottime  cristiane 
virtù ,  che  la  rendean  fra  le  sue  pari  ammirabile.  Con 
lei  procreò  Lorenzo  quattro  figliuoli  maschi  ed  una 
femmina  ,  la  quale  fu  poi  data  in  moglie  a  D.  Pietro 
di  Michele,  che  avea  l'onoralo  impiego  di  Razionale 
dell'Arsenale.  De' maschi  uno  ne  morì  fanciullo  ,  gli 
altri  furono  D.  Domenico,  di  cui  appresso  farem  pa- 
rola ,  D.  Nicola  che  fu  dottor  di  legge  ,  e  che  mori 
nel  1737,  e  D.  Pietro  esemplar  sacerdote  ,  che  in  one- 
sti ,  e  studiosi  trattenimenti  di  musica  suol  divertirsi 
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con  virtuosi  amici.  Al  funèsto  avviso  del  suo  enorme 
assassinamento  inconsolabile  restò  Y  afflitta  sua  consor- 
te,  nè  vi  fu  consolazione  che  potesse  ammettere  nel 
suo  cuore  ,  o  persuasione  di  religiosi  a  farle  acquie- 
tare ,  nel  vedersi  in  un  subito  tolto  l'amato  suo  com- 
pagno ,  ed  in  esso  un  de'  più  belli  uomini  formato 
dalla  natura.  Volle  però  che  fusse  seppellito  con  tutto 
l' cuor  possibile  ,  e  con  numeroso  accompagnamento 
nella  chiesa  di  S.  Croce  ,  nella  nominata  Torre  del 
Greco ,  nè  vi  fu  persona  che  non  corresse  a  vederlo 
e  ad  assistere  al  suo  mortorio  ;  dappoiché  non  solo 
veniva  apprezzato  pel  suo  valore  nella  professione,  ma 
era  sommamente  amato  per  i  suoi  buoni  costumi ,  ed 
ottime  qualità  :  delle  quali  basta  il  dir  solamente  , 
che  in  quei  due  giorni  eh'  ei  sopravvisse ,  perdonò  a 
coloro  che  gli  avean  tolto  la  vita  con  lo  scellerato  as- 
sassinamento :  benché  i  micidiali  ebbero  dalla  giustizia 
il  condegno  castigo  ;  perciocché  impegnati  i  regi  Mi- 
nistri da  un  tanto  eccesso  ,  ebbero  nelle  mani  amen- 
due  gli% uccisori  |  e  severamente,  come  essi  meritava- 
no ,  furon  puniti  da  loro. 

Ebbe  Lorenzo  Vaccaro  molti  discepoli  così  in  scul- 
tura j  che  in  architettura  ,  ma  noi  faremo  menzione 
solamente  de'  migliori  ,  che  riuscirono  più  valenti  nella 
loro  professione  ,  lasciando  a  parte  molti  di  coloro  , 
che  non  passaron  la  mediocrità,  come  per  lo  più  suole 
avvenire  nelle  scuole  de' più  rinomati  artefici  del  di- 
segno ,  che  di  gran  numero  ,  appena  ne  riescon  va- 
lentuomini due  o  tre  :  per  la  qual  cosa  faremo  men- 
zione di  alcuni  pochi. 

E  primieramente  di  Domenico  Caluogno ,  che  con 
esempio  di  sì  gran  maestro  apprese  il  bel  modo  di 
formar  statue  molto  belle  di  stucco  ,  ed  altri  orna- 
menti che  ei  fece  ;  laonde  si  acquistò  la  stima  univer- 
sale, e  fu  in  molle  occasioni  adoperato  >  come  fu 
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quella  dell'abbellirsi   il  palazzo  ducale  a  Piedimonte 
di  Alife  del  duca  di  Laurenzano  ,   ove  essendo  chia- 
mato Domenico  ,  fece  fra  le  altre  cose  un  bel  lavorato 
cammino  nella  stanza  della  duchessa  D.  Aurora  San- 
severino  ,  di  sempre  gloriosa  memoria,  ed  in  esso  si 
servì  di  un  pensiere  disegnato  da  Bernardo  de  Domi- 
nici ,   che  allora  in  qualità  di  pittore  serviva  quella 
gran  dama  ,  nel  quale  egli  vi  aggiunse  altri  beili  e 
capricciosi  ornamenti  ,  che  fecero  riuscir  queir  opera 
molto  bella.  Indi  ne  fece  un  altro  nelF  appartamento 
che  fu  destinato   agli  sposi  D.  Pasquale  Gaetano  ,  e 
D.  Maddalena  di  Croy,  dei  duchi  d'Aurè  nella  Fian- 
dra ,  che  anche  riuscì  di  sommo  piacimento  di  quei 
signori.   In  Napoli   si  veggono  sue  opere   al  Divino 
Amore  fatte  con  disegni  ed  assistenza  di  D.Domenico 
Antonio  Vaccaro  figliuolo  di  Lorenzo  ,    nominato  di 
sopra  ,    come  altresì   con  la  direzione    del  detto  fece 
nella  chiesa  della  SS.  Concezione  detta  di  Montecal- 
vario  molti  angeloni  per  ornamento   di  detta  chiesa. 
A  S.Carlo  delle  Mortelle  fece  le  statue  della,  facciata 
della  chiesa,  come  anche  quelle  della  facciata  di  S.  Spi- 
rito di  Palazzo  ,    ed  alla  chiesa   di  S.  Francesco  da 
Paola  sopra  la  Stella  fece  molli  putlini  sopra  le  fine- 
stre, e  alcuni  con  un  panno  in  una  cappella.  Ma  le 
statue  di  quattordici  jpalmi   che  fece   per  la  facciata 
del  seggio   di  Portauova   meritarono   molta  lode  dai 
professori.    Costui   molte  opere  fece   in  molti  luoghi 
del  nostro  Regno,  che  per  brevità  si  tralasciano,  ac- 
cennando solamente  ,   che  nel  Duomo  di  Capua  fece 
molte  opere ,    e  nella  cappella  del  Tesoro  di  quella 
chiesa  un' Assunta  con  molti  angeli,  con  quattro  sta- 
tue grandi  nella  facciata  di  detta  chiesa. 

Domenico  Lenmico,  essendo  stato  molto  tempo  sotto 
la  direzione  di  Lorenzo ,  andò  a  Roma  ,  e  fu  scolaro 
di  monsù  le  Gros,  e  di  Camillo  Rusconi ,  e  fece  gran 
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studi  sotto  la  condotta  di  amendul  ,  ed  osservò  l'an- 
tico ;  laonde  divenuto  ancor  egli  valentuomo  aiulò  il 
maestro  nella  statua  eh1  ei  fece  del  S.  Andrea  per  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  ,  ed  aiutò  le  Gros 
nella  statua  di  S.  Domenico  ,  che  anche  fu  collocata 
nella  suddetta  chiesa  ,  e  fece  altri  lavori  in  aiuto  dei 
suddetti  maestri  ,  lavorando  da  sè  poche  cose.  Ritor- 
nato poi  in  Regno,  fu  condotto  alla  Certosa  di  S.  Lo- 
renzo la  Padula  ,  ove  più  statue  di  marmo  egli  con- 
dusse ,  e  piacendogli  sommamente  quella  religione  , 
ed  il  luogo,  atto  alla  quiete  dell'anima,  volle  vestir 
T  ahito  Certosino ,  che  di  buona  voglia  gli  fu  dato  da 
quei  monaci  in  riguardo  di  sua  virtù,  e  de"  suoi  buoni 
costumi.  Sicché  vivendo  esemplarmente  in  quel  santo 
luogo  ,  ed  operando  in  servigio  di  sua  religione  le 
sue  sculture,  venne  a  morte  in  fresca  età ,  con  dispia- 
cere di  quei  padri  ,  da'  quali  era  molto  stimato. 

Antonio  Disegna  fu  discepolo  del  Vaccaro  ,  e  fece 
molti  lavori  di  stucco  in  varie  chiese,  che  parte  per 
tremuoti ,  e  parte  per  modernazioni  ,  e  rifezioni  delle 
sudette  si  son  perdute  ;  non  restando  di  lui  che  il 
panneggio  con  vari  angeloni  ,  e  puttini  nella  chiesa 
di  S.  Restiluta  nell1  Arcivescovado  di  Napoli ,  ove  si 
puoi  vedere  qual  valentuomo  sarebbe  riuscito,  se  invida 
morte  non  V  avesse  tolto  al  mondo  nel  più  bello  del 
suo  operare  in  giovanile  età. 

Giuseppe  Laguidara  ,  fu  insin  da  fanciullo  allevato 
in  casa  da  Lorenzo ,  e  fu  insegnato  con  amore  a  scol- 
pire in  legno  ed  in  marmo  ,  e  morto  Lorenzo  ,  che 
era  da  lui  qual  padre  riverito  ,  rimase  in  casa  sotto 
la  direzione  di  D.  Domenico  Antonio  figliuolo  di  Lo- 
renzo ,  da  cui  similmente  fu  amato  per  una  esatta 
bontà  di  .  vita  ;  laonde  servì  di  aiuto  in  molte  opere 
che  ha  fatte  D.  Domenico  ,  le  quali  son  qui  trala* 
sciale  ,   perciocché  saran  riportate  nella  narrazione 


delle  opere  fatte  dal  sudetto  Vaccaro  suo  maestro  j 
dappoiché  non  ebbe  talento  da  se  d'inventare  e  lavo- 
rare opere  pubbliche  ;  facendo  solamente  diverse  fi- 
gure di  pastori,  e  pastorelle  ben  fatte  per  presepi, 
per  le  quali  avea  molte  richieste.  Ebbe  però  la  sorte 
di  esser  proposto  al  re  Carlo  di  Borbone,  re  delle  due 
Sicilie,  nelle  rifazioni  delle  statue  trovate  a  Portici, 
ed  alla  direzione  di  altri  lavori  ;  ma  per  certa  sua  , 
non  so  se  ritiratezza  o  natura  zotica  ,  par  che  sfug- 
giva il  favellare  con  quel  clementissimo  Principe,  e 
con  la  Reina  sua  sposa  ;  laonde  perdè  Y  impiego ,  che 
fu  dato  ad  altri,   ed  egli  tornato  a  Napoli  poco  si 
curava  di  aver  perduto  sì  gran  fortuna  ,  amando  vi- 
vere  a  sè  stesso,  e  senza  soggezione.  Assalito  alla  per- 
fine Giuseppe  da  febbre  acuta  ,  venne  a  morte  Tanno 
passato,  cioè  nel  1742  in  età  di  quarantacinque  an- 
ni, e  fu  fatto  seppellire  onoratamente  da  D.  Domenico 
Antonio,  dappoiché  la  sua  morte  fu  intesa  con  senti- 
mento doloroso  da  tutta  la  sua  famiglia  ,  dalla  quale 
era  cordialmente  amato  per  la  sincerità  de'suoi  leali 
costumi. 

Matteo  Bottigliero  sotto  la  scuola  di  Lorenzo  Vac- 
caro è  riuscito  valentuomo  nella  scultura  di  marmo, 
ed  ha  fatto  molte  opere  nella  Cattedrale  di  Salerno, 
ed  in  altre  parti  del  nostro  II  egire  ,  operando  varie 
statue  di  marmo  con  sua  lode.  In  Napoli  vi  sono  sue 
belle  statue,  e  teste  di  cherubini  in  vari  altari  di  di- 
verse chiese.  Ma  una  delle  opere  più  belle  è  il  bel 
panneggio  di  marmo  colorito  ,  fatto  nel  comunicatorio 
della  chiesa  della  SS.  Trinità  delle  monache,  con  al- 
cuni puttini  ,  e  teste  di  marmo  bianco  egregiamente 
scolpiti.  Nel  Gesù  vecchio  si  veggon  di  sua  mano  due 
statue  di  marmo  di  dodici  palmi  Tuna,  e  rappresen- 
tano Giosuè  ,  e  Gedeone.  A  S.  Martino ,  luogo  de* 
monaci  Certosini  ,  nella  prima  cappella  a  destra  en- 
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trancio  in  chiesa  si  veggono  quattro  mezzi  Lusti  di 
Santi  di  quella  religione  anch'  essi  lavorati  di  marmo , 
ad  imilazione  della  cappella  di  contro  architettata,  e 
scolpita  di  marmo  da  D.  Domenico  Antonio  Vaccaro  5 
sotto  la  di  cui  direzione  ha  ultimamente  Matteo  scol- 
pilo in  marmo  un  dei  due  angeloni  di  dodici  palmi 
con  un  puttino  di  cinque  palmi ,  che  devono  collo- 
carsi nella  cona  della  magnifica  chiesa  del  Gesù  nuo- 
vo,  con  la  gran  statua  d'argento  dell'Immacolata  Con- 
cezione fatta  dal  suddetto  Vaccaro,  come  di  lui  si  farà 
parola  5  e  l'altro  angelone  compagno  è  scolpito,  col 
puttino  di  simil  grandezza,  da  Francesco  Pagano  di- 
scepolo di  D.  Domenico  Antonio.  Siegue  intanto  Mat- 
teo a  condurre  altre  sculture  di  marmo  ,  per  orna- 
mento di  vari  luoghi  ,  e  con  sua  riputazione  nell'arte. 

Bartolomeo  Granucci  scultore  ,  ed  architetto  vive 
a1  nostri  giorni  per  ornamento  ed  utile  della  sua  pa- 
tria ,  facendo  onore  con  le  sue  helle  opere  al  suo 
maestro  Lorenzo  Vaccaro,  che  l'istruì.  Egli  in  mol- 
tissime occasioni  ha  dato  saggio  del  suo  valore  ,  così 
in  scultura,  che  in  architettura  ,  e  Lei  modelli  di  pla- 
stica fatti  con  mirahile  prattica  ,  e  prestezza  :  ed  in 
questi  ha  soddisfatto  talmente  la  mente  del  nostro 
Francesco  Soli  mena  ,  che  nelle  commissioni  avute  da 
luoghi  si  è  servito  di  Bartolomeo  }  dappoiché  nelle 
prime  parole  eh' ei  T  ha  detto  in  materia  dell'opera, 
subito  ha  capito  la  sua  idea,  e  ne  ha  formato  lui  pre- 
sente i  modelli  sì  giusti  al  suo  concetto,  che  se  n' è 
tenuto  contentissimo  ;  e  più  volte  ha  il  Solimena  van- 
tato il  valor  di  lìanucci,  esagerando  la  sua  sufficien- 
za ,  e  che  ninno  ha  così  ben  capito  la  sua  intenzione 
quanto  che  lui,  e  postala  in  esecuzione  con  tanta  fa- 
cilità. Molte  opere  ha  fatto  Bartolomeo  ,  e  massima- 
mente di  stucco  5  ma  noi  riporteremo  in  questo  luogo 
alcune  tifile  più  belle  per  brevità  del  racconto. 
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Veggonsi  adunque  le  sue  opere  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  fuori  porta  dello  Spirilo  Santo ,  ove 
tutte  le  figure  di  stucco  ,  che  fanno  ornamento  a  quel- 
la chiesa ,  cosi  di  angeli  ,  che  di  putti ,  e  leste  di 
cherubini  son  di  sua  mano  ,  e  sono  degne  di  lode  5 
come  lo  sono  altre  sue  molte  figure  similmente  fatte 
di  stucco  in  vari  luoghi  ,  delle  quali  accennando  so- 
lamente quelle  scolpite  sulla  porta  maggiore  del  "Real 
Teatro  di  S.  Carlo  ,  farem  passaggio  a  quelle  bellis- 
sime di  rame  indorate  ,  esposte  nella  nuova  cappella 
eretta  dal  Cardinal  Francesco  Pignatelli ,  Arcivescovo 
di  Napoli  ,  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli  ,  incontro 
a  quella  del  Cardinal  Filomarino  5  le  quali  statue  di 
altezza  di  cinque  palmi  con  lor  pedagna  rappresentano 
S.  Gaetano  Tiene  ,  e  S.  Andrea  Avellino  ,  e  questi 
mezzi  busti  vengono  molto  lodati  dai  professori. 

Ha  Bartolomeo  fatto  altri  lavori  iti  varie  altre  chiese 
di  Napoli  ,  che  in  varie  città  convicine  ,  e  nel  Re- 
gno ,  e  dappertutto  sono  state  lodale  le  opere  sue  , 
avendo  ancora  resi  adorni  vari  palagi  con  suoi  lavo- 
ri ,  e  massimamente  di  bei  camini  fatti  con  nuove  e 
bizzarre  invenzioni  ,  per  le  quali  si  è  fatto  conoscere 
virtuoso,  e  degno  di  lode.  Esercitando  ancora  V  ar- 
chitettura ,  e  molte  fabbriche  ha  condotte  con  suoi 
disegni  ,  ed  assistenza  ,  e  facendo  da  ingegnere  ,  ha 
falto  in  occasioni  giulive  varie  belle  macchine  ;  come 
di  carri,  che  si  costumano  al  Carnovale;  di  feste  con 
capricciosi,  e  vaghi  apparati-,  e  fece  la  seconda  fiera 
di  bellissima  invenzione,  che  fu  fatta  per  ordine  di 
Sua  Maestà  nel  largo  del  Castello,  ed  altre  funzioni 
di  chiese  :  e  tanto  basti  in  lode  di  sì  deguo  pro- 
fessore. 

D.  Domenico  Antonio  Vaccaro  figliuolo,  e  disce- 
polo di  Lorenzo,  vive  oggigiorno,  ed  è  di  orna- 
mento alla  sua  patria ,  e  del  nostro  secolo.  Egli  nacque 
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nel  1681  ,  e  fu  battezzato  nella  Parrocchial  chiesa  di 
S.  Arcangelo  alli  armieri.  Insin  dalla  sua  infanzia  diede 
segni  di  un  elevatissimo  ingegno ,  ed  essendo  slato  ap- 
plicato alli  studi,  altro  mai  non  faceva,  che  disegnare 
di  nascosto  del  padre  ,  che  ad  ogni  patto  voleva  che 
attendesse  alle  lettere,  e  non  alla  propria  professione , 
per  la  solita  tema   de1  virtuosi  ,    che  i  figli   di  rado 
giungano  a  quella  perfezione  alla  quale  sono  giunti  i 
padri.  Ma  benché  Domenico  Antonio  attendesse  con 
ogni  applicazione  alli  studi,   ad  ogni  modo  non  po- 
tendo ricalcitrare   alla  forte  inclinazione   datali  dalla 
natura  ,   spesso  applicava  al  disegno ,   istruendo  egli 
medesimo  li  discepoli  di  suo  padre  ,  ed  in  particolare 
il  testé  mentovato  Bartolomeo  Granucci,  ed  il  Botti- 
gliere ,    allora  più  giovani  degli  altri  scolari  di  Lo- 
renzo ,  il  quale  veduto  i  disegni  di  suo  figliuolo  ,  al- 
tamente lo  sgridò  ,  dicendoli  assolutamente  ,  che  non 
voleva   eh'  ei  prendesse  amore   al  disegno ,   ma  sola- 
mente attendesse  alle  lettere.  Ubbidì  Domenico  An- 
tonio al  paterno  comando  ,   ma  non  tralasciò   la  sua 
geniale  applicazione ,  e  raddoppiando  fatica  venne  ad 
ubbidire  al  padre  ,  ed  a  contentare  il  suo  genio.  Stu- 
diò filosofia  ,   e  dopo  la  legge ,    ove  era  Y  intenzione 
di  suo  padre  applicarlo.  Indi  passò  a  studiare  geome- 
tria ,  e  meccanica  ,   e  tutto  il  tempo  che  Y  avanzava 
applicava  segretamente  al  disegno  ,   quale  nascondeva 
sotto  i  medesimi  scritti  per  non  farsi  sorprendere  da 
Lorenzo. 

Ma  essendo  molto  avanzato  Domenico  nel  disegno , 
desiderava  ardentemente  di  colorire,  e  nelF  animo  suo 
si  figurava,  che  con  facilità,  e  felicità  avrebbe  dipin- 
to; ma  venivagli  impedito  da  riverente  timor  del  pa- 
dre, cui  egli  venerava  sopra  ogni  cosa,  dopo  di  Dio. 
Ma  portò  il  caso,  che  per  non  so  quale  occasione,  ebbe 
Lorenzo  a  portarsi  in  Roma  ,  ove  due  mesi  vi  dimo- 
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rò.  Allora  sì  che  Domenico  servendosi  di  tal  fortunata 
occasione,  si  diede  a  dipingere  con  tanta  assiduità  ,  che 
altro  mai  non  faceva  giorno  e  notte,  nella  quale  ne- 
gava il  necessario  riposo  a  se  stesso  ,  per  poter  satol- 
lare l1  ardente  brama  ch'egli  avea  di  dipingere.  Or 
accadde ,  che  ritornando  Lorenzo  da  Roma  ,  giunse 
inaspettato  a  sua  casa ,  e  portatosi  all'improvviso  in  una 
stanza  separata,  ove  Domenico  dipingea  ,  lo  vide  tutto 
applicato  a  colorire  su  di  una  carta  imprimila  una  fa- 
volata di  Siringa  inseguita  da  Tane,  ed  era  tanta  la 
sua  applicazione,  che  non  udì  l'arrivo  del  padre, 
nè  lo  vide  entrare  in  quella  stanza ,  ove  separato  da- 
gli altri  di  casa  ei  dipingeva.  Osservò  Lorenzo  il  di- 
pingere del  giovanetto  suo  figliuolo  ,  e  per  mezz1  ora 
non  volle  interrompere  la  sua  attenzione ,  e  con  sua 
maraviglia  vide  che  felicemente  ei  conduceva  quella 
pittura.  Ebbe  a  stupire  però  nel  veder  mescolare  i 
colori  ,  e  far  le  tinte  proprie  ,  e  con  bello  impasto 
da  un  quasi  fanciullo,  che  non  oltrepassava  quindici 
anni  ;  laonde  mutato  in  tutto  il  suo  primo  proponi- 
mento ,  gli  disse:  giacché  Iddio  ti  ha  scelto,  e  ti 
chiama  a  questa  professione ,  non  vogliò  oppormi  al 
volere  di  Dio ,  e  della  naturale  inclinazione  -,  e  però 
segui  il  tuo  genio,  e  procura  di  non  esser  minore  de- 
gli altri  virtuosi.  All'  inaspettato*  tuono  di  quella  voce 
qual  si  rimanesse  Domenico  Antonio,  lo  pensi  chi  sa 
che  vuol  dire  ubbidienza  e  timore.  Il  perchè  tutto 
confuso  baciatagli  la  mano  ,  cercava  addurre  scuse  con 
le  vacanze  degli  sludi  in  quei  giorni  ;  non  fidandosi  di 
quel  compiacimento  del  padre  circa  il  dipingere  ;  ma 
accortosene  Lorenzo  gli  fece  animo ,  e  rassicurò  della 
sua  volontà  mutata  nel  vederlo  dipingere ,  e  di  nuovo 
gì"  incaricò  ,  che  si  facesse  onore. 

Allegro  Domenico  Antonio  di  sì  inaspettato  consenso 
di  poter  proseguir  la  pittura  ,  si  diede  apertamente 


a  più  severi  ,  ed  indefessi  slucli  ,  studiando  di  nuovo 
la  matematica  ,  e  disegnando  cosi  le  figure  ,  come  le 
regole  d'  arcliiletlura  ,  mollo  profitto  in  poco  tempo 
vi  fece  j  avendo  la  Luona  guida  del  padre  ,  che  con 
sommo  suo  piacere  Y  istruiva,  conoscendo  il  suo  gran 
talento  ,  e  che  a  momenti  si  avanzava  nel  sapere. 
Quindi  è,  che  vedendolo  molto  più  inclinato  alla  pit- 
tura j  che  all'altre  facoltà  ,  lo  raccomandò  al  suo  caro 
ed  illustre  amico  Francesco  Solimena.  Ma  poche  mac- 
chie copiò  Domenico,  portato  dal  suo  gran  fuoco  a 
dipinger  d'invenzione,  laonde  essendo  in  età  di  di- 
ciassette anni,  dipinse  un  quadro  per  la  chiesa  di  Santa 
Monaca  vicino  quella  di  S.  Efrem  nuovo  ,  nel  quale 
figurò  la  Beata  Vergine  Addolorata  con  un  Angelo  che 
la  sostiene  ,  con  altri  putti  ni  3  e  teste  di  cherubini  ; 
e  questa  prima  opera  fu  lodata  dai  professori ,  rispetto 
all' età  in  cui  fu  dipinta.  Dipinse  dopo  un  quadrò  in 
S.  Lorenzo  maggiore  per  la  cappella  di  S.  Bonaven- 
tura ,  ove  figurò  il  Santo  con  la  SS.  Concezione  che 
V  apparisce  *,  nella  chiesa  degli  Scalzi  di  S.  Agostino 
dipinse  quattro  quadri  laterali  in  due  cappelle.  In 
quella  del  Crocefisso  è  la  Flagellazione  alla  Colonna  , 
e  la  Coronazione  di  Spine,  nell'altra  S.Guglielmo  in 
penitenza,  el  detto  Santo  con  la  Beata  Vergine  ,  che 
r  apparisce.  A  Capua  nella  chiesa  de'  Padri  France- 
scani è  un  quadro  grande,  ov'  è  effigiata  la  Beata  Ver- 
gine ,  S.  Francesco,  S.  Bonaventura,  e  S.  Bernar- 
dino ,  con  intreccio  di  Lelli  angioli  in  gloria  ,  e  da 
lontano  vedesi  la  SS.  Trinità.  A  Taranto  un  quadro 
grande  con  S.  Lucia  ,  S.  Agaia  ,  e  S.  Agnese  ,  con 
gloria  di  angioli,  accordati  con  puttini  ,  e  teste  di 
cherubini.  Nella  chiesa  di  S.  Chiara  della  città  di 
Aversa  vi  è  altro  suo  quadro  grande  ,  ove  è  dipinta 
la  Beata  Vergine  col  Bambino,  con  la  detta  Santa  , 
ed  altri  Santi  in  gloria,  con  accompagnamenti  di  belli 
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angeli  ,  eri  accordo.  Nella  mentovata  citta  in  casa  dei 
signori  del  Tufo  sono  due  quadri  di  bella  idea  ,  in 
uno  vedesi  Salomone  in  mezzo  alle  sue  donne  porger 
l'incenso  all'idolo,  F  altro  Dalida ,  che  recisi  i  crini 
a  Sansone,  lo  dà  in  potere  de*  Filistei.  Fece  dopo 
per  i  signori  Doria  di  Genova  due  quadri  istoriati , 
vedendosi  in  uno  Alessandro  Magno  $  che  dà  Campa- 
spe  ad  Apelle  ,  e  nell'  altro  lo  slesso  Àpelle  che  ritrae 
dal  vivo  Alessandro  ,  essendovi  grande  accompagna- 
mento di  figure  in  amendue.  Dipinse  molti  rametti 
a  richiesta  di  Paolo  Perrella  da  adornare  due  scrigni 
pel  re  Carlo  II.  ,  che  non  furon  compiuti  a  cagion 
<lella  morte  di  quel  Regnante»  Parte  di  questi  rami 
sono  in  Ispagna  ,  e  due  furon  comperati  dall'Ammi- 
raglio Binchs  ,  di  nazione  Inglese.  In  uno  sono  i  figli 
di  Niobe  saettati  da  Apollo  e  Diana,  l'altro  è  il  ci- 
gnale ucciso  da  Meleagro  ,  con  buon  gusto  di  colore 
dipinti.  Moltissimi  sono  i  quadri  mandati  altrove,  e 
quelli  che  si  veggono  appresso  varie  persone  della  no- 
stra città  ,  li  quali  tralasciando  ,  farem  passaggio  a 
narrare  le  opere  di  scultura  ,  ed  indi  quelle  di  archi- 
tettura ;  giacché  amendue  queste  eccellenti  facoltà  son 
possedute  da  lui  perfettamente ,  per  i  gran  studi  fatti 
daini  per  farne  acquisto.  Accennando  primieramente , 
che  molti  lavori  di  sculture,  e  di  statue  di  argento 
ha  condotto  Domenico  Antonio  ,  con  i  disegni ,  mo- 
delli ,  ed  assistenza  di  Lorenzo  suo  padre ,  e  precisa- 
mente nel  modello  così  in  piccolo,  che  in  grande 
della  statua  equestre  del  re  Filippo  V. ,  eretta  avanti 
la  piazza  del  Gesù  Nuovo  ,  nel  qual  lavoro  molto 
venne  a  perfezionarsi  j  anzi  a  tal  segno,  che  da  Lo- 
renzo fu  appoggiata  a  lui  tutta  la  carica  di  sì  gra 
mole  ;  sicché  vi  si  applicò  con  tutto  lo  spirito  ,  po- 
nendo in  essa  tutta  la  diligenza  e  1  sapere.  Nel  me* 
desimo  tempo  fece  anche ,  con  la  direzione  del  padre 
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nell'  avanti   altare  della   chiesa  di  S.  Giacomo  degli 
Spagnuoli  ,    che  riuscì  di    tal  gradimento  ,    che  quei 
governatori  >   oltre   dell'  onorario  dato  a  suo  padre  , 
regalarono  ad  esso  Domenico  cento  scudi. 

Succeduto  poco  dopo  il  funesto  caso  della  morte 
di  Lorenzo  Vaccaro  suo  padre  ,  come  ahbiam  detto 
di  sopra,  fu  tanto  il  cordoglio  che  se  ne  prese  ,  che 
per  un  anno  intiero  abbandonò  Domenico  Antonio  la 
pittura  ,  e  scultura,  esercitandosi  solamente  negli  studi 
di  architettura,  nella  quale  vi  fece  grandissimo  pro- 
fitto nella  teorica  i  ed  avanzamento  bella  pratica  di 
vari  edifici,  come  qui  sotto  dimostreremo.  Era  egli, 
allora  che  perde  l'amato  genitore,  in  età  di  venti- 
cinque anni,  e  considerando,  che  a  lui  come  il  mag- 
gior di  tutti  i  figliuoli  di  Lorenzo  ,  restava  appog- 
giato il  peso  della  sua  casa  ,  pensò  accrescere  i  beni 
lasciati  dal  padre  ,  ed  il  nome  a  se  stesso  per  mezzo 
di  sue  virtuose  operazioni  -,  che  perciò  ripigliò  a  capo 
dell'  anno  V  esercizio  della  pittura  •  e  della  scultura, 
ed  unendole  a  quello  dell'  architettura  ,  ugualmente 
andavasi  con  lo  studio  avanzando  ,  e  perfezionandosi 
in  ciascuna  di  esse,  e  tant' oltre  arrivò,  che  fu  so- 
stituito in  luogo  del  padre  nel  dar  compimento  ad 
alcuni  lavori  di  marmo  lasciati  imperfetti  per  la  di 
lui  morte  ,  e  a  ridurre  a  perfezione  opere  altresì  di 
architettura  ,  come  qui  sotto  dimostreremo. 

Avea  Lorenzo  Vaccaro  impreso  a  scolpir  due  sta* 
tue  tonde  di  marmo,  nella  chiesa  di  S.  Francesco  Sa* 
verio  ,  de'  Padri  Gesuiti  ,  che  rappresentar  doveano  % 
Davide,  e  Mose,  e  1  David  era  già  presso  al  fine  ; 
e  volendo  i  sudetti  Padri  dar  compimento  all'  opera 
incominciata,  ne  fecero  parola  con  Domenico  Anto- 
nio, il  quale  prontamente  gli  disse  ,  che  non  volea 
che  altri  artefici  avessero  a  dar  compimento  -all' opera 
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cominciata  da  suo  padre  ,  ma  che  inlendea  ridurre 
egli  a  perfezione  ,  e  farvi  la  statua  del  Mose  di  sua 
mano  j  pe rciocchè  volea  ,  che  la  gloria  fusse  tutta  del 
padre  ,  circa  le  figure  del  David  ,  e  non  di  colui  , 
che  per  pochi  ritocchi  si  avrehhe  usurpato  1'  onore 
delle  lodi  dovute  a  quello  \  e  quanto  alla  riuscita  del- 
l'opera ,  offerse  di  rifarla  a  sue  spese,  quando  non 
fusse  la  sua  statua  di  tutta  perfezione.  Applaudirono 
ì  Padri  Gesuiti  al  giudizioso  sentimento  del  giovane 
Vaccaro  ,  e  gli  dieron  la  cura  di  finire  il  David  ,  e 
scolpire  il  Mosè ,  giusta  la  proposizione  fatta  da  esso-, 
per  la  qualcosa  animosamente  egli  vi  pose  mano  ,  e 
nel  mentre  finiva  la  statua  del  David,  cominciò  quella 
del  Mose  con  tanto  ardire,  e  spirito ,  unito  allo  stu- 
dio d'un  buon  disegno,  e  buona  idea  nella  mossa, 
che  riuscì  a  maraviglia ,  e  se  ne  chiamaron  que1  Pa- 
dri soddisfattissimi  ,  dandogli  con  le  lodi  il  meritato 
onorario.  Ma  si  accrebbe  il  conlento  de1  Gesuiti  nel- 
l'accrescimento delle  lodi  ,  che  da  ogni  ceto  di  per- 
sone furon  date  alle  statue  ,  e  massimamente  a  quella 
del  Mosè ,  per  esser  fatta  da  un  giovane  ,  che  in  poca 
età  avea  condotto  a  perfezione  una  statua  di  dieci 
palmi ,  quanto  era  l'altra  del  David  fatta  da  suo  padre. 

Cresciuto  adunque  il  nome  di  Domenico  Antonio  , 
gli  fu  commssa  da'  Padri  Certosini  il  perfezionare  la 
Statua  di  marmo  della  Santità  da  situarsi  nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni,  nella  loro  chiesa  di  S.  Martino, 
anche  lasciata  imperfetta  da  Lorenzo,  la  quale  essendo 
riuscita  di  tutta  loro  soddisfazione  ,  dierono  a  lui  la 
cura  di  modernare  un  intera  cappella  tutta  di  mar- 
mo ,  per  dedicarla  al  nostro  glorioso  protettor  S.  Gen- 
naro ,  appoggiando  a  lui  il  peso  sì  dell'  architettura 
(  avendolo  in  quella  conosciuto  idoneo  )  ,  come  della 
scultura  del  basso  rilievo  da  situarsi  nell'  altare  della 
cappella  :   di  dove  si  contentarono  levare  un  buon 
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quadro  dipinto  da  Giovati  Battislello  Caracciuolo  ,  che 
ora  si  vede  nelle  stanze  del  priore  di  detta  Certosa. 
Tanto  la  virtù,  e '1  Lei  tratto  di  Domenico  Antonio 
l'aveva  appagati,  e  resi  suoi  parziali.  Neil1  architet- 
tura della  cappella  egli  ha  fatto  vedere  fin  dove  giunga 
lo  spiritoso  inventare  del  suo  sublime  talento  ,  nella 
singoiar  disposizione  del  tutto ,  e  nella  bizzarria  de- 
gli ornamenti,  ed  intagli,  che  tutte  unitamente  ven- 
gon  lodate  comunemente  da' paesani,  e  forestieri,  e 
da' professori  è  ammirata  per  la  nobile  idea,  e  per 
la  singolarità  de1  suoi  belli  ornamenti,  col  beli' ardine 
di  architettura.  Nell'altare  della  suddetta  eappella, 
fra  due  colonne  di  verde  antico  di  quattordici  palmi 
di  altezza  ,  ornate  a  maraviglia  ,  vedesi  la  tavola  di 
marmo  ,  in  cui  quasi  in  tondo  rilievo  ,  è  scolpito  il 
patrocinio  di  S.  Gennaro  ,  vedendosi  su  le  nubi  la 
Beata  Vergine  ,  e  molti  puttini  ,  e  massimamente  il 
Santo  in  tal  maniera  scolpiti  ,  che  sembrano  statue 
tonde  ,  e  la  SS.  Trinità  di  basso  rilievo  più  lontana 
apparisce  -,  siccome  si  vede  in  lontananza  la  città  di 
Napoli ,  che  inganna  l' occhio  anche  de' professori  per 
T  accordo  mirabile  ,  e  I1  avanti  ,  e  indietro  ,  che  ha 
questo  basso  rilievo,  che  è  una  delle  opere  maravigliose 
fatte  da  Domenico  Antonio.  Allato  vi  sono  due  sta- 
tue di  palmi  otto  per  ciascheduna  ;  che  posano  sopra 
mensoloni,  e  avanti  le  loro  nicchie.  Una  di  esse  rap-* 
presenta  la  Fede,  l'altra  il  Martirio.  Sopra  delle  co- 
lonne situati  su  i  frontespizi  sono  due  pulii  di  palmi 
sei  di  altezza  ,  i  quali  con  belle  attitudini  uno  tiene 
la  mitra,  e  l'altro  il  pastorale  del  Santo.  Sopra  le 
quattro  porle  finte  ,  e  reali  ,  che  sono  in  detta  cap- 
pella, son  quattro  medaglioni,  ornati  con  nuova  in- 
venzione d'intagli  molto  capricciosi  ,  e  bizzarri ,  ove 
sono  scolpiti  i  quattro  Evangelisti  in  basso  rilievo 
con  ammirabile  polizia  ,  e  finimento  ,  essendo  il  tutto 
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nelle  figure  fallo  con  accurato  studio  del  naturale  , 
non  solo  de' nudi  che  vi  sono,  ma  ne' grandi  panneg- 
giaménti ,  che  appariscono  maestosi. 

Non  si  può  abbastanza  esprimere  le  lodi,  cim  dap- 
pertutto si  udivano  di  questa  sontuosa  cappella  della 
Certosa  ,  per  la  qual  cosa  essendo  già  stato  dichiarato 
il  Vaccaro  architetto  ,  ed  ingegnere  di  quel  rcal  Mo- 
nistei^o  ,    abbellì  non  solo  di  architettura  la  cappella 
che  siegue  la  già  descritta  dedicata  a  S.  Giuseppe  7 
ma  d'intagli,  ed  ornamenti  di  stucco,  per  poi  farsi 
di  marmo  ,   con  alcuni  medaglioni  di  basso  rilievo  , 
che  eran  modelli   di  quelli  ,   che  dovean  anche  scol- 
pirsi in  marmo  y  ma  la  morte  del  priore  ne  ritardò 
l'esecuzione.  Nella  chiesa  della  medesima  Certosa  eresse 
la  cappella  dedicata  al  SS.  Rosario  ,  adornata  di  stuc- 
chi ,  ed  in  essa  esercitò  tutte  e  tre  le  professioni  ,  cioè 
di  architettura  ,  scultura  ,  e  pittura  ,  dappoiché  oltre 
gli  ornamenti  alle  colonne,    vi  sono  angioloni ,  put- 
tini,  e  teste  di  cherubini  di  rilievo,  e  tre  quadri  ad 
olio,  uno  nell'altare  di  palmi  quattordici  e  nove^  con 
la  Madonna   del  Rosario   in  gloria   d'  angeli  ,   e  nel 
piano   S.  Domenico   con  altri  Santi  Domenicani,  ed 
altre  figure,  ne' due  laterali,  che  sono  di  palmi  dieci 
e  sette  è  dipinto  in  uno  un  Santo  della  religione  che 
recita  il  santo  Rosario,  e  la  Beata  Vergine  in  gloria, 
che  fa  una  filza  di  rose:  nell'altro  S.Domenico  che 
dà  il  santo  Rosario  alla  reina  di  Francia,  che  si  vede 
sedere  in  trono  con  maestà.   Nelle  stanze  del  priore 
veggonsi   di  Domenico  Antonio   vari    quadretti  ,  che 
furono  fatti  per  macchie  di  opere  grandi   dipinte  ili 
diversi  luoghi  }  ma  bellissima  èia  macchia  eh'  ei  fece 
per  la  sagrestia  di  S.  Domenico  maggiore  ,   la  quale 
rappresenta  il  Santo  che  risuscita  il  nipole  di  tre  Car- 
dinali ,   un  de'  quali  era  il  Napoleone  ,   di  bella  in- 
venzione ,  di  componimento  magnifico,  e  di  colorilo 


263 

robusto  ,  con  gran  forza  di  disegno  ,  e  chiaroscuro  : 
e  questa  viene  mollo  lodalo  ,  non  solo  da'  dilettanti , 
ma  da' medesimi  professori,  vedendosi  accanto  a  quella 
del  celebre  Solimena,  che  è  bellissima,  e  pure  com- 
parisce al  par  di  quella  perfetta  ;  poiché  è  dipinta  su 
la  sua  prima  maniera  in  cui  mollo  imitava  le  tinte, 
e  gli  accidenti  di  quel  raro  pittore  ,  al  quale  fu  data 
a  fare  la  sagrestia  ,  sì  per  la  morte  del  priore  di  quel 
real  Convento  ,  parziale  di  Domenico  Antonio  ,  come 
ancora  perchè  dipingendo  il  Solimena  eccellentemente 
a  fresco,  vollero  i  Padri  Predicatori,  che  in  tal  ma- 
niera fusse  dipinta  dal  suo  celebrato  pennello  j  al  quale 
con  la  solila  sua  modestia  cede  il  Vaccaro  V  opera, 
come  a  suo  maestro.  Ma  il  suo  disgusto  fu  con  i  mo- 
naci Celestini  di  S.  Pietro  a  Majella  ,  poiché  avendo 
convenuto  con  essi  di  fare  quelle  opere  ,  che  si  veg- 
gon  dipinte  dal  cavalier  Malinconico,  per  lo  prezzo 
di  millecinquecento  ducati  ,  gli  fu  tolta  di  mano  con 
impegni  dal  sudelto  Niccolò  Malinconico ,  che  dipinse 
ogni  cosa  per  settecento  scudi  di  meno  :  laonde  il 
Vaccaro  dopo  sfogata  la  sua  collera  con  que' monaci, 
stiede  più  di  dodici  anni  a  non  toccar  pennelli  ,  né 
ad  adoperare  i  colori,  esercitandosi  solamente  nell'e- 
rezione di  varie  fabbriche  della  mentovata  Certosa 
rinnovando  la  foresteria,  ed  altri  luoghi  di  quel  real 
Moni  stero. 

Avendo  poi  avuta  la  commessione  di  eriger  la  nuova 
chiesa  della  SS.  Concezione  delle  monache  ,  detta  di 
Montecalvario  ,  per  esser  vicino  a  quella  chiesa  ,  idea 
in  essa  un  nuovo  bellissimo  pensiero,  formandola  quasi 
circolare  ,  ma  che  fosse  interrotta  da  quattro  archi 
che  sostengono  i  quattro  coretti,  per  ove  le  monache 
ascoltano  la  santa  Messa  ,  e  veggono  le  funzioni  della 
chiesa  ,  i  quali  servono  di  sostegno  quasi  piloni  alla 
bella  cupola  eretta  sopra  di  essi  7  ed  ornata  negli  an- 
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goli  con  tali  ornamenti  di  siliceo  ,  e  di  bel  capriccio  , 
che  non  fa  cadere  in  pensiero  il  desiderio  di  vederla 
dipinta.  Solio  di  questi  archi  sono  quattro  altari,  che 
hanno  in  mezzo  i  due  cappelloni  maggiori  ,  che  con 
loro  grandezza  ,  e  bellezza  accrescono  magnificenza 
all'aitar  maggiore  ornato  tutto  di  marmo,  a  cui  fa 
maestoso  ornamento  un  gran  panno  di  marmo  di  giallo 
antico,  che  fa  risaltare  l'ovato  di  color  scuro,  ov'è 
situala  l'immagine  di  rilievo  dell'Immacolata  Conce- 
zione ,  e  quelle  di  due  angioloni  ,  che  in  piedi  so- 
stengono quasi  termini  l'ornamento  che  scende  da  so- 
pra il  pilastro  ,  essendovi  per  adornamento  tre  put- 
t ini  anche  di  marmo  bianco  sotto  la  sua  immagine 
situati,  che  tengono  geroglifici  di  essa  Beala  Vergine, 
e  due  che  l'adorano  inginocchioni  ,  e  nella  corona  del 
baldacchino  è  lo  Spirito  Santo*,  e  l'altare  è  costrutto 
con  nuova  bellissima  simmetria  ,  conforme  è  tutta  la 
chiesa  nell'uniformità  de' suoi  belli  capricciosi  orna- 
menti. Situò  il  coro  delle  monache  sopra  la  porta  ove 
sogliono  recitare  il  Divino  Uffizio ,  e  con  ampie ,  e 
spaziose  camere  dietro  le  gelosie  quanto  gira  la  chiesa, 
ed  alla  porta  fece  come  un  atrio,  dopo  ascesi  alcuni 
scalini  ,  ornando  la  porla  con  i  medesimi  ornamenti 
di  capricciose  figure.  Una  delle  singolarità  di  questa 
chiesa  è  quella  ,  che  ad  ogni  luogo  si  veggono  quat- 
tro e  cinque  altari ,  per  comodo  delle  monache  in  qua- 
lunque sito  elle  siano.  Così  è  da  notarsi  la  capacità 
de'  coretti ,  e  de'  passeggiatori  di  essi  ,  ed  è  da  am- 
mirare ,  che  non  vi  è  palmo  di  luogo  perduto,  poi- 
ché anche  per  di  sotto  l'aitar  maggiore  è  una  via  sot- 
terranea assai  ben  fatta,  per  comodo  delle  monache 
da  passare  senza  troppo  incomodo  da  una  parte  all'al- 
tra. Con  tale  occasione  adunque  ripigliò  Domenico  An- 
tonio i  pennelli  ,  e  colorì  i  due  quadri  grandi  de' due 
cappelloni  di  me-zzo  alla  chiesa  ,  ma  con  diverse  tinte 
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da  quelle  usate  prima  di  lasciare  il  dipingere  •  figu- 
rando in  uno  la  Nascita  del  Signore,  e  nell'altro  la 
Vergine  Addolorata  in  piedi  sostenuta  Ja  due  angioli, 
amendue  di  bellissima  invenzione.  Indi  ad  alcun  tempo 
"vi  colorì  il  quadro  della  SS.  Trinità,  con  S.  Michele 
Arcangelo,  che  gli  dà  l'incenso,  e'I  martirio  di  S.  Gen- 
naro. Allorché  si  vide  compiuta  questa  chiesa  ,  non 
vi  fu  persona  che  non  corresse  a  vederla  per  la  fa- 
ma, che  se  ne  sparse  di  sua  bellezza  ,  e  moltissime 
lodi  si  diedero  all'eccellente  suo  artefice,  poiché  così 
Lene  avea  con  uguale  perfezione  condotte  tutte  e  tre 
le  professioni  del  disegno  ;  esercitate  con  tutte  le  buo- 
ne regole  ,  che  ad  ognuna  di  esse  si  conviene  ,  olire 
all'aggiunto  della  grazia,  e  bellezza.  Laonde  quelle 
signore  religiose,  che  nella  struttura  di  sì  nobile  edi- 
fizio  magnanimamente  [aveano  speso  più  di  ventimila 
scudi,  vedendosi  al  sommo  obbligate,  fecero  scolpire 
nel  marmo  eh'  è  situato  su  la  porla  al  di  dentro  le 
seguenti  parole  : 

Dominicus  Antonìus  Vaccaro 
Raro  ctdmodum  exeniplo 
Templi   structuram  exeogitavit 
Aras  Marmoreas  Sculpsit^  Tabulascj  $  pinxit. 

Ma  di  non  minor  maraviglia,  anzi  maggiore  io  dico 
che  sia  la  fabbrica  ,  che  ora  son  per  descrivere.  Ter- 
minata questa  chiesa  cominciò  l'erezione  d'un  teatro 
per  musica ,  poco  distante  da  Montecalvario  ,  ed  in 
picciolissimo  sito  non  solo  fece  il  teatro,  e  la  platea, 
ma  vi  eresse  cinque  ordini  di  palchetti,  con  tal  sim- 
metria, e  bellezza,  che  è  una  maraviglia  de' forestieri , 
de' cittadini ,  e  de' professori ,  per  vedere,  che  in  tanto 
picciol  giro  ,  qual  è  una  pianta  di  circa  ottanta  pal- 
mi per  ciascun  lato-,  vi  sia  un  teatro  con  palchetti. 
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che  hanno,  tante  comode  scale,  ed  ampi  passeggiatori, 
con  molte  comodità  ,  e  da  ogni  palchetto  si  vede  cosi 
Lene,  come  quasi  da  quei  di  fronte.  E  ciò  è  nato  dal 
gran  giudizio  di  Domenico  Antonio  ;  perciocché  per 
dare  ampiezza  al  di  dentro  ha  rinforzato  i  cantoni  di 
doppia  fabbrica  ,  ed  indi  in  molte  parti  del  concavo, 
dove  T  ha  assottigliata,  edove  V  ha  cresciuta ,  laonde 
non  ha  perduto  palmo  di  luogo,  ed  è  Tenuto  a  for- 
mare il  teatro  capace  di  ben  mille  persone.  Per  ul- 
timo vanto  di  sì  bello,  nobile  ,  e  pulito  edifizio,  dirò, 
che  essendo  meco  il  celebre  Antonio  Canevari  ,  archi- 
tetto delle  maestà  di  Filippo  V  re  delle  Spagne,  e 
di  Carlo  di  Borbone  nostro  clementissimo  Re,  e  ve- 
dendo il  sito  al  di  fuori  ,  non  volea  credere,  che  ivi 
dentro  fusse  costrutto  un  teatro  5  e  quando  lo  vide 
disse  ,  che  era  più  grande  dentro  di  quello  ,  che  ap- 
pariva al  di  fuori  ;  e  che  per  questa  sola  opera  me- 
ritava il  Vaccaio  essere  encomialo,  poiché  con  tanto 
giudizio  avea  fatto  nascere  il  possibile  dall'impossibile  ; 
e  ciò  disse  per  l'angustia  del  sito. 

Moderno  la  chiesa  di  Monte  Vergine  ,  presso  quella 
del  Gesù  vecchio  ,  e  Y  ornò  di  capricciosi  stucchi  , 
cosi  d'intagli,  come  di  scultura,  fatta  sotto  la  sua  di- 
rezione dal  nominato  Domenico  Catuogno,  e  fece  con 
suo  disegno  li  balaustri  di  marmo  di  nuova  invenzione, 
come  anche  il  pavimento.  Con  tale  occasione  dipinse 
i  tre  quadri  ,  che  si  veggono  nella  soffitta ,  essendo 
quel  di  mezzo  di  palmi  quarantaquattro  lungo,  e  ven- 
ticinque largo:  ove  è  effigiata  una  gloria  con  uno  sfondo 
miiabile  con  schiere  d'angeli,  puttini  ,  e  intreccio 
bellissimo  di  teste  di  cherubini  ,  e  intorno  vi  sono  le 
Virtù  attribuite  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  e  tutte  que- 
ste figure  fan  corteggio  alla  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino ,  che  apparisce  a  S.  Guglielmo,  S.  Bernardo, 
ed  altri  Santi  di  queir  ordine  situati  nel  piano.  Ne- 


.gli  altri  due,  che  sono  di  palmi  venti  e  undici  \i 
sono  azioni  miracolose  di  S.  Guglielmo.  A  S.  Spirilo  di 
Palazzo  si  veggono  cinque  quadri,  quattro  nel  coro, 
e  uno  nella  chiesa,  nella  cappella  a  destra  della  porta 
maggiore,  ov'è  figurata  la  Beata  Vergine  col  BamLino 
in  gloria,  e  nei  Lasso  S.  Vincenzo  Ferreri  ,  S.  Lu- 
dovico Beltrando  ,  e  S.  Rosa  ,  con  accompagnamento 
di  angioli  e  puttini  :  in  quelli  del  coro  è  rappresentata 
la  Nunziata  ,  la  Visitazione  a  S.Elisabetta,  la  Nascita 
del  Signore,  e  l'Adorazione  de1  santi  Magi.  In  S.  Ma- 
ria della  Stelja  de1  Padri  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola  sono  tre  quadri  del  Vaccaro ,  e  sono  la  SS.  Tri- 
nità, S.  Michele  Arcangelo  ,  e  una  Sacra  Famiglia. 
A  S.  Maria  della  Vita  de1  Padri  Carmelitani  altri  cin- 
que quadri ,  cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambino  5  e 
S.  Teresa  ,  S.  Antonio  Abate,  S.  Gennaro,  ed  altri 
Santi,  S.  Elia  nel  carro  di  fuoco,  S.  Biagio,  S.  Ni- 
cola ,  ed  altri  Santi,  e  l'ultimo  la  Beata  Vergine, 
che  dà  il  mantello  a  S.  Simone  Stocco,  con  altri  Santi, 
A  S.  Paolo  maggiore,  oltre  di  aver  fatti  tutti  li  pi- 
lastri, e  membretti  di  marmo,  è  un  S.  Angelo  Cu- 
stode di  palmi  otto  nella  cappella  a  lui  dedicata  5  ha 
fatto  nel  succorpo  oltre  dell'  architettura  di  marmo  , 
quattro  bassi  rilievi  ,  che  esprimono  azioni  di  S.  Gae- 
tano. Moderno  la  chiesa  della  Consolazione,  facendovi 
stucchi  di  capricciosa  invenzione  ,  e  altari  di  marmo, 
e  vi  dipinse  due  quadri  ,  uno  col  mistero  della  Ma- 
donna de' Sette  Dolori,  l'altro  con  S.  Vincenzo  Fer- 
reri ,  e  vi  fece  un  nuovo  parlatorio,  con  altra  stanza 
grandissima  dentro  della  clausura  ,  ove  risiedono  le 
monache  per  comunicarsi  a  modo  di  un  coro  in  piano 
alla  chiesa. 

Bellissima  è  la  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  fuori 
la  porla  dello  Spirilo  Santo  ,  eretta  di  pianta  con  suo 
diseguo  ,  ed  assistenza ,  la  quale  anche  reca  ammira- 
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zione,  non  solo  per  la  struttura  di  essa,  e  comodi 
che  vi  sono,  ma  per  lo  poco  sito  del  suo  circuito  , 
e  pure  rappresenta  grandezza  ,  e  magnificenza  ;  ve- 
dendosi ella  ornata  di  architettura  di  stucco,  con  belli 
intagli,  ornamenti,  e  figure  fatte  dal  nominato  Bar- 
tolomeo Granucci  ,  sotto  la  direzione  di  Domenico 
Antonio,  ed  all'aitar  maggiore  fatto  di  marmo,  vi 
sono  di  scultura  due  putti  di  rilievo;  come  altresì  due 
suoi  quadri  ne'  due  cappelloni  in  figura  ovale  ,  che 
uno  S.  Irene,  l'altro  S.  Emidio  rappresentano;  di 
sotto  vi  ha  fatto  una  capacissima  terrasanta  con  suo 
altare,  ed  una  scala  larga,  e  comoda  per  calarvi.  Nel 
succorpo  della  Cattedrale  di  Napoli  è  un  altare  di  mar- 
mo con  statua  di  S.  Gennaro,  anche  di  marmo;  fatta 
da  Domenico  Antonio  per  comando  di  Sua  Maestà  re- 
gnante, che  è  molta  lodata  dagl'intendenti.  In  S.  Gau- 
dioso si  vede  fatta  dal  medesimo  la  croce  di  detta 
chiesa,  e  la  cupola  con  bel  disegno  ;  sopra  della  quale 
ti  è  il  cupolino,  che  forma  belvedere,  e  benché  la 
cupola  sia  altissima  ,  ad  ogni  modo  vi  si  ascende  da 
fuori  comodamente  da  quelle  signore  dame  monache 
di  quel  Monistero  *,  e  la  cupola,  e  la  mentovata  croce 
della  chiesa  sono  ornate  cosi  al  di  fuori,  che  al  di 
dentro  di  belli  stucchi,  tanto  Y architettura  di  esse, 
quanto  gli  altri  ornamenti,  intagli,  e  statue  fatte  da 
Giuseppe  Marra  discepolo  del  nominato  Catuogno  , 
di  capricciosa  idea  di  Domenico  Antonio,  da  cui  fu 
anche  fatto  il  pavimento  della  chiesa,  ed  ha  fatto  al- 
tre fabbriche  in  detto  luogo  per  comodo  di  quelle 
dame.  Ha  modernata  ed  ornata  di  architettura  ,  di 
stucchi,  e  intagli,  con  statue  fatte  dal  Catuogno  la 
chiesa  della  Madonna  delle  Grazie  alla  Pietra  del  Pe- 
sce, e  similmente  quella  delle  monache  della  Madonna 
del  Soccorso,  dirimpetto  alla  stia  abitazione,  che  ben- 
ché picciola  apparisce  bellissima  per  gli  ornamenti 
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fatti  da  lui.  Nella  magnifica  chiesa  di  S.  Giovanni 
maggiore  La  modernalo  il  coro  con  Leila  idea  ,  to- 
gliendo un  difetto  notahile  cT  un  arco  sottoposto  a 
quello  della  cupola  ,  che  facea  deformità  alla  vista  di 
tutti  ;  e  similmente  vi  La  fatto  con  sua  direzione  un 
grande  altare  di  marmo,  gradi,  e  balaustri. 

Era  per  la  morte  del  cavalier  Cosimo  Fansaga  ri- 
masta imperfetta  V  aguglia  ,  che  sii  erigeva  per  opera 
sua  in  onore  di  S.  Domenico,  situata  nel  largo  della 
chiesa  di  S.  Domenico  maggiore,  come  aLLiam  detto 
nella  sua  vita  ,  e  dopo  molti  anni  eh1  era  rimasta  in 
quel  modo  ,  che  ognuno  sa  ,  cioè  eretta  ,  e  scolpila 
ili  marmo  dal  suddetto  Fansaga  insino  alla  metà  ,  uè 
mai  avean  trovato  que1  Padri  Predicatori  uomo  sì  ido- 
neo, che  perfettamente  la  dovesse  render  con  suo  la- 
voro compiuta  con  quella  magnificenza  ,  con  che  si 
vedea  condotta  sino  a  quel  segno.  Ma  udita  la  fama 
di  Domenico  Antonio  ,  e  vedute  le  sue  opere  mara- 
vigliose  ,  determinarono,  che  da  lui  si  desse  una  volta 
compimento  all'  ohelisco  ,  che  regger  dovea  la  statua 
del  loro  gran  patriarca.  Sicché  datone  il  pensiero  al 
Vaccaro  ,  fu  da  lui  seguitata  la  stessa  idea  di  quel  ce- 
leLre  architetto  ,  e  terminata  V  aguglia  vi  piantò  sopra 
la  stessa  statua  di  S.  Domenico  fatta  di  rame,  con 
suo  diseguo  ,  modello  ,  ed  assistenza  ,  di  misura  di 
palmi  tredici  ;  laonde  per  sì  beli1  opera  esigè  le  lodi 
di  tutto  il  puhblico  5  e  le  benedizioni  di  quei  Padri , 
perebè  videro  egregiamente  compiuta  sì  magnifica  strut- 
tura. Ha  fatto  dopo  una  cona  isolala  tutta  di  stucco, 
di  capricciosa  invenzione,  con  intagli,  ed  angioli, 
cLe  la  reggono  di  palmi  dodeci  ,  nella  chiesa  di  S.  Gia- 
como degli  Spaglinoli,  ed  in  mezzo  di  essa  ha  dipinto 
il  quadro  ,  ove  ha  rappresentato  il  Santo  Apostolo 
condotto  al  martirio,  con  accompagnamento  di  soldati, 
ed  altre  figure  ,  ed  al  di  sopra  è  la  SS.  Trinità  con 


gloria  di  angeli,  putti,  e  cherubini ,  e  detto  quadro 
è  di  palmi  ventidue  allo  ,  e  qualtordeci  largo.  Ha 
modernato  la  chiesa  ,  e  monislero  di  Santa  Maria  in 
Poitico,  e  nell'altare  maggiore  ha  fatto  la  cona  di 
marmo  con  bella  idea  ,  essendovi  grandi  ornamenti  , 
e  putti  ni  con  panneggio  di  marmo  colorato,  Così  ha 
ornato  di  stucchi  la  chiesa  di  S.  Maria  a  Cappella  , 
fuori  porta  di  Chiaia  ,  e  vi  ha  formato  di  sua  idea  i 
due  gran  cappelloni  ,  ornandoli  di  architettura  ricca 
di  ornamenti  ,  con  sculture  fatte  dal  suddetto  Catuo- 
gno  sotto  la  sua  direzione.  Nella  chiesa  del  Rosario 
di  Palazzo  ha  fatto  di  marmo  V  aitar  maggiore  ,  con 
putti  ed  ornamenti  ,  e  nel  Monastero,  oltre  alle  altre 
fabbriche  ,  ha  fatto  un  bèllissimo  refettorio  di  nuova 
e  capricciosa  invenzione  ,  assai  curioso  a  vedersi. 

Nella  chiesa  della  SS.  Concezione  degli  Spagnuoli 
nella  slrada  di  Toledo  ,  vi  è  un  altare  di  marmo  fatto 
da  Domenico  Antonio  di  bella  idea  ^  e  con  magnifi- 
cenza ,  e  Tha  similmente  ornato  di  stucchi  fatti  con  suo 
disegno,  e  direzione  :  ma  dentro  quel  real  Monistero 
ha  egli  fatte  molte  comode  fabbriche,  con  gradi  di 
bella  invenzione,  e  vi  ha  fatto  tre  belvederi,  uno  su 
la  porta  della  chiesa,  che  gode  della  slrada  Toledo , 
l'altra  dalla  parte  del  Monistero,  e'1  terzo  dalla  parte 
del  largo  del  Castello,  eh' è  il  più  magnifico.  Trala- 
sciando altri  grandissimi  comodi  fatti  al  di  dentro. 
Nella  Madonna  delle  Grazie  a  Toledo  vi  sono  due  ri- 
tratti di  marmo  di  mezzo  rilievo  situati  in  due  meda- 
glioni ne'  pilastri  laterali  alla  cappella  del  Crocefisso  -, 
e  rappresentano  i  ritratti  del  regente  Biscardi  ,  e  di 
suo  fratello  ,  ornati  d1  intagli  ,  ed  altri  ornamenti  , 
oltre  la  loro  iscrizione.  Neil1  epitaffio  situato  alle  scale 
della  chiesa  di  S.  Caterina  detta  a  Formello  è  il  bu- 
sto del  nostro  gran  Protettore  S.  Gennaro  in  altro 
medaglione  con  due  putlini  collocato  con  suoi  orna- 
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menti ,  e  similmente  La  fatto  un  altra  effigie  di  detto 
Santo  sita  alla  marinella.  Ha  modernato  il  cortile  del 
real  monistero  di  S.  Chiara,  che  innanzi  rassembrava 
un  luogo  rozso  ,  e  male  ordinato  ,  ed  ha  con  Lei  di- 
segno modernato  così  di  marmo  ,  come  di  stucchi  la 
udienza  dell'abadessa,  come  ancora  la  gran  stanza  do- 
ve risiedono  le  dame  religiose  di  quel  sacro  luogo  > 
ove  similmente  vi  dipinse  il  bel  quadro  di  palmi  tredici 
per  traverso  ,  e  nove  di  altezza  ,   rappresentando  in 
esso  la  Beata  Vergine  col  Bambino  ,  che  apparisce  a 
S.  Francesco  ,  S.  Chiara  ,  S.  Luigi  ,  e  S.  Elisabetta 
regina  d'Ungheria,    con  altri  Santi,    e  Sante  Fran- 
cescane, situate  con  bellissimo  componimento,  e  mo- 
derno il  piano  dell1  entrata  del  monistero,  e  simil- 
mente quanto  contengono  le  stanze    e  luoghi  magni- 
fici nel  piano  terreno  del  medesimo  ;  avendo  abbellito 
il  loro  chiostro  interiore ,    ov1  erano   giardini  ,  senza 
niun  ordine  ,  o  polizia  ,  abbellendoli  di  verdure,  frui- 
tane ,  e  varie  sorte  di  agrumi,  e  di  tante,  e  tali  de-* 
lizie ,  che  in  oggi  è  uno  de1  più   magnifici   chiostri  , 
che  forse  si  ritrova  in  Italia  $   perchè  è  ornato  tutto 
di  colonne  ,   sedili  composti  di  rigiole  con  intrecci 
di  frutta,  e  fiori,  ornamenti,  e  paest  dipinti  in  essi  *, 
ed  essendo  dipartiti  in  quattro  gran  viali  di  consimil 
larghezza,  reca  a  chi  lo  mira  una  incredibil  vaghezza 
nel  concerto  de'  lavori  di  busso. 

Nella  terra  di  Marigliano  ha  modernato  la  chiesa 
madre  ,  avendola  abbellita  con  ornamenti  di  stucco  , 
così  di  architettura,  come  d'intagli  ,  e  scultura,  e 
vi  ha  dipinto  cinque  quadri  grandi  ,  uno  all'  aitar 
maggore  di  palmi  venti  e  dodici  con  la  Madonna 
delle  Grazie  ,  con  gloria  di  angeli  ,  putti  ,  e  cheru- 
bini ,  e  corteggiata  dalle  Virtù  ,  che  furon  proprie 
della  Beata  Vergine  ,  e  nel  basso  S.  Francesco  Sa- 
verio ,   S.  Sebastiano,  S.  Rocco,  e  S.  Vito;  l'altri 
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quadro  quadri  son  situati  nella  soffitta  di  detta  chie- 
sa ,  uri  de'  quali  di  palmi  quaranta  e  ventiquattro  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Sebastiano  di  Leila  inven- 
zione ,  copiosissimo  di  figure,  e  cavalli  ,  e  al  di  sopra 
una  grandissima  gloria  d'angeli  con  la  SS.  Trinità} 
T  altro  di  palmi  trentacinque  e  venti  figura  S.  Fran- 
cesco Saverio  ,  che  predica  agi'  Indiani  1  e  v1  inter- 
vengono le  altre  tre  parti  del  Mondo  ,  con  bellissimo 
e  pellegrino  concetto  ,  che  fa  un  componimento  ma- 
gnifico ,  e  capriccioso  :  come  si  vedrà  dalla  stampa  , 
che  in  breve  sarà  finita  d'  intagliare  da  monsieur 
Pietro  Guattier  ,  dilingentissimo  intagliatore  fraucese  , 
del  qua!  si  farà  parola  nella  vita  del  nostro  celebre 
Francesco  Solimena ,  le  di  cui  opere  gloriose  tuttavia 
va  intagliando.  Gli  altri  due  quadri  ,  che  sono  di 
palmi  diciotto  e  dodici  uno  esprime  S.  Rocco  in  glo- 
ria ,  che  prega  la  Beata  Vergine  col  Bambino  a  far 
•cessare  il  flagello  della  peste,  vedendosi  vari  cadaveri 
•  infetti  da  lontano  ;  V  altro  il  martirio  di  S.  Vito.  In 
una  Terra  poco  discosto  dalla  suddetta  ,  nominata  Casa 
Marciano  ,  ha  fatto  esso  Domenico  Antonio  varie  fab- 
briche a1  Padri  Verginiani  \  ed  ha  modernato  la  chiesa 
»  in  bella  forma,  con  farvi  di  pianta  Patrio,  con  ca- 
pricciosa salita  ,  arricchendola  di  marmi  ,  stucchi  , 
sculture  ,  e  pitture  |  essendovi  sei  cappelle  di  marmo, 
e  in  ognuna  ha  fatto  il  suo  quadro  ,  e  nelF  altare 
maggiore  ha  fatto  la  cona  anche  di  marmo  ,  con  un 
quadro  di  palmi  sedici  e  dodici  in  cui  ha  dipinto  la 
SS.  Nunziata,  con  una  gran  gloria,  e  con  V  Eterno 
Padre  al  di  sopra.  Nella  soffitta  fece  tre  quadri,  es- 
sendo quel  di  mezzo  di  trentotto  palmi,  in  cui  ap- 
parisce S.  Guglielmo  portato  in  gloria  dall'  Umiltà  , 
e  dall'  Orazione  ,  e  vien  ricevuto  dalla  Beata  Vergine 
sotto  il  suo  manto  ,  ove  sono  tutti  li  Santi  fondatori 
delle  Religioni  ,  e  negli  altri  due  sono  espressi  i  mi- 


racoli  dì  eletto  Santo.  Nella  Terra  di  Giugliano  ha 
terminala  la  chiesa  di  S.  Sofia  ,  cominciala  molli  anni 
prima  dal  cavalier  Domenico  Fontana,  e  V  ha  arric- 
chita di  helle  invenzioni  ,  intagli  ,  sculture  t  c  altri 
simili  ornamenti  ,  e  massimamente  ne'  due  cappelloni 
fatti  di  pianta  da  lui,  con  un  pulpito,  e  halauslri  di 
capricciosa  invenzione,  ambi  lavorati  di  marmo,  con 
suo  disegno  ,  ed  assislenza.  Nella  medesima  Terra  ha 
fatto  la  chiesa  delle  Anime  del  Purgatorio  ,  ornan- 
dola di  architettura  ,  stucchi  e  intagli  ,  e  nella  Nun- 
ziata lia  fatto  di  pianta  tutta  la  chiesa  e  '1  coro  ,  a 
riserva  della  nave  di  essa  ,  con  cupola  ornata  di  ar- 
chitettura ,  ed  ornamenti  di  stucco  con  intagli. 

Ma  chi  mai  può  narrare  tutte  le  opere  fatte  dal 
medesimo  in  vari  luoghi  del  Regno  ?  dappoiché  solo 
nelle  città  convicine  a  Napoli  sono  infinite  ;  come  può 
vedersi  in  quella  di  Nola  ,  ove  ha  modernato  la  chiesa 
delle  Anime  del  Purgatorio,  e  fattovi  Fallar  mag- 
giore di  marmo,  e  laterali  ad  esso  due  suoi  quadri, 
con  S.  Michele  Arcangelo  ,  e  S.  Gennaro.  In  quella 
di  Teano  una  chiesa,  di  pianta  principiata,  dedicata 
alla  SS.  Nunziata.  A  Sessa  creila  alla  stessa  Vergine 
Annunziata  un  altra  magnifica  chi  sa  ,  con  tre  navi  , 
cupola  ,  e  cappelloni  ,  che  in  breve  sarà  compiuta 
con  facciata  ,  e  ingegnosa  scala.  A  Capua  fattavi  di 
pianta  la  chiesa  di  S.  Giovanni  ,  con  più  bellezza  e 
invenzione  della  già  descritta  di  Montccalvario  ,  nel- 
l'antichissimo monislero  di  S.Giovanni  di  dame  re- 
ligiose di  quella  città,  incorporando  V  antica  chiesa 
parte  nella  nuova  chiesa,  e  parte  nel  nuovo  parlato- 
rio ,  e  ornando  di  belli  marmi  la  cona  ,  vi  ha  dipinto 
il  quadro  della  SS.  Concezione  ,  con  S.  Giovali  Bat- 
tista ,  e  S.Giovanni  Evangelista,  concepito  con  idea 
nuova,  e  maravigliosa.  Non  è  però  da  tacere,  che 
ha  modernato  Y  antichissima  Cattedrale  nella  città  di 
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Bari,  riducendola  dall'ordine  gotico  allo  stile  moder- 
no, abbellendola  con  ornamenti  di  siliceo  fatti  da  Giu- 
seppe Marra  allievo  del  Caluogno  ,  ed  ha  fatto  di 
marmo  I"  aitar  maggiore  con  figure  d'  angeli  ,  e  la 
SS.  Vergine  Assunta  nel  mezzo  sopra  l'altare  di  pal- 
mi otto  ì  e  tuttavia  si  vanno  compilando  le  fabbriche 
del  nuovo  seminario  ,  della  chiesa  dì  S.  Giacomo  delle 
monache ,  Ticino  alla  suddetta  cattedrale,  ed  altre  fatte 
con  suo  disegno  di  pianta.  Così  nella  Terra  di  Car- 
vezzano  sarebbe  da  annoverarsi  la  bella  chiesa  fatta 
anche  di  pianta  ,  con  sua  cupola  e  cappelloni  ,  con 
ornamenti  di  stucco,  intagli,  architettura,  e  scultura. 
Ma  molte  delle  sue  opere  tralasciamo  ,  fatte  in  varie 
parti  anche  con  suoi  disegni,  mandati  altrove  per  fab- 
briche sì  di  chiese,  che  di  palazzi,  ed  altre  abita- 
zioni ,  e  massime  di  bei  casini ,  ove  ha  introdotto  no- 
vità bellissime,  come  può  vedersi  in  quello  de' signori 
Caravita  ,  nella  deliziosa  ,  e  real  villa  di  Portici  di 
capricciosa  invenzione  ,  godendo  ognuno  dalla  sua 
stanza  la  conversazione  dell'  altro  ,  che  è  allogiato  in 
altra  stanza.  Queste  fabbriche  adunque  con  altre  an- 
cor di  nuova  invenzione  tacendo,  con  capricciose  scale 
così  in  luogo  spazioso  ,  che  in  angusto  sito  ,  di  bello 
e  comodo  andare,  accenneremo  solamente,  che  può 
osservarsi  la  bella  fabbrica  del  palazzo  del  Principe 
di  Tarsia  Spinelli ,  con  le  magnifiche  scale ,  stalla  , 
e  altri  comodi  di  bella  invenzione  ,  che  benché  non 
sia  finito  ,  può  però  il  curioso  osservare  la  stampa  , 
che  compiuta  va  intorno ,  e  vedere  in  essa  quello 
che  nella  sua  terminazione  deve  rappresentare. 

Al  presente  ha  finito  V  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Francesco  Saverio  de'  Padri  Gesuiti ,  situata 
avanti  il  Palazzo  reale  ,  tutto  contesto  di  marmo  ,  e 
con  lavori  di  scultura,  così  nel  paliotto  ,  come  ne' capi 
dell1  aitar*  ,  nei  quali  ha  situato  due  puttini  di  palmi 
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sei  per  ciascun  capo  ,  intrecciati  con  belle  positure  , 
che  reggono  un  cuore  con  fiamma  sopra  di  rame  in- 
dorato ,  del  qual  metallo  vedesi  ornato  in  molte  parti 
Fallare  ;  avendo  similmente  alzata  la  cona  antica  die- 
tro di  essa  ,  modellandola  con  Leila  idea  ,  per  mag- 
giormente far  comparire  il  bellissimo  quadro  di  Luca 
Giordano  ,  da  noi  descritto  nella  sua  vita  ,  perciocché 
prima  essendo  alquanto  basso  non  si  godeva  di  tutta 
la  sua  veduta  ,  come  al  presente  j  e  vi  ha  fatto  dei 
capricciosi  balaustri  di  marmo,  con  pavimento  com- 
posto di  variati  marmi  mischi.  Nella  magnifica  chiesa 
del  Gesù  nuovo,  oltre  V  avervi  fatto  alcuni  anni  in- 
nanzi le  figure  della  SS.  Trinità  di  palmi  otto  per 
ciascheduna  di  argento,  e  situatola  a  sedere  sopra  un 
globo  di  rame  indorato  ,  ornata  con  nuvole  ,  e  testé 
di  cherubini  anche  di  argento  ,  e  dietro  dette  figure 
un  triplicato  raggio  similmente  di  rame  indorato ,  che 
con  il  piede  viene  ad  essere  venti  palmi  alto  ,  ha  fatto 
presentemente  nel  mezzo  della  gran  cona  di  marmo 
ornata  di  colonne  ,  che  è  in  detta  chiesa  ,  un  trionfo 
con  piedestallo  di  verde  antico ,  e  altre  pietre  colo- 
rite, ornato  di  rame  indorato,  con  due  angioloni  di 
marmo  di  palmi  dodici  ognuno  ,  e  due  putti  di  pal- 
mi sei  e  mezzo  ,  anco  di  marmo  ,  e  sopra  vi  ha  col- 
locata T  immagine  della  SS.  Concezione  di  argento  , 
e  rame  indorato  di  palmi  quattordici  alta  ,  che  posa 
un  piede  sopra  la  mezza  luna  retta  da  nuvola,  e  or- 
nata con  teste  di  cherubini  anche  di  argento ,  e  con 
T  altro  piede  calpesta  la  testa  dell'  infernal  dragone, 
similmente  di  rame  indorato  ,  e  sotto  ha  una  palla 
di  palmi  sei  di  diametro,  composta  di  preziose  pietre 
di  lapis  lazzuli  ,  e  nel  mezzo  della  sudetta  piramide 
sono  due  putti  di  palmi  sei  e  mezzo  ,  con  fiori  di 
rame  indorato.  Opera  veramente  insigne  ,  e  che  sarà 
riputata  per  una  delle  più  belle,   e  ricche  d'Italia?; 
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e  della  quale  ne  ricevè  egli  l'applauso  ài  tutto  il  pub- 
blico, che  gli  dà  lodi  incessanti  anche  per  lo  scoverto 
altare  di  S.  Francesco  Saverio.  Ammirando  ognuno 
l'idee  sublimi  ,  e  nuove,  «  la  moki pli cita  delle  opere 
di  Domenico  Antonio  ,  tutte  diverse ,  tutte  piene  di 
Lizzarne  g  inventate  dal  gran  fuoco  della  sua  vastis- 
sima idea,  e  dalla  sua  pronta  cogitazione  ;  per  la  quale 
maravigliosa  abilità,,  si  fa  al  presente  sotto  la  sna  di- 
rezione T  aggiunta  al  Molo  di  Napoli  di  lunghezza 
di  seicento  palmi  ,  che  sarà  capace  di  trecento  basti- 
menti reali  ,  e  riesce  di  comune  applauso  ,  ed  utile 
del  Regno  :  praticandosi  da  lui  altro  modo  di  compo- 
nerlo  per  farlo  resistere  agF  insulti  delle  onde.  Per- 
ciocché dalla  gran  quantità  di  sassi  di  eslraordinaria 
grandezza,  i  quali  si  trasportano  cosi  dal  Granatello  , 
che  da  Pozzuoli  ,  e  si  buttano  nel  mare  ,  ove  il  fondo 
è  trentacinque  palmi,  per  base  del  Molo,  si  viene 
con  ciò  ad  assicurare  la  fabbrica  costrutta  sopra  di 
essi  ,  per  lo  fermo  fondamento  che  gli  fa  sotto  ,  ac- 
ciocché le  mareggiate  non  apportino  alcun  nocumento  , 
né  abbian  forza  di  scatenarlo  ,  come  suol  accadere 
alle  antiche  fabbriche  fatte  con  casse  di  legno ,  e  fab 
hr  ca  a  getto. 

Si  potrebbero  fra  le  belle  opere  di  Domenico  An~ 
Ionio  ,  annoverare  anche  quelle  che  egli  ha  fatte  in 
gran  numero  in  occasioni  giulive  5  per  maggiormente 
far  conoscere  il  fuoco  delle  sue  grandi  idee  ,  e  stra- 
paganti pensieri  5  come  lo  sono  le  molte  feste  reali , 
le  cuccagne  ,  apparati  ,  carri  di  capricciosa  invenzio- 
ne ,  che  han  servito  di  esempio  ad  altri  giudiziosi  in- 
gegnieri  ,  che  han  voluto  farsi  onore  con  le  sue  belle 
idee,  ornamenti,  e  intagli  capricciosissimi,  da' quali 
molti  dei  professori  ,  che  procurano  far  cose  nuove 
prendono  i  pensieri  ,  e  gli  sono  di  guida.  Ma  tutte 
si  tralasciano  per  brevità  ?  e  per  non  stancare  il  let^ 
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tore  col  racconto  a  minuto  eli  tutte  le  opere  sue  ; 
laonde  da  quelle  sinora  descritte  potrà  egli  ben  co- 
noscere quanto  sia  grande  il  valore  di  Domenico  An- 
tonio ,  che  meritamente  può  chiamarsi  ¥  ornamento 
della  sua  patria. 

Molti  discepoli  ha  fatto  Domenico  Antonio  in  tutte 
e  tre  le  professioni  j  e  tuttavia  tiene  una  fiorita  scuola 
di  giovani  ben  nati  ,  e  civili ,  che  fanno  onore  al  mae- 
stro \  ma  di  quelli  solamente  faremo  menzione,  che 
con  loro  opere  esposte  al  pubblico  si  sono  segnalati  \ 
annoverando  nella  scultura  , 

Giuseppe  Laguidora  ,  che  allevato  da  Lorenzo  ,  co- 
me abbiam  detto  di  sopra  ,  fu  istruito  da  Domenico 
Antonio  r  essendo  rimasto  assai  giovanetto  in  tempo 
della  morte  di  Lorenzo  ,  e  molti  lavori  ha  fatto  sotto 
la  sua  direzione  :  e  continuamente  ha  servito  di  aiuto 
al  suo  maestro. 

Francesco  Pagano  altro  discepolo  in  scultura  ,  la- 
vora egli  ancora  sotto  la  direzione  del  Vaccaro ,  e  da 
lui  continuamente  è  impiegato  nelle  molte  opere  che 
Ji  vengon  commesse^ 

Neir  architettura  han  dato  saggio  del  lor  sapere 
Giuseppe  Astarita  ,  Giovanni  del  Gaiso  ,  e  Antonio 
Donnamaria  \  ma  più  di  tutti  si  fa  distinguere  l'Asto- 
ri ta  per  lo  gran  fondamento  che  ha  in  tal  virtuosa 
professione  ,  per  lo  bello  ingegno  ,  e  per  i  suoi  belli  , 
intelligenti  ,  e  puliti  disegni. 

Nella  pittura  ha  moltissimi  allievi  ,  fra' quali  si  è 
fatto  distinguere  Filippo  Falciatore  (che  da  tutti  viei> 
Filippetto  appellato,  per  esser  di  minute  fattezze), 
il  quale  fu  prima  scolaro  di  Paolo  de  Matteis,  e  molto* 
in  quella  scuola  era  avanzato.  Ma  vedendo  un'opera 
di  D.  Domenico  Antonio  Vaccaro  ,  sentì  tirarsi  con 
tal  forza  a  quella  maniera  ,  che  abbandonato  il  suo 
primo  maestro,  passò  sotto  la  direzione  del  Vaccaro  > 


con  disgusto  di  Paolo  ,  per  veder  priva  la  sua  scuola 
di  un  de' suoi  migliori  discepoli  ,  e  molto  si  adoperò 
per  farvelo  ritornare  ,   col   mezzo   del  Padre  Carac- 
ciolo Gesuita  ,  che  molto  vi  si  affaticò  5  ma  tutto  fu 
indarno  ,   perciocbè  Filippetto  tuttoché  fusse  disani- 
mato sul  riflesso   che  avrebbe  perduto  molto  ,  pure 
costante  seguitò   la  maniera  del  suo  nuovo  maestro  , 
e  mirabilmente  con  sue  fatiche  avanzatosi  ,  si  fece  di- 
stinguere con  varie  istoriette  ,   che  furono  applaudite 
da  tutti  i  professori.   Avanzatosi  poi  nel  dipingere  a 
fresco  ,  ha  fatte  molte  opere  ,   fra  le  quali  si  anno' 
verano ,   il  gabinetto  al   duca  di  Monteleone  ,  varie 
stanze  ,  e  la  galleria  al  duca  Brunasso  ;  la  soffitta  della 
real  Congregazione  di  S.Giacomo  degli  Spagnuoli ,  e 
di  altre  chiese,  e  per  li  suoi  buoni  costumi,  e  one- 
sto vivere  ,  ha  avuto  F  onore  (  tuttoché  giovane  )  di 
entrare   a  dipingere   più  opere   nella  clausura  della 
SS.  Trinità  delle  monache  ,  monistero  di  nobilissime 
dame.  Ma  il  distintissimo  onore  è  stato  quello  di  es- 
sere stato  trascelto  a  dipingere  la  sedia  da  mano  della 
nostra  clementissima  Reina,  e  più  le  lodi  che  gli  die- 
de il  cavalier  Francesco  Soli  mena  ,  allorché  la  vide, 
perciochè  in  quel  tempo  dipingeva  ancor  egli  a  Pa- 
lazzo la  mirabil  soffitta  del  gabinetto.  Così  molte  opere 
per  varie  chiese ,  e  varie  case  egli  ha  dipinto  ,  e  tut- 
tavia vien  molto  adoperato  ,  e  massimamente  in  figure 
piccole,  nel  qual  genere  vien  più  stimato  dagl'inten- 
denti ;  avendo  esposto  in  occasion  della  festa  de' quat- 
tro altari  bellissimi  capricci  ,  di  assassinamenti  ,  d'in- 
cendi ,  di  ricreazioni  disturbate  in  campagna  ,  ed  ai- 
tri  bellissimi  quadretti  ,  che  han  meritata  la  lode  di 
tutto  il  pubblico,  e  de' medesimi  professori,   a' quali 
egli  cerca  di  soddisfare  con  sue  virtuose  fatiche, 
fila  essendosi  applicati  due  figliuoli  di  D.  Domenico 
o  al  disegno,  uno  chiamato  Ludovico  di  circa 


dieciotto  anni,  e  l'altro  Andrea,  si  spera,  che  il 
primo  non  abbia  ad  essere  inferiore  al  padre  nella 
•virtù  di  tutte  e  tre  le  suddette  professioni  ,  perciochè 
egli  si  è  applicato  di  proprio  genio  ,  nel  mentre  che 
il  padre  V  avea  indirizzato  ne' severi  studi  di  filosofia, 
e  di  legge.  Il  secondo  nominalo  Andrea  studiosissimo 
nell'architettura,  ove  ha  voluto  applicare,  non  ha 
che  cedere  ad  altri  scolari  ,  anche  più  esercitati  ,  in 
quel  che  sia  imitazione  ,  ed  invenzione  ,  nelle  quali 
facoltà  ,  ancorché  giovanetto  di  sedici  anni  ,  fa  vedere 
la  sublimità  del  suo  bel  talento  nelle  sue  quasi  mature 
operazioni. 

Ma  è  tempo  ormai  di  por  fine  a  questa  presente 
narrazione  ,  laonde  altro  dir  non  mi  resta  se  non  che 
molla  obbligazione  ha  l'arte  del  disegno  a  Domenico 
Antonio  Vaccaro,  non  solo  per  tante  sue  belle  opere 
qui  descritte  ,  ma  anche  per  essere  stato  uno  degli 
zelanti  dell'onor  della  patria;  avendo  confortato  sem- 
pre lo  scrittore  della  presente  opera  a  proseguire  la 
incominciata  impresa ,  ed  è  stato  sempre  pronto  a 
soggiacere  all'  interesse  della  slampa  ,  in  ogui  porzio- 
ne ,  che  gli  fusse  stata  prescritta.  Per  la  qual  cosa  dico, 
che  molto  se  gli  deve  da'  professori  ,  da1  dilettanti  , 
e  dalla  patria  nostra  ;  dappoiché  ha  cooperato  molto 
per  fare  uscire  alla  luce  le  notizie  di  tanti  illustri  pro- 
fessori del  disegno  ,  che  con  loro  virtuose  fatiche  si 
aveano  guadagnata  quella  lode  ,  che  meritamente  gli 
sarà  data  da  chi  leggerà  queste  vite. 


Fine  della  vita  di  Lorenzo  Vaccaro  ,  e  delle  notizie 
di  Domenico  Antonio  suo  figliuolo ,  e  dei  loro 
discepoli. 
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^ÉTÀ  DI  GIACOMO  BEL  PO  PITTORE  ,  ARCHITETTO  , 
ED  INGEGNI  ERE  y  E  DI  TERESA  DEL  PO 
SUA  SORELLA  MINIATRICE. 


Egli  non  v'ha  alcun  dubbio,  che  sian  grate  ad  ogni 
nomo  le  laudi  che  si  danno  alle  opere  eie  egli  ha  fat- 
te \  perciochè  l'amor  proprio  è  connaturale  ad  ognu- 
no \  e  rara  è  colui ,  che  con  moderazione  le  ascolta, 
rarissimo  poi  quello  ,    che  le  disprezza.    E  massima- 
mente allorché  si  ascoltano  da  un  cuor  giovanile  ,  il 
quale  per  lo  più   suol  gonfiarsi   di  quelle  ,    ed  indi 
divenuto   insolente  ,   suole   poi   dispregiare  le  opere 
altrui  ,  o  almen  censurarle.  Quindi  è  che  abbattuta  poi 
la  superbia  resta  gasligata  da  una  soda  virtù  ,  o  al- 
meno mortificata  ;    nè  può  ciascuno  ritornare   al  suo 
posto  primiero  ,    se  non  per  mezzo  dell'  umiltà  ,  ed 
esercitando  continuamente  questa  bella  tirlù  ,  di  nuo- 
vo ritorna  a  farsi  merito  ,  e  x%iceve  di  nuovo  applausi. 
Cosi  appunto  vedremo  essere  addiTenuto  a  Giacomo 
del  Pò  ,  che  essendo  fatto  altiero  delle  gran  lodi  avute 
in  sua  giovanezza  ,    ne  restò  mortificato    dal  celebre 
Francesco  Solimena  ,  tuttoché  giovane  allora.    Ma  u- 
sando  Giacomo  una  virtuosa  sofferenza  ,   ed  umilian- 
dosi ,    ottenne  nelle  opere   che   in  appresso  egli  fece 
tutte  quelle  laudi,  che  può  desiderare  un  grande  ar- 
tefice di  pittura  ,  come  nella  vita  che  siegue  sarà  da 
noi  dimostrato. 

..Nacque  Giacomo  del  Pò  nell'anno  i654  ,  alcuni 
dicono  in  Palermo  ,  altri  in  Roma  ,  ed  altri  in  Na- 
poli ,  da  Pietro  del  Pò  palermitano  ,  pittore  e  di- 
segnatore eccellente,  e  discepolo  del  gran  Domeni- 
chino  ,  come  si  vede  dalle  belle  opere  sue  ,  che  con 
gran  fondamento  del  disegno   vanno  intorno  di  lui  y 
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ed  a  cagion  delle  quali  si  trattenne  in  Roma  per  lo 
spazio  di   molti  anni  ,    intagliando  le  opere   dei  più 
egregi  pittori  de' tempi  suoi.    Appena  Giacomo  ebbe 
T  uso  della  ragione  ,  che  un  genio  particolare  lo  por- 
tava al  disegno  ,  il  quale  assai  Lene  apprese  solfo  la 
condotta   del  padre  da  fanciullo  ,    e  poi  dal  celebre 
Niccolò  Pusino  ,  che  come  amico  del  padre  ,  dal  quale 
venivano  intagliate  alcune  opere  sue  ,   volentieri  am- 
maestrava il  giovanetto  Giacomo  di  lui  figliuolo  ,  che 
spesso  solea  portarsi  alla  sua  scuola.  Sicché  parte  con 
i  precetti  del  padre,  e  parte  con  gli  ammaestramenti 
del  Pusino  riuscì  bravo  disegnatore  ,  e  studioso  di  no- 
tomia ,  ed  a  tal  segno,  che  di  anni  diciannove  com- 
piuti fu  aggregato  in  Roma  nell'Accademia  di  S.  Luca 
nel  i6^4«»  come  in  quella  è  notato  ,  e  dove  avendolo 
scorto  inlendenlissimo  di  notomia  ,  gli  fu  conferita  la 
carica  di  Lettore  di  Notomia.  Quale  onorato  impiego 
esercitò  Giacomo  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  tanto 
applauso,  che  più  non  avrebbe  avuto  chicchesia  gran 
professore.    Per  la  qual  cosa  avendo  preso  buon  no- 
me ,  dipinse  per  la  chiesa  di  S.  Angelo  in  Pescheria 
il  martirio  di  S.  Lorenzo  su  la  graticola  ,  e  fece  alle 
monache  di  S.  Marta,  rimpetto  al  Collegio  romano  il 
.quadro  con  la  Beala  Vergine  e '1  Bambino,  S.  Agosti- 
no, ed  altri  Santi,  che  da" suoi  parziali  gli  fu  molto 
lodato  \  laonde  di  queste  lodi  se  ne  cominciò  a  va- 
nagloriare  ,  e  con  una  compagnia  di  giovani  suoi  se- 
guaci andava  censurando  nel  disegno  le  opere  di  altri 
pittori.  Doveva  Pietro  ,  come  di  età  matura,  ripren- 
dere ,  e  ten«r  a  freno  la  giovani]  boria  di  suo  figliuo- 
lo ;  ma  egli  come  peccante  di  quello  stesso  male  ,  go- 
deva piuttosto  ,  che  si  facesse  veder  ben  fondalo  nel- 
V  intelligenza   del   disegno  ;   laonde  accaddero  alcuni 
disgusti  con  altri  professori ,  e  perchè  i  padri  amano 
la  salvezza  de  lor  figliuoli ,  risolse  Pietro  trasferire  iu 
Napoli  la  sua  famiglia. 
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Venuto  dunque  Pietro  in  Napoli  nel  1679  ,  ed  aper- 
ta\i  casa,  cominciò  Giacomo  a  farsi  conoscere  da' pit- 
tpri  per  gran  disegnatore  }  ed  avendo  inteso  come  nella 
Congregazione  de'pittori,  sotto  il  patrocinio  di  S.  Lu- 
ca ,  si  disegnava  Y  accademia  del  nudo  ,  per  insegna- 
mento de'  giovani  ,  e  per  studio  de'  professori  ,  volle 
andarvi  ancor  egli  a  disegnare  ,  e  a  conoscer  con  tale 
occasione  Francesco  di  Maria  ,  bravo  disegnatore  ,  e 
che  professava  grande  intelligenza  di  muscoli ,  e  di 
notomia.  Veduti  da'  pittori  i  disegni  che  faceva  Gia- 
como sul  nudo  ,  ben  formati  di  contorni  ,  di  noto- 
mia  ,  e  ben  toccati  di  lapis  ,  non  poterono  fare  a 
meno  di  non  lodarli ,  locchè  partorì  gelosia  a  Fran- 
cesco di  Maria ,  che  essendo  ormai  vecchio  maestro 
non  voleva  esser  avanzato  nelle  lodi  da  un  giovane. 
Costumava  Francesco  molte  volte  strofinar  le  braccia, 
}e  cosce,  e  le  gambe  di  quell'uomo,  di  cui  faceva 
il  modello  ,  per  fare  apparir  più  visibili  le  vene  ,  i 
nervi,  ed  i  muscoli  del  corpo  umano  ,  ed  indi  solea 
con  discorso  dichiararli  a  quei  che  disegnavano  nel- 
1*  accademia  ,  e  lo  stesso  volendo  praticare  con  Gia- 
como per  fargli  nota  la  sua  sapienza,  e  tenerlo  come 
giovane  al  di  sotto  ,  sentì  da  questo  ripetersi  la  le- 
zione ,  ed  esser  ripreso  d'  un  manifesto  errore  ,  in 
cui  era  inciampato  nel  nominargli  un  muscolo  ,  ed 
un  arteria  ,  e  ripigliando  da  capo  la  spiegazione ,  di- 
chiarò le  qualità  di  tutte  le  ossa  ,  indi  de'nervi ,  dei 
muscoli  ,  delle  vene ,  ed  arterie  ,  con  tanta  energia  , 
come  quello  che  n'  avea  Y  esercizio  ,  ed  una  fresca 
memoria  ,  che  confuse  il  Maria  ,  e  n'  ebbe  applauso 
da  quasi  tutta  quell1  assemblea  ;  e  massimamente  dai 
giovani  pittori,  che  erano  annoiati  di  più  ascoltare  le 
prediche  (  come  essi  dicevano  )  di  Francesco;  il  quale 
trattò  Giacomo  da  temerario  ,  e  sfrontato  ;  poiché 
non  avea  portato  rispetto  al  merito,  ed  all'età  di  lui \ 
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e  Giacomo  altresì  arditamente  gli  rispose,  che  egli  sti- 
mava il  pittore  franco  ,  e  non  il  pittore  stentalo  ,  e 
clie  questa  massima  avea  appresa  in  Roma.  Così  dun- 
que disgustati ,  si  ritirò  ciascheduno  con  suoi  seguaci. 

Gonfio  Giacomo  per  aver  fallo  restar  confuso  pit- 
tore di  tanto  credito,  attese  a  farsi  numero  di  giovani 
e  pittori  suoi  parziali,  con  i  quali  spesso  si  vantava 
di  aver  fatto  restar  da  discepolo  il  maestro  di  noto- 
mia  ;  che  perciò  avendo  preso  qualche  nome  per  que- 
sto fatto,  non  fu  maraviglia  che  Giacomo,   il  quale 
veramente  possedeva  virtù,  fusse  lodato,  ed  anteposto 
da'  parlegiani  suoi.  Sicché  fece  varie  opere  per  case 
di  particolari ,  condotte  con  studio ,  e  con  amore  ,  e 
fece  per  la  chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo,  de1  Padri 
Predicatori  ,  il  quadro  nel  cappellone  della  croce  da 
canto  del  Vangelo  ;  ove  alludendo  al  Nome  di  Gesù, 
rappresentò  il   Bambino  su   un   globetto   di  gloria  , 
circondato  da  vari  angioletti,  e  puttini,    ed   a  basso 
vi  è  S.  Pielro,  e  S.  Paolo-,  e  questo  quadro  è  dipinto 
con  gran  forza  di  colore  ,  che  tira   alla   maniera  di 
suo  padre  ,  che  nel  dipinto  ha  seguitato  più  il  Lan- 
franco ,  che  il  suo  maestro  Domenichino  ;  ma  non  è 
delle  opere  lodate  de' suoi  pennelli.  Migliori  però  son 
le  pitture  a  fresco  nella  volta  del  coro  di  questa  chie- 
sa medesima;  ove  nella  lunetta  di  fronte  ha  rappre- 
sentala la  venuta  dello  Spirito  Santo,  ed  in  vari  com- 
partimenti di  stucco  dorato  varie  virtù  e  puttini ,  che 
tengono  geroglifici,  ed  attributi  della  Beata  Vergine,  e 
vi  sono  alcuni  chiaroscuri  in  alcuni  ripartimenti ,  che 
accompagnano  il  tutto  insieme  dell'opera  ,  che  con  i 
suoi  ornamenti  comparisce  assai  vaga  agli  occhi  dei 
riguardanti  ;  dappoiché  ella  è  dipinta  con  armonia  di 
colore  assai  vago  ,  e  la  storia  sudetta   dello  Spirito 
Santo,  oltre  di  esser  ben  disegnata,  ha  buon  com- 
ponimento, e  vi  sono  belle  azioni  de' Santi  Apostoli. 
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Avevano  i  Padri  Teatini  decanti  Apostoli,  chiesa 
cospicua  per  la  magnificenza  ,  e  per  le  pitture  del 
rinomato  cavalier  Lanfranco ,  udita  la  fama  delle  opere 
di  Giacomo  ,  sparsa  a  Leila  posta  da1  suoi  seguaci  , 
ed  ampliata  da'  vanti  suoi  3  per  la  qual  cosa  (  preva- 
lendo forse  alcun  impegno)  determinarono  far  dipin- 
gere a  lui  le  lunette ,  o  siano  angoli  sopra  delle  cap- 
pelle ]  giacché  non  avean  potuto  esser  d'accordo  nel 
prezzo  con  Francesco  Solimena  ;  parendo  a  loro ,  che 
troppo  caro  prezzo  ei  pretendesse  delle  pitture  5  che 
dovean  fare  ornamento  agli  archi  delle  mentovate  cap- 
pelle :  la  qual  cosa  saputa  da  Giacomo,  si  fece  tanto 
innanzi  che  fu  preferito  a  quelPottimo  artefice»,  egli 
fu  allogata  Y  opera  :  dove  figurò  per  ogni  arco  varie 
virtù  simboliche  e  morali,  accompagnandole  con  tutti 
quelli  attributi,  che  è  solito  per  renderle  adorne  del- 
le loro  bellezze.  Ma  o  che  fussero  dipinte  con  troppa 
idea  di  se  stesso  ,  che  spesso  manda  Fuomo  al  di  sot- 
to 1  o  che  malamente  T  avesse  pensate,  ed  eseguite, 
non  incontrarono  ne  il  piacimento  de1  Padri  ,  né  del 
pubblico  :  laonde  vedendosi  eglino  mal  serviti  ,  fe- 
cero risoluzione  di  ritornare  a  farne  istanza  al  Soli- 
mena  i  il  quale,  vedutele  pitture  di  Giacomo,  disse, 
che  non  sapea  ritrovarvi  niente  di  buono ,  e  per  farle 
ne  cercò  il  doppio  di  ciò  che  chiesto  avea  prima  ,  e 
con  ragione  $  ed  alla  fine  convennero  per  cento  scudi 
la  figura.  Volevano  i  Padri  ,  che  le  pitture  di  Gia- 
como fussero  cancellate  ,  e  buttate  a  terra  ,  perchè 
anche  a  fresco  fussero  poi  dipinte  dal  Soli  mena  -,  che 
in  tal  modo  di  operare  riesce  maraviglioso  \  ma  egli 
a  patto  veruno  non  volle  permettere  un  tanto  affron- 
to ,  benché  meritato  dalla  presunzione  di  Giacomo  , 
e  le  dipinse  ad  olio ,  sopra  tele  da  situarsi  sopra  alle 
suddette  pitture  a  fresco  ,  con  quella  bontà  ,  e  bel- 
lezza ,  che  a*  nostri  giorni  veggiamo  ,  e  come  nella 
sua  vita  sarà  a  descritte  da  noi. 
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Rimase  Giacomo  mortificato  a  questo  colpo  inaspet- 
talo ,  che  gli  feri  il  cuore  ,  per  lo  disprezzo  fatto  dal 
Solimena  alle  sue  pitture  ;  laonde  per  molti  giorni 
non  volle  comparire  in  pubblico,  meditando  solamente 
in  che  modo  poteva  Tonor  perduto  riacquistare  5  loc- 
che  per  mezzo  di  un  gran  studio ,  e  di  una  virtuosa 
sofferenza  avrebbe  potuto  avvenire  ,  e  così  si  dispose 
praticare",  vedendosi  ancora  abbandonato  da  tulli  quei 
professori,  che  V  avean  lusingato  con  adulare  quanto 
egli  faceva.  Così  dunque  passandosela  alcun  tempo  , 
faceva  qualche  piltura  per  alcuni  pochi  suoi  cono- 
scenti ,  che  per  consolarlo  gli  dicevano  ,  che  la  co- 
stanza d'un  animo  forte,  resistendo  alla  fortuna,  suol 
far  mutare  il  giro  alla  sua  ruota.  Con  tali  lusinghe- 
voli speranze  andavasi  egli  pascendo,  finché  se  gli  pre- 
sentò occasione  per  mezzo  di  alcuni  amici  di  casa  sua, 
che  lo  fece  ritornare  nella  stima  degli  uomini,  e  la 
sua  umil  sofferenza  alla  fine  fu  premiata:  perciocché 
volendo  il  principe  di  Cellamare  far  dipingere  una 
stanza  del  suo  palagio  a  buon  fresco,  gli  fu  da  alcun 
parziale  proposto  Giacomo,  il  quale,  ottenuta  T  ope- 
ra ,  ne  fece  un  bozzetto,  che  molto  piacque  al  Prin- 
cipe, e  postavi  mano  intrecciò  con  gli  ornamenti  va- 
rie figure  di  finto  stucco,  con  figure  colorite  della  fa- 
vola rappresentata,  così  ben  ideate,  ed  eseguite,  che 
i  medesimi  professori  non  conobbero  alla  bella  prima 
esser  dipinta  da  Giacomo;  essendosi  egli  in  quest'o- 
pera portato  con  diversa  maniera  di  bel  colorito ,  ed 
ideato  il  componimento  con  ottimo  intendimento  di 
sito  ,  e  di  prospettiva,  come  il  successo  che  siegue  ben 
lo  dimostra. 

Aveva  Giacomo  raccontata  a  quel  Principe  la  sua 
sventura  delle  pitture  in  Santi  Apostoli,  ed  avea  anche 
accennato  esserne  stata  cagione  il  suo  fasto,  e  la  sua 
presunzione  ;  e  con  ciò  V  avea  pregalo  di  non  appa* 
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lesa  re  olii  quella  stanza  dipinto  avesse,  in  sin  clie  non 
avesse  udito  il  parere  di  Francesco  Solimena  5  poiché 
se  incontrava  il  piacimento  di  quell'egregio  pittore  , 
sarebbe  certamente  ritornato  nella  stima  degli  uomi- 
ni ,  proteggendolo  il  Principe  suddetto  per  i  vanti  di 
quello  appresso  il  Solimena.  Appunto  così  avvenne, 
perciocché  chiamato  con  altri  pittori  quel  virtuoso  , 
fu  da  lui  ,  e  da  quelli  giudicata  quella  pittura  assai 
buona  ,  e  fu  lodata  dallo  stesso  Solimena  ,  che  som- 
mamente si  compiacque  de' chiaroscuri  intrecciati  con 
gli  ornamenti,  e  del  tutto  insieme  che  apportava  di- 
letto all'  occhio  :  ma  non  conoscendo  la  maniera  per 
esser  diversa  ,  dimandò  chi  quelle  pitture  avesse  di- 
pinte in  quella  stanza  5  cosi  gli  fu  dal  Principe  ap- 
palesato ,  e  presentato  l'artefice  ,  che  umiliandosi  col 
Solimena,  ricevè  da  lui  doppie  laudi  per  quella  stanza 
dipinta,  per  la  fantasia,  e  per  la  bizzarria  dell'insie- 
me, e  più  d'ogni  altra  cosa  ,  de'chiaroscuri  ,  che  sem- 
bravano veramente  di  stucco.  Così  dunque  lo  stesso 
Solimena  ,  che  fu  cagione  ,  che  Giacomo  rimanesse 
mortificato  ,  fu  altresì  cagione  di  farlo  ritornar  con 
più  pregio  nella  stima  del  pubblico:  tanto  può  la  lode, 
ed  il  biasimo  d'un  virtuoso,  ed  accreditato  professore. 

Piincoralo  Giacomo  dall'avvenimento  felice  col  Sc- 
limena  ,  si  propose  far  vedere  al  pubblico  opere  mi- 
gliori di  quella  stanza,  dipinta  al  sudelto  Principe; 
e  giacché  a  quel  celebre  pittore  eran  piaciute  più  che 
ogni  altra  cosa  le  sue  figure  di  chiaroscuro  ,  deter- 
minò farvi  particolare  studio ,  acciocché  più  belle  fus- 
sero  apparute  agli  occhi  suoi  quelle,  che  in  appresso 
avrebbe  dipinte.  Continuando  adunque  gli  studi  suoi, 
gli  si  presentò  V occasione  della  galleria  del  marchese 
di  Genzano  D.  Giacomo  Marino  ,  che  avendo  dato 
compimento  al  suo  bel  palagio  ,  eretto  presso  la  «chiesa 
della  Pietà  de1  Turchini,  volle  adornarlo  con  pitture 
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di  Giacomo ,  essendosi  molto  compiaciuto  di  quelle 
fatte  al  principe  di  Cellammare.  Che  però  egli ,  per 
rendere  appagato  il  suo  desiderio ,  e  far  grande  onore 
a  lui,  e  a  se  slesso ,  ne  fece  molti  disegni  ,  e  ne  di- 
pinse lo  sbozzo  ,  che  sommamente  piaciuto  a  quel  si- 
gnore, pose  mano  al  gran  lavoro  colorito  a  buon  fre- 
sco ,  ed  intrecciando  gli  ornati  con  le  figure  ,  ed  al- 
l'allegoria  le  favolose  deità,  e  figure  allusive,  ornò 
con  figure  di  chiaroscuro  tatto  il  restante  d'abbasso, 
compartendole  quasi  termini  fra  pilastri  ,  che  divi- 
dono le  porte,  con  tal  proprietà,  unione,  e  bellezza, 
che  quasi  incanto  dell'  arte  pittorica  apparve  dipinta 
la  galleria  agli  occhi  degli  spettatori. 

In  essa  rappresentò  lo  sponsalizio  di  Teti  col  Dio 
Nettuno.  Vedesi  adunque  la  bella  Dea  del  mare  uscir 
da  esso  ,  e  montar  sul  suo  carro  per  accompagnarsi 
col  Dio  della  luce  pronubo  di  sue  nozze ,  e  viene  ac- 
compagnata dall'onore,  e  da  Mercurio,  che  gli  ad- 
dita Apollo.  Da  lontano  si  vede  venir  Nettuno  accom- 
pagnato da  ninfe,  e  da  tritoni  ,  con  altre  figure,  ed 
amoretti,  che  eccellentemente  accompagnano  la  favola  : 
la  quale  ottimamente  allude  al  cognome  della  fami- 
glia di  quel  signore  \  e  seguendo  tal  concetto  ha  in 
un  capo  di  essa,  (  eh' è  quel  di  fronte)  alzato  un 
gran  piedestallo  ,  che  forma  un  ara  grande  all'antica, 
e  sopra  vi  ha  situata  la  medesima  Dea  ,  che  butta 
acque  $  nel  mentrecchè  una  ninfa  si  lascia  cadere  in 
quelle.  Più  sopra  vi  è  situato  il  fiume  Alfeo,  finto 
di  stucco  ,  poiché  è  egli  dipinto  a  chiaroscuro,  il  quale 
dall'urna  scaturisce  le  acque,  ed  è  coronato  di  spiche, 
tenendo  in  mano  un  ramo  di  olivo  ,  da'  lati  vi  sono 
scherzi  di  putti  sopra  conchiglie  ,  con  intreccio  e 
scherzo  di  fiori.  Nell'altro  capo  della  galleria  9  eh» 
sovrasla  l'ingresso,  è  il  simile  piedestallo,  o  sfa  gran 
zoccolo,  ov'  è  sopra  Aretusa  ,  che  versa  acque  dall'ur- 
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na  ,  e  sopra  la  statua  del  Dio  Nettuno  con  suoi  ca- 
valli  ,  e  tridente.  Intorno  similmente  è  lo  scherzo  dei 
putti  di  chiaroscuro  con  cigni  ,  ed  altri  belli  orna- 
menti :  è  tutta  poi  intrecciata  con  ornati  ,  e  figure 
di  vari  significati,  così  colorite  ,  come  di  chiaroscuro 
di  satiri,  che  posano  nel  mezzo  de'lali  delle  centine , 
accanto  gran  conchiglie,  che  hanno  gran  vasi  in  mezzo, 
e  intrecciano  con  altri  capricciosi  ornamenti*  Intorno 
alle  porte  vi  son  quattro  pilastri  per  ogni  Landa  ,  ove 
ha  figuralo  donne  nude  di  chiaroscuro,  coverte  sola- 
mente con  scherzo  di  pannicelli ,  e  queste  con  le  due 
figure  di  fronte,  e  due  dell'ingresso  figurano  le  dodici 
ore  del  giorno. 

Terminata  quest'opera  da  Giacomo  del  Pò,  volle 
il  marchese  di  Genzano,  che  fusse  veduta,  e  più  che 
tutti  da"  professori ,  invitandovi  a  vederla  lo  stesso  So- 
limena ,  che  vedendo  veramente  esser  l'opera  com- 
piuta nelT  unità  della  favola,  nel  bizzarro  intreccio 
degli  ornamenti  ,  e  nel  compartimento  de1  chiaroscuri , 
che  molto  incontrarono  il  suo  piacimento,  non  seppe 
se  non  che  pienamente  lodarla.  Sparsasi  «dunque  per 
Napoli  la  fama  di  questa  galleria,  e  le  laudi  datele 
da1  professori  ,  e  più  dal  Solimena  ,  molti  s'invoglia- 
rono di  aver  opere  de' pennelli  di  Giacomo,  e  parti- 
colarmente i  titolati  5  fra  quali  il  duca  di  Maddaloni 
volle  dipinta  da  Giacomo  tutta  una  stanza  di  figura 
sferica,  ove  sono  sei  porte  di  cristallo,  con  favole  a 
chiaroscuro  ;  e  ciò  perchè  in  tal  genere  eran  piaciute 
le  figure  al  Solimena  :  laonde  Giacomo  intrecciando 
figure  colorile  a  quelle  di  chiaroscuro,  dipinse  nella 
volta  in  un  tondo  la  Gloria  ,  che  col  suo  splendore 
discaccia  l'Invidia,  la  Fraude ,  l'Inganno,  con  la  Fin- 
zione ed  altri  vizi  ,  simboleggiati  in  mano  di  alcuni 
putti.  Sopra  del  cornicione  situò  vari  emblemi  ,  tra- 
mezzati con  belli  ornamenli  ,  e  con  quattro  conchi- 


*89 

glie  ,   ognuna  in  mezzo  a  cine  semibasi  ,  che  posano 
sul  mentovalo  cornicione  ,  e  sopra  di  esse  ha  sinuate 
statue,  finte  di  chiaroscuro ,  le  quali  rappresentano  i 
segni  del  zodiaco,  tenendo  ognuna  di  esse  il  suo  si- 
gnificato. Vari  pultini  coloriti  intreccian  queste  figure 
di  finto  stucco  ,  ed  alcuni  di  esse  tengono  la  stadera 
(  impresa  della  magnanima  casa  di  Maddaloni  )  altri 
scherzano  con  le  tigri,   simbolo    similmente    di  quei 
signori,  ed  altri  con  satiretti  ,  e  con  volatili,  e  altre 
cacciaggioni.   Alcuni  si  abbracciano   puerilmente  con 
putlinelle,  e  fra  tutte  queste  figure  è  un  intreccio  bel- 
lissimo di  frutta  ,  e  fiori,  con  vasi,  panni,  pelle  di 
animali,  ed  altri  simili  scherzi,  che  fan  vaghezza  al- 
l' occhio  de1  riguardanti. 

Sopra  delle  porte  vi  son  parimente  dipinte  di  chia- 
roscuro sirene,  e  altre  simboliche  figure,  intrecciate 
con  pultini  coloriti  5  e  tulli  alludono  alla  medesima 
casa.  Fra  le  suddette  porte  di  cristallo  son  sei  pila- 
stri ,  essendo  elle  altresì  di  numero  sei,  ed  in  ognuna 
son  due  colonne,  e  per  ogni  pilastro  è  situata  una 
figura  di  finto  stucco  egregiamente  dipinta,  che  espri- 
me la  sua  favola  ;  dappoiché  solamente  quella  di  A- 
pollo  ,  e  Dafne  ha  due  figure,  Y  altre  sono  Clizia  col 
suo  fiore  in  testa,  Narciso  l'ha  in  mano,  Ercole  con 
la  clava,  Cerere  col  drago,  e  Medusa  con  i  serpenti 
nel  crine,  cambiati  così  da  Minerva.  Non  si  può  ab- 
bastanza spiegare  la  perfezione  di  queste  belle  figure, 
essendo  elle  ben  disegnate  a  maraviglia  ,  ben  dipinte; 
ed  espresse  con  sentimenti  ,  che  fan  scorgere  le  pas- 
sioni dell'animo,  e  sono  accompagnate  con  la  grazia, 
che  le  dà  lutto  il  rilievo  ,  che  può  dare  V  intelligenza 
d' un  gran  pittore. 

Dipinse  dopo  la  galleria  del  marchese  Positano,  in- 
trecciando al  suo  solito  ornamenti  di  chiaroscuri,  me- 
daglioni ,  e  figure,   eh' è  una  maraviglia  di  chiunque 
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la  vede;  poiché,  avendo  figurato  la  Giustizia  e  l'Equità, 
che  dalla  parte  superiore  governano  il  Mondo,  vi  ha 
introdotto  delinquenti  puniti  ,  ed  ali  ri  premiati  dal 
Valore  ;  per  alludere  con  tanti  episodj  all' ufficio  di 
regio  Consigliere  esercitato  dal  nominato  Positano  \  in- 
troducendovi figure  bellissime  fra  tormentati ,  e  fra 
le  altre  un  prigione,  che,  seduto  sulla  cornice  della 
volta  ,  ha  i  piedi  ne'  ceppi ,  e  par  che  eschi  dal  con- 
gresso delle  altre  }  tanto  ella  è  con  forza  di  colori  di- 
pinta. Dipinse  ancora  la  galleria  a' signori  di  casa  Mas- 
simo ,  che  riuscì  bellissima  :  anzi  egli  dicea  esser  la 
migliore  da  lui  dipinta,  benché  più  piccola  5  la  quale, 
per  infingardaggine  di  chi  ne  ha  cur  i ,  io  non  ho  po- 
tuto veder  di  nuovo  dopo  tanti  anni,  per  descriverla. 

Dopo  queste  opere,  dipinse  Giacomo,  per  la  chiesa 
di  S.  Caterina  a  Formello ,  de' Padri  Domenicani,  la 
cappella  di  detta  Santa,  ove  fra  gli  ornamenti  ,  e  fi- 
gure  di  chiaroscuro  dipinte  a  fresco,  vi  fece  ad  olio 
il  quadro  sopra  F  altare  ,  ed  i  due  laterali  nella  su- 
detta  cappella.  In  quello  dell'  altare  si  vede  la  decol- 
lazione della  Santa  Vergine ,  in  un  de'  laterali  vi  di- 
pinse i  sacrifici  che  facea  Massenzio  a1  suoi  idoli  ,  e 
la  Santa  che  ¥  ammonisce  a  credere  al  vero  Dio  5 
nell'altro  è  la  disputa,  ch'ella  fece  con  i  cinquanta 
Savi  ,  i  quali  per  sue  efficaci  ragioni  si  convertirono, 
e  '1  martirio  dato  loro  col  fuoco  ,  per  ordine  del  ti- 
ranno Massenzio.  Nella  medesima  chiesa  ,  e  nel  nuovo 
cappellone  della  croce  presso  la  sagrestia  è  il  bel  qua- 
dro di  Giacomo,  ove  è  effigiato  S.  Domenico,  che 
vince  in  battaglia  gli  eretici  Albigesi ,  molti  de' quali 
sono  abbattuti,  ed  altri  morti  per  terra.  Nella  chiesa 
di  S.  Pietro  a  Majella  dipinse  il  quadro  della  Assun- 
zione al  cielo  della  Beata  Vergine,  per  una  cappella 
dal  canto  del  Vangelo  della  famiglia  Spinelli. 

Una  delle  belle  opere  de' suoi  pennelli  è  la  Cappella 
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reale  del  real  Palagio,  in  cui  dipinse  la  tribuna  ,  fi- 
gurandovi T  Eterno  Padre  con  schiera  d'angeli,  clic 
gli  fan  corteggio  ,  e  accanto  Fallare  vi  ha  dipinto  sta- 
tue di  chiaroscuro  di  tanta  perfezione ,   che  conten- 
dono il  rilievo  alla  statua  di  marmo  scolpita  dal  ca- 
valier  Cosimo,   che  rappresenta  l'immagine  dell'  im- 
macolata Concezione  ,   come  è  detto  nella  sua  vita. 
Intorno  alla  sudetta  cappella   sono  figure  medesima- 
mente di  chiaroscuro  con  vari  geroglifici  alludenti  alla 
Beata  Vergine,   e  sopra  la  fonte  dell'acqua  santa  ha 
figurato  puttini  di  chiaroscuro,   che  offeriscono  con 
capricciosa  idea  l'acqua  benedetta  agli  spettatori,  quale 
si  vede  cascare   da  loro  mani.   Concetto  bellissimo  a 
vederlo  dipinto  ,  ma  improprio  a  figure  che  rappre- 
sentano statue. 

Nella  magnifica  sagrestia  di  S.  Domenico  maggiore 
dipinse  Giacomo  tutto  quello  che  si  vede  sopra  ,  e 
intorno  l'altare  di  essa  ,  dappoiché  1  assembra  una  tri- 
buna j  e  perchè  nella  soffitta  della  medesima  sagrestia 
avea  dipinto  Francesco  Solimena  il  bel  quadro  dei 
Santi  ,  e  Sante  Domenicane,  portati  alla  gloria  del  pa- 
radiso ,  con  figurarvi  nel  basso  gli  eresiarchi  abbat* 
luti ,  con  loro  libri  buttati  al  suolo,  perciò  si  sforza 
egli  far  comparire  in  queste  pitture  quanto  sapeva  , 
intrecciandovi  chiaroscuri  ,  così  per  ornamento  del 
quadro  dell'altare  rappresentante  la  Santissima  Nun- 
ziata, tenuto  da  que1  Frati  per  mano  di  Raffaello  di 
Urbino,  come  di  quei  che  sostengono  i  due  ritratti 
di  Giacomo  Milano,  e  di  Giovan  Domenico  suo  fiT 
gliuolo,  odierno  marchese  di  S.  Giorgio  ,  a  cui  appar- 
tiene come  a  loro  cappella  il  mentovato  luogo.  E  cer- 
tamente questa  è  un'opera  delie  migliori  che  Giacor 
mo  dipinse  -,  essendo  assai  bene  ideata  ,  e  da  gran  mae- 
stro condotta  ,  e  sta  bene  col  gran  paragone  che  ha 
del  nominato  quadro  del  Solimena.  Passò  dopo  a  co- 
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lorire  i  chiariscili*! ,  che  fanno  ornamento  al  àm  gran 
quadri  ad  olio  ne1  muri  laterali  dell1  aitar  maggiore  di 
S.  Teresa  sopra  i  Regi  Studi,  ne'quali  figurò  in  uno 
la  fuga  in  Egitto,  ornando  la  pittura  con  variate  azioni 
di  angeli,  ed  arricchendola  con  gran  paese,  arbori, 
frondi ,  acque,  e  tuttocciò  che  può  appagare  occhio 
erudito  nelle  nostre  arti.  Nell'altro  vi  dipinse  il  Beato 
Giovanni  della  Croce  a  cavallo,  che  entrato  col  Cro- 
cefisso in  mano  nella  battaglia  ,  fuga  i  nemici  della 
Santa  Fede  ,  vedendosi  in  questo  quadro  nella  gran 
furia  di  combattenti  il  gran  fuoco  ,  che  aveva  Giacomo 
liei  suoi  componimenti. 

Sopra  la  porteria  dello  nobili  monache  di  S. "Gre- 
gorio-Armeno  detto  dal  volgo  S.  Liguoro,  vedesi  il 
S.  Benedetto  portato  in  gloria  da  un  gruppo  d'angeli, 
e  tutti  finti  di  stucco ,  essendo  dipinti  da  Giacomo  di 
chiaroscuro  5   le  quali  figure  stanno  ben  situate,  ed 
hanno  molto  rilievo,  per  esser  ben  dipinte,  e  tutto- 
giorno  ricevono  nuove  laudi  dagl'  intendenti  della  pit- 
tura. Colorì  dopo  a  richiesta  di  non  sò  qual  signore 
inglese  alcuni  quadri  grandi  ,  i  quali  servir  doveano 
per  adornamento  d'una  stanza  del  suo  palagio  in  Lon- 
dra a  modo  di  galleria  ,   non  potendo  per  la  gran 
lontananza  di  quella  città  andar  Giacomo  a  servirlo 
in  persona  :  sicché  per  appagarlo  dipinse  favolosi  sog- 
getti con  capricciosi  componimenti  \  avendo  al  suo 
solito  ,  intrecciate  le  figure  colorite  con  quelle  dipinte 
a  chiaroscuro,  in  cui  molto  prevaleva  ,  ed  intrecciativi 
altresì  capricciosi,  e  stravaganti  ornamenti:  e  raccon- 
tava Giacomo  essere  state  queste  pitture  tanto  gradite 
in  Londra ,  che  quel  signore  gli  mandò  di  là  ringra- 
ziamenti accompagnali  da  regali  di  varie  galanterie. 

Adornò  le  logge  del  principe  di  Sonnino  con  vari 
capricci ,  ornando  intorno  gli  ovati  ,  dipinti  dal  ce- 
kbre  Luca  Giordano  con  belle  figure ,  così  a  chiaro* 
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scuro,  che  colorite,  e  dì  queste  pitture  ne  riportò 
molta  laude,  avendo  con  esse  superate  quelle  dipinta 
in  gran  stanza  da  Paolo  de  Malteis  :   ed  è  cosa  da 
ponderare  ,  che  un  istesso  ornamentista ,  che  era  An- 
tonio Maffeo,  serviva  ambedue,  e  pure  non  riusciva 
quel  valentuomo,  che  si  vede  accoppiando  i  suoi  or^ 
namenti  colle  pitture  di  Giacomo  a  maraviglia  ;  tanto 
egli  sapea  trovare  le  tinte  proprie  per  accordar  sue  figu- 
re, ed  i  bellissimi  ornati ,  che  accompagnar  le  doveano* 
Nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  dipinse  il  quadro 
del  SS.  Rosario  con  i  quindici  misteri  intorno  ,  da 
situarsi  nella  sua  propria  cappella,  e  nella  prima  cap- 
pellata mano  manca,  entrando  in  chiesa  ,  fece  il  qua- 
dro con  S.  Giuseppe,  che  tiene  in  braccio  il  bambino- 
per  l'altare  di  essa,  e  di  «opra  uno  scherzo  di  put- 
tini,  À  richiesta  di  D.  Nicoletta  Colonna  duchessa  di 
Maddaloni  dipinse  i  due  quadri  laterali  alla  cappella 
della  Madonna    dei  Settedolori  ,    eretta  da  lei  nella 
chiesa  di  S. Maria  Ognibene  de'Padri  Servi  di  Maria, 
e  figurò  in  uno  Cristo  che  porta  su  le  spalle  la  croce  , 
e  nell'altro,   quando   fu  seppellito.  Acquistatasi  per 
tante  opere  pubbliche  una  gran  fama,  vollero  i  Padri 
de'Santi  Apostoli,  che  dipingesse  la  cappella  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo  ,   ov'  è  il  bel  quadro  di  Carlo  di 
Rosa,  ed  a  fresco  vi  effigiasse  i  principali  miracoli  di 
€|uel   Santo  ,   tanto  ne'  muri  laterali  ,    che  nella  scu- 
della  di  essa,  ove  in  picciolo  vi  sono  figure  bellissi- 
me ,  in  quei  fatti  ripartiti  da  ornamenti ,  ed  altri  belli 
capricci;  e  ne' quadri  laterali  all'altare  sono  le  figure 
alla  grandezza  del  naturale  egregiamente  condotte. 
Quando  Giacomo  dipinse  queste  istorie  si  accompagnò, 
insieme  con  me,  per  condurmi  in  Santi  Apostoli,  ove 
mostrandomi  le  sudette  pitture  considerò  ,  che  era, 
stato  chiamato  da  quei  medesimi  Padri  che  tanti  anni 
prima  l'aveano  discacciato,  e  fatto  obbrobrio  alle  opere: 
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sue  -,  al  che  risposi ,  che  la  sofferenza  ,  e  le  incessanti 
fatiche,  aveano  ottenuto  il  meritato  premio  al  suo 
■valore. 

Avea  molti  anni  innanzi  dipinto  alcune  stanze  del 
primo  appartamento  al  principe  di  Avellino  Carac- 
ciolo, ed  avea  figurato  nella  voita  di  esse  varie  figure 
di  favolose  Deità  ,  in  mezzo  ornamenti  e  chiaroscuri  , 
con  tanta  armonia  di  colori  dipinte  ,  che  essendo  que- 
ste soffitte  assai  Lasse  ,   con  la  forza  del  colorito  ,  e 
dell1  ottica  ben  condotta,  le  fa  parere  assai  più  alte  del 
doppio  di  quelle  che  elle  sono.   Di  queste  adunque 
ragionandone  col  mentovato  marchese  di  Genzano  suo 
parzialissimo  amico  ,  volle  questi  che  in  tal  modo  fus- 
sero  anche  dipinte  le  volte  dell1  appartamento  inferiore 
del  suo  palagio,  ov'egli  per  lo  più  abitava,  le  quali 
riuscirono  bellissime  ,  e  con  piena  soddisfazione  di  lui. 
Fu  dopo  chiamato  dal  principe  di  Montemiletto  D,  Lio- 
nardo  Tocco ,  acciocché  dipingesse  tre  stanze  del  suo 
bel  palagio  ,  le  quali  riuscirono  veramente  bellissime, 
per  gli  ornamenti  ,   figure  ,   capricci  ,  e  chiaroscuri  , 
che  meritarono  gli  applausi  di  tutti  quei  che  le  vi- 
dero :  anziché  parve  fatalità,  che  dopo  avervi  dipinta 
Paolo  de  Matteis  la  galleria ,  venisse  Giacomo  con  sue 
pitture  ad  oscurargli  la  gloria  ,   restando  queste  ac- 
cordate  con  gli  ornamenti  ,   con  armonioso  concerto 
di  bei  colori  ritrovati  da  lui  ;  laddove  Paolo  lasciando 
operar  da  sé  il  nominato  Maffeo  ,  non  ha  con  i  suoi 
dipinti  quella  unione,  che  ha  con  quelli  di  Giacomo, 
perchè  giudiziosamente  san  da  lui  accordati  }  essendo 
succeduto  lo  stesso  in  casa  di  Genzano  ,  e  del  prin- 
cipe di  Sonuino  ,  ove  tutta  la  lode  si  dà  alle  opere  di 
Giacomo  per  T  intendimento  delf  ottica,  e  per  la  beila 
disposizione  de1  suoi  belli  componimenti. 

Moltissime  poi  sono  le  opere  dipinte  da  Giacomo  a 
diverse  persone  ,  avendone  dipinte  anche  in  sua  gio- 


ventù  per  lo  marchese  del  Carpio  viceré  del  Regno: 
ed  ultimamente  fece  al  conte  Dami  ,  quando  la  seconda 
volta  fu  viceré  in  Napoli  alcune  gran  tele,  che  ser- 
vir dovevano  per  soffitte  ad  alcune  sue  stanze  in  Vien- 
na ,  e  le  quali  riusciron  sì  belle  ,  e  piene  di  fantasia; 
che  gareggiorono  col  bel  quadro  dipinto  per  un'altra 
soffitta  allo  stesso  signore  dal  nostro  virtuosissimo  So- 
limena.  Varie  sue  opere  si  veggono  in  varie  case,  così 
nobili,  che  civili  ,  e  sono  la  maggior  parte  favolosi 
soggetti  3  perciochè  in  essi  trovava  materia  di  far  ve» 
dere  le  stravaganze  della  sua  fantasia  ;  come  appunto 
furono  i  dodici  rami  che  fece  al  re  d' Inghilterra  ,  in 
cui  figurò  la  favola  di  Niobe  trasformata  in  sasso  alla 
veduta  de' figliuoli  uccisi-,  di  Perseo  con  la  testa  di 
Medusa  ,  che  trasforma  in  pietra  i  compagni  di  Fineo  5 
di  Cadmo  che  seminando  i  denti  del  dragone  nasce- 
vano i  guerrieri  ;  di  Deucalione  ,  e  Pirra  ,  con  altri 
simili  ,  per  farvi  comparire  gli  eccellenti  suoi  chiaro- 
scuri nelle  persone  trasformate  in  pietra.  Fece  vari 
quadri  d'  altari  da  mandarli  in  vari  luoghi  del  Regno, 
ed  in  Sicilia ,  ed  uno  ne  mandò  in  Milano  ,  delle 
quali  opere  non  sappiamo  ciocché  elle  rappresentas- 
sero ,  e  però  da  noi  non  se  ne  fa  parola  ,  passando 
al  particolare  di  sua  maniera. 

È  la  maniera  di  Giacomo  pittoresca  ,  e  bizzarra , 
e  piena  di  ritrovati  ,  che  appagando  l1  occhio  de'  cu- 
riosi esige  da  essi  gli  encomi  alle  sue  pitture  5  es- 
sendo di  bel  colorito  con  forza  di  lumi,  e  d'ombre, 
e  con  accidenti  bellissimi  di  lumi  ,  di  riverberi  ,  e 
di  sbattimento  di  luce.  1  suoi  panni  sono  ammanie- 
rati con  pieghe  ideali  ,  che  solamente  accordano  le 
sue  figure  per  la  capricciosa  corrispondenza  del  tutto 
insieme  ,  per  la  qual  cosa  non  sono  da  imitare  ,  e  la 
suddetta  maniera  in  mano  a  lui  è  nobile,  e  fa  armo- 
nia ,  ma  non  è  da  imitarsi  da'  giovani  ,  che  piuttosto 
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si  perderebbono  ,  che  profitto  trarrebbono  da  essa. 
Il  suo  disegno  è  ottimo  nel  suo  principio  ,  cioè  ne! 
fondamento  di  esso  ,  ma  anche  alterato  in  quest'ulti- 
mi anni  in  certe  mosse  ,  s voltamenti  di  gambe  ,  ed 
altri  simili  accidenti  5  che  riescono  in  lui  graziosi  , 
com'  è  il  suo  colorito  di  tante  tinte  vaghissime  ,  e 
quasi  cangianti  per  riflessi  anche  nelle  carni  ,  che  fa 
un  armonia  ammiratile  in  mano  a  lui  ,  ma  non  da 
seguitarsi  da  altri.  Le  accademie  fatte  da  lui  sul  na- 
turale però  sono  bellissime  ,  e  disegnate  con  tocco  di 
lapis  veramente  maestrevole  ,  e  massimamente  quelle 
fatte  dapprima  di  ammanierarsi  ,  che  alcune  furati 
credute  di  mano  dell1  eccellente  Carlo  Maratta  ,  ed 
altre  di  Guido  Reni  ,  disegnate  su  carta  turchina  con 
lumi  dì  lapis  bianco.  Sopra  la  medesima  carta  ha  fatto 
grandi  disegni  di  varie  fantasie,  finite  con  l'anima  , 
che  paion  dipinti  a  chiaroscuro,  essendo  lumeggiati 
di  biacca.  In  somma  Giacomo  è  un  ottimo  pittore  , 
non  per  scolari  ,  ma  per  dar  lume  di  belle  idee  a 
coloro  che  sono  di  già  pittori  ,  e  massimamente  di 
opere  grandi  ,  come  sono  le  gallerie  da  lui  dipinte 
con  tanta  variazione  di  ornamenti,  e  di  chiariscuri  y 
e  di  capricciose  figure,  e  ardisco  dire,  che  le  galle- 
rie di  Giacomo  hanno  tanta  magia  di  colore,  nell'in- 
nesto di  tutto  ciò  eh'  è  descritto,  che  diffìcilmente 
potranno  esser  superate  da  chi  che  sia  gran  pittore 
dopo  di  lui  ;  anziché  a  gran  pena  potranno  essere 
imitate  in  alcuna  parte  di  esse,  perchè  sono  mirabil- 
mente accordate  nell'unione  del  tutto. 

Doveva  Giacomo  dipingere  una  stanza  ad  un  signore, 
che  ne  lo  aveva  richiesto 9  e  volendovi  rappresentare 
le  quattro  stagioni  dell'anno,  secondo  l' in  lenzion  dvl 
Principe  ,  mi  richiese  de'  pensieri  per  ornar  con  ric- 
chezza di  variate  figure  questi  soggetti  ;  laonde  per 
servire  un  \irtuoso  amico  di  tanto  merito  m'ingegnai 
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descriverle  diverse  al  possibile  da  quelle  da  allri  scrit- 
tori esposte,  come  appunto  egli  desiderava  ;  e  piacquero 
così  a  lui,  come  ad  altri  che  l'intesero  allora-,  ma 
prolungandosene  prima  il  trattato  ,  a  cagion  dell'  ac- 
cordo ,  non  furon  dopo  eseguite  per  la  lunga  infer- 
mità del  pittore,  e  della  morie  di  lui-,  per  la  qual 
cosa  non  essendosi  posti  in  opera  questi  pensieri  ,  si 
riportano  in  questo  luogo  (per  compiacere  ad  alcuni 
dilettanti  persone,  che  me  n' han  richiesto)  per  be- 
nefizio di  chi  vorrà  profittarsi  di  queste  quali  elle  sian 
deboli  mie  fatiche. 

DESCRIZIONE  DELLE  IMMÀGINI  DELLE  QUATTRO  STAGIONI. 

La  Primavera  potrà  rappresentarsi  col  trionfo  di 
Flora  ,  dipingendola  sopra  carro  dorato  ,  il  quale  per 
concessione  di  Venere  vien  servito  dagli  Amori  ,  che 
vezzosamente  volando  intorno  di  esso  gli  servono  di 
corteggio,  e  nel  mentre  che  Cupido  pone  in  testa  alla 
Dea   vaga  ghirlanda  di  fiori  ,   allri  amorini    ne  van 
spargendo  intorno  dalle  paniere  che  porta n  seco.  Il 
carro  sarà  tirato  da  due  giovane! li  alati  ,  intesi  uno 
per  la  stagione   di  fresco  nata  ,   Y  altro    per  il  mese 
di  aprile  ,  e  saranno  cinti  di  serti  di  fiori,  con  i  quali 
tirano  il  carro.  Assisa  a  piedi  di  Flora  vi  sarà  tene- 
rissima  fanciulla  di  gentili  fattezze,   e  d'innocente 
bellezza  ,  sul  di  cui  capo  le  Grazie  fanno  belli  orna- 
menti di  fiori  postigli  dagli  amori,  che  ridenti  la  mi- 
rano ,   e  son  mirali  da  lei  ,  ed  in  questa  figura  vien 
rappresentala  la  Primavera.  Avanti  il  carro  precedono 
Clizia,  Narciso,  Amaranto  ed  Adone  ,  portando  ognuno 
di  essi  il  suo  fiore  ;  ma  Aiace  anderà  armato  vicino  il 
carro ,  ed  avendo  su  lo  scudo  fiori  al  suo  nome  con- 
formi ,  a  Flora  gli  offerisce  in  tributo. 

Nella  parte  superiore  (  cioè  nel  cielo  )  sarà  figurata 
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Giunone,  dea  dell1  Aere,  assistita  dall'Iride,  dalla 
Cometa,  e  dall'acceso  Vapore,  il  quale  devesi  dipin- 
gere rattenuto  dalla  Rugiada  ,  e  la  Serenità  sia  espressa 
in  alto  di  scacciare  la  procellosa  Tempesta  :  la  quale 
cadendo  in  un  canto  del  quadro  ,  si  risolve  in  goc- 
ciole d'acqua  pura:  e  queste  figure  si  devono  distin- 
guere con  vestimenti  propri:  cioè  fa  Tempesta  vestita 
di  color  bruno,  la  Serenità  di  Lei  chiaro  celeste  coi 
riflessi  de' raggi  del  sole,  e  intorno  abbia  l'aere  lu- 
cido :  cosi  si  distingueranno  le  altre  figure  da  noi 
descritte  con  propri  vestimenti,  i  quali  si  posson  ve- 
dere nella  iconologia  di  Cesare  Ripa. 

Da  altri  autori  ,  e  dal  medesimo  Ripa  vieti  figurata 
Venere  con  la  Primavera  ,  in  vece  di  Giunone  ;  ma 
\ien  portata  questa  da  noi  per  variar  pensiero  ]  ser- 
vendoci della  figura  di  Venere  piuttosto  nella  stagion 
dell1  Estate  ,  come  in  appresso  diremo.  È  ben  vero 
però,  che  col  ritorno  di  Primavera  Venere  ne  riporta 
gli  amori  ,  come  abbiamo  in  più  gravissimi  autori  , 
e'1  Sannazzaro  descrivendo  la  Primavera  nella  prima 
Ecloga  della  sua  divina  Arcadia  dice  : 

L'arco  ripiglia  il  fanciullin  di  Venere,  ec. 

Per  la  qual  cosa  propriamente  vien  dato  a  lei  il 
dominio  del  cielo  in  tale  stagione;  ma  fingendo  noi, 
che  ella  abbia  conceduto  a  Flora  il  corteggio  degli 
amorini  ,  vien  con?  ciò  a  ben  simboleggiare  in  que- 
sta ,  ciocché  suole  apportare  Venere  istessa  ,  essendo 
anche  Flora  dea  di  lascivi  amori. 

Neil'  arco  dell'  Iride ,  che  assiste  a  Giunone  si  fa- 
ranno i  segni  celesti  di  Primavera,  quali  sono,  Arie- 
te, Tauro  e  Gemini  ;  e  si  dipingeranno  nello  stesso 
arco,  non  perchè  vadino  in  quello,  ma  per  non  re- 
plicare un  altr'arco,  poiché  vi  vorrebbe  l'arco  dello 
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zodiaco,  loccliè  non  farebbe  bene  in  pittura,  perchè 
due  cose  uguali,  o  somiglianti  devon  fuggirsi  dal  buon 
pittore. 

L'Estate  potrà  dipingersi  col  carro  di  Cerere  tirato 
da  due  draghi  ,  e  intorno  a  lei  scherzando  gli  amo- 
rini condurranno  ie  spiche.  Faran  corteggio  alla  Dea , 
Annona,  Vertunno ,  e  Pomona  ,  servendole  Veiluimo 
di  guida  al  carro  5  avanti  del  quale  Priapo  ,  coverto 
di  pampini  di  più  sorta  intreccia  una  danza  di  ninte, 
e  fauni,  che  quasi  nudi  portan  le  biade  ,  e  le  falci. 
Una  corona  di  spiche  ornerà  la  testa  di  Cerere  ,  ed 
avrà  nella  sinistra  mano  un  mazzetto  di  papaveri  , 
e  nella  destra  una  facella  accesa. 

In  lontananza ,  ed  in  un  canto  del  quadro  appa- 
risca Plutone  ,  che  avendo  rapita  Proserpina  ,  la  cori- 
duce  nell'antro  dell'inferno;  per  simboleggiare  che 
il  caldo  della  stagione  suol  incitar  fuoco  di  violenti 
amori.  Dall'altro  canto  del  quadro,  ed  anche  in  lon- 
tananza apparisca  il  mare  ,  in  cui  veggasi  Galatca 
con  Aci  sopra  la  sua  conchiglia,  e  d'intorno  a  lei 
vezzoso  scherzo  di  tritoni  ,  e  nereidi  ,  con  ischerzo 
di  amorini  per  dimostrare,  che  in  simile  stagione  si 
tempera  il  suo  caldo  con  la  freschezza  delle  acque. 

Nel  cielo  sarà  Venere  ignuda  assistita  da  stuolo  di 
amorini,  terrà  per  mano  il  suo  Adone ,  ed  egli  tiene 
il  suo  fiore  nelle  sue  mani.  Le  tre  Grazie  asperge- 
ranno con  soave  liquore  di  odorosa  rugiada  la  bella 
coppia,  ma  più  Venere,  per  temperarle  l'arsura  che 
li  pervien  dal  sole,  che  deve  esser  dipinto  nel  mezzo 
del  cielo ,  in  atto  di  calcar  col  suo  carro  il  segno 
del  Leone  eh' è  nello  zodiaco,  in  cui  vi  sarà  ancora  il 
Cancro  ,  e  la  Vergine.  Neil'  aria  per  arricchire  il  qua- 
dro ,  si  potranno  dipingere  varie  figurette  disciolte 
in  accesi  vapori,  e  rosseggiatiti  discioglimenti  5  ovver 
brine  cangianti-,  siccome  tornerà  in  concio  all'erudita 
idea  del  mio  pittore. 
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L'Autunno  sarà  figurato  col  trionfo  di  Bacco,  rap- 
presentato in  un  giovanetto  ridente ,  ma  di  real  por- 
tamento  (essendo  egli  figliuolo  di   Giove)  e '1  suo 
carro  sarà   tirato  da  tigri  ,  e  da   pantere  ;  simbolo 
della   crudeltà  dagli  ebri.   Avrà   il  capo  coronato  di 
edera  ,  e  tenendo  in   mano  il  tirso  ,    questo  anche 
sarà  avvolto  della  medesima  fronda;  per  dimostrare  , 
che  come  quest'  erha  lega   tutto  quello  al  che  si  ap- 
piglia ,   così  il  vino  lega  ogni  sorta  di  persona.  In- 
dosso porterà  una  pelle  di  lupo  cerviero  ,  per  esser 
questo  animale  attribuito  a  lui.    Seduta  a**  suoi  piedi 
sarà  una  donna  grassa ,   di  età  virile ,  e  riccamente 
vestita  ,  per  dimostrare  la  fertilità  della  stagione  -,  e 
questa  avrà  in  testa  una  ghirlanda  d'  uve  con  le  sue 
foglie  ,   e  nella  destra  mano  tenga  una  cornucopia 
carica  di  frutti  diversi.    Intorno  al  carro  vi  sarà  un 
coro  di  bassaridi  ,  e  di  fauni  ,  coronati  di  pampini  , 
ed  un  fauno  situato  più  principale,  averà  in  mano  la 
zampa  del  Vitello  ,  in  contrassegno  della  vittoria  di 
Bacco  nel  conquisto  delle  Indie.  Un  coro  di  baccanti 
precederà  il  carro  con  fauni  ,  e  satiri  ,  quali  avranno 
in  mezzo  V  ebriato  e  grasso  Sileno  ,   e  lo  sostengono 
da  una  parte,  e  dall'  altra,  acciocché  non  rotoli  giù 
dall'asinelio ,  ove  stordito  siede;  perchè  l'Ebrietà,  che 
si  dipinge  di  color  vermiglio  ,  ed  in  abito  succinto  , 
camminando  vicino  a  lui,  gli  somministra  il  vino  in 
una  tazza  ben  larga.    Alcuni  silvani  suoneranno  la 
fistula  selvaggia  ,  il  buccino  marino  ,  o  il  crotale  fe- 
stivo ,  e  battendo  il  cimbalo  sonoro  formeranno  un 
ballo  con  Driadi  ,  ed  Amadriadi  ,  e  per  mezzo  vi  sa- 
ranno piccioli  satiretti  ,  che  con  picciole  ninfe  an- 
ch'essi ballano,  per  dinotare  l'allegria  della  stagione 
di  Bacco. 

Nel  ciclo  sarà  collocata  Minerva  ,  che  come  Dea 
della  Sapienza  avrà  accanto  la  Temperanza,  ed  il 
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Sonno,  per  dinotare,  die  Bacco  retto  dalla  Sapienza, 
ed  usato  con  Temperanza  ,  fortifica  V  uomo  a  bene 
operare,  e  lo  rallegra  avvivandogli  gli  spiriti:  indi  gli 
partorisce  il  sonno  per  la  dolcezza  di  esso  ;  concios- 
siacosaché anche  per  Y  equinozio  di  tal  stagione  si  rende 
egli  soave  ;  e  con  ciò  da  noi  si  porta  la  sua  figura  f 
la  quale  può  dipingersi  con  le  sue  immagini,  per  far 
più  copioso  il  soggetto* 

Sparsi  per  questo  cielo  saranno  anco  gli  amorini  ; 
alcuni  de' quali  situati  più  bassi,  e  quasi  su '1  carro 
di  Bacco  ,  tireranno  freccie  ,  e  voleranno  ansanti ,  e 
furiosi,  con  carnature  infuocate,  per  dinotare  il  fu- 
ror del  vino  5  altri  situali  presso  Minerva  saran  di- 
pinti con  tinta  dolce,  tutti  moderati,  e  piacevoli, 
poiché  aderendo  alla  Virtù,  sono  retti  da  lei  con  la 
Prudenza.  Nello  zodiaco  saranno  segni  celesti  della 
Libra,  dello  Scorpione,  e  del  Saggitlario. 

Avendo  noi  rappresentati  i  pensieri  co' quali  dipin- 
ger si  possono  le  tre  stagioni  descritte ,  egli  è  d'uopo 
ancor  la  quarta  rappresentare  ,  ma  questa  a  dir  vero, 
è  la  più  difficile  a  spiegarsi  con  bei  concetti  :  con- 
ciosiachè  nulla  o  poco  si  potrà  prendere  da  ciocché 
ne  hanno  scritto  comunemente  gli  autori  ,  per  for- 
marne un  idea  che  le  altre  esposte-  ugualmente  accom- 
pagni ;  laonde  ne  conviene,  per  fornir  la  bisogna  7 
raccoglier  da  campo  sterile  una  messe  doviziosa ,  e 
proporzionata  ad  arricchire  con  bei  ritrovati  la  mente 
del  pittore  :  che  però  prendendo  da  alcun  scrittore 
qualche  figura,  formeremo  primieramente  l' immagine 
propria  dell'Inverno  ;  indi  con  figure  poetiche  espor- 
remo altre  fantasie,  con  le  quali  può  dipingersi  più 
copiosamente  questa  stagione. 

Suol  rappresentarsi  il  trionfo  dell'Inverno  con  la 
figura  di  un  vecchio  sul  carro  ,  composto  di  bruma  , 
e  di  gelo,  tirato  da  vari  animali,  fra'  quali  vi  siano 
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inuK  coverli  di  pelle  di  orso,  per  simbolo  della  Ste- 
rilità, e  sopra  questi  animali  vi  siano  spruzzi  di  neve  : 
terrà  egli  un  bastohe.su  la  spalla  appoggiato  ,  alla 
cui  cima  vi  sia  attaccato  un  uccello  morto  ,  e  con 
la  destra  accenni  gridando  a'  suoi  servi  ,  che  lo  cuo- 
prhio  dalla  Pioggia,  da1  Venti,  dalla  Procella,  e  dal 
Turbine  ,  che  sovrastano  intorno  a  lui.  I  servi  che 
assistono  al  carro  sono  il  Patimento,  la  Debolezza, 
la  Canizie  ed  il  Dolore  (  secondo  furono  rappresentati 
da  Zeusi  )  e  questi  si  sforzeranno,  ma  debolmente, 
di  fargli  padiglione  d'  un  panno  di  color  paonazzo  , 
intorno  al  quale  vi  siano  amorini  ornati  di  capric- 
ciosi e  vaghi  pannicelli,  che  lo  sostengono,  e  scher- 
zando con  esso  per  deridere  il  vecchio  ,  piuttosto  lo 
scuoprono  che  riparano. 

Sopra  il  carro  medesimo  da  un  canto  vi  sia  situalo 
un  giovane  estenuato,  poveramente  vestito,  figuralo 
per  lo  Studio  ,  il  quale  terrà  nella  sinistra  un  libro, 
e  nella  destra  la  penna,  ed  ha  vicino  a  sè  un  lume , 
ed  ti u  gallo  ,  simbolo  della  Vigilanza.  Vi  sarà  anche 
una  conca  con  fuoco,  e  vicino  ad  essa  un  gatto,  che 
essendo  animale  freddissimo  mai  non  si  scosta  nell'In- 
verno dal  fuoco.  Intorno  a  questa  conca  vi  saranno 
espressi  tre  personaggi  ,  cioè  una  vecchia  (  figurata 
per  la  Sterilità)  una  giovane,  ed  un  puttinp  ,  tutti 
e  tre  estenuali  e  secchi  ,  e  rappresentano  i  tre  mesi 
d1  inverno  ,  dappoiché  il  putto  è  significalo  del  prin- 
cipio dell'anno,  che  allora  rinasce,  ed  al  quale  assi- 
stono e  danno  alimento  le  figure  della  Provvidenza, 
e  della  Conservazioue. 

Avanti  il  carro  saranno  vezzosi  amori,  che  additano 
alcune  belle  ninfe  ad  alcuni  satiri  vecchi,  che  freddi 
per  l'età  ,  tremanti  per  la  stagione,  le  disprezzan  cruc- 
ciosi. Alcuni  fauni  invitano  a  bere  de  ridendo  i  satiri  , 
e  nella  gioventù  loro  è  additato  il  disprezzo  della  vec- 


3o3 

chiezza  ;  siccome  si  conosce  in  quelli  amorini  che  del 
vecchio  si  ridono. 

Sopra  il  cielo  sarà  figurato  il  Padre  Giove ,  che 
maestoso  siede  su  le  nubi,  tenendo  in  mano  i  suoi  ful- 
mini ,  che  qui  sono  intesi  per  fuoco,  e  a  lui  d1  ap-, 
presso  sarà  Saturno  ,  per  dinotare  la  freddezza  della 
stagione.  Ma  Giove  sarà  avanti  lui  situato  ,  per  rat- 
temprar  col  suo  fuoco  il  di  lui  gelo,  ed  al  suo  lato 
sarà  Tacceso  Vapore  ed  il  Tuono,  ma  alquanto  indie- 
tro. Alla  destra  di  Giove  vi  sia  V  Eternità,  simbolo 
della  Divinità,  e  dell'Immortalità  dell'Anima.  Inten- 
dendosi poi  cattolicamente  per  Giove  la  Provvidenza 
del  vero  Dio. 

Da  un  canto  del  quadro  nel  medesimo  cielo  vi  sarà 
dipinta  la  Notte  ,  coi  piccioli  fanciulli  ;  per  dinotare 
le  lunghe  vigilie  della  stagione  5  ed  i  piccioli  giorni. 
Dall'  altro  canto  si  vegga  la  Serenila  discacciata  dalla 
Tempesta  che  l'incalza  ,  mentre  che  l'Iride  si  risolve 
in  acqua  5  così  il  Turbine,  e  la  Procella  spargono  in- 
torno lampi  ,  pioggie  ,  e  saette  5  vedendosi  appena 
da  lontano  Apollo  col  suo  carro  ascondersi  fra  le  nu- 
bi,  e  nello  zodiaco  figurati  sotto  di  lui  vi  saranno  i 
segni  del  Capricorno,  dell'Aquario,  e  de' Pesci ,  ed 
in  tal  maniera  ogni  cosa  accompagnerà  la  proprietà 
dell1  Inverno:  di  cui  altro  poetico  pensiero  è  il  se- 
guente. 

Per  l'inverno  può  figurarsi  Eolo  re  de' Venti  sopra 
ferreo  carro,  tirato  da  cavalli  sfrenati,  che  accom- 
pagnato da  borea,  e  da' venti  furiosi  aquilonari,  ven- 
gono scacciando  Zeffiro,  il  quale  abbracciatasi  Glori, 
sen  fugge  timido  ,  con  i  placidi  venti  suoi  seguaci  ; 
distinguendosi  questi,  perciocché  giovanetti  vanno  con 
ali  corte  cangianti,  e  di  bei  colori,  simili  a  quelle 
delle  ninfe  Napee  ,  e  delle  Driadi.  Saranno  legali  al 
carro  d'Eolo  la  Sterilità,  il  Patimento,  e  la  Canizie 
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d1  un  vecchio  ,  rappresentante  i  simboli  della  stagione. 
Iti  un  canto  del  quadro  si  vedrà  sedere  un  giovane 
estenualo  con  libro  aperto  nella  sinistra  ,  in  alto  di 
scrivere  con  penna  in  mano  destra,  a  cui  sarà  vicino 
un  lume  ,  ed  un  gallo  ,  ed  a  piedi  una  conca  col 
fuoco  j  e  questo  vien  rappresentato  per  lo  Studio  ,  che 
in  tal  stagione  suol  più  esercitarsi  ,  come  di  sopra 
abbiam  detto  5  polendosi  con  scherzo  pittoresco  fargli 
un  panno  al  di  sopra  tenuto  dalle  Scienze  ,  le  quali 
assistono,  e  cuoprono  di  virtù  lo  studioso.  Dall'altro 
lato  del  quadro  sarà  un  uomo  vecchio  col  capo  co- 
verto ,  vestilo  di  buoni  panni,  e  foderati  di  pelle, 
con  bastone  in  collo  ,  in  cima  del  quale  sia  un  uccel- 
lo m^rto,  ed  egli  stia  in  atto  timoroso,  e  cerchi  ri- 
pararsi da  una  tempesta  di  pioggia  ,  lampi  ,  e  tuoni 
che  li  son  sopra  ;  e  questo  sarà  inteso  per  V  Inverno 
avendo  i  suoi  geroglifici,  e  d'intorno  il  paese  sia  or- 
r  do  e  con  le  nevi.  In  lontananza  sia  un  mare  tem- 
pestoso ,  con  Nettuno  sul  suo  carro,  tirato  da'cavalli 
marini,  e  col  suo  tridente  muovi  le  onde  in  tempesta, 
laonde  timorose  alcune  ninfe  marine  fuggono  verso 
T  antro  di  Anfitrite  ,  e  sopra  Tonde  agitate  compari- 
ranno legni  sdrusciti,  e  cadaveri  sbattuti  dal  mare. 

Accompagnerà  il  movimento  de' cieli  le  rovine  della 
terra  e  del  mare  ,  poiché  su  le  nubi  si  vedrà  Satur- 
no in  alto  violento,  e  feroce  mandare  l'acceso  vapore 
alla  terra  ,  col  Tuono  ,  e  la  Calamità  :  e  si  vedrà 
la  furibonda  Tempesta  venir  scacciando  con  oscuri 
nembi  la  Serenità,  che  timorosa  sen  fugge ,  risolven- 
dosi in  acque,  la  pacifica  Iride,  che  già  sparisce  fra 
la  procella  :  ma  il  padre  Giove  per  riparare  i  danni 
della  terra,  viene  dipinto  in  atto  di  ritener  Saturno 
per  un  braccio  ,  e  manda  diversi  amori  a  conservar 
le  specie,  e  con  essi  accompagnala  Provvidenza.  Com- 
parii^ medesimamente  in  lontananza  sul  cielo  Apollo 
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nel  suo  carro  ,  ascoso  fra  lo  nuvole ,  per  dinotare 
appieno  la  rigida  stagione  dell'  Inverno  -,  e  nel  zodiaco, 
die  è  sotto  di  lui  saranno  i  segni  del  Capricorno  > 
dell'Acquario,  e  de'  Pesci  ,  com'è  detto  di  sopra. 

Per  spiegazione  di  quest'ultima  descrizione  dell'In- 
verno (perchè  le  altre  s'intendono)  potrebbe  dirsi, 
che  Eolo,  e  Borea  sono  dominatori  di  tal  stagione,  li 
quali  discacciando  ogni  sereno  ne  portano  le  procelle 
e  le  tempeste,  Saturno  in    questa  stagione   fa  i  suoi 
mali  maggiori,  e  nell'infelicità  della    terra,   e  degli 
uomini  ;  ma  Giove  come   padre  pietoso,    inteso  per 
la  divina  Provvidenza  ,  ne  apporta  il  rimedio,  accioc- 
ché il  mondo  si  ripari  da' danni  ,  e  non  perisca.  Le 
allegorie  sarebbero  bellissime  da  spiegarsi  ,  ma  per  bre- 
vità si  tralasciano  ,  essendo  tutto  lo  esposto  delle  de- 
scritte stagioni  indirizzate  alla  morale  :  come  per  ra* 
gion  di  esempio  in  questa  dir  si  potrebbe  ,  che  Eolo 
e  Borea  ,  sono  le  disgrazie  ,  che  ne  flagellano ,  il  se- 
reno perduto  ,  è  la  pace  perduta  della  Grazia  Divina 
per  la  mancanza  del  ben    fare.    Saturno    che  scaglia 
addosso  a' mortali  le  tempeste  ,  è  il  demonio  ,  che  cer- 
ca con  le  calamità  tirar  l'uomo  a  perdizione  con  farlo 
disperare:  ma  Giove  manda  la  Provvidenza  acciocché 
egli  non  perisca  ,  ed  in  questo   chiaramente   si  com- 
prende essere  Iddio  ,  che  con  infinita  bontà  ne  fa  salvi, 
mandando  per  opera  di  sua  misericordia  la  Divina  Gra- 
zia ,  acciocché  ripari  i  danni  ,  e  ne  ritorni  il  perduto 
sereno. 

Era  ormai  pervenuto  Giacomo  all'anno  settantadue 
della  sua  età,  e  tuttavia  operava  con  lo  stesso  vigore, 
avendo  per  le  mani  opere  'grandi  ,  ed  altre  infinite 
commissioni  per  vari  particolari.  Aveva  egli  sul  naso 
non  so  se  era  una  imperiggìne  rilevata  ,  o  un  porro,  e 
questo  (  secondo  d  iceva  )  gli  dava  fastidio  all'occhio  che 
1  era  prossimo  ;  laonde  parlandone  con  Io  speziale  della 
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Certosa  ,  gli  fu  proposto  da  questi  una  certa  acqua 
fatta  da  lui,  che  gliel'averebbe  latto  sparire.  Àcceltò 
Giacomo  il  partito  ,  ed  applicata  l'acqua,  consumò  quel 
segno,  ma  corrose  anche  il  naso  ;  della  qual  cosa  fat- 
tone parola  con  lo  speziale  di  S.  Caterina  a  Formello, 
gli  fu  da  questi  ancora  un  altro  suo  medicamento 
proposto  che  V  avrebbe  guarito  :  sicché  applicatolo  , 
se  ne  trovò  peggiorato,  scoprendosi  Tosso,  ed  ulce- 
randosi il  naso  notabilmente  5  per  la  qual  cosa  ve- 
dendosi ridotto  a  mal  partito  ,  tenne  a  sua  casa  per 
molti  mesi  un  forestiere  chirurgo  ,  che  si  vantava  di 
guarirlo,  e  buona  quantità  di  danaro  vi  consumò,  senza 
vederne  profitto  *,  anziché  il  male  crescendo,  degenerò 
in  cancrena,  e  giunse  a  tanto  che  gli  rose  un  occhio, 
ed  indi  gli  rose  il  naso  e  parte  della  guancia  ,  che 
faceva  orrore  e  pietà  il  vederlo  in  sì  misero  slato  , 
stando  per  lo  più  con  un  portello  di  sopra  della  fi- 
nestra poco  aperto  ,  e  non  ammettendo  se  non  che 
alcun  conoscente  confidentissimo  ,  a  cui  soleva  dire  : 
ecco  Giacomo  del  Pò  divenuto  un  mostro  di  miserie! 
ma  io  lo  consolava  ,  portandoli  innanzi  i  patimenti 
del  Redentore.  Con  tal  male  adunque  dopo  aver  pa- 
tito per  molti  mesi,  rendè  l'anima  al  suo  Creatore 
il  sabato  16  del  mese  di  novembre  del  1726. 

Fu  Giacomo  di  bello  aspetto,  alto  della  persona, 
ma  di  fattezze  minute,  tuttoché  gioviali.  Amò  gli  ami- 
ci ,  ed  ebbe  caro  il  conversar  con  essi ,  e  godeva 
molto  trovarsi  in  compagnia  dello  scrittore  della  pre- 
sente sua  vita  ,  la  quale  soleva  egli  stesso  narrare  , 
con  gli  accidenti  occorsigli  ,  così  di  bene  ,  come  di 
male,  e  con  sincerità.  Fu  amico  della  sua  gloria,  e 
delle  laudi  date  alle  opere  sue  ,  ma  fu  buon  giudice 
delle  opere  sue  ,  e  di  quelle  altrui  ,  solendo  far  di 
tutte  una  critica  indifferente.  Ebbe  gran  cognizione, 
migliore  di  Paolo  de  Matteis  ,   delle  maniere  de'pit- 
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tori  antichi   e  moderni  ,   e  ma  ss!  ma  ni  ente  den  disegni 
di  essi,  de1  quali  possedeva  buona  raccolta  ,  avendone 
molti  di  mano  del  Domcnichino ,  lasciatigli  da  Pietro 
del  Pò  ,  che  fu   discepolo  di   quello  eccellentissimo 
artefice,  come  di  sopra  abbi  a  m  detto.  Ma  molli  fatti 
dallo  stesso  Pietro  egli  volea  far  credere   per  mano 
del  Zampieri,  e  di  altri  eccellenti  pittori,    de1  quali 
Pietro  aveva  fatti  i  compiuti  disegni  per  intagliargli 
in  rame  ;  e  veramente   erano  egregiamente  disegnati 
da  valentuomo  ,   e  forse  non  inferiori  di  bontà  ad 
ogni  altro  ,  ma  non  di  propria  mano  di  quelli. 

Nella  scelta  de' disegni  ,   che  fu  fatta  per  lo  prin- 
cipe della  Riccia  ,  di  quei  che  furon  posseduti  dal  fa- 
moso Francesco  Piccbiatti  ,   volgarmente  detto  Pic- 
chetto, egli  molti  ne  avea  messo  da  parte,  sperando 
che  a  lui  dovessero  rimanere  ;  ma  gli  andò  fallito  il 
disegno,  perciocché   l'accorto    Gregorio  Menichino, 
che  fu  erede  di  studiò  sì  prezioso  ,  di  medaglie  ,  li- 
bri ,  antichità  ,  e  disegni  con  tutto  il   valsente  della 
casa  ,  come  marito  di  Leonora  ,  nipote  del  Picchetto  , 
fattili  vedere  e  trovato  esser  quelli   ottimi  ,   e  rari  , 
li  tenne  per  sè ,  e  fatto  l'accordo  degli  altri  col  Prin- 
cipe  per  duemila  e  più  scudi  ,    mise  in  piedi  un  al- 
tro studio  de' disegni  scelti  da  Giacomo,  accomodan- 
doli in  còrni  Ce  t  te  ,  che  serviron  per  ornamento  a  una 
intera   stanza  ,   i  quali  poi  a  capo  alcuni   anni  furori 
venduti ,  però  a  buon  prezzo ,  a  Checchino  Geminia- 
ni  ,    virtuoso  suona tor  di  violino  ,   che  ne  fece  traf- 
fico in  Inghilterra  ,  ed  alcuni  che  si  avea  tenuti  esso 
per  memoria  di  sì  preziosa  raccolta  vennero  in  pote- 
re di  Bernardo  de  Dominici ,  scrittore  delle  presenti 
vite  ,   per  accrescer  con  essi   la   sua   raccolta  ,  e  fra 
quali  il  perfettissimo  Mercurio  di  mano  di  Raffaello  , 
del  quale  si  fece  menzione  nella  vita  di  Fabrizio  San- 
tafede  ,  tutto  tra  Hi  zzato  a  penna  7  cosa  miracolosa  di 
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quel  mirabile  artefice,  con  altri  di  mano  di  altri  va- 
lenti professori  delle  nostre  arti.  Ma  che?  lo  stesso 
Giacomo  ebbe  parte  in  questa  raccolta  ,  poiché  volle 
e^li  stesso  disponerla  per  ordine  ,  al  rovescio  dell'or- 
dine cronologico  :  poiché  volle ,  che  si  cominciasse 
da'  moderni ,  e  si  andasse  a  finire  a*  più  antichi  ;  pen- 
siero che  fu  approvato  dal  nostro  celebre  Francesco 
Solimena  ;  il  quale  dava  V  ultima  rivista  a'  mentovati 
disegni,  per  riconoscere  se  veramente  fussero  origi- 
nali ,  e  non  inciampare  in  qualche  abbaglio  in  mate- 
ria cotanto  difficile  ,  e  delicata,  e  dopo  ne  faceva  la 
scelta,  ponendone  da  parte  solo  il  migliore,  el  più 
scelio. 

Ebbe  Giacomo  da  D.  Anna  Ricci  sua  moglie  (  don- 
na quanto  bella,  altrettanto  modesta,  e  prudente) 
più  figliuoli  ,  de'  quali  rimasero  dopo  sua  morte  tre 
maschi,  e  due  femine,  una  delle  quali  fu  monacata, 
l'altra  per  nome  D.  Rosa  si  maritò  con  un  dottore  , 
che  soleva  andar  ne'  governi  ,  ed  è  stata  sì  sfortunata  , 
che  essendosi  consumata  la  dote  assegnatali  dal  padre 
■vive  molto  bisognosa.  I  maschi,  -de' quali  Pietro, 
che  fu  il  maggiore  ,  non  ha  molto  eh'  è  morto  mise- 
ramente ,  poco  avendo  profittato  della  molta  virtù  del 
padre,  che  gli  lasciò  di  sua  porzione  dodicimila  scudi, 
aia  egli  contro  il  sano  consiglio  datoli  da  Niccolò 
Maria  Rossi  ,  e  da  me  ancora  ,  volle  intricarsi  con 
Alessandro  Galtieri  parente  di  Giacomo  ,  come  co- 
gnato di  Andrea,  detto  erroneamente  del  Pò,  po- 
sciacene  fu  figliastro  di  Pietro  del  Pò  ,  che  passò  in 
Napoli  alle  seconde  nozze.  Perciocché  prendendo 
Alessandro  di  nuovo  l'affitto  del  Teatro  di  S.  Barto- 
lomeo ,  e  non  avendo  egli  alcun  capitale  da  far  si- 
curtà ,  indusse  Pietro  a  fargliela,  e  nell'affitto  an- 
dando al  di  sotto ,  come  per  lo  più  suole  accadere 
in  tal  negozio  ,   si  ridusse  Pietro  non  solo  senza  le 
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sostanze  lasciategli  dal  padre  ,  ma  consumò  ancora 
le  doti  della  sua  povera  moglie,  dappoiché  vendè  tulio 
per  pagare  la  detta  sicurtà.  1/ altro  secondo  figliuul 
di  Giacomo  nominato  Francesco ,  atteso  alle  leggi  , 
nelle  quali  fu  dottorato  dal  padre  ,  ma  per  poco  giu- 
dizio si  trova  in  oggi  a  fare  il  pittore  ,  avendo  na- 
turalmente appresa  pittura,  e  con  pochi  insegnamenti, 
laonde  non  fa  cosa  di  notabile,  e  vive  con  qualche 
strettezza  la  sua  famiglia  ,  avendo  un  suo  figliuolo 
però  ,  che  dimostra  una  grande  abilità  alla  pittura. 
Il  terzo  figliuolo  con  più  giudizioso  consiglio  si  fece 
monaco  nel  convento  della  Pace  vivendo  il  padre  5 
ove  tuttavia  mena  vita  religiosa  5  e  modesta. 

Si  dilettò  Giacomo  di  far  stravaganti  invenzioni 
nelle  rappresentazioni  drammàtiche  ,  e  allorquando 
faceva  egli  da  ingegniere  ,  riuscivano  a  maraviglia  le 
opere  in  S.  Bartolomeo  ,  eh'  era  il  maggior  Teatro 
per  musica  in  quel  tempo:  tale  fu  T opera  del  Gia- 
sone ,  del  Minotauro  o  sia  Arianna,  nelle  quali  ,  oltre 
le  mutazioni  di  scene  che  furono  ben  dipinte  con 
suoi  disegni  ,  prendendo  il  motivo  dagl'incantesimi 
di  quei  mostri ,  fece  le  più  stravaganti  apparenze  d'in- 
cantesimi nelle  scene  buffe,  che  possonsi  immaginare 
da  chicchesia  grande  ingegniere  di  simili  stravagan- 
ze. Intese  con  ciò  assai  bene  V  architettura  ,  con  la 
quale  i  suoi  dipinti  adornò  ,  e  diresse  alcune  fabbri- 
che con  suoi  disegni  e  modelli  ,  massimamente  di 
alcune  cappelle  in  varie  chiese,  ed  altre  restaurazioni 
di  fabbriche  ;  facendo  eziandio  bellissimi  disegni  di 
altari  ,  e  paliotti  ,  che  meritano  lode.  Ma  non  v'  è 
lode  che  basti  per  il  bel  paliotto  eh' ei  concertò  exi 
varie  pietre  preziose  ,  argenti  ,  ed  ori  ,  nella  chiesa 
della  SS.  Trinità  delle  Monache  ,  del  quale  ne  fece 
colorito  un  bozzetto,  che  certamente  non  può  capirlo 
Ja  mente,  se  V  occhio  noi  vede,  basta  dir  solamente 
che  in  esso  furono  spesi  trentamila  scudi. 
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Teresa  del  Pò  fu  figliuola  di  Pietro  ,  e  sorella  di 
Giacomo,  sin  da  piccioia  fanciulla  fu  inclinala  aldi- 
segno  ,  che  però  istruita  dal  padre  ,  ed  assistita  dal 
fratello  vi  fece  ottima  riuscita  ,  e  primieramente  si 
pose  a  colorire  ad  olio  alcune  istoriette ,  che  furono 
gradite  da'  curiosi  :  sicché  con  l'assiduità  de'  suoi  studi 
fece  molto  acquisto  nel  disegno  ,  e  giunse  la  sua  virtù 
a  tal  segno,  che  meritò  essere  anch'ella  ascritta  alla 
famosa  Accademia  di  S.  Luca  3  come  appare  dal  tuo 
diploma  spedito  da  quella  virtuosa  adunanza.  Ma  ve- 
dendo che  troppo  difficile  impresa  era  il  voler  ga- 
reggiare con  opere  grandi  ,  e  col  valore  eli  tanti  vir- 
tuosi professori ,  che  allor  fiorivano  in  Roma,  si  di- 
spose voler  esser  pittrice  in  miniature  ,  e  farsi  famosa 
in  tal  sorta  di  colorire ,  alla  qual  maniera  uon  poco 
si  sentiva  inchinata  :  che  però  le  fu  dato  per  diret- 
tore un  forestiere  assai  bravo  miniatore,  che  dimorava 
in  Roma  in  quel  tempo  ,  e  di  cui  non  sò  il  nome, 
ma  solamente  è  noto  ,  che  Teresa  delle  miniature  di 
costui  era  forte  invaghita  ;  per  la  qual  cosa  non  fu 
difficile  a  lei  il  fare  acquisto  de'  colori  di  minio  ,  ed 
altresì  di  maneggiare  i  pastelli  ,  con  i  quali  poi  fece 
vari  ritratti ,  ed  in  Roma  medesima  furon  lodate  le  sue 
pitture,  e  tanto  che  furono  ricercate  da  molti  perso- 
naggi di  qualità,  a 'quali  ella  fece  diverse  cose  miniate. 

Venuta  in  Napoli  fu  grande  appresso  i  dilettanti  il 
nome  di  Teresa  del  Pò  ,  e  molti  signori  concorsero 
per  ottener  sue  miniature ,  e  pitture  fatte  con  pa- 
stelli ;  anche  in  tal  sorta  di  pittura  fu  insigne,  ve- 
dendosi di  sua  mano  vari  ritratti  ,  e  altre  mezze  figure 
egregiamente  con  pastelli  dipinte  ,  delle  quali  accen- 
nando le  due  belle  mezze  figure  della  Maddalena  ,  e 
S.  Giovan  Battista  ,  possedute  dal  duca  di  Maddalo- 
ni  ,  dirò  solamente  della  testa  di  Cherubino  che  si 
vede  in  casa  de' signor;  Valletta  ,  di  tanta  perfezione 
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e  bellezza  ,  che  sembra  veramente  dipinta  con  idea 
di  Paradiso,  e  sembra  piuttosto  di  mano  di  Guido 
Reni,  che  di  Teresa  del  Pò.  Molte  sue  miniature  si 
veggono  in  casa  di  vari  signori  dipinte  tutle  a  punla 
di  pennello  ,  e  bellissima  è  V  immagine  dell'Immaco- 
lata Concezione  di  Maria  ,  corteggiata  da  angioli  ,  e 
puttini,  che  hanno  i  suoi  geroglifici,  o  siano  attri- 
buti ,  che  dipinse  per  la  duchessa  di  Laurenzano 
D.  Aurora  Sanseverino  ,  di  gloriosa  memoria.  Così 
in  casa  Bisignano  vidi  due  quadretti  preziosissimi  , 
uno  con  una  Sacra  Famiglia  ,  e  l'altro  con  la  morte 
di*  S.  Giuseppe  dipinti  maravigliosamente  finiti  ,  ma 
con  maestra  intelligenza,  é  ben  disegnati. 

Intagliò  in  rame  con  bulino  ,  e  con  acqua  forte 
varie  opere  di  valentuomini  ,  e  di  Giacomo  suo  fra- 
tello, e  incise  pel  Marchese  del  Carpio  (  al  quale  ella 
fu  carissima  )  la  bella  ,  e  famosa  Madonna  col  Bam- 
bino ,  e  l'Angioletto  di  mano  del  Correggio ,  posse- 
duta da  quel  signore:  il  qual  quadretto  era  quadrato, 
ma  simile  a  quel  che  va  inciso  in  tondo  dal  famoso 
bolino  di  Francesco  Spierre.  Fece  Teresa  molte  opere 
sì  in  intaglio  ,  che  in  miniatura  ,  e  pastelli  ,  che  me- 
ritano molta  lode,  e  insegnò  a  miniare  Vittoria  sua 
figliuola  ,  la  quale  è  oggi  maritata  a  Bonifacio  Patino 
gentiluomo  da  S.  Germano.  Il  Presidente  di  camera* 
D.  Tommaso  Crisaiolo  possiede  di  questa  virtuosa  un 
ballo  di  puttini  assai  grazioso  ,  e  io  ho  veduto  in  tTna 
casa  particolare  una  Madonna  col  Bambino  in  seno 
in  mezze  figure  al  naturale  lavorate  a  punta  di  pen- 
nello con  incredibil  fatica  ,  e  massimamente  un  velo 
con  un  merletto  sottilissimo  ,  fatto  per  adornamento 
in  testa  alla  Beata  Vergine  ,  che  è  maraviglioso.  Ma 
non  ha  ella  però  la  perfezione  della  madre  nel  dise- 
gno,  e  nella  forza  del  chiaroscuro  $  per  la  quale  intel- 
ligenza era  ammirata  da' medesimi  professori,  a' quali 
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dispiacque  la.  morte  di  questa  virtuosa-,  che  succede 
nel  1716  con  dispiacere  ancora  di  tutto  il  pubblico. 

Molti  discepoli  ebbe  Giacomo  del  Pò  alla  sua  scuola, 
ma  quasi  niuno  ne  riuscì  pittore  ,  che  almen  potesse 
dirsi  ragionevole  ;  laonde  solamente  può  notarsi  se- 
guace di  sua  maniera  il  nominato  Alessandro  Galtierj  , 
che  molto  ha  dipinto  ,  ma  tutto  con  mediocrità  ,  ed 
avrebbe  avuto  talento  da  divenir  pittore  ,  se  allorché 
era  giovane  si  fusse  tutto  applicato  alla  pittura-,  ma 
lasciandosi  trasportare  dall'albagia  di  voler  fare  Fim- 
pressario  del  Teatro  di  S.  Bartolomeo  3  ha  rovinato 
se  stesso  ,  e  più  V  infelice  Pietro  del  Pò  ,  che  $olle 
associarsi  con  lui  ,  come  abbiam  detto  di  sopra. 

Giuseppe  Tomajuoli  dimostrò  molto  spirito  nella 
scuola  di  Giacomo  del  Pò,  ov'  ebbe  i  suoi  pri&cipj. 
Ma  considerando  la  maniera  ,  che  non  era  per  eru- 
dire la  mente  di  un  che  avea  volontà  di  studiare  sui 
naturale  ,  consigliato  da  Bernardo  de  Dominici  ,  e  da 
Niccolò  Maria  Rossi ,  passò  alla  famosa  scuola  del 
Solimena,  ove  ha  fatto  que'  progressi ,  che  si  veggono 
nelle  sue  opere  ;  benché  ancora  vi  sia  un  non  so  che 
della  prima  maniera  ;  e  di  lui  si  farà  di  nuovo  men- 
zione dopo  la  vita  del  suo  egregio  maestro  Solimena. 

Antonio  Massaro  ebbe  i  principj  da  Giacomo  del 
Pò  ,  dopo  andò  a  Roma  con  Domenico  Brandi  ,  e 
ritornato  in  Napoli,  si  voltò  a  dipinger  d'animali  , 
softo  la  direzion  del  Brando  ,  già  suo  compagno  in 
Roma  ,  come  di  lui  si  dirà  in  appresso.  Né  altri  sa- 
prei annoverare  di  si  gran  scuola  ,  che  si  fussero  di- 
stinti ,  almeno  con  qualche  mediocrità  nella  pittura. 

Fine  della  vita  di  Giacomo^  e  di  Teresa  del  Pò  , 
pittore  j  architetto  ed  ingegniere ,  e  de'  ^uoi 
discepoli* 
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VITA  DI  PAOLO  DE  MATTEIS  PITTORE  ,  E  SCULTORE  ; 
E  DE'  SUOI  DISCEPOLI. 


Allorché  le  idee  di  un  ingegno  pronto,  e  sublime 
vengono  secondate  dalla  facilità  della  mano,  conse- 
guita per  mezzo  de1  lunghi  sludi,  egli  è  un  dono  in- 
vidiabile della  benigna  natura  ;  ma  molto  più  quando 
ella  arricchisce  il  favorito  soggetto  di  una  certa  fa- 
condia ,  che  il  merito  delle  cose  operate  sappia  ma- 
ravigliosamente ingrandire.  Tanto  addivenne  a  Paolo 
de  Matteis  ,  che  avendo  fatto  acquisto  della  nobil 
arte  della  pittura,  fu  ancora  sì  felice  parlatore,  che 
spesso  ingrandì  le  opere  sue  sino  al  segno  di  farle 
apparire  eguali  a  quelle  de1  più  eccellenti  maestri  5 
tome  nella  seguente  narrazione  della  di  lui  vita  an- 
drem  divisando. 

Nacque  Paolo  de  Matteis  nel  Piano  del  Cilento 
Tanno  di  nostra  salute  1662  a  9  di  febbraio.  11  padre 
ebbe  nome  Decio ,  uomo  benestante,  la  madre  Lu- 
crezia Orico  ,  donna  ben  costumata  ,  e  timorata  di 
Dio.  Insin  dagli  anni  della  puerizia  si  mostrò  incli- 
nato alla  pittura  ,  laonde  il  padre  per  secondare  il 
suo  genio  lo  condusse  a  Napoli,  ove  con  qualche  prin- 
cipio avuto  da  mediocre  pittore  andò  disegnando  nelle 
chiese  le  opere  de'  più  rinomati  maestri  di  quel  tem- 
po. Ma  fu  interrotto  questo  studio  da  suo  padre  ,  che 
per  consiglio  di  amici  volle  fargli  apprender  lettere  , 
come  scala  per  la  quale  si  ascende  più  felicemente 
a'  grandi  onori  ;  come  per  molti  esempi  gli  parea  ma- 
nifesto 5  e  massimamente  Decio  sperava  da  Paolo  per 
la  vivacità  dell'ingegno  che  ei  dimostrava.  Per  ubbi- 
dire a'  precetti  paterni   convenne  a  Paolo  lasciare  il 
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matitatoio  ?  e  dar  di  piglio  alla  penna.  Cosi  dunque 
dopo  il  corso  della  grammatica  ,  apprese  il  nostro 
Paoluccio  (  così  venendo  egli  chiamato  per  esser  pic- 
ciolo ,  e  di  minute  membra  )  geometria  ,  e  filosofia  ] 
nelle  quali  scienze  ebbe  illustri  ,  e  famosi  maestri  , 
come  Lionardo  di  Capoa  ,  Tommaso  Cornelio ,  Luca 
Tozzi,  e  Tommaso  Donzelli.  Ma  dopo  qualche  tempo 
stimolato  dalla  sua  naturale  inclinazione  al  disegno  , 
supplicò  il  padre  a  lasciarlo  attendere  a  quello  -,  dap- 
poiché senlivasi  nell'interno  chiamato  alla  pittura,  e 
da  lei  promettevasi  maggiore  avanzamento,  che  dalle 
lettere  j  avendo  V  esempio  di  Luca  Giordano,  che  in 
quel  tempo  cominciava  ad  ingrandire  la  casa  sua  col 
pennello. 

Era  Decio  de  Matteis  molto  favorito  dalla  casa  del 
reggente  Gaeta  ,  cavaliere  molto  stimato  in  quel  tem- 
po. A  questo  gran  Ministro  raccontò  egli  la  forte  in- 
clinazione del  figliuolo  alla  pittura  ,  e  confortandolo 
il  Reggente  a  secondarla  ,  fu  raccomandato  il  giovane 
a  D.  Filippo  Macedonio  ,  il  quale  essendo  amicissimo 
del  celebre  Luca  Giordano  ,  spesso  seco  lo  conduceva 
a  quella  famosa  scuola,  dove  volentieri  que' giovani 
lo  istradavano  al  disegno.  Dimostrò  Paoluccio  tale  abi- 
lità ,  che  Luca  incominciò  ad  osservare  i  di  lui  dise- 
gni ,  tuttoché  non  avesse  tempo  da  perdere  ,  e  gli 
diede  maestrevoli  ed  utili  avvertimenti ,  ritoccandone 
alcuni.  Anzi  che  pronosticò  la  buona  riuscita  che  far 
doveva.  Copiava  egli  sovente  i  disegni  che  Luca  avea 
fatti  in  Roma  in  tempo  di  sua  giovanezza  su  le  opere 
di  Raffaello,  di  Polidoro,  e  di  altri  valenti  uomini, 
onde  s'invogliò  oltremodo  divedere  que'  maraviglisi 
originali  ,  tanto  lodati  da  Luca:  e  gli  fu  tanto  la  sorte 
propizia  ,  che  dovendo  portarsi  in  Roma  il  nominalo 
D.  Filippo  ,  per  non  so  quale  urgenza  ,  volentieri  seco 
lo  condusse. 
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Dimorando  adunque  Paoluccio  in  Roma  ,   si  diede 
ad  osservare  ,  e  disegnare  le  opere  de'  migliori  maestri 
della  romana  scuola  ,  e  per  lo  più  nelle  chiese  ,  e  cer- 
cando in  tal  modo  avanzarsi  nell'arte,  fece  de' buoni 
disegni  toccati  di  matita  con  polizia  ,  e  con  franchezza 
tale,  che  eran  lodati  anche  da' medesimi  professori.  E 
quindi  ebbe  cominciamento  la  sua  fortuna  ,  poiché  un 
giorno  disegnando   egli  un  quadro   in  S.  Pietro  ,  fu 
osservato  da  D.  Gasparo  de  Haro  y  Gusman  marchese 
del  Carpio  Ambasciadore  in  Roma  del  re  Cattolico  , 
signore  dilettantissimo  della  pittura,  il  quale  dopo  aver 
con  diletto  osservato,  e  lodato  quel  disegno,  gli  or- 
dinò ,  che  disegnasse  per  lui  alcuni  altri  quadri,  tanto 
di  quelli  esposti  in  S.  Pietro  ,  quanto  in  altre  chiese 
di  Roma.    Quindi  avendolo  fatto  passare  nel  suo  pa- 
lazzo con  permissione  di  D.  Filippo,  gli  assegnò  per 
sostentamento  cinque  paoli  il  giorno  5  ed  acciochè  fusse 
bene  istradato   nella  pittura    con  la  direzione   di  un 
buon  maestro  ,  lo  raccomandò  a  Giovanni  Maria  Mo- 
randi  pittore  in  Roma  molto  rinomato  in  quel  tem- 
po ,    il  quale  avea  fatto  un  somigliantissimo  ,    e  ben 
dipinto  ritratto  all'  Ambasciadore  ,    e  con  ciò   se  ne 
avea  guadagnato  l' affetto.    Con   tal  maestro  adunque 
proseguì  Paoluccio  gli  studi  suoi  ,    e  col  frequentare 
V  accademia  di  S.  Luca  cercò  d'impossessarsi  del  nu- 
do ,  oltre  al  disegnare  le  belle  statue  antiche  \  delle 
quali  fece  anche  molte  copie  per  lo  mentovato  mar- 
chese. Prese  egli  il  bel  modo  di  disegnare  le  accade- 
mie sopra  carta  berretta  reale  sfumate  ,   e  trattizzate 
di  lapis  rosso  ,   e  lumeggiate  di  lapis  bianco  ,   per  le 
quali  conseguì  Paoluccio  molta  lode  da' medesimi  pro- 
fessori. 

Venuto  poi  il  Carpio  viceré  nel  Regno  ,  condusse 
seco  Paoluccio  ,  e  giusta  il  suo  desiderio  ,  lo  mandò 
con  calda  raccomandazione  a  scuola  di  Luca  Giorda- 
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no  ,  dopo  eh'  ei  ritornò  da  Firenze  ,  dove  le  sue  belle 
opere  avea  dipinto  ,  il  quale  per  guadagnarsi  la  gra- 
zia del  Carpio  cui  egli  avea  burlato  in  Roma  con  la 
suLita  partenza  ,  coni'  è  detto  nella  di  lui  vita  ,  cercò 
d'istruire  il  nuovo  discepolo  con  tutta  l'attenzione, 
nonostante  le  sue  moltissime  premurose  faccende ,  che 
non  gli  permetteano  di  attendere  a'  suoi  scolari  ,  e 
molte  volte  nemmen  di  riveder  loro  i  contorni ,  che 
tanto  importano  per  divenir  buon  pittore.  E  quindi 
è  che  pochi  scolari  del  Giordano  han  disegnato  Lene  ; 
dappoiché  si  son  contentati  di  copiar  solamente  le 
sue  invenzioni  copiosissime  di  figure,  e  piene  di  fan- 
tasia ,  e  di  porre  insieme  quasi  le  stesse  mosse  delle 
sue  figure,  cercando  d'imitare  la  magia  de' suoi  co- 
lori ,  senza  pescar  nel  profondo  sapere  del  loro  mae- 
stro :  locchè  non  accadde  a  Paolo  ,  che  fu  da  Luca 
con  speciale  amorevolezza  istradato  al  disegno  ,  e  al 
suo  Lei  colorito  *,  sì  perchè  avea  scorto  in  esso  una 
grandissima  abilità,  come  ancora  per  Y  anzidetta  ca- 
gione dell1  essergli  stato  raccomandato  dal  Carpio. 

Avanzatosi  Paoluccio  in  quella  famosa  scuola  del 
colorire  ,  fece  per  vari  particolari  diverse  immagini , 
ed  altre  istoriette  ,  parte  copiate  da  quelle  di  Luca, 
e  parte  di  propria  invenzione,  dimostrando  fin  d'al- 
lora la  fecondità  del  suo  ingegno.  Ma  non  del  tutto 
avea  egli  lasciato  il  colorito  appreso  in  Roma  sotto 
la  condotta  del  Morandi  ,  come  si  vede  dal  quadro  , 
ch'ei  fece  nell'altare  a  lato  alla  porta  grande  del  Duo- 
mo napoletano,  ove  figurò  la  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino in  gloria,  e  S.  Filippo  Neri  ,  e  S.  Antonio  Abate 
nel  piano  inferiore  ;  nel  qual  quadro  si  scorge  che 
egli  cercava  di  scostarsi  dalla  prima  maniera.  Molle 
cose  poi  colorì  sul  gusto  del  GiÓrdano;  imperciocché 
col  lungo  studio  soprale  di  lui  opere,  prése  così  per- 
fettamente quella  maniera  ?  che  alcuni  suoi  quadri  sono 


3>7 

siati  creduti  di  mano  di  Luca  \  e  massimamente  al- 
cune mezze  figure  ,  e  allre  intere  accordate  ad  alcuni 
quadri  di  frutta  e  fiori,  di  mano  di  valenti  pittori  ; 
per  la  qual  cosa  furon  da  Luca  più  volte  lodate  ,  e 
di  qui  ebbe  origine  una  certa  vanagloria  e  millanteria 
di  Paolo,  che  poi  sempre  ritenne. 

Solca  egli  passeggiar  tutto  gonfio,  vestito  alla  spa- 
glinola, con  spada,  e  pugnale  al  fianco  ,  cosi  volendo 
il  Carpio  ;  e  perchè  abitava  in  Palazzo,  amoreggiava 
dalla  parte  del  parco,  che  avea  allora  i  finestroni  cor- 
rispondenti sotto  Palazzo  vecchio,  con  la  figliuola  di 
Michele  Perrone  ,  valente  scultore  in  legno  (  benché 
inferiore  ad  Aniello  suo  fratello,  come  di  loro  è  detto  ) 
nominata  Rosolena  ;  ma  il  padre,  qual  se  ne  fosse  il 
motivo,  non  voleva  dargliela  in  moglie;  sicché  molto 
ebbero  a  fare  Lionardo  ,  detto  il  siciliano,  pittor  di 
paesi  e  figure  ,  e  Nicola  Massaro  ,  da  noi  nominato 
nella  vita  di  Salvator  Rosa,  per  fargliela  ottenere. 

Essendo  adunque  Paolo  venuto  in  qualche  nome 
per  le  lodi  del  Giordano  ,  e  più  de' suoi  parziali,  montò 
in  tanta  boria  ,  che  gli  parea  di  essere  già  divenuto 
ancor  egli  un  gran  maestro  da  far  restare  indietro 
anche  i  più  accreditati  pittori  ,  come  si  scorse  allor 
eh'  egli  ebbe  a  dipingere  a  fresco  sulle  porte  minori 
della  magnifica  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  ,  detta 
a  Pizzofalcone  de  Padri  Teatini  ;  in  una  vedesi  No- 
stro Signore  che  apparisce  a  S.  Gaetano  ,  e  nell'altra 
S.  Andrea  Avellino  attaccato  da  accidente  di  apo- 
plessia ,  nel  mentre  che  offeriva  all'  Eterno  Padre  il 
sagrificio  del  suo  Divino  Figliuolo  ;  dappoiché  tanto 
s'invanì  egli  di  avere  a  dipinger  quest'opera,  che  si 
vantò  di  superare  Giovan  Battista  Benaschi  ,  che  avea 
dipinto  tutta  la  chiesa  suddetta;  sebben  con  qualche 
risentimeuto  ,  e  caricatura  di  muscoli  ,  ma  con  idea 
grandiosa,  e  con  grandi  componimenti:  anzi  dìceva> 
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che  nelle  pitture,   cne  egli  avrebbe  fatto  in  alcune 

cappelle,  nelle  loro  volte  (  come  sperava  )  lo  avrebbe 
abbattuto  con  la  morbidezza  del  bel  colore.  Ma  ac- 
cadde altrimenti  la  bisogna  ,  perciochè  vedute  dal 
pubblico,  queste  pitture  di  Paoluccio  furon  biasimate 
da  ogni  ceto  di  persone  ;  nè  potea  altrimente  acca- 
dere ,  tanto  egli  è  vero,  che  quando  l'uomo  crede 
di  far  gran  cose  ,  allora  non  fa  nulla. 

Kon  si  può  abbastanza  spiegare  qual  rammarico 
sentisse  Paoluccio  nel  veder  disprezzate  quelle  pitture, 
e  mal  riuscite  le  concepute  speranze  ;  e  tantoppiù  si 
afflisse,   quanto  che  da  poco  tempo  avea  sposata  la 
figliuola  di  Michele^  Perrone ,   e  gli  bisognava  mag- 
giore spesa  per  sostentamento  della  •  famiglia  }  im per- 
ciochè mancato  il  credito,  venivano  anche  a  mancare 
le  commecsioni  ,   e '1  guadagno.   Ma  nel  mentre  che 
Paolo  con  tali  diffidenze  era  quasi  sgomentato,  fu  da 
alcune  pie  persone  consigliata  la  nuova  sposa  ad  im- 
prender la  divozione  de1  tredici  Venerdì  di  S.  Fran- 
cesco  di  Paola  ,  e  raccomandarsi  caldamente  a  quel 
Taumaturgo  ,   poiché   certamente  a  sue  intercessioni 
sarebbe  slato  provveduto.   E  in  fatti  se  ne  videro  in 
b  rie  ve  gli  effetti  5   perciocché    durante   la   pratica  di 
tal  divozione  ,  prese  a  fare  nella  medesima  chiesa  di 
S.  Luigi   di  Palazzo  de'  Padri  Minimi   un  opera  assai 
ragguardevole,   che  gli  recò  sommo  onore.   Tali  fu- 
rono  i  due  gran  quadri  dipinti   ad  olio  ,  che  son  si- 
tuati nel  coro,   in  un  de1  quali  vedesi  il  Santo  nella 
sua  età  giovanile  inlento  all'erezione  della  chiesa,  e 
monistero  della  sua  patria;  e  perchè  il  sole  inchinava 
all'occaso,  egli  per  far  compire  da' suoi  muratori  una 
parte   dell'edificio,   fece  in  virtù  di  Dio  fermare  la 
luce  del  sole,  finché  fusse  quel  pezzo  di  fabbrica  com- 
piuto.   Espresse   egli  gli  operai    in  lenti  a  compire  il 
lavoro  con  variate  azioni,  e  tutte  proprie;  e  i  nudi 
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son  ben  disegnati,  e  ben  dipinti.  Nel  quadro  com- 
pagno dall'altra  parte  è  rappresentato  il  conte  di  Are- 
na ,  generale  dell'esercito  contro  i  Turchi,  il  quale 
prima  iP  incamminarsi  a  liberare  Otranto  dalle  mani 
degF  infedeli ,  cbe  l'avevan  sorpreso,  riceve  con  suoi 
officiali  le  candele  di  cere  dal  Santo  ;  e  si  vede  in 
atto  molto  espressivo  colui  cbe  ricusò  di  ricevere  la 
candela  offertagli  ,  il  quale  poi  restò  morto  nella  bat- 
taglia. E  posti  cbe  furono  questi  quadri,  ne  riportò 
Paolo  molta  loda  da  ogni  ceto  di  persone,  e  molto 
crebbe  il  suo  nome  ,  per  la  qual  cosa  gli  furono  dai 
Padri  Gesuiti  del  collegio  di  S.  Francesco  Saverio  al- 
logate le  pitture  a  fresco,  cbe  adornar  doveano  tutta 
la  volta  della  loro  chiesa  ,  ed  anche  la  cupola.  In  que- 
sta egli  rappresentò  il  Santo  Saverio  in  compagnia  di 
S.  Ignazio,  e  di  S.  Francesco  Porsia,  elevato  alla  glo- 
ria del  paradiso  ;  e  negli  angoli  fece  le  Virtù  Teolo- 
gali con  le  buone  opere  :  sopra  della  tribuna,  espresse 
da  un  lato  la  conversione  di  S.  Francesco  Borgia  , 
allor  eh1  ei  vide  il  cadavere  dell1  imperatrice  Isabella  ; 
dall'altro  quando  egli  medesimo  portava  le  pietre  per 
la  fabbrica  d'  una  chiesa  in  Ispagna  ,  e  nella  volta  al- 
cuni miracoli  di  S.  Francesco  Saverio.  Nella  volta 
della  nave  effigiò  l'Infedeltà,  e  l'Eresia  abbattute  dal 
SS.  Nome  di  Gesù  additato  da  S.  Ignazio,  e  da  S.  Fran- 
cesco Saverio;  e  fra  gl'infedeli  abbattuti  >  e  precipi- 
tati è  anche  Maometto  con  l'Alcorano,  ed  altri  capì 
di  false  religioni.  Sopra  l'altare  della  SS.  Concezione, 
e  a  lato  del  finestrone  è  dipinta  la  SS.  Nunziata  ,  e 
la  Nascita  del  Signore,  e  nella  volta  di  delta  cappella 
S.Francesco  Saverio  che  predica  agl'Indiani.  Nell'al- 
tro altare  di  contro,  sopra  la  volta  è  S.  Ignazio  por- 
tato in  gloria,  ed  a  lato  il  finestrone  due  azioni  dello 
stesso  Santo,  siccome  a  lato  al  finestrone  dell'aitar 
maggiore  altre  due  azioni  di  S.  Francesco  Borgia.  Per 
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la  medesima  chiesa  aveva  egli  anche  fatto  Un  quadro 
rappresentante  Nostro  Signore  con  la  croce  in  spalla, 
che  apparisce  a  S.  Ignazio  ,  ma  tanto  giovanetto  ,  e 
quasi  gioviale  ,  che  Luca  Giordano  al  ritorno  eh'  ei 
fece  di  Spagna  ,  il  fece  tor  via  dal  cappellone  dal 
canto  dell'Epistola  dell'aitar  maggiore,  e  riporvi  Fan- 
tic©,  dipinto  da  Francesco  Antonio  Altohello  ,  perchè 
esprimeva  più  al  vivo  la  passione  ,  e  la  visione. 

Nel  mentre  che  Paolo  dipingeva  a  fresco  la  nomi- 
nata chiesa  di  S.  Francesco  Saverio  ,  dipinse  altresì 
molti  quadri  ad  olio  per  varie  persone  particolari  , 
e  due  ne  fece  per  la  chiesa  di  Moni  esanto  de1  Padri 
Carmelitani  riformati,  da  situarsi  nelle  due  prime  cap- 
pelle laterali  alla  porla  maggiore  ;  figurando  in  quella 
che  si  trova  a  destra  entrando  in  chiesa  il  miracolo 
di  S.  Antonio  da  Padova,  nel  ritornare  a  vita  il  morto 
per  salvare  la  vita  del  padre  ingiustamente  condan- 
nato alle  forche;  l'altro  rappresenta  l'Angelo  Cu- 
stode, che  difende  un'anima  dagl'insulti  del  demo- 
nio ,  il  quale  si  vede  precipitare  all'  inferno  j  e  in 
questi  quadri  pose  Paolo  gran  studio,  e  massimamente 
nelle  figure  nude,  che  veramente  son  Len  disegnate , 
e  sono  slate  lo  studio  un  tempo  della  gioventù  ,  al- 
lora che  voleano  ricavare  insegnamento  dalle  opere 
esposte  al  puhhlico  5  dappoiché  a' nostri  tempi  si  ver- 
gognano i  giovani  di  disegnare  ,  e  dipingere  per  le 
chiese  :  onde  avviene  che  molti  vanno  a  scuola  di  pit- 
tura ,  e  pochi,  anzi  rarissimi  riescon  pittori.  Dipinse 
anche  Paolo  la  farmacopea  della  nominata  chiesa  di 
S.  Luigi  de'  Padri  Minimi  ,  e  vi  fece  Esculapio  con 
Apollo,  ed  altre  figure  allusive  alla  medicina,  e  si- 
milmente dipinse  la  farmacopea  di  S.  Martirio  ,  e 
quella  di  S.  Caterina  delta  a  Formello  de' Padri  Pre- 
dicatori Lombardi. 

Venuto  a  Napoli  il  glorioso  re  Filippo  V.  nel  1702, 
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venne  con  luì  il  conte  di  Etrces ,  il  quale  invitò  Paolo 
ad  andare  in  Francia  ,  donde  poi  confermò  questo 
invito  per  volontà  del  Delfino:  laonde  Paolo  dato  se- 
sto agli  affari  di  casa  sua  ,  e  finiti  i  quadri  di  mag- 
gior premura  ,  parli  per  la  Francia  sopra  il  vascello 
da  guerra  detto  il  Fulminante  ,  e  fra  gli  altri  con- 
dusse seco  il  suo  diletto  discepolo  Giuseppe  Mastro- 
leo ,  che  tanto  Lene  imitava  allora  la  di  lui  maniera, 
e  massimamente  nel  picciolo.  Ivi  molto  dipinse  nello 
spazio  di  tre  anni  che  vi  dimorò,  ed  ebbe  l'onore 
di  desinare  con  monsignore  il  Delfino  ,  padre  del 
nominato  Filippo  V.  Così  fu  trattato  da  altri  graa 
personaggi,  per  li  quali  varie  cose  dipinse,  e  fra  le 
altre  una  galleria  perla  compagnia  dell'Indie.  Quante 
e  quali  fossero  tali  l1  opere  ,  e  se  n'  esponesse  nelle 
pubbliche  chiese  ,  a  noi  non  è  noto  :  onde  le  lascia- 
mo alla  considerazione  di  chi  le  ha  vedute,  ed  alla 
credenza  che  dee  darsi  a' racconti  vantaggiosi  de' suoi 
scolari. 

Tornato  alla  perfine  Paolo  a  Napoli  ,  moltissime 
cose  dipinse,  della  maggior  parte  delle  quali  noi  ri- 
porteremo come  un  catalogo  ,  senza  serbare  ordine 
alcuno  di  tempo  ,  ma  solamente  facendo  giustizia  al 
merito  dell'opera  con  la  lode  e  col  biasimo,  secondo 
le  occorrenze,  giacche  abbiam  promesso  di  scrivere 
alla  verità.  Colorì  ad  olio  nella  chiesa  di  Montoliveto 
il  quadro  che  vedesi  in  una  cappella  con  la  Beata  Ver- 
gine ,  e  due  Santi  dell'  ordine  ;  e  fece  alcuni  freschi 
in  due  cappelle,  che  vengono  stimate  opere  buone 
de' suoi  pennelli.  A  richiesta  de'  signori  Gervasi  di- 
pinse il  quadro  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria 
da  situarsi  in  una  nuova  loro  cappella  nella  chiesa  di 
S.  Brigida  ,  laterale  all'  aitar  maggiore  dal  canto  del- 
l'Epistola. Un  altro  con  lo  stesso  soggetto  ei  ne  fece 
per  una  cappella  della  chiesa   di  S.  Gennarello  alla 
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strada   di  Mentoli  veto.   Dipinse   la  cupola  di  S.  Ca- 
terina a  Formello  ,  nominata  di  sopra  ,  e  gli  fu  Io- 
data ,    avendo  in  quell'opera   gareggiato  con  Luigi 
Garzi,  rinomato  pittor  romano,  che  avea  dipinto  la 
nave  e  l  soprapporta  della  medesima  chiesa  con  esqui- 
site,  e  studiate  pitture,  condotte  con  la  sua  Leila, 
vaga,  ed  armoniosa   maniera.    Ma  in  questa  cupola 
dicea  Paolo  avere  incontrato  una  disgrazia,  cioè  che 
non  essendo  ella  sufficientemente   munita   contro  la 
pioggia  ,  T  umido  mandava  fuori  verso  la  pittura  un 
certo  sai  di  calcina,  che  la  rendea  abbagliata,  e  come 
coperta  da  un  velo*  Dopo  quest'opera  passò  Paolo  a 
colorire  la  bella  tribuna  in  S.  Nicola  alla  Carità  dei 
Padri  Pii  Operari  ,  e  nel  gran  quadro  dell1  altare  di- 
pinse ad  olio  il  transito  del  Santo  Vescovo,  cui  ap- 
parisce Nostro  Signore  in  compagnia  di  Patriarchi  e 
Profeti,  con  una  gran  gloria  d'angeli  che  suonano, 
^  cantano  ,  e  nei  basso  vi  sono  sacerdoti  ,   che  am- 
mirati delle  celesti  melodie  ,  assistono  alla  felice  morte 
del  Santo.  Laterali  a  questo  son  due  quadri  bislunghi, 
che  rappresentano  S.  Gennaro  ,    e  S.  Liborio  egre- 
giamente anch'essi  dipinti.   Al  di  sopra  ei  dipinse  a 
Cresco  varie  virtù  del  medesimo  ,  ed  uno  scherzo  di 
angeli  e  di  putti  intorno  ad  un  gran  panno,   che  fa 
ornamento  al  finestrone.  Nell'arco  fece  altresì  bellis- 
sime figure  assai  ben  dipinte.    Da  questa  pittura  ri- 
portò egli  infinite  laudi,  e  gareggiavano  così  i  dilet- 
tanti ,  come  i  professori  ad  encomiarla  ,  ponendola  al 
paragone  di  quella  della  nave  della  medesima  chiesa, 
dipinta  eccellentemente  dal  nostro  celebre  Francesco 
Solimena,  come  si  dirà  nella  sua  vita:  e  certamente 
s'egli  si  fosse  allora  contentato  di  quel  che  avea  di- 
pinto in  quella  chiesa,  ancora  risuonerebbero  le  sue 
lodi  ;   ed  ancora  durerebbero   le  dispute  de'  parziali 
dell'ubo  e  dell* altro  pittore  ;  ma  egli  gonfio,  al  suo 
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solito  ,  per  quelle  eccessive  lodi  ,  e  troppa  fede  pre- 
stando agli  adulatori  che  gli  diceano  di  aver  lui  su- 
perato le  pitture  del  Solimena  ,  volle  dipingere  gli 
angoli  della  cupola,  e'1  soprapporta ,  che  tanto  riusci 
inferiore  al  medesimo  suo  sapere  -,  quanto  egli  avea 
creduto  di  esser  superiore  con  quell'opera  sola  a  tutte 
le  pitture  ivi  fatte  da  queir  ammirabile  artefice  :  e 
ben  se  n1  accorse  egli  allora  quando  avendo  scoverta 
il  soprapporta  alla  vista  del  pubblico,  il  vide  pochis- 
simo applaudito  da'  medesimi  suoi  parziali  -,  anzi  che 
a  poco  a  poco  vide  scemare  le  lodi  delle  opere  primie- 
ramente dipinte  nella  tribuna.  Così  la  vanità,  e  l'al- 
bagia restan  sovente  per  se  medesime  gastigate. 

Per  risarcimento  della  sua  stima  dipinse  poi  al  duca 
di  Monteleone  D.  Nicolò  Pignatelli  una  bellissima  gal- 
leria ,  in  cui  vintrodusse  nudi  d'uomini,  e  di  donne, 
che  servissero  come  di  termini  ,  e  di  compartimento 
a' quadri  dipinti  intorno;  ad  imitazione  di  quella  di- 
pinta dall'  incomparabile  Annibal  Caracci  nel  palazzo 
Farnese  in  Roma  ;  ponendovi  tutto  lo  studio  del  suo 
sapere. 

In  una  soffitta  di  una  stanza  prossima  a  questa  gal- 
leria ,  vi  è  figurato  Apollo  che  concede  la  face  a  Pro- 
meteo per  animar  le  sue  statue  ,  e  presso  lui  è  Mi- 
nerva, con  l'aiuto  della  quale  egli  ascese  al  cielo  per 
furare  il  fuoco  dalla  ruota  del  carro  del  sole  5  ma  qui 
il  pittore  poetizzando,  ha  finto  che  Apollo  glielo  con- 
cedi ,  come  è  detto  di  sopra.  Nel  gabinetto  ,  ove  soa 
vari  preziosi  quadretti  di  vari  valentuomini ,  vi  è  la 
soffitta  a  modo  di  cupolino  ,  e  intorno  ad  esso  vi  sono 
quattro  favoletle  dipinte  dal  nostro  Paolo ,  e  sono  , 
Latona  col  Sole  e  la  Luna  bambini,  ed  i  villani  che 
gì' intorbidano  le  acque,  e  son  convertili  in  ranoc- 
chie, la  Luna  che  viene  a  trovare  Endimione  addor- 
mentato sul  monte  Catmio  di  Caria  f  Atteone  con  ver- 
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ti to  in  cervo  da  Diana  ?  e  la  caccia  della  stessa  Diana 
cron  le  sue  ninfe,  Nel  tondo  di  mezzo  è  la  Luua  col 
suo  carro.  E  queste  pitture  sono  anch1  elle  delle  belle 
opere  di  Paolo  ,  ma  non  della  perfezione  della  bel- 
lissima descritta  galleria  ,  che  se  così  avesse  fatto  le 
pitture  agli  altri  titolati  ,  ove  dipinse  poi  Giacomo 
del  Pò  ,  certamente  non  sariano  state  superate  da 
quello  ,  con  tutte  le  gran  fantasie  poetiche  ,  e  gran, 
bontà  de' suoi  chiaroscuri  ,  di  cui  egli  pregiavasi.  Sic- 
ché dunque  bisogna  dire  ,  che  quando  Paolo  voleva 
faceva  delle  belle  opere  5  come  si  vede  in  questa  di- 
pinta nel  1721  e  22  sei  anni  prima  della  sua  morte. 

Piacquero  dunque  queste  opere  a  tutti  quei  che  le 
videro  ,  e  se  ne  sparse  dappertutto  la  fama  ;  laonde 
per  più  giorni  vi  fu  un  concorso  di  curiosi  ,  di  di- 
lettanti ,  e  di  professori  :  ammettendo  la  cortesia  dei 
padrone  tutti  quei  ch'eran  vaghi  di  osservarla,  e  quei 
giovani  che  volean  disegnarla}  sentendo  gran  piacere, 
che  da' medesimi  professori  fusse  lodata.  Moltissimi  poi 
sono  i  quadri  ,  che  fanno  ornamento  a  varie  stanze 
di  questo  medesimo  palazzo,  fra  quali  vi  sono  degni 
di  moltissima  lode.  Ma  o  che  fusse  una  specie  di  fa- 
talità di  Paolo,  o  che  lo  abbagliasse  Pavidità  del  da- 
naio, spesso  gli  avveniva,  che  dopo  un1  opera  buona, 
un  altra  debole  gli  uscisse  dalle  mani  ;  e  tale  appunto 
fu  quella  ch'ei  fece  nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Pa- 
lazzo de'  Padri  Predicatori ,  ove  sopra  gli  archi  delle 
cappelle  ei  dipinse  varie  virtù ,  e  tra  finestroni  della 
nave  varie  azioni  di  Santi ,  e  Sante  Domenicane  ,  e 
tutte  con  debolezza:  ma  con  grandissima  è  il  soprap- 
porta ,  ove  rappresentò  la  reina  Saba  ,  che  visita  il 
re  Salomone  ,  cosa  non  degna  del  suo  sapere  :  per- 
ciocché veramente  egli  era  nato  pittore  ,  e  quando 
voleva  faceva  delle  belle  opere  7  e  ben  lo  dimostrò 
ne'  quadri  ad  olio  cUè  dipinse  per  la  soffitta  della  ms- 
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desima  chiesa ,  ove  in  quel  di  mezzo ,  eh'  è  il  più 
grande,  rappresentò  il  battesimo  di  Nostro  Signore, 
€on  magnifico  componimento  del  Padre  Eterno,  che 
con  gloria  apparisce  al  di  élpra  :  di  molti  angeli , 
eLe  fan  corteggio  al  Salvatore  ,  che  sta  nelle  acque  , 
e  di  graziosi  episodi  di  altre  persone,  che  si  spogliano 
per  essere  anch'esse  battezzate.  Bellissimo  ancora  si  è 
il  pastorello  Davide  ,  che  su  la  punta  della  gran  spada 
di  Golia,  porla  la  testa  di  quello  in  trionfo  dell'ot- 
tenuta vittoria;  e  intorno  a  lui  son  donzelle  che  so- 
nando ,  e  danzando  in  graziose  attitudini  gli  applau- 
discono. Nell'altro  vedesi  il  trionfo  di  Giuditta,  che 
stando  in  piedi  sopra  un  sasso  impugna  la  testa  di 
Oloferne  ,  per  animare  i  soldati  IJeluliani  alla  batta- 
glia con  certezza  della  vittoria. 

Quando  Paolo  ebbe  esposte  queste  pitture  invitò  a 
vederle  il  cavalier  Farelli  ;  ma  questi  severamente  lo 
riprese  di  aver  dipinto  opere  a  fresco  così  deboli ,  ed 
inferiori'  al  suo  sapere  ;  ed  allegando  Paolo  per  sua 
scusa  il  tenue  onorario  datogli  da  que'  Padri  ,  gli  ri- 
spose :  che  chi  vedeva  V  opera  nulla  sapea  del  prezzo. 
Lodò  bensì  i  tre  quadri  della  soffitta  dipinti  ad  olio, 
ma  soggiunse,  che  quelle  medesime  buone  pitture  mag- 
giormente condannavano  la  debolezza  delle  dipinte  a 
fresco.  Circa  questo  medesimo  tempo  dipinse  la  sof- 
fitta della  Congregazione  o  sia  Oratorio  de'Santi  Fran- 
cesco e  Matteo,  ove  in  un  quadro   a  fresco  fece  la 
chiamata  di  S.  Matteo  all'apostolato,  e  lo  fece  a  ri- 
chiesta di  Carmine  della  Rocca  segretario  della  seconda 
ruota  della  regia  camera  ,  il  qual  era  priore  in  quel 
tempo  della  suddetta  Congregazione.  Nella  chiesa  di 
S.  Maria  degl'Angeli  a  Pizzofalconc ,  fece  la  SS.  Nun- 
ziata ,  che  apparisce  a  S.  Andrea  Avellino  che  fu  si- 
tuata in  una  cappella  laterale  all'aliar  maggiore.  Per 
le  due  cappelle  laterali  del  Monte  de1  Poveri  Vergo- 
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gnosi  fece  due  quadri  ,   e  in  uno  di  essi  rappresentò 
S.  Gennaro,  che  raccomanda  a  Nostro  Signore  la  ci l là 
di  Napoli  ,    che  si  vede  col  monte  Vesuvio  in  lonta- 
nanza con  vari  morti  ^pestali  -,  e  nell'altro  effigiò  la 
Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria,  S.  Ignazio,  e 
S.  Francesco  Saverio,  e  nel  Lasso  alcune  mezze  figure 
di  popolo  che  implora  il  loro  patrocinio.  A  S.  Fran- 
cesco Saverio  il  quadro  con  la  Beata  Vergine,  S.  Luigi 
Gonzaga,  e  S.  Stanislao  Kosta  nella  cappella  dedicata 
loro.  Per  la  Nunziatella  ,  noviziato  de' Padri  Gesuili 
fece  T Assunzione  della  Beata  Vergine,  e'1  mentovato 
S.  Stanislao  anche  in  gloria  presso  di  lei  ,  per  allu- 
dere alla  sua  morte  succeduta  nel  giorno  dell'Assunta. 
Nel  171 1   dipinse  la  volta,   e  le  mura  laterali  della 
Congregazione  de1  pittori  ,   eretta  nella  casa  professa 
de' Padri  Gesuiti  da  Andrea  Vaccaro,   come  è  detto 
nella  sua  vita  ;  e  fece  nel  mezzo  della  volta  la  Pittura 
coronata  di  alloro  in  atto  di  dipingere  per  ordine  del- 
l' Eterno  Padre  (  che  si  vede  abbagliato  in  gloria  di 
angeli  )  l'Immacolata  Concezione  di  Maria,  e  intorno 
la  volta  compartì   ornamenti   con  accademie  di  chia- 
roscuro ;    delle  quali  come  termini  ornò  due  quadri 
laterali,  che  rappresentano  uno  S.  Luca,   che  scrive 
il  Vangelo  suggeritogli  dalla  Beala  Vergine,  con  i  pregi 
di  essa;  e  vi  figurò  l'immagine  di  Nostro  Signore  in 
ima  tavola  sul  trepiedi ,  assistendovi  S.  Paolo.  Nell'al- 
tro è  il  Santo  medesimo  ,  che  predica  a' popoli  il  Van- 
gelo ,  e  queste  pitture  condusse  Paolo  con  studio  ,  e 
con  amore  ;  tuttoché  le  facesse  per  propria  divozione, 
come  aggregato  e  benefattore  di  quella  Congregazione. 

Era  veramente  grande  la  fama  di  Paolo  de  Mat- 
leis  ,  onde  continuamente  si  vedevano  esposte  al  pub- 
blico opere  sue  -,  e  grande  era  altresì  il  numero  dei 
suoi  amici,  e  parziali  -,  perciocché  egli  con  eleganti  di- 
scorsi, e  con  gran  franchezza  sapea  ingrandire  a-nia- 
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raviglia  le  sue  pitture  ,  comparandole  a1  primi  artefici 
de1  tempi  andati  ,  ed  accompagnava  le  parole  colle 
opere  ,  facendosi  da  loro  veder  disegnare  ,  e  dipingere 
air  improvviso  qualche  bizzarra  fantasia,  e  ciò  eoa 
mirabil  prestezza  ,  si  per  farsi  veder  fecondissimo  nel 
creare  ,  e  con  ciò  meritare  il  nome  di  creatore  ,  co- 
me ei  cliiamavasi ,  e  dicea  ,  che  in  questa  parte  della 
velocità  avea  superato  Luca  Giordano ,  poiché  davagli 
l'animo  di  dipinger  tutta  insieme  la  gran  cupola  del 
Gesù  nuovo  in  brieve  determinato  numero  di  giorni, 
non  che  di  mesi  y  o  di  anni.  E  così  avvenne  ,  perciò- 
che  i  Padri  della  Compagnia  fecero  rifare  ,  o  supplir 
da  lui  tutti  quei  quadri  a  fresco  di  Bellisario,  che  nella 
soffitta  in  delta  chiesa  in  tutto  j  o  in  parte  si  erano 
perduti  per  lo  tremuoto  del  1688.  E  perchè  queste 
pitturò  furon  molto  lodate  f  e  massimamente  quelle 
della  volta  sopra  il  cappellone  di  S,  Ignazio,  ove  è 
notabile  la  figura  di  un  manigoldo  ,  nella  cui  spalla 
nuda  ,  oltre  dell'averla  eccellentemente  disegnata  ,  imitò 
assai  bene  la  tinta  usata  dal  cavalier  Lanfranco  nelle 
stupende  gran  figure  de*  quattro  Evangelisti  che  sono 
negli  angoli  della  cupola  ,  come  è  noto  ad  ognuno.  Che 
perciò  vedendosi  i  Padri  ben  serviti  ,  determinarono 
di  avvalersi  anche  di  lui  per  dipingere  la  gran  cupola, 
giacche  non  avean  potuto  conchiudere  nulla  coi  celebre 
Francesco  Solimena  ,  che  a  gran  ragione  ne  chiedeva 
il  prezzo  di  sedicimila  scudi  ,  a  cagion  del  gran  tem- 
po che  vi  avrebbe  impiegato  per  condurla  con  ogni 
accurato  studio  a  perfezione.  Paolo  adunque  fece  i  di- 
segui di  così  imporla n le  lavoro  ,  e  quindi  lo  sbozzet- 
to ,  che  da  noi  macchia  vien  nominata  •  ed  ardita- 
mente si  pose  a  colorire  la  cupola;. e  perchè  io  allora 
era  al  servizio  delle  altre  volte  nominata  duchessa  di 
Laurenzano,  egli  m'invitò  a  vedere  principiare  la  cu- 
pola, accioohè  avessi  fatto  testimonianza  a  quella  -ma- 
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gnanima  signora  ilei  tempo  eli'  egli  avrebbe  messo  iti 
dipingerla  tutta,  E  infatti  indi  a  due  mesi  fu  ad  in- 
vitarla a  vedere  la  cupola  terminata  nello  spazio  di 
«oli  sessantasei  giorni  ,  e  poche  ore  ;  cosa  veramente 
quasi  impossibile  a  credersi  ,  e  pur  fu  così.  Conside- 
randosi una  mole  vastissima  dipinta  da  un  sol  pitto- 
re ,  e  con  buoni  gruppi  di  figure  da  parte  in  parte, 
in  cosi  breve  tempo  ;  e  tutto  ciò  egli  fece  affinchè  si 
potesse  dire  ,  che  avea  superata  la  velocità  del  Gior- 
dano ,  cui  egli  cercava  d-  imitare  iti  ogni  altra  cosa  , 
come  diremo  appresso.  Ma  savia  fu  la  risposta  che  il 
nostro  egregio  Francesco  Solimena  diede  alla  nominata 
signora  di  Laurenzano ,  allorché  da  lei  gli  fu  raccon- 
tato il  vanto  datosi  da  Paolo  per  aver  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  dipinto  una  macchina  così  vasta  ,  di- 
cendo non  esser  necessario  ?  che  Paolo  esagerasse  il 
poco  tempo  impiegato  nella  cupola  ,  poiché  parlava  da 
se  medesimo  \  volendo  dire,  ch'ella  era  fatta  senza  il 
debito  studio  5  e  soggiunse  poi  saviamente  le  seguenti 
parole  :  Quanto  meglio  avrebbe  fatto  ad  impiegarvi 
sessantasei  mesi  ,  e  col  debito  studio  farla  migliore 
in  tutto,  che  il  farla  presto  sol  per  la  vanagloria  di 
farsi  veder  sollecito  senza  profitto.  Io  non  entro  qui 
a  dar  giudizio  del  valore  di  questa  cupola  ,  ma  solo 
dico  ,  che  ella  è  ben  concepita  ,  e  da  parte  in  parte 
vi  sono  gruppi  di  figure  assai  belle,  e  ben  messe  as- 
sieme ,  come  ho  accennato  di  sopra  \  e  sono  degne 
di  molta  lode  le  figure  de1  Santi  ,  che  sono  tra  fine- 
stroni  j  ben  disegnate  e  ben  dipinte  ,  per  accompa- 
gnare quelle  che  vi  eran  rimaste  del  sudetto  Lan- 
franco ,  e  fin  d'allora  ne  fu  molto  lodato  da  lutto  il 
pubblico,  e  da' professori  ;  perciocché  avea  bene  imi- 
tata la  gran  maniera  di  quel  famoso  pittore  \  soggiun- 
gendo per  sua  scusa  \  che  il  paragone  di  quelle  ma- 
ravigliose  ligure  ,    di  cui   il  Lanfranco  non  fece  mai 
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riè  più  grandi,  riè  più  perfette,  è  un  gran  cimento 
per  qualsisia  valentuomo  ;  e  certamente  se  la  cupola 
fosse  in  altra  chiesa  dipinta,  senza  aver  quelli  a'fìan- 
chi  ,  comparirehhe  altrettanto  ,  posciachè  ha  ella  buo- 
na idea ,  e  figure  degne  di  lode. 

Paolo  nondimeno  non  solo  da'  Padri  della  Compa- 
gnia già  da  molto  tempo  suoi  parziali  ,  ma  da  mol- 
tissime persone  ebbe  la  sua  lode,  e  da  vari  professori 
eziandio:  onde  crescendo  il  numero  delle  commissioni, 
dipinse  molti  quadri  per  case  particolari ,  e  molti  an- 
cora ne  fece  per  adornamento  della  sua  propria  abi- 
tazione ,  così  d'immagini  sacre ,  come  di  favolosi  sog- 
getti 5  alcuni  de*  quali  egli  fece  intagliare  ad  acqua 
forte  da  Francesco  Aquila  ,  come  il  ratto  di  Europa  , 
e  T  Ercole  Bivio  inciso  da  Giuseppe  Magliar  ,  che  sia 
sospeso  nell'elezione  delle  due  strade  additate  l'ima 
dalla  Virtù  ,  e  l'altra  dal  Piacere,  già  tempo  prima 
da  lui  dipinto  a  richiesta  di  Milord  Cheufbury  ,  che 
poi  morì  in  Napoli  ,  ed  altre  stampe  delle  quali  ne 
faremo  appresso  una  nota.  Dipinse  poscia  i  quadri  per 
la  nuova  chiesa  de' poveri  Jesu  Chrisli ,  e  nell'altare 
maggiore  rappresentò  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
a  sedere  su  d'una  colonna,  e  questo  quadro  è  degno 
di  molta  lode,  poiché  è  dipinto  con  tutto  lo  studio 
di  gran  maestro  \  sicché  può  stare  a  fronte  delle  ope- 
re di  chicchesia  buon  pittore  moderno  :  gli  altri  due 
più  grandi  ,  tutto  che  siano  buoni  ,  non  ponno  però 
stare  al  confronto  dell'anzidetto  dell'aitar  maggiore. 
In  uno  de'  laterali  effigiò  S.  Giuseppe  in  gloria  con 
S.  Filippo  Neri,  e  nel  basso  S.  Francesco  d'Assisi, 
e  S.  Antonio  da  Padova  -,  nell'  altro  S.  Gennaro  in 
gloria  ,  e  S.  Nicola  di  Bari  ,  con  S.  Biagio  nel  pia- 
no. Indi  fece  per  la  chiesa  de' Padri  dell1  Oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  un  quadro,  da  situarsi  nella  cappella 
contigua  a  quella  ov'  è  il  S.  Francesco   d1  Assisi  di- 
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pinto  dall'  eccellentissimo  Guido  Reni;  e  vi  rappre- 
sentò la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria,  e  con 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  ,  e  nel  Lasso  S.  Francesco  Sales 
additato  da  un  angioletto  seduto  assai  grazioso. 

Per  la  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  fece  per 
una  cappella  della  nave  ,  a  man  destra  entrando  ,  il 
quadro  del  santo  vescovo  Stapino,  e  alla  cui  interces- 
sione ricorrono  quei  che  sono  afflitti  dalla  podagra  , 
e  dalla  chiragra,  e  questo  quadro  fatto  a  richiesta  di 
un  signore  che  pativa  di  tal  male  viene  annoverato 
fra  li  migliori  di  Paolo.  Dipinse  poi  per  la  chiesa  della 
Concordia  de'Padri  Carmelitani,  un  quadro  con  S.  Al- 
berto ,  S.  Angelo  Bartolo  ,  e  S.  Niccolò  di  Bari  ,  e 
questo  con  ispiacevole  fisonomia  per  figurarlo  Greco, 
uè  lutto  il  quadro  è  stimato  ben  fatto.  Dell'  istesso 
carattere  può  dirsi  il  quadro  di  S.  Pellegrino  situato 
nella  prima  cappella  a  man  destra  entrando  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Ognibene  ,  detta  oggidì  della  Ma- 
donna de'  Settedolori  de'Padri  Serviti.  Assai  migliore 
è  quello  ch'ei  fece  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  dei 
Spaglinoli  •  ,  situato  sopra  quello  dell'aitar  maggiore, 
in  cui  figurò  la  Beata  Vergine  col  Bambino  che  sopra 
una  colonna  apparisce  a  S.  Giacomo  Apostolo  nelle 
Spagne  ,  con  altre  divole  persone  ;  poiché  oltre  del- 
l'esser  ben  concepito,  e  ben  disegnato,  egli  è  ben 
dipinto  con  robustezza  di  colore  ,  e  con  ottimo  inten- 
dimento di  chiaroscuro  ;  essendovi  una  bella  gloria  al 
di  sopra  7  e  con  bel  componimento  di  figure  nel  basso. 

Dipinse  altresì  la  Congregazione  de'  Sacerdoti  ,  e 
benefattori  eretta  nella  contrada  detta  de'  Scassacocchi 
sotto  il  titolo  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria, 
con  varie  istorie  della  vita  di  lei  ;  e  queste  sono  delle 
buone  figure  fatte  da  Paolo.  Debole  però  è  la  stanza 
dipinta  lì  marchese  Genzano  ,  ove  figurò  la  favola  di 
Mercurio  ,  e  di  Argoj  e  più  debile   apparve  allora 
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quando  Giacomo  del  Pò  ebbe  dipinta  la  bellissima 
galleria  da  noi  descritta  nella  sua  vila.  Lo  stesso  ac- 
cadde in  una  gran  stanza  dipinta  al  principe  di  Sou- 
nino  Colonna,  padre  dell1  odierno  principe  di  Stiglia- 
no ]  perciocché  essendo  stato  chiamato  Giacomo  per 
adornar  nelle  logge  le  pitture  fattevi  dal  celebre  Luca 
Giordano,  le  rendè  così  belle  eoa  sue  poetiche  in- 
tenzioni, intrecciate  con  ornamenti,  e  figure  di  chia- 
roscuro ,  che  di  gran  lunga  rimasero  indietro  le  pit- 
ture di  Paolo:  e  parve  fatalità,  che  Giacomo  del  Pò 
avesse  sempre  a  menomare  la  di  lui  slima,  perocché 
tutti  i  signori  lo  chiamavano  a  dipingere  per  lo  molto 
nome  acquistato  nelle  pitture  a  fresco  \  e  massima- 
niente  nelle  figure  di  chiaroscuro  ,  con  le  quali  egli 
per  lo  più  ornava  le  opere  sue  ;  come  si  vede  nella 
casa  del  principe  d'Avellino,  e  in  quella  del  duca  di 
Maddal  oni  ,  ed  altre  dette  nella  sua  vita.  Aveva  Paolo 
dipinto  una  gran  galleria  al  principe  di  Mon  temi  letto , 
copiosa  di  molte  figure  poetiche,  ma  ivi  ancora  fu 
superato  da1  bellissimi  camerini  ,  dipinti  con  sommo 
studio  ,  e  con  pittoresca  bizzarria  dal  nominato  Gia- 
como del  Pò.  Ciò  spesse  volle  avveniva  a  cagion  della 
troppo  velocità  usata  da  Paolo  ,  a  solo  fine  di  farsi 
vedere  maraviglioso  nelT  operar  con  prestezza  ,  e  in- 
siememente  per  dar  principio  ad  altre  opere,  che  gli 
venivan  per  le  mani  in  gran  numero  ,  per  la  gran  se- 
quela ,  ch'egli  avea  di  amici  e  parziali,  che  vantavano 
le  di  lui  opere.  Sicché  occiecato  dall'interesse,  e  dalla 
stessa  vanagloria  ,  non  badava  a  porvi  quello  studio  , 
e  diligenza  che  si  conveniva  \  e  molte  volte  comin- 
ciava le  opere  senza  nemmeno  averne  fatto  uno  abozzo 
in  carta  -,  anzi  senza  averci  nemmen  pensato.  Del  ri- 
manente in  quelle,  eh'  ei  concepì  va  dapprima,  e  stu- 
diava, faceva  vedere  esser  valentuomo  al  par  degli  al- 
tri ,  e  che  veramente  era  nato  pittore*  Ed  a  tal  prò- 
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posito  dirò  ,  che  se  la  troppa  fretta  talvolta  pregiu- 
dicò a  Luca  Giordano  suo  maestro,  che  seppe  più  di 
lui,  ~e  nelle  cui  opere  almeno  si  vedeva  un  bel  com- 
ponimento ,  ed  un  tal  contrasto  di  lumi  ,  e  d'ombre, 
con  accidenti  bellissimi,  come  non  dovea  pregiudicare 
a  Paolo  ,  che  sebben  valentuomo  (  non  quanto  però 
egli  si  riputava  )  era  inferiore  però  a  Luca  ,  nè  pen- 
sava al  bel  componimento,  ed  agli  accidenti  usati  da 
quel  grande  uomo  ,  ma  disegnava  molte  volte  sulle 
medesime  tele  i  pensieri  di  ciò  ,  che  avea  a  dipinge- 
re \  piantandovi  certe  figure  a  caso  ,  come  gli  veni- 
vano partorite  dalla  mano  ,  e  non  dalla  riflessione  : 
tutte  effetto  di  una  temeraria  opinione  di  se  slesso! 

Ma  essendo  tuttavia  grande  il  nome  di  Paolo  era 
richiesto  di  sue  pitture  da  vari  titolali  ,  ed  avea  di- 
pinto a  molti  signori  molti  quadri ,  ed  una  galleria  a 
fresco  al  marchese  Serra  ,  nel  suo  palazzo  situalo  vi- 
cino la  chiesa  detta  il  Monte  di  Dio,  ed  altre  opere 
che  non  mi  ricordo  ;  vedendosi  nel  palazzo  del  Duca 
della  Torre  Filomarino  la  soffitta  di  una  stanza  ,  ed  un 
gabinetto  dipinti  a  fresco  da  Paolo.  Anche  da  Vienna 
fu  richiesto  delle  opere  sue,  avendo  fatto  per  l'Impe- 
ratore Giuseppe  I.  un  quadro  di  dodici  palmi  in  circa, 
da  situarsi  nella  sua  imperiai  cappella  ,  il  quale  rap- 
presenta S.  Giovanni  Nepomuceno  con  altro  accom- 
pagnamento di  belle  figure,  del  quale  ebbe  Paolo  ono- 
rarissima ricompensa.  Essendo  poi  Viceré  del  Regno  il 
Conte  Daun  fece  a  sua  richiesta  un  quadro  grande  da 
situarsi  in  una  soffitta  del  suo  palazzo  a  Vienna  ,  a 
concorrenza  di  quelli  fatti  dal  Solimena  ,  e  Giacomo 
del  Pò,  ove  assai  bene  espresse  Ercole  coronato  dalla 
Gloria ,  ed  assistito  dalla  Giustizia ,  dalla  Fortezza ,  e 
dal  Valore,  e  la  Verità  con  il  Tempo  tenean  l'Invidia, 
e  la  Maldicenza  abbattuta  5  e  questo  quadro  fu  lodato 
da  tutti  anorchc   fu  esposto  a  Palazzo   nella  sala  dei 
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Viceré  prima  d'inviarlo  a  Vienna ,  ove  poi  fu  esposto 
quello  di  Giacomo  ,  e  quello  del  Solimena. 

Dopo  alcuni  anni  del  suo  ritorno  da  Francia  ,  es- 
sendo passato  a  seconde  nozze  con  la  figliuola  cieli  av- 
vocato Francesco  di  Agostino  ,    vedova    di  Gennaro 
Cusano,  celebre  dottor  di  legge,  e  primo  lettore  nei 
Regi  Studi  ,   indi  a  cagion  di  servire  il  Cardinale  di 
Polignac  ,  volle  portarsi  in  Roma,  ove  vi  dimorò  lo 
spazio  di  circa  tre  anni  ,  ove  dopo  fu  accolto  con  gran- 
de amorevolezza  da  Papa  Benedetto  XIII.,  per  ordine 
del  quale  fece  il  quadro  per  T  altare  della  sua  nuova 
«  appella  ,  eretta  in  S.  Maria  alla  Minerva  ,  ove  figurò 
la  Beata  Vergine  col  Bambino,  S.  Maria  Maddalena, 
e  S.  Caterina  da  Siena  ,    con   alcuni   angioletti  5  ma 
perchè  la  Maddalena  sembrò  a  quel  Santo  Papa  scan- 
dalosa ,   dopo  la  partenza  di  Paolo  fecela  racconciare 
dal  cavalier  Carlo  Roncalli ,  coprendole  il  petto  ,  e  le 
altre  membra  ignude  ;  poiché  questo  virtuoso  pittore 
serviva  attualmente  il  Papa  nella  ristaurazione  delle 
antiche  pitture,  e  allato  al  suddetto  quadro  di  Paolo 
fece  un  quadro  grande  con  S.  Francesco  ,    e  S.  Do- 
menico ,    che  si  abbracciano  ,    con  bella  gloria   al  di 
sopra,  e  nel  basso  altre  figure  5  dipingendovi  a  fresco 
la  scudella  con  lo  Spirito  Santo  con  bella  gloria  di 
angeli ,  e  negli  angoletti  effigiò  le  tre  Virtù  Teologali 
con  le  buone  opere.  Maravigliosa  però  fu  la  cappella 
di  contro  ove  il  Roncalli  rinnovò  le  stesse  pitture 
antiche  ,    fatte   da  antichi  pittori  fiorentini  ,   e  tanto 
ottimamente  le  ristaurò  ,  che  il  Papa  pel  gran  piacere 
T  abbracciò  nella  medesima  chiesa  in  presenza  di  molti 
Cardinali  ,  e  Prelati*  Poscia  dipinse  Paolo  un  quadro 
non  molto  grande  per  una  cappella  de' SS.  Apostoli,  ove 
effigiò  ,         .  >(  Di  questo  quadro  non  abbiamo  notizia 
di  ciocché  rappresenta  ). 

Ritrasse  Paolo  più  Cardinali  a  pittura,  e  scolpi  in 
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Lasso  rilievo  di  marmo  il  cardinale  Annibale  Albani  9 
con  maraviglia  de' professori  di  quell'alma  città;  ma 
il  maggiore  onore  si  fu  il  ritrarre  il  Papa  Benedetto 
XIII.  Orsino,  da  cui  era  molto  stimato,  e  questo  ri- 
tratto si  vede    in  istampa  inciso  da  Geronimo  Rossi. 
Allora   che  Paolo   giunse  in  Pioma  ,    nel  mentre  che 
stava  servendo  il  Cardinale  di  Polignac  ,  ebbe  ¥  onore 
di  servir  Papa  Conti  ,  detto  Innocenzo  XIII.  nel  di- 
pingere il  B.  Andrea  Conti  d'  Anagni  ,    che  infermo 
sta  in  atto   di  cibarsi  nel  Ietto,   e  fa  con  la  benedi- 
zione risorger  vivo  T  ucello  apprestatoli  per  vivanda, 
presenti  i  suoi  monaci  Francescani ,  essendo  accordato 
il  quadro  con  bella  gloria  ,  e  puttini  ;   come  si  vede 
dalla  stampa  incisa  da  Geronimo  Frezza  in  acqua  for- 
te; dal  quale  si  vede  similmente  intagliata  una  stani- 
polina  ,  ov1  è  effigiato  il  Beato  medesimo,  che  stando 
in  piedi  libera  uno  spiritato,  il  quale  è  sostenuto  da 
un  uomo  ,  essendovi  altre  persone  ,  e  in  aria  un  an- 
gelo  che  tiene  nelle  mani  la  Stuoia  Sacra  -,  e  questa 
stampolina   solea   dispensare  il  sudetto  Pontefice  per 
divozione  a' divoti.  Al  cavalier  Correa,   ed  a  Monsi- 
gnor Pixotta  signori  Portoghesi  fece  molti  quadri  per 
inviarli  a  Portogallo.  Ma  grande  fu  l'onore,  che  gli 
fece  il  cardinale  Francesco  Acquavi  va  zio  del  presente 
Cardinale  ,    il  quale  si  dice    che  in   forma  pubblica 
Io  venne  a  visitare  ,  e  gli  richiese  una  mezza  figura 
di  un  S.  Francesco  di  Assisi  in  tela  di  tre  palmi,  e 
nel  mentre  che  ivi  si  trattenne  a  discorrere  con  altro 
personaggio,  voltatosi  a  capo  di  breve  spazio  di  tempo, 
\ide  con  sua  maraviglia  la  mezza  figura  del  S.  Fran- 
cesco compiuta  5   per  la  qual  cosa   n'  ebbe  tanto  pia- 
cere ,  che  gli  regalò  una  scatola  d'  oro  ,  per  uso  del 
tabacco  ,  ed  un  ri  posi  o  copioso  di  preziosa  porcellana 
della  China  ,    e  del  Giappone.   Al   sudetto  Cardinale 
fece  poi  altri  quadri,  e  molte  volte  fu  da  lui  visitato 
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in  compagnia  di  altri  Cardinali  5  e  fece  altri  quadri 
pe1  signori  Romani  ,  delle  quali  opere  ebbe  sempre 
onorate  ricompense. 

Certamente  Paolo  in  Roma  avrebbe  fatta  la  sua  for- 
tuna se  meno  avesse  parlato,  e  più  operato;  perciocché 
in  comparire  egli  in  quell'alma  città  ebbe  incontri  for- 
tunatissimi,  e  fu  visitato  non  solo  da  vari  signori  Ro- 
mani, ma  altresì  da  molli  Cardinali,  a'quali  era  molto 
gradita  la  sua  conversazione,  per  esser  uomo  erudito  e 
ben  parlante  :  ma  il  male  fu  ,  eh'  egli  spesso  entrava 
ne'  vanti  di  se  medesimo  ,  e  paragonava  le  sue  opere 
a' primi  lumi  della  pittura,  allorché  creclea  averli  imi- 
tali ;  laonde  si  venne  ad  alienare  1  affetto  di  molti 
personaggi;  anzi  divenne  la  favola  dcRomani  pittori, 
perchè  in  presenza  l'adulavano,  e  poi  andavan  rac- 
contando i  suoi  farfalloni  per  divertir  le  brigate  -,  né 
di  ciò  Paolo  punto  si  accorgeva.  Della  qual  cosa  mol- 
to dispiacere  sentiva  il  nostro  celebre  Francesco  So- 
li aiena  allorché  gli  venivano  scritte  queste  baiale  da 
Onofrio  Avellino  suo  discepolo,  che  dimorava  in  Roma, 
e  le  cui  lettere  mi  ha  mostrate  più  volte  :  non  po- 
tendo soffrire  ,  che  un  pittore  napolitano  di  buoa 
nome  ,  anzi  valentuomo  ,  fusse  burlato  in  Roma  da 
chi  sapea  men  di  lui  E  veramente  fra  tutti  que'  bef- 
fatori alcun  non  v'era  che  avesse  la  minima  parte 
del  gran  talento  di  Paolo  ;  o  che  almen  potesse  an- 
dargli dietro  ,  non  che  pareggiarlo  ;  perchè  quanto 
ad  alcun  professore  di  prima  riga  ,  certamente  noa 
piacea  ,  che  venisse  deriso  un  pittore  già  accreditato 
per  tante  belle  opere  esposte  al  pubblio. 

Ripatriato  che  fu  Paolo  dipinse  con  bello  impasto 
di  colore  ,  e  morbidezza  di  tinte  nelle  carni  e  mas- 
simamente de' bambini,  sforzandosi  d'imitare  in  essi 
l'arie  divine  de1  volti  di  Guido  Reni  ,  e  specialmente 
in  quei  eh1  ei  figurava  che  dormissero.    Fece  egli  al- 
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cuoi  quadri  da  mandargli  a  Roma  ,  di  commesslone 
non  so  di  qual  Prelato,  ed  altri  per  l?  Inghilterra  di 
favole  ,  e  d  istorie  dipinte  in  Roma  a  competenza  di 
quelle  fatte  da  Giacomo  del  Pò,  di  cui  si  è  fatto  pa- 
rola nella  sua  vita.  All'ammiraglio  Binchs  fece  anco- 
ra alcuni  belli  rametti  ben  faticati  ,  e  con  diligenza 
dipinti,  e  per  ricevere  quel  signore,  si  fece  una  ve- 
ste da  camera  di  tela  d'oro;    con   berrettone  lungo 
consimile,  e  con  fiocco  d'oro  e  allora  che  quello  ca- 
pitò ,  finse  non  aver  saputo  nulla  di  sua  venuta  5  e 
ciò  fece  per  la  vanità  di  riceverlo  in  tal  modo.  Pel 
gabinetto  del  duca  di  Laurenzana  colorì  in  due  ovali 
le  favole  d'Apollo  ,  e  Dafne  ,   e  di   Siringa  e  Pane  ; 
intorno  a'  quali  vi  fece  a  guazzo  i  bei  puttini  di  chia- 
roscuro con  ornamento  di  frondi ,  e  di  altre  bizzar- 
rie il  celebre  Solimena  ;  laonde   vennero  a  restar  da 
nulla  tutti  gli  ovati  dipinti  da  vari  pittori  in  quel  ga- 
binetto a  concorrenza.  Tra  le  migliori  opere  di  Paolo 
viene  annoveralo  il  quadro  della  P^ucina  di  Vulcano , 
che  si  vede  nella  galleria  del  principe  di  Tarsia  Spi- 
nelli \  e  questo  da  tutti  i  professori  del  disegno  vien 
mollo  commendato.    Come  altresì  furon  lodati  i  due 
quadri  ,  ch'egli  dipinse  per  la  duchessa  di  Laurenzana 
di  gloriosa  memoria  :  ove  in  uno  rappresentò  la  San- 
tissima Nunziata,  e  nell'altro  la  Nascila  del  Signore, 
ambi  dipinti  con  amenilà  ,  e  con  tinte  nobili  \  e  mas- 
simamente la  Natività  ,    nella  quale  cercò  imitare  in 
alcune  pastorelle,  ed  angeli,  e  più  nella  SS.  Vergine, 
la  nobile  idea  de'volti  dell'eccellentissimo  Guido  Reni. 

Molti  ancor  ne  dipinse  per  varie  chiese  del  Regno: 
in  somma  sono  innumerabili  le  opere  da  lui  fatte  per 
luoghi  pubblici.  Noi  faremo  sol  menzione  delle  ultime 
che  dipinse  in  Napoli,  come  quelle  che  posson  facil- 
mente vedersi  dal  curioso  lettore.  Con  l'occasione  che 
fu  rinnovala  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Anna  di  Pa- 
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lazzo  ,  rifece  Paolo  da  capo  la  tavola  dell*  aitar  mag- 
giore ,  dipinta  da  Andrea  da  Salerno  ,  come  abbiati* 
detto  nella  sua  vita  \  ritoccando  le  medesime  figure  , 
e  Viiente  alterando  del  componimento,  onde  riuscì  ot- 
tima fuor  dell1  ordinario  \  come  ben  si  conosce  dai 
paragone  di  due  quadri  laterali  situati  nel  coro  ,  in 
un  de*  quali  Paolo  rappresentò  la  Nascita  della  Beala 
Vergine,  e  nell'altro  la  di  lei  Presentazione  al  Tem- 
pio :  e  benché  essi  siano  buoni  con  belle  figure  ,  ad 
ogni  modo  non  possono  uguagliare  il  sopradetto  del- 
l' aliar  maggiore  \  in  cui  si  ravvisa  un  carattere  as- 
sai superiore  ,  si  nel  Raffaellesco  componimento,  come 
nella  decorosa  mossa  delle  figure  ,  e  nell'  accordo  del 
tutto. 

Nella  nuova  chiesa  de'  Padri  Crociferi  al  Chiatamo- 
ne  fece  Paolo  tutti  i  quadri  che  ci  veggono  in  essa  , 
e  fra  migliori  possono  annoverarsi  ,    in  primo  luogo 
quello  de  IT  aliar  maggiore  ,  che  rappresenta  V  Imma- 
colata Concezion  di  Maria,  il  Beato  Camillo  de  Lellis 
in  gloria  con  beili  angeli,  il  S.  Michele  Arcangelo  su 
le  nubi  con  bei  puttini  ,  e  '1  quadro  della  cappella  di 
contro  ,    ov'  è  effigiata  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  gloria  con  S.  Lucia,    e  vari  angeli,    e   nel  piano 
S.  Biagio,  che  prega  per  le  Anime  del  Purgatorio  le 
quali  veggonsi  apparire  al  di  dentro  :    gli  altri  qua- 
dri sebben   sian  ragionevoli  ,    non  hanno  però  quella 
bontà  de' nominati  di  sopra,  e  molto  migliori  se  aves- 
se voluto  avrebbe  pctuto  farli  ,    poiché  veramente  ei 
possedeva  l'arte,  ed  era  nato  pittore.  In  questa  chie- 
sa volle  che  si  facesse  la  sua   sepoltura  ,  eleggendola 
per  eterno  riposo  delle  ossa  sue,  e  de'congiunti  suoi, 
e  fin  d'allora  vi  fece  l'epitaffio,  che  sarà  da  noi  ri- 
portato nel  fine  di  questa  narrazione. 

Dipinse  a  fresco  per  propria  divozione  la  volta  della 
medesima  chiesa  parrocchiale  di  S»  Anna  detta  di  so- 
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pra  ,  in  cui  espresse  S.  Anna  che  offerisce  ali4  Eterno 
Padre  la  SS.  Verginella  sua  figliuola,  e  vi  è  S.  Gioac- 
chino seduto,  che  riguarda  la  gloria  del  Padre  Eter- 
na ,  e  fra  gli  altri  angeli  e  pultini  è  figurato  un 
putto  a  sedere  che  più  hello  non  può  idearsi ,  nè  più 
grazioso.  Ma  in  questo  quadro  grandioso  di  mezzo  , 
e  nel  picciolo  che  siegue  verso  la  porta  della  chiesa, 
volle  Paolo  introdurre  un  nuovo  modo  di  colorire  , 
che  non  fu  applaudito  :  perciocché  cominciò  ad  ab- 
bagliare dalla  metà  del  quadro  la  gloria  ove  appa- 
risce F  Eterno  Padre ,  con  una  tinta  gialla  alquanto 
rosseggiante  di  alacca  ;  forse  per  figurare  un  gran 
splendore  abbagliato  da  aria  riverberata:  e  con  la 
stessa  tinta  ,  ma,  più  abbagliata  dipinse  alcuni  angeli 
in  gloria  nell'  altro  quadro  picciolo  verso  la  porta  ; 
dipingendo  della  tinta  sudetta  non  solo  la  gloria  ,  e 
lo  splendore  di  essa  e  gli  angeli  ,  ma  lo  stesso  Dio 
Padre.  Migliore  però  è  V  altro  quadro  situato  presso 
Parco  che  divide  la  croce  della  chiesa,  ove  sono  belli 
angeli  ,  che  suonano  e  cantano  ancor  essi.  Questa  fu 
P  ultima  opera  a  fresco  dipinta  da  Paolo ,  nella  quale 
egli  non  emulò  la  gloria  del  suo  egregio  maestro , 
come  ha  preteso  in  tutte  le  altre  sue  azioni  ;  dap- 
poiché Luca  nelP  ultima  opera  sua  ,  che  fu  la  sagre- 
stia del  Tesoro  di  S.  Martino,  fece  un  portento,  e 
nella  pittura  della  scudella  ,  ov'  è  il  trionfo  di  Giu- 
ditta superò  tutte  le  opere  sue  dipinte  a  fresco  ,  ed 
egli  Paolo  dipinse  per  far  cosa  nuova  ,  una  soffitta 
inferiore  a  molte  opere  sue  ottimamente  dipinte. 

Acciocché  non  restino  senza  la  dovuta  lode  alcune 
delle  opere  più  rimarchevoli  del  nostro  celebre  Paolo 
de  Malteis,  non  mi  sarà  grave  il  far  qui  menzione 
del  quadro  bellissimo  dì  ei  fece  per  la  città  di  Aver- 
sa  ,  da  situarsi  nel  Seminario  della  sudetta  città  ; 
ove  figurò  al  di  sopra  nella  gloria  la  Beata  Vergine 
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col  Bambino  )  con  belli  angeli  e  pillimi,  e  nel  piano 
è  S.  Carlo  Borromeo  inginocchioni ,  con    S.  Pietro  , 
che  T  offerisce  alla  Beata  Vergine,  e  dall'altro  lato  è 
S.  Paolo.  Certamente  questo  è  uno  de' più  belli  qua- 
dri del  noslro  Paolo  ,   poiché  è  ben  disegnato  ,  bea 
messo  assieme,  e  con  idea  nobile  concepito,  ed  è  di- 
pìnto con  armonia  così  bella  di  colore  ,  che  si  rende 
degno  di  molta  lode.  Così  ancora  debbono  essere  ram- 
mentati  i  quadri  che  in  gran    numero  ei  dipinse  pel 
collegio   de' Padri  Gesuiti  di  Madrid,   i  quali  esprit 
mono  azioni  ,  e  miracoli  di  S.  Ignazio  ,  e  di  S.Fran- 
cesco Saverio  ,    che  furon  situati    intorno  al  chiostro 
del  Collegio  sudetto.  Questi  quadri  doveano  esser  di- 
pinti dal  nostro  Luca   Giordano  ,    ma   essendo  stato 
chiamato  dalla  gloriosa  memoria    del  re  Carlo  II.  ,  e 
dovendo  partir  per  le  Spagne  ,  consigliò  il  Padre  Vi- 
sitator  Generale,  che  ne  avea  incumbenza,  di  fargli 
dipingere  a  Paolo  de  Matteis  ,    da  lui^  chiamato  Pao- 
luccio  \  il  quale  veramente  gli  dipinse  con  studio  ,  e 
con  maestria  di  pennello  *,  laonde  ottenne  le  meritate 
lodi  per  se  ,  e  per  il  Giordano  ,  che  V  avea  proposto. 

Le  ultime  pitture  di  Paolo  de  Matteis  furono  duo 
quadri  grandi  di  palmi  ventolto,  che  dipinse  per  la 
chiesa  delle  Ànime  del  Purgatorio  della  città  eli  Mes- 
sina ,  i  quali  gli  furono  commessi  da  alcuni  signori 
di  quella  città  della  famigl  ia  Loffredo ,  e  furon  molto 
lodati  da1  Messinesi  ,  e  da1  professori  lor  paesani  5  ma 
non  sappiamo  ciò  che  rappresentassero  ,  non  venendo 
a  memoria  nemmeno  a  D.  Aniello  de  Matteis  fìgliuol 
di  Paolo  ,  a  cui  fu  consegnato  l'onorario  pattuito  col 
padre-,  il  quale  dopo  finiti  questi  due  quadri ,  ed  in- 
viatagli a  Messina  ,  s  infermò  ,  e  se  ne  morì  >  come 
qui  sotto  diremo  ;  laonde  toccò  a  D.  Aniello  di  racco- 
gliere il  frutto  di  sì  belle  fatiche,  che  non  potè  goder 
Paolo  per  la  sua  morte. 
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Era  Paolo  pervenuto  alf  età  di  sessantaseì  anni  ^ 
sano  di  corpo  ,  e  di  mente  (  dalla  vanità  in  fuori  ) 
e  giammai  sofferto  non  avea  altra  infermità  che  d'ip- 
pocondria  ,  che  (  come  egli  stesso  raccontava  )  ebbe 
principio  in  Montecasino ,  allor  che  vi  dipinse  la  pri- 
ma volta  ,  e  fine  allor  che  vi  fu  la  seconda  ;  delle 
quali  pitture  non  abbiamo  distinta  notizia  di  ciocché 
rappresentano  ,  ed  in  qual  luogo  dipinte  ^  e  perciò 
dà  noi  noìi  sono  siate  descritte  ',  essendo  già  nota  l'in- 
curia di  molte  persone  nel  dare  le  desiderate  notizie. 
Fu  adunque  assalito  da  una  certa  indisposizione  di 
stomaco,  alla  quale  si  aggiunse  la  febbre  ?  che  lo  ri- 
dusse all'estremo  di  sua  vita.  Egli  adunque  come  buon 
cristiano  si  preparò  al  gran  passaggio  ,  piuttosto  con 
giocondità  ,  che  con  quella  mestizia  che  suole  appor- 
lare  la  morte,  e  dopo  una  dolorosa  confessione  desuoi 
peccati ,  chiese  il  sacro  viatico  ,  e  per  riceverlo  sorse 
dal  letto ,  e  si  pose  inginocchioni  con  le  mani  giunte 
raccomandandosi  a  quel  SS.  Sacramento ,  acciocché 
gli  usasse  misericordia  ,  e  ricevesse  in  pace  l1  anima 
sua.  Dopo  comunicato  gli  si  accese  alquanto  la  fanta- 
sia ,  e  chiese  tela,  e  pennelli  per  dipingere,  (  e  for- 
se avrebbe  fatto  qualche  cosa  memorabile  )  ma  man- 
cata la  forza  degli  spiriti  non  fece  nulla  \  ed  indi  a 
non  molto  postosi  in  agonia,  spirò  l'  anima  a  26  di 
luglio  dell'anno  1728,  e  memorabile  per  la  perdita 
di  sì  buon  professore,  il  quale  era  generoso  nell'  aiu- 
tare gli  altri  di  tal  professione  ,  come  qui  sotto  di- 
mostreremo. 

Fu  Paolo  de  Matteis  di  statura  piccolo ,  e  di  mem- 
bra minute  ,  ma  con  fronte  spaziosa  5  gli  occhi  ebbe 
piccoli  ,  ed  incavati  in  dentro  ,  ma  spiritosi  e  di  co- 
lor castagno,  con  ciglia  folte,  e  la  fisonomia  parca 
che  avesse  un  poco  della  sci  mia  :  come  si  scorge  dal 
suo  naturalissimo  ritratto  ch'egli  fece  a  sedere  in  a- 
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Bitfo  da  camera- in  atto  di  dipingere,  in  quella  gran- 
diosa tela  in  cui  egli  rappresentò  la  pace  tra  le  Po- 
tenze d'Europa  ,  come  si  dirà  in  appresso.  Il  suo  na- 
turale fu  spiritoso  ,  e  piuttosto  gioviale  e  Lurlesco  , 
clie  malinconico.  Vestì  sempre  decorosamente  ,  e  si 
trattò  assai  Lene  con  servitori ,  carozza  ,  e  casa  nobil- 
mente mobiliala  ,  e  spesse  volte  trattò  con  lauto  de- 
sinare cavalieri,  e  dame  di  prima  sfera.  Fu  d'animo 
sincero,  di  cuore  aperto,  e  forse  troppo,  e  per  fa- 
vorire gli  amici  prendeva  ogni  impiego,  e  massima- 
mente trattandosi  della  professione ,  cui  egli  sempre 
difese  ,  e  cercò  innalzare,  chiamandola  la  sua  signora: 
sicché  mentre  ch'egli  visse  aiutò  i  pittori  che  si  rac- 
comandavano a  lui  ,  o  con  procurar  loro  delle  fac- 
cende, o  con  sovvenire  a' loro  bisogni  di  propria  borsa, 
e  faceva  lavorare  a  conto  suo  alcuni  più  virtuosi,  o 
per  uso  suo ,  per  non  parere  di  porger  loro  limosina. 
Quindi  è ,  che  alcuni  credendo  che  ciò  prevenisse  per 
il  proprio  valore,  e  non  per  la  carità  di  Paolo,  an- 
davan  tutti  tronfi  vantandosi  ,  che  dipingeano  per 
Paolo  de  Matteis.  Fu  adunque  caritativo  aon  solo  coi 
suoi  discepoli,  acni  spesso  facea  disegni,  e  ritoccava 
quadri ,  ma  eziandio  con  altri  professori  ;  aiutando 
qualunque  pittore  che  a  lui  ricorrea  per  consiglio ,  e 
per  aver  suoi  disegni  o  bozzetti  ,  e  a  tutti  dava  vo- 
lentieri a  disegnare  le  sue  accademie ,  ed  ammendan- 
dole ritoccava  loro  le  copie  ,  con  tanto  amore  ,  che 
si  aveva  cattivato  l'animo  di  tutti  per  sì  caritatevole 
operazione;  anziché  vedendo  l'opera  di  alcun  giovane 
gli  faceva  animo  ,  acciocché  proseguisse  con  più  co- 
raggio i  suoi  studi. 

Allora  che  egli  uscì  in  campo  fu  applaudito  quasi 
da  tutti  i  pittori  napolitani,  ed  eran  vantate  dapper- 
tutto le  sue  accademie  le  quali  in  moltissime  scuole 
si  davano  a'  giovani  per  esemplari ,  essendo  elle  dise* 
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gnate  con  gran  studio,  ed  intelligenza  del  nudo,  e 
la  maggior  parte  sono  di  lapis  rosso  su  carta  grigia 
reale,  sfumate,  e  traltizale  per  lo  più  disopra,  con 
lumi  di  lapis  bianco,  con  leste,  mani  e  piedi  molto 
belli  e  finiti ,  ma  con  franchezza  di  valentuomo  :  e 
veramente  fu  Paolo  gran  disegnatore  ,  e  nessuno  più 
di  lui  a  suo  tempo  ha  con  più  franchezza  disegnato 
con  bella  grazia  il  nudo  ,  a  riserva  però  del  cavalier 
Calabrese  5  del  Solimena  ,  e  di  alcun  altro  raro  sog- 
getto: che  perciò  vedendo  tanto  applaudite,  e  cer- 
cate dappertutto  le  sue  accademie  ,  le  fece  intagliare 
ad  acqua  forte  nel  suo  libro  da  insegnare  a1  giovani, 
col  riiralto  in  frontespizio  ,  e  fece  similmente  inta- 
gliare altre  sue  opere  da  Francesco  Aquila.  Ne1  suoi 
principii  imitò  assai  bene  la  tinta,  e  la  maniera  di 
Luca  suo  maestro,  e  tanto,  che  alcune  sue  figure  fatte 
in  quel  tempo,  sono  state  credule  del  Giordano  \  ma 
poscia  variò  1' una  e  l'altra,  e  si  fece  una  maniera 
propria,  iche  migliorò  dopo  il  rilorno  di  Francia^ 
dipingendo  con  più  forza  di  chiaroscuro,  ma  con  mor- 
bidezza ,  e  tenerezza  di  ti  ole  -,  massimamente  nelle 
belle  Madonne,  e  Bambini  bellissimi,  acuì  diede  no- 
bili fisonomie,  e  volli  ridenti  (sebben  di  sua  maniera) 
e  gli  diede  decorose  azioni  5  le  quali  immagini  gli  par- 
torirono gran  vanti  appresso  i  suoi  parziali  ,  e  tutta 
quella  lode,  che  hanno  !e  opere  sue.  Si  dilettò  ancora 
per  proprio  divertimento  della  scultura  ,  e  molte  te- 
ste ,  e  mezzi  busti  modellò  \  e  per  gara  di  non  sò 
qual  scultore  ch'egli  volle  ammendare,  scolpì  qualche 
mezza  figura  in  marmo  j  e  bellissima  fu  una  Madonna 
col  Bambino  in  braccio  ,  il  quale  fu  con  tanta  tene- 
rezza condotto  ,  che  non  di  marmo  ,  ma  di  tenera 
carne  sembravagli.  Ma  per  disgrazia  nel  pulirsi  il 
viso  della  Beata  Vergine  apparve  nel  marmo  una  mac- 
chietta nera  appunto   sulla  guancia  sinistra  di  ess*  y 
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che  venne  a  scemare  il  pregio  di  sì  beli'  opera  ,  e 
per  accompagnarla  scolpì  un  S.  Giuseppe  che  tiene 
aneli1  egli  il  Bambino  in  braccio. 

Era  Paolo  feracissimo  nell1  inventare  ,   ma  molte 
volte  (  volendo  anche   in  tal  parte  emulare  il  gran 
Luca  Giordano  )  non  erano  tutte  le  figure  egualmente 
studiate  nel  medesimo  quadro  ;   perchè  voleva  ad  un 
tratto   partorire  e  dipingere  ,  compiacendosi  di  esser 
chiamato  creatore  ;   e  perciò  molle  volte  ne1  soggetti 
eroici  introduceva  concelti  che  avean  del  basso  :  come 
appunto  ei  fece  nel  mentovato  quadro  da  lui  dipinto 
in  occasione  della  pace  conchiusa  fra  la  Spagna  e  la 
Francia  ,    con  la  Germania  e  V  Inghilterra  ;  imper- 
ciocché ,  dopo  avervi  dipinto  molle  belle  figure  allu- 
sive al  nobile  e  lieto  soggetto  ,  vi  situò  la  sua  figura 
a  sedere  nel  mezzo  del  quadro  col  treppiedi  davanti 
in  atto  di  dipingere,  ma  col  berrettino  in  testa  e  con 
veste  da  camera.    Concetto  certamente  basso  ,   e  che 
fu  biasimato  da  tutti  allorché  il  gran  quadro  fu  espo- 
sto al  Monte  de'  poveri  vergognosi  ,   ove  molli  anni 
prima,  cioè  nel  1678  avea  Luca  Giordano  esposto  il 
suo  gran  quadro,   che  fu  una  maraviglia  dell'arte, 
e  un  incanto  di   tutti  quei  che   lo  videro ,    come  si 
ricordavano  i  più  vecchi  :  poiché  nel  mezzo  di  quello 
aveva  Luca  situato  il  marchese  de  los  Velez  su  d'  un 
cavallo  bianco,   quasi  l'eroe  dell'opera:  come  nella 
Sua  vita  abbiam  detto. 

Tutto  ciò  avveniva  per  la  troppa  opinione  ch'aveva 
di  sé  stesso,  stimandosi  al  pari  di  Tiziano,  del  Cor- 
reggio,  del  Veronese,  de'Caracci,  di  Guido ,  del  Do- 
menichino  ,  e  di  tutti  i  più  singolari  pittori  ;  ed  in 
tal  credenza  lo  facevano  anche  slare  i  suoi  parziali , 
ch'eran  molti  \  ed  acquali  mostrando  le  sue  opere  di- 
cea  :  vedete  come  in  questa  Jigura  ho  imitalo  tanto 
ben  Raffaello ,  in  quesf  altra   Tiziano ,  ih  questa  sì 
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graziosa  il  Correggio  (  e  massimamente  mostrando  le 
Madonne  con  volti  ridenti,  ed  angeli,  e  sante  )  così 
di  mano  in  mano  dicea  degli  altri  gran  pittori ,  quali 
pretendea  di  Lenissimo  contraffare  come  il  Giordano: 
ma  vi  ha  questa  -differenza  però  ,  che  in  quelle  fatte 
da  Luca  non  vi  si  ravvisa  il  Giordano,  ed  in  quelle 
di  Paolo,  sempre  vi  si  conosce  Paolo.  Riferirò  in 
questo  luogo  quel  che  avvenne  a  me  slesso,  per  tra- 
lasciare moltissimi  altri  esempli.  Avendo  Paolo  de  Mat- 
teis  fatto  cambio  co'  signori  Garofali  di  sue  pitture 
con  alcuni  disegni  di  mano  di  valentuomini,  fra*quali 
due  del  Correggio  ,  eh1  egli  fece  vedere  a  me  ,  e  a 
Niccolò  Maria  Rossi,  virtuoso  pittore  discepolo  del  So- 
limena  j  e  perchè  sapea  il  mio  gran  desiderio  di  aver 
qualche  disegno  istoriato  di  sì  grande  uomo  per  ren- 
der compiuta  la  mia  raccolta  di  disegni  de'  più  illu- 
stri pittori,  volle  graziosamente,  e  col  solito  suo  grande 
animo  farmene  dono ;  però  nel  menlrechè  io  per  mo- 
strare mia  gratitudine  apparecchiava  di  mandargli  un 
presente  ,  egli  andò  di  parte  in  parte  rinnovando  i 
contorni  delle  preziose  figure  di  quei  disegni  ,  ed  in 
tal  maniera  raandommigli  -,  la  qual  cosa  osservata  da 
me  ,  e  dal  mentovato  Rossi ,  ne  fummo  ollremodo  do- 
lenti ;  non  potei  dissimulare  con  lui  questo  cordoglio  : 
ed  egli  ebbe  a  dirmi  ,  che  aveva  stimalo  bene  rin- 
frescare con  suoi  segni  quei  disegni  5  ed  avendoli  io 
detto  ,  che  gli  avrei  avuti  più  cari  di  mano  sempli- 
cemente del  Correggio  ,  mi  rispose  :  e  che  differenza 
fate  voi  da  Paolo  de  Malleis  al  Correggio  ?  E  questo 
basti  per  far  conoscere  la  grande  idea  ,  eh'  egli  avea 
di  se  stesso.  Ad  ogni  modo  era  in  lui  il  carattere  di 
valentuomo  ,  ed  ha  fatto  delle  opere  così  belle  ,  che 
ponno  gareggiare  con  quelle  de1  più  insigni  professori  ; 
massimamente  di  certe  istorie  di  mezze  figure,  frale 
quali  lo  sponsalizio  di  S.  Caterina  d'Alessandria  con 
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altro  tondo  compagno,  i  quali  furono  In  Francia  mollo 
stimati  in  casa  del  cardinale  di  Polignac.  In  Inghil- 
terra i  rami  dipinti  a  quel  Re,  e  in  Roma  alcune  isto- 
rie sacre  ben  dipinte,  ed  altre  in  altre  parti  ,  che 
sono  tenute  in  gran  pregio.  E  ben  vero  però  ,  clic 
in  moltissime  opere  sue  si  osservano  le  stesse  fisono- 
mie  ,  difetto  anche  attribuito  al  suo  celebre  maestro 
Luca  Giordano  5  e  questa  parte  quanto  \ien  biasimala 
da' professori,  altrettanto  si  rende  difficile  ad  eseguirsi 
nella  pittura* 

Fu  eloquenlissimo  nel  parlare,  e  fu  molto  erudito 
nelle  favole,  e  nelle  istorie,  e  con  una  memoria  fe- 
licissima recitava  l'Eneide  di  Vergilio,  le  Metamorfosi 
di  Ovidio ,  e  la  Gerusalemme  del  Tasso  -,  oltre  alle 
molte  sentenze,  e  detti  de'filosofi,  e  motti  arguti  con 
cui  solea  condire  i  suoi  discorsi.  Scrisse  le  notizie  di 
alcuni  pittori  ,  per  mandarle  ad  un  signore  in  Fran- 
cia ,  che  ne  lo  avea  richiesto  ;  fra  le  quali  si  legge 
quella  del  celebre  Luca  Giordano,  che  per  non  esser 
stata  riportata  nella  di  lui  \ita,  fia  bene  di  qui  regi- 
strare quanto  ei  ne  scrisse  in  lode  di  si  grand' uomo, 
sì  per  gloria  di  quello,  come  per  sua  propria  lode; 
avendo  dato  esquisilo  giudizio  delle  opere  eccelse  di 
quel  maraviglioso  pittore. 

Luca  Giordano  fglio  di  Antonio  Giordano  mediocre 
pittore  ,  il  quale  fu  scolaro  del  Ribera  detto  lo  Spa- 
gnoletto ;  da  giovane,  anzi  fanciullo  di  dieci  anni  si 
pose  a  dipinger  battaglie  sotto  la  direzione  del  famoso 
J  niello  Falcone,  avendolo  antecedentemente  detto  suo 
padre  istradato  al  disegno ,  e  poi  il  sudetto  Ribera  , 
e  fattogli  disegnar  le  opere  perfette  nelle  chiese ,  come 
del  Domenichino ,  Lanfranco,  Massimo  ed  altri,  e  da 
varie  stampe  buone,  ed  in  pochissimo  tempo,  cioè  nel- 
r  età  di  diciotto  anni  o  poco  più ,  cominciò  a  scoprire 
il  tesoro  del  suo  rarissimo  ingegno  $   essendo  prima 
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però  staio  in  Roma  sotto  la  scuola  del  rinomato  Pietro 
da  Cortona ,  e  poi  ritornato  in  Napoli.  Indi  in  alcune 
tele ,  e  tavole  vecchie,  dipinse  varie  cose ,  ad  imita- 
zione tanto  giusta  di  Polidoro  da  Caravaggio  ,  di  Ti- 
ziano ,  di  Paolo  V eronese ,  e  del  Tintoretto ,  che  quelle 
vendute  a  Gasparo  Romer,  ricchissimo  mercadante fiam- 
mingo ,  il  quale  era  dilettanti ssi ino ,  ed  intendente  di 
questa  nobile  arte  ,  fu  ciò  cagione  ,  che  da  forastieri, 
e  cittadini  venne  accreditata  la  sua  virtù.  Così  di  mano 
in  mano  giunse  a  quella  grandezza  che  il  mondo  sà. 
Passò  in  J  spagna  chiamato  dalla  gloriosa  memoria  del 
re  Cai  lo  Secondo)  e  dopo  averlo  servito  ,  e  stato  in 
quella  corte  circa  tredici  anni,  ritornò  in  Napoli  ric- 
chissimo, e  carico  di  onori  ,  e  di  toghe,  non  solo  per 
il  suo  figlio  ,  ma  eziandio  per  suoi  congiunti ,  ed  amici. 
Fisse  due  altri  anni  sempre  dipingendo  con  amore  alla 
fatica  ,  e  mori  nell'età  di  settantatre  anni.  Le  opere 
che  lasciò  in  Napoli^  sono  molt  e  ,  anzi  innumerabili  , 
però  la  cappella  del  Tesoro  della  Certosa  in  S.  Mar- 
tino ,  a  parere  de" più  intendenti,  è  la  migliore  ,  e  V ul- 
tima eli  egli  fece.  Nella  chiesa  di  Donnaregina  si  ani- 
mila il  gran  quadro  delle  nozze,  di  Cana  di  Galilea , 
maravigliosamente  dipinto  ,  e  se  non  erro  può  gareg- 
giare con  Paolo  Veronese.  In  case  di  particolari  si 
trovano  moltissime  opere  sue  ,  ed  a  fresco  ve  ne  sono 
quasi  per  tutte  le  chiese  di  Napoli.  Quanto  al  suo  na- 
turale stile  (  da  noi  delta  maniera  )  si  accostò  sem- 
pre a  Pietro  da  Cortona;  ma  quando  volea  innalzarla 
faceva  ,  e  conlrafacea  con  tanta  facilità  gli  uomini  pia 
grandi  in  pittura ,  che  spesso  ha  ingannato  li  più  in- 
tendenti. La  maraviglia  si  è  ,  che  più  volte  ha  con- 
trafatto  Alberto  Duro  con  tanta  diligenza  ,  finitura  , 
e  delicatezza  di  pennello  ,  che  tutti  vii  si  sono  ingan- 
nati,  come  si  può  vedere  in  casa  del  principe  dison- 
nino }  ed  altri.   Non  ebbe  fortuna  di  avere  allievi  di 
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vaglia,  a  cagion  credo  di  non  perder  tempo  ncll istruii - 
gli;  essendo  sempre  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
pieno  di  faccende  ,  ed  opere  grandi  ;  poiché  parca  tulio 
il  mondo  aver  sete  insaziabile  delle  opere  sue;  e  per 
questa  cagione  spesso  si  veggono  alcune  cose  non  de- 
gne di  tanto  grand"  uomo  ;  poiché  è  impossibile  far 
tani  opere  ,  e  die  siano  tutte  con  egual  tenore  dipinte* 
e  ben  condotte  ;  lagnandosene  spesso  con  me  della  fretta, 
che  aveano  i  suoi  clienti  di  voler  presto  i  quadri ,  non 
curandosi  che  gli  ritoccasse  ,  e  rivedesse  con  mente  po- 
sata ,  e  serena,  con  di/e:  vedete  fin  dove  giunge  la 
pazzia  di  questi,  in  voler  i  quadri  imperfetti,  senza 
darmi  tempo  di  considerarli  :  e  tanto  basti  per  iscu- 
sarlo.  Del  resto  il  gran  Carlo  Maratta,  Ciro  Ferri, 
il  cavalier  Bernino  ,  ed  altri  valentuomini  suoi  con- 
temporanei ,  e  miei  amici  e  maestri ,  spesso  mi  di- 
cecino  quando  io  era  in  Roma  a  studiare  in  questa  no- 
bil  arte:  che  Luca  Giordano  solo  era  il  pittore  di 
quel  secolo. 

Diede  esquisito  giudizio  delle  opere  di  que' pittori  , 
die  egli  descrisse,  non  meno,  che  di  altri  professori, 
perocbè  eLbe  assai  conoscenza  delle  maniere  antiche, 
e  moderne,  e  quando  esaminava,  e  posatamente  con- 
siderava F  opera  accertava  Fautore,  e  massimamente 
de' disegni  :  ma  delle  volte  per  farsi  vedere  agli  astanti 
maraviglioso  nella  conoscenza  di  essi  ,  in  un  occhiata 
proferiva  la  sua  sentenza,  e  allora  veniva  perlopiù 
a  fallare  dal  vero.  In  somma  egli  cliscorrea  con  tanta 
facondia,  e  con  tanta  erudizione  dell'arte,  e  delle 
lettere,  che  facea  maraviglia  a  chiunque  era  presente. 
Quindi  è  che  chiunque  lo  udiva  ragionare,  e  lo  ve- 
deva dipingere  con  maestria,  lo  stimava  uomo  mara- 
viglioso iti  pittura,  e  in  lettere,  e  andavano  magni- 
ficando il  suo  valore,  a  segno  tale,  che  spesso  gli 
mancava  il  tempo  da  eseguire  le  troppe  commessioni. 
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Per  conseguente  guadagnò  gran  danaro ,  e  molto  mag- 
gior peculio  avrebbe  lasciato,  se  fusse  stalo  men  ge- 
neroso ,  e  meno  amante  di  ricreazioni,  di  musiche i 
e  di  commedie  all' improviso ,  delle  quali  prendea 
molto  piacere. 

Ad  ogni  modo  lasciò  una  eredità  molto  pingue  al 
nominato  D.  Aniello  suo  figliuolo  (  cui  egli  amava  te- 
neramente per  la  bontà  de1  suoi  costumi),  e  lutto  un 
appartamento  ornato  di  opere  sue  ,  con  altri  moltis- 
simi quadri,  che  per  descriverli  converrebbe  tesserne 
un  lungo  catalogo;  dappoiché  ha  fatto  tante  opere,  che 
dal  nostro  celebre  Francesco  Solimena  veniva  chia- 
mato il  Bellisario  de'  tempi  nostri  \  intendendo  per  le 
molte  opere  fatte  da  Bellisario  Corenzio  :  sono  adun- 
que queste  delle  più  belle  opere  di  Paolo,  essendovi 
istorie  ,  e  favole  così  eccellentemente  dipinte  ,  e  vi 
sono  immagini  sacre  ,  e  massimamente  di  Madonne  , 
con  graziosi  Bambini ,  che  non  panno  idearsi  nè  più 
belle  nè  più  ben  dipinti;  poiché  paiono  alcune  di  esse 
propriamente  immagini  calate  dal  Paradiso.  Lasciò  an- 
cora una  ricca  suppellettile  sì  per  adornamento  di  casa 
che  per  altro  uso,  con  oro,  argento,  e  gioie  preziose, 
con  buon  comodo  di  danaio  :  e  con  tale  eredità ,  e 
con  le  cause  de'  clienti  ,  de'  quali  egli  è  avvocalo  ,  si 
mantiene  il  detto  D.  Aniello  decorosamente  con  ser- 
vitù ,  e  carrozza. 

Ebbe  Paolo  dalla  sua  prima  moglie  più  figliuoli  che 
piccioli  se  ne  volarono  al  cielo,  laonde  non  rimasero 
che  due  maschi  ,  e  tre  femmine:  il  primo  nominato 
D.  Giovanni  dottor  di  legge,  di  gran  talento,  e  di 
ottima  riuscita,  il  quale,  essendo  giudice,  e  gover- 
natore nella  terra  di  Somma,  fu  disgraziatamente  per 
iscarnbio  ucciso  di  un  archibugiata  ,  ed  in  tale  occa- 
sione si  vide  T  animo  intrepido,  e  cristiano  di  Paolo  j 
percioché  in  ricevere  la  funesta  novella,   con  amor 
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di  padre  lo  benedisse,  con  cuore  intrepido  benedisse 
Iddio  che  glielo  avea  dato,  e  tolto  a  suo  piacere,  e 
perdonò  ali1  uccisore  ,  inviandogli  la  rimessione  della 
grande  offesa  fattagli  nel  privarlo  d' un  figliuolo ,  che 
per  fattezze,  e  per  gli  costumi  era  amabilissimo.  L'al- 
tro figliuolo  chiamato  D.  Aniello  deMatteis,  esercita 
Tari  governi  di  arrendamenti ,  e  di  luoghi  pii  ,  oltre 
al  cotidiano  esercizio  de' tribunali  in  qualità  di  avvo- 
cato. Furon  le  tre  figliuole  tutte  ben  collocate  ,  ed 
anche  elle  molto  si  dilettano  di  pittura,  e  massima- 
mente la  sua  prima  figliuola  ,  nominata 

Mariangiola  de  Matteis,  che  sotto  la  di  lui  dire- 
zione disegnò  ragionevolmente,  a  concorrenza  de' mi- 
gliori scolari  del  padre.  Ella  in  pittura  si  esercita  con 
lode  ,  e  più  nel  far  ritratti ,  che  gli  sono  ben  ricom- 
pensati con  vari  presenti  da  coloro  che  hanno  la  sorte 
di  essere  effigiati  da  lei.  Ha  fatto  moltissimi  quadri, 
parte  copiati  dal  padre,  e  parte  d'invenzione,  e  tutto 
che  maritata  prima  al  dottor  Marco  Carcano,  regio 
Uditore  in  pro\incie  del  Eegno,  ed  in  seconde  nozze 
all'avvocato  D.  Onofrio  Roseti,  giammai  non  ha  la- 
sciato il  pennello,  avendo  ereditato  dal  padre  l'amore 
alla  pittura,  se  non  la  perfezione  ch'ei  possedeva. 

Felice,  altra  figliuola  di  Paolo,  anch'ella  è  mari- 
tata a  D.  Filippo  d'Amato,  uomo  onestissimo,  e  d'in- 
corrotti costumi,  che  esercita  F  ufficio  di  Razionale 
nel  banco  ed  ospitai  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 
Ella  dipinge  alcune  immagini  sagre  per  proprio  di- 
vertimento ,  e  talvolta  per  compiacere  alcun  merite- 
vole conoscente  di  sua  casa  :  e  quantunque  non  con 
quella  maestria  con  cui  suol  dipingere  l'anzidetta  so- 
rella ,  ad  ogni  modo  sono  le  sue  pitture  ragionevoli  , 
e  come  tali  da  molti  desiderate. 

Einmanuela,  terza  figliuola  di  Paolo,  e  moglie  del 
dottor  Pietro  Carelli,  è  riuscita  in  pittura  migliore  del- 
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l'anzidetta  sua  sorella ,  ma  minore  però  della  prima  ; 
perciochè  ha  dipinto  con  gran  spirito  varie  istorie,  e 
favole,  che  ha  copiate  dalle  opere  del  padre,  ed  ha 
dipinto  anche  alcune  cose  di  propria  invenzione  che 
sono  ragionevoli  ;  dappoiché  non  ha  ella  tutto  il  sa- 
pere ,  che  in  miglior  grado  possiede  D.  Mariangela 
sua  prima  sorella,  come  più  fondata  nel  disegno.  Ad 
ogni  modo  ella  si  ha  fatto  onore  col  suo  spiritoso 
operare,  sicché  vien 'lodata  dagl*  intendenti ,  ed  ap- 
plaudita da'  professori. 

Molti  furono  i  discepoli  nella  scuola  di  Paolo,  trat- 
tivi dalla  fama  delle  sue  belle  accademie  (  delle  quali 
molte  se  ne  veggon  dipinte  di  sua  mano  )  e  della 
prontezza  del  suo  creare  ,  e  partorire  in  un  fiato  le 
storie  }  ed  in  ciò  ambiva  di  esser  paragonato  a  Paolo 
Veronese,  al  Tintorello,  e  a  Pietro  Paolo  Rubens, 
che  furori  feracissimi  nelT  inventare  :  ed  io  ho  cono- 
sciuto alcuni  giovani,  che  non  conlenti  di  esser  sco- 
lari del  celebre  Francesco  Solimena  ,  soleano  anche 
studiare,  ed  assistere  nella  di  lui  scuola,  innamorati 
della  sua  prontezza  nelT  operare  5  non  avveggendosi  , 
che  lo  studio  ,  o  V  attenta  riflessione  hanno  apportato 
tutta  la  gloria  al  nostro  virtuosissimo  Solimena.  Po- 
chi adunque  son  que1  discepoli  ,  che  han  fatto  onore 
a  sì  buon  maestro,  perchè  alcuni,  che  davano  spe- 
ranza di  buona  riuscita  ,  morirono  nel  fiore  de'  loro 
verdi  anni  ;  come  accadde  a  un  tal  Domenico  ,  che 
disegnava  assai  bene,  e  che  volle  farsi  scultore;  ma 
nel  cominciare  a  scolpire ,  finì  di  vivere  in  età  di 
ventitre  anni  :  lo  stesso  accadde  ad  un  altro  scolaro 
che  morì  giovane,  del  quale  non  so  il  nome. 

Vogliono  molti,  che  Giovan  Battista  Lama,  di  cui 
si  è  ragionato  nella  vita  di  Luca  Giordano  ,  debba 
essere  annoverato  fra'  discepoli  di  Paolo  de  Matleis  , 
poiché  quella  scuola  fu  da  lui  frequentata  dopo  che 
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fu  partilo  Luca  per  la  corte  di  Spagna  ;  e  lo  diceva 
lo  stesso  Paolo  ,  oltreché  la  sua  maniera  in  tutte  le 
parti  è  molto  più  uniforme  a  quella  del  de  Matteis, 
che  a  quella  del  Giordano.  Ad  ogni  modo  egli  è  buon 
maestro,  e  tieue  in  Napoli  onorato  luogo  fra' virtuosi 
pittori  ;  come  di  lui  è  detto. 

Il  Sacerdote  D.  Domenico  Marluscelli  copiò  assai 
Lene  le  opere  del  maestro,  e  fece  d'invenzione  alcune 
mezze  figure;  ma  aneli1  egli  in  fresca  età  passò  all'al- 
tra vita  ,  con  dispiacere  di  Paolo  e  di  tult'i  suoi  cono- 
scenti, che  l'amavano  per  gli  suoi  esemplari  costumi, 
non  meno  che  per  la  sua  virtuosa  applicazione, 

Giuseppe  Mastroleo  è  però  il  miglior  discepolo  , 
che  abbia  imitato  Paolo  ,  ed  a'  dì  nostri  ha  fama  di 
buon  maestro  nella  pittura,  alla  quale  con  severissimi 
studi  è  pervenuto  ;  benché  non  sia  giunto  alla  pro- 
fonda intelligenza  di  Paolo.  Egli  fra  tutti  i  discepoli 
fu  scelto  dal  maestro  a  fargli  compagnia  in  Francia, 
ed  ivi  anche  egli  fece  mostra  del  suo  talento,  e  delle 
sue  nobilissime  idee.  Molte  tele  ha  dipinto  sotto  la 
direzione  di  Paolo  ,  e  massimamente  in  figure  picco- 
le ,  che  erano  credute  di  mano  del  maestro  ,  e  fra  le 
altre  bellissime,  ch'ei  dipinse  in  tal  genere,  sono  no- 
tabili due  favolette  con  sommo  studio  nel  disegno,  e 
grande  armonia  di  colore  dipinte  per  l'abate  D.Nic- 
colò Giovo  ben  conosciuto  fra1  letterati  ,  e  dilettali tis- 
simo  di  pittura,  che  son  molto  lodate  dagl'intendenti. 
Vedendosi  di  questo  virtuoso  pittore  ,  oltre  alla  volta 
della  chiesa  di  S.  Brigida  ,  fatta  quasi  in  sua  giova- 
nezza ,  e  però  alquanto  debole  ,  tre  cappelle  a  fresco 
nella  chiesa  detta  la  Nunziatella  ,  noviziato  de'  Padri 
Gesuiti  ,  e  un  quadro  di  altare  con  altri  quadri  ad 
olio,  laterali  a  quello  di  Francesco  di  Mura  ,  detto 
Francischiello ,  rinomato  scolaro  del  Solimena,  nella 
cappella  di  S.  Francesco  Saverio,  ove  nella  cupoletta 
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di  essa  lia  il  Mastroleo  espressa  assai  bene  la  morte 
del  Santo  ,  e  le  allre  pitture  a  fresco  nelle  altre  cu- 
polette  son  degne  di  molta  lode.  Bellissime  sono  le 
cinque  istorie  eli  S.  Anna  nella  volta  di  sua  cappella, 
eretta  nella  chiesa  della  Pietà  de'  Turchini  ,  dipinte 
con  bella  amenità  di  colore  ,  e  con  nobilissima  idea 
nel  1733.  Nella  seconda  cappella,  entrando  nella  ma- 
gnifica chiesa  di  S.  Maria  degl'Angioli  a  Pizzofalcone, 
è  il  quadro  di  S.  Irene  in  gloria  ,  con  accompagna- 
mento di  putti  ,  e  teste  di  cherubini.  Migliore  però 
è  il  quadro  del  S.  Erasmo  ,  situato  in  una  cappella 
della  real  chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  di  bellissima 
.  invenzione,  buon  componimento,  e  divota  espressione 
del  Santo  Martire.  Nella  chiesa  di  S.  Diego  di  Alcalà, 
detta  FOspedaletto  de'Padri  Minori  Osservanti  ,  vedesi 
il  quadro  dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  ,  si- 
tuato nella  prima  cappella,  allato  alla  porta  picciola 
a  man  sinistra  entrando  in  chiesa  ,  e  al  di  sopra  la 
Santissima  Trinità.  Ma  questo  quadro  tuttoché  di- 
pinto con  ammirabile  delicatezza,  e  pulizia  di  colore , 
non  vieti  molto  lodato  dagl'intendenti,  a  cagion  delle 
pieghe  del  manto  della  Beata  Vergine  ,  che  rassomi- 
gliano piuttosto  ad  onde  marine  ,  che  a  panno  adat- 
talo a  figura  umana,  e  di  tal  difetto  viene  alcune  vol- 
te tacciato  questo  buon  pittore,  perchè  li  suoi  patini 
sono  ideati,  e  non  presi  dal  naturale.  Merita  lode  la 
predica  di  S.  Vincenzo  Ferreri  da  lui  effigiata  nella 
cappella  del  Santo  nella  chiesa  del  Rosario  di  Palazzo 
detto  il  Rósariello  ,  così  per  lo  bel  componimento  , 
come  per  li  colori  ben  ripartiti  nelle  figure  princi- 
pali che  ascoltano  la  predica.  La  figura  del  Santo  è 
decorosamente  situata  sopra  un  gran  sasso  per  adattarvi 
intorno  le  figure  ascoltanti  giudiziosamente  distribuite. 
Ma  tralasciando  altre  opere  del  Mastroleo  esposte  in 
varie  chiese  ,  e  in  case  particolari  ,  dirò  solamente  , 
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die  egli  è  di  vivo  esempio  a'  professori  viventi,  me- 
nando esemplarissima  e  celibe  vita  ,  con  tuttoché  gli 
siano  stali  offerti  vantaggiosi  parlili  di  matrimonio  : 
e  certamente  i  suoi  scolari  ponno  da  lui  apprendere 
anche  una  vita  costumata  ,  anzi  divola  \  onde  molti 
uomini  giudiziosi  han  mandato  alla  di  lui  scuola  i 
loro  figliuoli.  Egli  intanto  vive  modestamente  ,  sti- 
mandosi da  poco  ,  cosi  nella  pittura  ,  come  in  ogni 
altra  cosa,  e  con  ciò  viene  ad  essere  ammirato,  e  ri- 
verito da  ognuno  che  lo  conosce. 

Domenico  Guarino  fu  anch'egli  della  scuola  di  Pao- 
lo ,  ma  invaghito  poi  della  bella  tinta  di  Luca  Gior- 
dano ,  si  volse  a  farne  acquisto  con  studiosa  applica* 
sione  ,  ed  aiutato  dal  bel  dono  della  naturale  pron- 
tezza nelToperare  ,  è  riuscito  franco  ,  e  risoluto  pit- 
tore, dappoiché  egli  è  pronto  ad  inventare,  e  nell'ope- 
rare  con  una  mirabil  freschezza  di  colore  ,  laonde  mol- 
tissime opere  ha  eseguite,  ed  è  stato  scelto  da' Padri 
Certosini  di  S.  Martino  per  rinnovare  le  antiche  pit- 
ture di  Giotto  nella  real  chiesa  dell'Incoronata,  e  a 
dipingere  la  tribuna  con  immagini  di  Santi  Dottori 
a  fresco  di  chiaroscuro,  ed  altresì  a  fare  ad  olio  due 
quadri  per  le  cappelle  della  sudetta  chiesa  ,  uno  col 
martirio  di  S.  Gennaro  ,  e  V  altro  con  S.  Gregorio 
Taumaturgo.  Per  i  medesimi  Padri  restaurò  varie  pit- 
ture di  Bellisario,  che  avean  patito,  nella  loro  chiesa 
di  S.  Martino,  e  restaurò  similmente  alcuni  paesi,  e 
figure  di  Domenico  Gargiulo  ,  detto  Micco  Spadaro 
nel  capitolo  ,  o  sia  oratorio  de'  laici  nello  stesso  luo- 
go. Nella  regia  chiesa  di  S. -Niccolò  alla  Dogana  sono 
due  suoi  quadri,  uno  rappresentante  S.Gennaro,  l'al- 
tro S.  Giuseppe  seduto,  che  tiene  il  Bambino  Gesù, 
e  vi  è  la  Beata  Vergine  con  alcuni  putti ,  e  gloria  eoa 
teste  di  cherubini  cosi  ben  dipinti,  e  con  tal  freschezza 
e  tenerezza  ammirabile  di  colore  ,  e  con  tali  giudiziosi 
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accidenti  di  lume  ,  die  viene  invidiato  da'  medesimi 
professori.  Egli  vive  felice  ,  operando  in  patria  per 
moltissime  occasioni ,  che  gli  ha  procacciato  il  suo  stu- 
dioso operare  ,  ed  ha  molti  scolari  ,  de'  quali  alcuni 
han  fatto  buona  riuscita  per  la  sua  caritatevole  dire- 
zione ,  essendo  uomo  morigerato  ,  celibe  ,  e  di  esem- 
plari costumi,  per  i  quali,  e  per  le  sue  belle  opere, 
è  mollo  amato  da  ogni  ceto  di  persone  ,  e  da'  nostri 
virtuosi  professori  vien  molto  stimato  nella  pittura. 

Un'altro  Sacerdote  nominato  D.  Nicola  de  Filippis 
della  provincia  di  Bari,  fu  eziandio  discepolo  di  Pao- 
lo |  e  molto  onore  gli  fece  ,  perciocché  condusse  molle 
opere  co' diluì  disegni,  e  molte  anche  ne  fece  di  pro- 
pria invenzione  ;  laonde  avendo  acquistato  franchezza 
nel  colore,  e  faciltà  nel  componere,  nella  qual  parte 
era  lodato  dallo  stesso  maestro  ,  volle  ritirarsi  nella 
città  di  Trinciano  sua  patria  ,  dove  vive  felice  ,  ed 
•opera  tuttavia  per  vari  luoghi  di  sua  provincia. 

Gennaro  Sarnelli ,  il  quale  studiò  molto  nella  scuola 
di  Paolo,  ed  avrebbe  fatto  gran  profitto,  mediante  la 
sua  naturale,  e  continua  applicazione,  ma  per  questa 
medesima  divenne  tisico  nel  più  bel  fiore  degli  anni 
suoi  ,  e  se  ne  passò  presto  all'  altro  mondo.  Vivono 
oggidì  i  suoi  fratelli  Antonio  ,  e  Giovanni  Sarnelli  , 
che  fanno  onore  al  maestro  ,  ed  a  loro  medesimi  , 
nelle  opere  che  dipingono  con  studio,  e  con  amore. 

Francesco  Parise  calabrese ,  fu  ne'suoi  principii  nel- 
la scuola  di  Paolo  ,  e  molto  si  avanzò  sotto  tal  dire- 
zione ;  ma  poscia  invaghito  per  fama  delle  pitture  di 
Roma ,  colà  se  n'andò,  e  nel  ritorno,  che  poi  fece 
in  Napoli  ,  disse  essere  stato  scolaro  del  famosissimo 
Carlo  Maratta  ;  ma  il  suo  stile  non  ebbe  nulla  ne 
dalla  prima  ,  ne  dalla  seconda  scuola  ,  e  fece  in  Na- 
poli cose  affatto  ideali  ,  e  con  un  colorito  curiosis- 
simo l  che  anche  nelle  carni  aveva  del  cangiante  ,  e 
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generalmente  certe  tinte  ,  non  solo  lontane  dal  vero, 
ma  da  qualunque  maniera  degassati  maestri.  Cori  tutto 
ciò  fu  portalo  avanti  da  D.  Paolo  Dentice,  nobile  del 
Seggio  di  Nilo  ,  e  dilettantissimo  di  pittura  ,  clie  lo 
propose  a1  Padri  Pii  Operarj  ,  e  fece  i  gran  quadroni 
per  la  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore  ,  in  un  de'quali 
è  rappresentato  il  buon  Ladrone  ,  con  molte  figure  , 
e  gloria  d'angeli,  e  nell'altro  l'angelo  Raffaello  con 
Tobia  ,  ed  accompagnamento  di  gloria  al  di  sopra 
col  Dio  Padre.  Fece  con  miglior  spirito,  e  buona  gra- 
zia paesi ,  e  marine  ,  e  vi  accordò  quantità  di  belle 
figurine  ;  quali  paesi  ,  tuttoché  manierati  ,  e  lontani 
dal  vero,  eran  più  graditi  da  dilettanti  a  cagion  delle 
spiritose  figurine  che  vi  accordava  ,  e  di  alcuni  belli 
sili.  Ma  voleado  gareggiare  poi  con  altri  paesisti  re* 
sto  perditore  ;  poiché  sebben  quelli  dipinsero  anch'essi 
di  maniera  ,  si  accostavano  però  meglio  al  naturale  , 
secondo  le  regole  dell'arte  pittorica.  Sicché  non  avendo 
potuto  il  Parise  superare  chi  era  effettivo  paesista  , 
si  rivolse   di  nuovo   alle  figure   grandi  ]    nelle  quali 
pretese  di  saper  molto ,  e  voleva  anch' egli  esser  chia- 
mato il  cavalier  Calabrese  ,    per  una   certa  croce  di 
grazia  ottenuta  da  Roma.  Per  la  qual  cosa  essendo 
da  tutti  i  professori  deriso,  si  tolse  dal  petto  la  cro- 
ce ,  ed  attese  a  dipingere  come  sapeva  e  poteva  per 
alimentare  la  sua  famiglia  già  numerosa  }    e  fece  per 
la  chiesa  di  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido ,  altrimente 
detta  S.  Marco  de'  Ta  ver  nari  ,  due  quadri  nelle  cap- 
pelle laterali  all'aitar  maggiore,  a  richiesta  de' mae- 
stri di  quella  chiesa  ,  che  aveva  incantati  con  le  sue 
molte  parole.   In  uno  di  essi  rappresentò  tutta  una 
Sacra  Famiglia  ,   cioè  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
a  sedere  in  alto  ,  e  S.  Anna  ingìnocchioni ,  e  più  basso 
situò  S.  Giuseppe,  S.  Gioacchino,  e  S.Elisabetta  con. 
S.  Zaccaria  si  veggon  tra  certe  colonne  malamente 
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dipinte  ,  che  fanno  un  mal  vedere  ,  perciochè  son 
dipinte  con  tal  sorta  di  tinte,  e  con  sì  confuso  com- 
ponimento ,  che  non  so  se  sarian  di  lodevole  esempio 
a' pittori  :  l'altro  è  quando  S.  Elena  ritrovò  la  San- 
tissima Croce.  Costui  non  sarebbe  stato  ignorante  pit- 
tore ,  se  più  avesse  operato,  e  meno  parlato,  colla 
falsa  supposizione  ,  che  egli  solo  fosse  degno  del  nome 
di  pittore  *,  ma  con  lutto  ciò  ultimamente  stentava  a 
trovar  faccende,  ed  in  quest'anno  iy4^  l)a  terminato 
Ja  vita  ,  oppresso  da  malinconia  ,  tutto  che  fusse  quasi 
ancor  giovane.  Fra  gli  altri  pittori  da  lui  spregiati 
era  Michelangelo  Buonocore  ,  anch'  egli  discepolo  di 
Paolo  de  Matteis,  e  varie  faccende  cercava  di  toglierli, 
come  ad  altri  feceva.  Ma  Michelangelo  lasciandolo 
gracchiare,  ha  col  continuo  studio  profittato  nell'arte^ 
avendo  per  direttore  dopo  la  morte  di  Paolo,  Giuseppe 
Mastroleo,  qui  dianzi  descritto  ,  sicché  può  dirsi  ra- 
gionevol  pittore,  come  si  vede  dal  quadro  esposto  in 
una  cappella  della  chiesa  di  Gesù  e  Maria,  ov' è  effi- 
giata la  Beata  Vergine  col  Bambino,  che  appariscono 
a  S,  Rosa  ,  e  da  altre  sue  opere  in  altre  chiese.  La 
di  lui  moglie  anch'ella  esercita  la  pittura  ,  nominata 
Marianna  ,  figliuola  eli  Francesco  Manzini  ,  da  noi 
nominato  nella  vita  del  cavalier  Farelli  ;  che  sebbene 
ella  è  giovane,  dimostra  molto  senno,  e  nella  pittura 
è  mollo  stimata  più  lei  ,  che  la  sua  maggior  sorella 
nominata  Lucrezia  \  laonde  si  vipera ,  che  di  entrambi 
questi  sposi  abbia  a  divenir  chiaro  il  nome  per  mezzo 
d'un  incessante  e  studioso  operare. 

L'abate  Domenico  Giglio  è  stato  un  de'migliori  di- 
segnatori nella  scuola  di  Paolo  ,  e  tanto  ,  che  le  sue 
accademie  ,  copiate  da  quelle  del  maestro  con  fran- 
chezza nel  maneggiare  il  lapis  ,  sono  state  barattate 
con  onorate  ricompense  per  mano  del  de  Matteis  in 
viarie  scuole  ?  ed  altre  vendute  a1  forestieri.  Ma  nella 
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pittura  poi  facendo  da  se  ha  variato  maniera -,  laonde  a 
niuno  rassembra,  che  egli  sia  stato  scolaro  di  tal  maestro. 

Gaetano  discuoio,  uomo  piccolissimo,  e  gobbo,  di- 
mostrò molto  spirito  nella  scuola  di  Paolo  de  Matteis, 
e  copiò  varie  opere  sue  \  ma  tirato  dal  genio  a  far 
paesi ,  si  diede  a  dipingerli  ideati  con  maniera  sua 
propria,  e  senza  il  soccorso  dell'imitazione  de1  grandi 
uomini  ,  o  del  naturale  ,  e  da  molti  è  stato  gradito  , 
ed  ha  dipinto  assai   quadri  ,  e  tuttavia  ne  dipinge. 

Questi  ,  ed  af tri  molti  furono  i  discepoli  di  Paolo 
de  Matteis  ,  fica1  (juali  alcun  vi  fu  che  fece  qualche 
cosa  di  buono  y  ed  altri  sarebbero  riusciti  pittori,  se 
avessero  con  più  studio  atteso  alla  pittura  ,  e  non  ai 
loro  capricci,  e  si  avrebbe  potuto  molto  tirare  innanzi 
un  tal  Giuseppe  Scala,  il  quale  avea  gran  talento, 
ma  innamoratosi  d'  una  giovanetta  la  tolse  per  mo* 
glie,  e  per  procacciarle  il  mantenimento  con  sue  fa- 
tiche ,  gli  convenne  trapazzare  le  sue  pitture  }  laonde 
perduto  lo  spirito,  divenne  quasi  ordinario  pittore, 
e  miserabile  se  ne  morì  in  questi  anni  scorsi  del  i  y 4°* 
in  circa*  Altri  son  passati  in  altre  scuole  tirate  a  quelle 
dal  proprio  genio,  come  abbiam  detto  di  Filippo  Fal- 
ciatore ,  detto  Filìppetto  ,  nella  vita  di  Domenico  An- 
tonio Yaccaro  \  non  perchè  non  potesse  divenir  valen- 
tuomo sotto  la  condotta  di  Paolo  ,  ma  perchè  egli 
s'innamorò  assolutamente  della  maniera  del  Vaccaro, 
e  ad  ogni  suo  costo  la  volle  seguitare  :  che  se  il  va- 
lor del  Matteis  noi  bene  esami namo  ,  lo  troveremo 
grande  al  pari  di  moltissimi  de' più  valenti  pittori-,  ed 
ha  fatto  opere,  che  stanno  al  confronto  de' più  grandi 
e  migliori  maestri ,  poiché  la  sua  maniera  è  eccellente, 
grandiosa,  amena,  e  con  belle  figure  accompagnata, 
e  come  è  detto  di  sopra,  quando  voleva,  faceva  opere 
perfettissime  ,  e  da  grand'  uomo  :  che  se  in  questa  nar- 
razione della  sua  vita  non  vengono  talora  approvate 
alcune  sue  opere ,  ciò  è  accaduto  a  cagion  della  sua 
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fretta  nelT  operare,  o  dal  non  volerle  considerare  con 
istudio  5  sicché  bisogna  coiichiudere ,  che  Paolo  era  un 
grand'uomo  quando  volea  dimostrarlo,  ed  era  nato  pit- 
tore,derivante  da  grandi  uomini  come  in  altrove  è  detto. 

Fu  portato  il  cadavere  di  Paolo  de  Matteis  con  de- 
coroso accompagnamento  nella  nuova  chiesa  der Padri 
Crociferi  nel  borgo  di  S.  Lucia  al  Chiatamone,  ed  ove 
gli  furon  fatte  sontuose  esequie  ,  e  fu  seppellito  nel- 
r  avello  fattosi  per  sé,  e  per  suoi  discendenti  r  avanti 
la  cappella  del  Beato  Camillo  de  Lellis ,  dipinto  da 
lui  in  gloria  ,  e  circondato  da  bellissimi  angeli  ;  come 
abbiam  detto  di  sopra:  e  fu  situato  $  sedére  appunto 
in  quella  nicchia,  dove  egli  si  pose  a  seder  tivente  r 
allora  quando  fece  veder  la  sua  tomba,  e  i  dipinti  in 
quella  chiesa  allo  scrittore  della  presente  ©pera,  ed 
a  Nicolò  Maria  Rossi  ,  rinomato  discepolo  del  Soli- 
mena.  Era  la  sepoltura  una  polita  cameretta  circolare  r 
fatta  a  scalpello  in  un  monte  ,  con  alquante  nicchie 
intorno  alte  circa  due  palmi  del  suolo,  perchè  in  quelle 
fussero  i  cadaveri  messi  a  sedere  in  modo  tale,  che 
vi  si  reggessero  senza  cadere  innanzi.  Sopra  il  mar- 
mo,  che  la  chiude,  si  legge  il  seguente  epitaffio,  com- 
posto da  lui  medesimo,  e  fatto  intagliare  in  vita,  e 
perciò  senza  nota  di  tempo ,  che  poi  si  aggiunse  dopo? 
la  di  lui  morte. 

D.    O.  M. 

Ossa 

Pauli  de  Mattheh 
Ejusque 
Heredum  ac  Successorum 
Cineres 
Anno  salutis  Humanae 
MBCCXXVIII. 
Die  XXVIÌ  Mensis  Julii. 


Fine  della  vita  di  Paolo  de  Maltcis  pittore,  seuìtom% 
e  scrittore  *  e  de"  suoi  discepoli* 
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HOTÀ   DELLE 'STAMPE   DI   PAOLO   DE   MATTEIS  ,    1  RAMI 
DELLE  QUALI  SON   POSSEDUTI   DA   D.  AW1ELLO 
SUO  FIGLIUOLO. 

Il  libro  <T  insegnamento  del  disegno ,  ove  sono  i 
principj  di  esso  ,  e  le  bellissime  accademie  fatte  per 
scuola  della  gioventù  studiosa  :  dedicalo  al  fu  reggente 
D.Adriano  Ulloa  ,  inciso  da  Francesco  Aquila,  carte 
in  foglio  n.  16. 

Europa  sedente  sul  Toro  ornato  di  fiori ,  con  le  sue 
ancelle  ,  e  scherzo  di  amorini  :  foglio  grande  impe- 
riale ,  inciso  dal  suddetto  Francesco  Aquila. 

Ercole  Bivio  r  che  sta  sospeso  nell'elezione  delle 
due  strade  del  Piacere  e  della  Fatica,  additategli  dalla 
Delizia,  e  dalla  Virtù:  foglio  grande  come  il  detto, 
inciso  da  Giuseppe  Magliar. 

S.  Francesco  Saverio ,  che  impugnando  il  Crocefisso 
trionfa  del  Demonio  ,  del  Mondo ,  e  della  Carne:  fo- 
glio  grande,  inciso  da  Francesco  Aquila. 

Il  gran  rame  in  tre  pezzi  uguali ,  di  lunghezza  di 
palmi  cinque  di  altezza  ,  e  due  vantaggiati  di  latitu- 
dine, rappresentante  il  quadrone  della  volta  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  da  noi  descritto  ,  ove  al  di  sopra  è  la 
Religione,  che  tien  la  Croce  abbracciata,  e  intorno  a 
lei  sono  varie  Virtù  ,  e  sopra  di  essa  è  il  SS.  Nome 
di  Gesù,  in  virtù  del  quale  i  Santi  Ignazio,  e  Save- 
rio abbattono  l'idolatria,  l'eresia,  e  Maometto  col 
suo  alcorano  ,  vedendosi  con  essi  precipitare  i  capi 
dell'  eresie  ,  e  delle  false  religioni  ,  e  sotto  il  Santo 
Saverio  sono  i  popoli  Indiani  convertiti  alla  fede  ,  e 
battezzali  da  lui.  Inciso  da  Francesco  Aquila. 

Un  rame  di  S.  Bartolomeo  di  palmi  uno  e  mezzo 
alto  ,  e  uno  largo ,  ottima  figura  dipinta  fra  quelle 
del  Lanfranco  tra  finestroni  della  cupola  del  Gesù 
nuovo,  e  che  doveano  essere  tutte  intagliate  da  Giu- 
seppe Magliar,  il  che  non  seguì  per  la  morte  del  su- 
detto  Magliar. 

Quattro  mezze  figure  in  grande  ,  incise  dal  mento- 
valo Magliar,  e  sono  S.  Francesco  Saverio,  S.  Fran- 
cesco Borgia,  S.  Francesco  d'Assisi,  e  S.  Francesca 
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da  Paola  ,  e  questT  ultimo  è  consegnato  alla  contessa 
D.  Marcella  Amata  ,  e  marchesa  di  Mauleon  3  mezze* 
foglio  imperiale. 

11  ritratto  di  Papa  Benedetto  XIII  Ursino ,  in  mezzo 
busto  con  suoi  ornamenti,  ed  impresa,  inciso  in  Ro- 
ma da  Geronimo  Rossi, 

Il  B.  Andrea  Conti  d'Anagni ,  che  sta  nel  letto  in- 
fermo ,  e  con  la  benedizione  fa  risorgere  ,  e  volare 
gli  uccelli  arrostiti  portatigli  per  cibarsi,  in  presenza 
de' suoi  monaci,  e  vi  è  bella  gloria  con  puttini  :  in- 
ciso in  Roma  da  Geronimo  Frezza,  mezzo  foglio  reale. 

Altro  rametto  di  mezzo  palmo  per  alto,  ove  lo  stesso 
B.  Andrea  libera  uno  spiritato,  inciso  dal  detto  Gero- 
nimo Frezza. 

Un  rame  inciso  di  mano  di  Paolo  deMatleis,  con 
elementi  del  disegno,  cioè  un  profilo,  una  mano  gran- 
de, due  gambe  ,  un  mezzo  busto  di  schiena,  ed  un 
mezzo  putlino  :  foglio  reale  per  traverso. 

I  ritratti  de1  cardinali  Caracciolo  d' Aversa  ,  Pi- 
gnatelli  di  Napoli  ,  di  Altan  ,  Coscia  ,  ed  altri  ,  con 
molti  signori,  reggenti  del  Collateral  Consiglio ,  con- 
siglieri ,  e  ministri  ,  incisi  da  vari  bolini  ,  e  infiniti 
altri  da  lui  dipinti  ,  che  se  ne  veggono  i  ritratti  in 
vari  studi,  e  raccolte  de*  dilettanti. 

Molti  altri  rami  si  veggono  intagliati  su  le  opere 
di  Paolo  de  Matteis  ,  e  massimamente  sopra  de'  suoi 
disegni  fatti  per  frontespizio  di  libri  ,  essendo  alcuni 
di  essi  dedicati  a  lui  medesimo  ,  avendo  amicizia  con 
i  primi  letterali  della  patria  nostra  e  fra  questi  Do- 
menico Andrea  di  Milo  fu  uno  che  gli  dedicò  le  sue 
opere  ,  e  cosi  D.  Filippo  de  Angelis  le  sue  poesie  ^ 
ed  altri  ,  che  per  brevità  si  tralasciano  :  accennando 
solamente  la  stampa  eh'  ei  fece  intagliare  a  non  so  quale 
intagliator  di  rame,  ove  era  la  Gloria,  la  Fama,  e 
la  Giustizia  con  altre  figure,  che  reggeano  il  ritralto 
del  duca  di  Medinoceli  ,  viceré  allora  di  Napoli  ;  iì 
qual  rame  disgraziatamente  gli  fu  involato.  E  tanto 
basti  per  notizia  dell'opere  sue  date  alle  stampe. 
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NOTIZIE  DI  GENNARO  GRECO  ,  GAETANO  MARTORIELLO, 
MICHELE  PAGANO,  D.  GIOVANNI  MARZIALE,  GIUSEPPE 
TASSONE  ,  GAETANO,  E  DOMENICO  BRANDI ,  CARLO  MO~ 
SCATIELLO  ,  ONOFRIO  NASO  ,  PIETRO  CAPPELLI ,  NIC- 
COLO' BONITO  ,  ED  ALTRI  PROFESSORI  DI  PITTURA. 

Acciocché  con  lo  scorrer  degli  anni  non  aLbia  a 
perire  la  memoria  di  alcuni,  che  Lene  operando  i 
pennelli  non  poco  lustro  recarono  alla  nostra  patria  , 
ed  al  proprio  nome,  perciò  fia  ben  fatto  registrarne 
qui  le  memorie  in  un  con  gli  altri,  che  furon  da  mi- 
glior penna  illustrati  nella  giunta  dall'  Abbecedario 
Pittorico  5  convenendo  a  noi  far  menzione  di  tutti 
quei,  che  a  nostra  notizia  son  pervenuti  ,  ed  innestar 
a' nostri  palrj  artefici  anche  alcuni,  che  furon  forestie- 
ri ,  per  aver  fatto  in  Napoli  un  lungo  domicilio,  e 
dove  alla  fine  termi naron  la  vita  :  laonde  ragionevol- 
mente più  paesani,  che  forestieri  possono  nominarsi. 

Fu  il  primo  mestiere  di  Gennaro  Greco  il  dipinger 
lempiature  a  guazzo  su  le  carte  ,  nelle  quali  intrec- 
ciava belli  ornamenti  ,  dilettandosi  molto  di  ben  di- 
segnare i  fogliami  ,  laonde  in  molte  occasioni  era  egli 
adoperato.  Accadde  ,  che  fu  portala  una  prospettiva 
ben  dipinta ,  ma  assai  malconcia  in  casa  di  Andrea 
Maffei ,  detto  corrollamcnte  del  Pò  ;  e  perchè  un  certo 
Ascanio  Luciano  ,  pittor  di  prospettive  mediocre  ,  ma 
fortunato  in  quei  tempi  ,  chiedeva  molto  prezzo  per 
ritoccare,  ov'era  maltrattata  l'architettura  ,  disse  Gen- 
naro che  ivi  presente  si  trovava,  aver  egli  l'animo 
di  accomodarla,  ed  avendovi  posta  mano,  gli  riuscì 
felicemente  il  maneggiare  i  colori  ad  olio,  che  pro- 
ferse  farvi  il  compagno,  come  in  fatti  eseguì,  e  gli 
riuscì  così  bene,  che  ebbero  a  maravigliarsi  tutti  co- 
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loro  che  si  trovaron  presenti  a  vederlo  dipingere  , 
dappoiché  tinte  più  belle  ,  e  piene  di  variazione  di 
Lei  colori  non  avean  per  V  innanzi  ancor  vedute.  Da 
questo  fortunato  successo  preso  più  animo  Gennaro, 
studiò  di  proposilo  V  opera  famosa  del  P,  Pozzi,  di 
fresco  uscita  alla  luce,  ed  impratichito  di  quelle  ot- 
time regole  fece  bellissimi  quadri  ,  tirando  linee  in 
vedute  prospettiche  con  tanta  intelligenza  ,  che  fu  uno 
stupore  di  chi  il  sapea  guazzarolo  sol  di  soffitte. 

Anziché  si  avanzò  tanto,  che  conlese  con  Francesco 
Saracino  slato  già  suo  compagno,  il  quale  non  potea 
capire  ,  come  Gennaro  si  avesse  potuto  avanzar  tanto 
in  si  Lrieve  tempo  ;  dappoiché  sovente  solca  fre- 
quentar la  sua  casa  per  dimandargli  lo  scioglimento 
di  sue  difficoltà  circa  le  regole  dell'architettura;  es- 
sendo Francesco  fondatissimo  ne' precetti  di  essa,  e 
nelle  ottime  regole,  e  gran  disegnatore  di  architettu- 
ra: come  si  vede  dalle  sue  opere,  e  da*  suoi  mara- 
viglisi disegni,  che  son  pieni  di  nuove,  bizzarre, 
nobili,  e  sopratutto  magnifiche  invenzioni  ,  nelle  quali 
ha  dato  saggio  di  se  in  più  occasioni  di  belle  vedute 
teatrali,  rappresentate  con  bellissime  idee  piene  di 
fantasia,  e  di  magnificenza  ;  che  sebbene  egli  da  altri 
è  slato  contrariato  ,  e  anteposti  altri  al  suo  sapere  , 
(  cosa  che  accade  spesso  a'  virtuosi  )  ad  ogni  modo  in 
ogni  sua  opera  ha  ottenuto  i  suoi  vanti  ,  servendo  il 
teatro  anche  da  ingegnere  e  da  pittore  ;  e  basta  dire 
ch'egli  è  di  ornamento  alla  patria,  ove  vive,  ed  opera 
continuamente.  Ma  torniamo  a  Gennaro  Greco. 

Erasi  Gennaro  mirabilmente  avanzato  negli  sludi  del- 
]  architettura  ,  e  in  poco  tempo  avea  fatto  prodigioso 
profitto  5  laonde  volendo  spregiudicare  il  nominato 
Francesco  Saracino  della  sua  erronea  opinione,  anzi 
farlo  restar  confuso,  fece  due  quadri  di  capricciosa 
invenzione  con  bell'ordine  di  architettura  in  uno,  e 
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nell'altro  V  erezione  di  un  edificio,  con  ponti,  tavo- 
lati, e  altri  ordigni  maravigliosi  ,  e  l'espose  in  una 
strada  frequentata  dal  Saracino,  che  vedendoli  rimase 
maravigliato,  ma  per  confonder  Gennaro  con  la  stra- 
vaganza de' ritrovali  ,  rispose  con  due  altri  quadri  con 
\edute  prospettiche,  piene  di  capricciose  invenzioni, 
e  li  fece  porre  in  altra  strada  pralticata  dal  Greco  , 
che  ehbe  molto  a  lodarle,  ma  si  pose  in  animo  di 
superarle  con  lo  studio  ,  e  con  la  fatica  ,  e  fece  due 
maravigliose  prospettive  di  luoghi  sotterranei  ,  così 
ben  disegnate  con  ottime  regole,  e  colorite  con  tinte 
bellissime,  accordate  nel  lutto  assieme  y  che  fu  mio  stu- 
pore di  chiunque  le  vide.  Corse  a  vederle  Francesco, 
uditane  la  fama  ,  e  fu  tanta  la  maraviglia  ,  anzi  lo 
slupor  che  ne  prese,  che  stiede  dieci  anni  senza  vo- 
lere dipinger  quadri  ad  olio  y  tanto  rimase  sorpreso 
da  quelle  opere  perfettissime  in  ogni  parte  \  impiegan- 
dosi solamente  nelle  macchine  teatrali  ,  che  allora  si 
rappresentavano  nel  Teatro  di  S.  Bartolomeo.  Passato 

10  spazio  di  anni  dieci  ,  dipinse  Francesco  anch'  egli 
una  fabbrica  sotterranea,  e  vi  fece  una  carcere,  figu- 
rala anch'  ella  in  luogo  sotterraneo  ,  di  capricciosa 
invenzione  ,  con  tal  maestria  e  bellezza  ,  che  venne 
molto  lodala  da' professori  \  laonde  uditola  lodare  Gen- 
naro andò  a  casa  del  Saracino  per  vederla  ,  e  dopo 
consideratala,  abbracciato  Francesco,  le  disse:  che  era 

11  prim'  uomo  del  mondo  in  tal  genere  ,  e  come  tale 
gli  cedeva,  ma  che  era  poco  considerato  il  suo  va- 
lore ,  perchè  non  era  favorito  dalla  fortuna  secondo 
il  merito  suo  ;  ma  che  da  chi  intendeva  l'architettura 
si  facea  giustizia  al  merito  suo,  da  indi  in  poi  furon 
cordialissimi  amici,  confessando  Francesco,  che  Gen- 
naro era  pittore  senza  pari ,  e  fatto  da  Dio  ;  percioc- 
ché più  belle  invenzioni  ,  ne  più  belle  tinte  si  eran 
giammai  vedute  ,  come  insino  a' nostri  giorni  non  eessa 
di  lodarlo. 
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Continuando  adunque  Gennaro  a  dipingere,  inven- 
tò varie  architetture  dirute,  e  altre  magnifiche  fa  li- 
liriche,  e  fece  apparire  eccellentemente  luoghi  sotter- 
ranei ,  e  carceri  capricciose  ,  con  orride  apparenze  ] 
per  la  qual  cosa  prese  tanto  nome  ,  che  i  dilettanti 
fecero  a  gara  per  ottener  suoi  dipinti  ,  e  fu  sovente 
impiegato  a  dipinger  gran  macchine  di  quarantore  , 
e  sepolcri ,  nelle  quali  opere  riportò  somma  lode  ;  poi- 
ché belle,  e  nobili  tinte  ,  oltre  alT  intelligenza  pro- 
spettica ,  che  dappertutto  correan  le  genti  a  vederle 
al  solo  grido  che  eran  da  lui  dipinte  5  tanto  era  la 
maestria  ch'egli  avea  acquistata.  Non  aveva  ancora 
Gennaro  cinquantanni  allorché  essendo  stato  chia- 
mato a  dipingere  la  soffitta  d*  una  chiesa  in  un  casale 
di  Nola  ,  nel  mentre  che  stava  dipingendo  non  si  sa 
se  per  opera  del  caso,  o  dell1  invidia  y  cadendo  il  ta- 
volato precipitò  anch' egli  con  quello,  e  disgraziata- 
mente se  ne  morì  nel  1717  con  grave  perdita  delle 
nostre  arti  ,  per  esser  stato  inventore  di  cose  strava- 
ganti,  e  di  colorito  per  T  innanzi  non  più  veduto. 

Fu  Gennaro  di  mostruose  fattezze,  e  per  soprano- 
me era  detto  il  Mascacotta ,  poiché  essendo  in  tenera 
eia ,  cadde  nel  fuoco  ,  e  tale  accidente  accrebbe  in 
lui  un  naturai  difetto  portato  in  volto  d1  una  voglia 
di  vino,  avendo  i  labbri  carnosi  fuor  di  modo,  e 
gonfiati  da  un  tumore  sanguigno,  e  gli  occhi  stravolti 
col  bianco  assai  gialli to ,  che  lo  rendea  deforme,  anzi 
orrido  a  vederlo  ;  e  pure  egli  ebbe  tre  mogli  tutte 
e  tre  belle  ,  e  giovanette  ,  con  le  quali  procreò  cin- 
que,  o  sei  figli,  ma  piccioli  se  ne  volarono  al  Para- 
diso ,  e  solo  restò  di  lui  un  figlio  maschio  nominato 
Vincenzo,  che  seguitò  il  padre  nel  dipingere  prospet- 
tiche architetture  con  buone  invenzioni  ,  ma  non  di 
così  bel  colorilo ,  tuttoché  accordato  però  nel  tutto 
iusieme,  caricando  un  pò  soverchio  di  nero  le  parti 
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ombrale,  e  non  usando  tutti  que1  belli  riverberi  ,  che 
usava  il  padre,  e  che  veramente  fa  il  marmo,  come 
corpo  solido  che  ha  la  parte  lucida.  Ma  il  povero 
giovane  per  un  disgusto  avuto  da  un  signore  circa 
alcuni  quadri  lavorati  per  quello  ,  ed  a  capo  ad  al- 
cuni mesi  restituitigli  >  perchè  voleva  averli  a  buon 
prezzo,  sopraggiunta  da  una  febbre  maligna,  se  ne 
morì  nel  17^7  lasciando  moglie  giovane  con  molle  (ì- 
gliuole  femmine  ancor  fanciulle. 

Gaetano  Martoriello  ebbe  scuola  da  Giacomo  del  Pò, 
ma  non  mai  potè  acquistar  perfezione  nel  disegnar  fi- 
gure: per  la  qual  cosa  sentendosi  fortemente  invogliata 
in  dipinger  paesi,  si  diede  a  dipingerli  sotto  la  condotta 
di  Nicola  Massaro,  che  allora  fioriva,  tirato  dalla  fama 
ch'era  slato  discepolo  del  famoso  Salvator  Rosa  ,  e  dal 
genio  di  dipinger  sassi  e  dirupi  con  cadute  d'acqua, 
le  quali  cose  fece  assai  bene  ,  e  riuscì  mirabile  nel- 
T  inventare  ,  e  nella  velocilà  ,  dipingendo  in  un  gior- 
no una  tela  da  imperatore,  ovvero  due  piùpicciole, 
con  arie  piene  d1  accidenti  ,  e  di  sì  belle  tinte  colo- 
rile ,  con  sassi  bellissimi  ,  e  capricciosi  ,  che  accom- 
pagnali con  tronchi,  ed  alberi,  innamorarono  i  me- 
desimi professori  ,  per  i  quali  ei  diversi  quadri  di- 
pinse. Portato  dal  suo  focoso  operare ,  disprezzava 
«li  altri ,  che  si  fermavano  in  finire  gli  alberi  ,  e  le 
altre  vedute,  avendo  disprezzato  alcuni  paesi  mandali 
da  Germania  da  Francesco  Gioacchino  Beich  celebre 
paesista  ,  ed  i  quali  si  trovavano  in  casa  del  Soli- 
mena  ,  sentì  farsi  da  queir  egregio  pittore  una  forte 
riprensione*,  talché  per  ammenda  volle  copiarne  uno, 
che  un  mal  tempo  rappresentava;  ma  perdendo  l'u- 
sato spirito  nel  dipinger  con  finitezza  ,  bisognò  la- 
sciarlo operare  conforme  gli  dettava  il  suo  naturale. 
Sotto  la  condotta  del  Solimena  dipinse  molte  tele  , 
e  fra  queste  ,  quattro  di  giusta  misura  pel  principe 
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di  Avellino,  elio  rlusciron  bellissime.  E  veramente 
egli  avea  gran  (a lento  ,  ma  delle  volle  fece  de'  paesi 
inferiori  al  sapere  :  perciocché  essendo  inclinato  al 
giuoco  ,  ed  alle  donne  ,  faceva  servir  V  arte  al  biso- 
gno, ed  alla  fortuna.  E  certamente  egli  avrà  dato 
conto  del  gran  dono,  che  sortito  avea  del  fertil  ter- 
reno della  sua  mirabile  abilità  ,  per  non  averlo  col- 
tivato, poiché  se  coltivato  l'avesse ,  avrebbe  superato 
molti  de1  valenti  pittori  in  genere  di  paesi  ;  giacche 
veggonsi  le  opere  sue  così  belle  ,  e  con  tanta  bontà 
dipinte,  con  la  sola  abilità  avuta  in  dono  dal  cielo. 
Fu  amato  però  da' nobili ,  e  da'  cittadini ,  perchè  era 
mollo  lepido,  ed  allegro  nei  conversare:  laonde  ri- 
trovandosi in  un  convito  di  cavalieri  in  occasione  del- 
la processione  detta  de' Battagiini  ,  beve  tanto  sorbet- 
to,  che  cagionatole  una  dissenteria,  se  ne  mori  di 
circa  cinquantanni  nel  i^a3  con  dispiacere  di  tulli 
i  professori. 

Fu  Gaelano  Martoriello  di  volto  gioviale  ,  piutto- 
sto basso  che  allo  della  persona  ,  di  corporatura  gras- 
sotto, e  di  bel  colorito,  ebbe  moglie  nobile  della  fa- 
miglia Laguni ,  ma  poco  buona  sorte  gli  diede,  a 
cagion  del  giuoco  della  bassetta  e  delle  donne  che 
quasi  sempre  lo  facevan  dipingere  al  bisogno  per  sov- 
venir la  famiglia.  Aveva  buone  qualità  da  farsi  amare 
nelle  conversazioni,  e  massimamente  per  la  sua  alle- 
gria, e  burlesco  trattare  :  ma  fu  avido  ed  iniquo  nel 
toglier  faccende  ad  altri  professori  ,  e  si  crucciava 
allorquando  vedeva  altri  pittori  avanzarsi  ,  anzi  si 
rodeva  d'  invidia  se  vedeva  alcun  di  essi  servire  al- 
cun signore  ,  e  faceva  ogni  opera  per  scavallarlo  dal 
posto  acquistato  :  come  appunto  avvenne  a  Bernardo 
de  Dominici  ,  il  quale  serviva  la  gloriosa  memoria  di 
D.  Aurora  Sanseverino  ,  e '1  duca  di  Laurenzano  suo 
marito;  perciocché  consigliandosi  il  Duca  con  Giacomo 
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del  Pò,  circa  a  quali  di  questi  due  pittori  dovesse  Ri- 
dipingere alcune  vedute  a  Piedimonle  di  Alife,  osser- 
vando Giacomo  un  paese  di  cinque  palmi  fatto  da  Ber- 
nardo, sentenziò  a  favor  di  questo,  come  più  osservante 
del  naturale  ,  dappoiché  essendo  scolaro  del  Bei  eh  , 
stava  su  lo  studio  del  vero  ,  benché  in  Martoriello 
giuocasse  assai  la  fantasia  e  la  bizzarria  de'componimenti 
col  bel  colore,  ma  ideato  e  lontano  dal  vero.  Per  tale 
elezione  si  afflisse  mollo  Gaetano,  e  se  ne  dolse  col 
maestro,  e  più  se  n'inquietò,  allorché  vide  Bernardo 
esser  stato  dichiarato  pittor  di  corte  da  quella  genti- 
lissima Dama,  e  molto  si  adoperò  per  farlo  cader  dalla 
grazia  ,  discreditando  al  possibile  le  sue  pitture  ,  e 
preferendo  le  sue  :  ma  la  sua  iniquità  fu  la  difesa  del 
suo  contrario  :  perciocché  abbonendo  quella  virtuosa 
signora  simili  attentati,  si  spiegò,  che  non  incontrava 
il  suo  piacere  la  sua  maniera  ,  tullocchè  valentuomo 
egli  si  fosse  :  come  veramente  lo  era,  e  come  lo  con- 
fessava lo  stesso  Bernardo,  che  adoperando  la  sua  mo- 
derazione ,  nulla  disse  in  discapito  di  sua  virtù,  ma 
lodò  sempre  ,  come  meritavano  ,  le  sue  pitture. 

Michele  Pagano  fu  primieramente  applicalo  al  di- 
segno nella  scuola  di  Raimondo  de  Dominici,  detto 
il  Maltese  ,  insieme  con  un  suo  fratello  ,  che  poi  si 
fece  prete,  e  miniò  qualche  cosa;  e  per  F  inquieti  lu- 
di ne  che  apportavano  agli  altri  discepoli,  furon  chia- 
mati zolfanelli  appiccia  fuoco  ,  e  in  altre  scuole  fe- 
cero peggio.  Portato  poi  Michele  da  un  genio  parti- 
colare a  dipinger  paesi,  fu  raccomandato  a  Bernardo 
de  Dominici  dalla  duchessa  di  Laurenzano,  in  casa 
della  quale  ei  dimorava,  qual  suo  pittore  come  si  è 
detto,  ed  alla  quale  serviva  da  contrabasso  nelle  mu- 
siche che  spesso  quella  gran  dama  faceva,  Nicola  pa- 
dre di  Michele.  Non  volle  Bernardo  fargli  copiare 
sue  opere,  slimandole  deboli  parti  del  suo  povero  in- 
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gegoo  ?  nia  li  fece  imitare  bei  paesi  del  Bei  eh  ,  che 
di  fresco  aveva  comperato  l'abate  Niccolò  Giovo ,  che 
slava  in  casa  della  medesima  dama  gran  dilettante  di 
pittura,  oltre  all'essere  ottimo  poeta  ben  noto  a1  let- 
terali ,  e  come  dalle  sue  opere  può  vedersi.  Si  avanzò 
mirabilmente  Michele  in  dipinger  paesi  ,  appianan- 
dogli Bernardo  molte  difficoltà,  ed  istruendolo  ne' pre- 
cetti prospettici,  e  del  punto  orizzontale  dell'occhio: 
come  ancora  delle  ore  del  giorno,  nelle  quali  devon 
dipingersi  i  paesi  ,  e  gli  accidenti  che  portan  seco. 
A  persuasione  poi  di  Gaetano  Martoriello  lasciò  Mi- 
chele di  seguitare  il  Dominici,  e  si  pose  ad  imitare 
i  bei  sassi,  e '1  vago  colore'  del  Martoriello  ;  ma  per- 
chè aveva  fatto  molto  studio  ne' lontani  del  Beich,  e 
piacevanli  oltremodo  quei  che  in  grandissima  lonta- 
nanza dipingeva  Bernardo  sul  naturale,  perciò  in  que- 
sta parte  superò  il  nuovo  maestro  ;  il  quale  per  di- 
pinger presto  i  suoi  quadri,  sfuggiva  i  sudetti  lonlani 
e  poco  li  praticava  ;  come  parte  che  richiede  tempo 
da  fermarsi  al  pennello  nelle  molte  vedutine  delle 
montagne  ,  e  nelle  pianure  arricchì  le  di  alberi  ,  e  ca- 
samenti, ed  avendo  altresì  appreso  francamente  di 
s frondeggiare,  si  fece  conoscer  per  virtuoso,  e  miglio- 
re assai  di  Nicola  Viso  ,  che  in  quel  tempo  aveva 
molto  grido  ne'  paesi  ;  comechè  vantato  da  tutti  i  ri- 
Tendugliuoli  ,  rigattieri  ,  e  indoratori  ,  per  lo  proprio 
interesse,  perciocché  con  i  paesi  di  Nicola  facean 
mollo  guadagno  ,  essendo  egli  prestissimo  nel  dipin- 
gerli con  tinte  ammanierale  ,  e  con  poca  variazione 
di  esse:  laddove  le  belle  tinte  di  Michele,  ricche  di 
conlraposli  ,  e  diverse  fra  loro  ,  e  nobili  ,  venivano 
da'  professori  lodate  :  per  la  qual  cosa  ebbe  molte  ri- 
chiesle  de'  suoi  paesi  ,  così  da  nobili  persone  ,  che  da 
civili,  ornando  con  essi  stanze,  gabinetti,  gallerie, 
e  casini  con  sommo  diletto  di  coloro  ,  che  possedeano 
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ì  suol  dipìnti  ,  veggendo  in  quelli  ,  amena  e  verde 
macchia  ,  Lei  frondeggio  ,  Lei  siti  ,  arie  lucide ,  e 
nuvole  ben  dipinte  ,  e  toccale  con  maestria.  I  siti  ot- 
timamente imitati  dal  vero  ,  e  degradati  con  Lelle 
tinte,  e  supplendo  col  suo  naturale  focoso  nell1  inven- 
tare i  gran  massi  principali  a1  suoi  quadri  ,  si  rese 
compiuto  in  tutto  il  restante  che  rende  perfetto  il 
paesare.  È  Len  vero  però  che  la  sua  tinta  è  alquanto 
ammanierata  ,  e  massimamente  ne'  sassi  e  ne'  princi- 
pali ,  come  ancora  negli  alberi  ,  e  molte  volte  anche 
ne  lontani  ,  perciocché  avea  presa  la  tinta  del  Mar- 
toriello  ,  e  caricatela  con  sua  maniera,  se  Tavea  fatta 
propria  ;  laonde  non  potea  dirsi  osservata  dal  vero  , 
come  per  ragion  di  esempio,  è  quella  di  Gasparo  Pu- 
sillo ,  di  Claudio  Lorenese  ,  di  Salvator  Rosa  ,  e  di 
altri  Lravi  paesisti  ,  che  sul  naturale  ,  e  con  tinte 
imitale  dal  vero  han  dipinto  i  paesi  ,  e  come  ultima- 
mente ha  fallto  il  nominato  Francesco  Beich ,  che  noa 
dipingeva  paese  che  non  avesse  disegnato  dal  vero  ; 
e  pure  in  alcune  cose  sembra  ammanierato  :  ma  la 
bellezza  de'  suoi  paesi  ha  sommamente  invaghito  il 
nostro  celebre  Francesco  Solimena  ,  e  tanto  che  quat- 
tro ne  comperò,  venuti  da  Germania,  e  sopra  essi 
ha  dipinto  vari  paesi  anch' egli  :  tanto  è  invaghito  dei 
bei  siti  ,  belli  accidenti  ,  anzi  bizzarri  ,  e  stravaganti 
di  lume  ,  nobili  di  tinte  ,  e  sopra  tutto  essendo  mi- 
rabilmente accordali  nel  tutto  assieme  con  tale  legger 
rezza  di  colori  ,  che  l'occhio  restando  in  essi  appa- 
gato sembrali  mirare  un  naturale  oggetto.  Ma  tornia- 
mo a  Michele  Pagano. 

Avea  Michele  avuto  un  amicizia  di  bella  giova- 
netta  ,  ma  che  di  se  avendo  fatta  copia  ad  altri,  era 
egli  rimasto  infetto  di  mal  venereo  comunicatogli  da 
lei  ;  che  sanando  alcune  volte  di  nuovo  per  suo  di- 
sordine ripullulava  5   anziché  si  accrebbe  allorquando 


spinto  dal  troppo  amore  volle  sposar  colei,  per  go- 
dersela legittimamente  come  moglie.  Molli  rimedj  si 
tentarono  per  alleviarli  i  gran  dolori  gallici  ch'ei  pa- 
tiva ,  ma  tutti  furon  vani,  per  la  qual  cosa  usando  il 
rimedio  delT  unzion  di  mercurio,  nel  qual  tempo,  o 
che  disordinasse  col  cibo,  o  che  prendesse  dell'aria, 
in  pochi  giorni  terminò  la  vita  in  età  di  poco  più 
di  Ireniacinque  anni  nel  iy3s  con  dispiacere  di  tutti 
i  professori  ,  e  de  dilettanti  ,  poiché  si  perde  in  lui 
veramente  un  Luon  pittor  di  paesi  ,  franco,  e  biz- 
zarro nel  suo  operare  ,  che  avea  inesso  in  opera  il 
talento  sortito  dalla  natura  :  locchè  non  avea  fatto  il 
Martoriello  ,  perciocché  avendo  sortito  grande  abilità 
naturale  per  esser  gran  pittore,  non  avea  curato  di 
coltivarla,  che  se  coltivata  Favesse ,  certamente  avreb- 
Le  superato  i  primi  maestri  che  han  dipinto  paesi  ; 
come  ben  si  conosce  dalle  sue  opere  pien  di  bizzar- 
ria ,  di  fuoco  ,  e  libertà  pennello  ,  per  le  quali  viene 
tra  valentuomini  annoverato. 

D.  Giovanni  Marziale  ha  avuto  una  mente  così  fa- 
cile a  creare  quantità  di  figurine,  eh' è  una  maravi- 
glia il  veder  i  suoi  quadri,  di  capricciosa  invenzione, 
di  azioni  naturalissime,  e  di  espressiva  maravigliosa  : 
egli  per  lo  più  ha  rappresentato  azioni  popolaresche 
come  sono  mercati  ,  giuochi  di  varie  maniere  ,  car- 
riere per  guadagnare  il  pallio  ,  sbarchi  di  robbe,  lot- 
te, risse,  e  simili;  ma  le  stregonerie,  e  bambocciate 
eh1  ei  dipinse  son  veramente  curiosissime  a  vedere  ; 
e  tutte  le  sue  invenzioni  meritali  lode.  Poche  cose 
sacre  ha  dipinto,  e  poche  di  soggetti  sodi;  percioc 
che  era  sempre  impiegato  nell'anzidette  pitture,  nelle 
quali  prevaleva  più  che  nelle  altre  ,  perciocché  non 
n'a  pittore  per  cose  eroiche  ,  mancandogli  la  perfe- 
zione al  disegno  che  si  richiede  in  tali  componimenti. 
Laddove  nelle  descritte  azioni  popolaresche  supplen- 


do  lo  spirilo,  e  massimamente  in  picciolo,  appaga 
Tocchio,  e  conseguisce  applausi:  ad  ogni  modo  po- 
lea  dirsi  D.  Giovanni  pittore  per  la  facilità  ,  e  feli- 
cità nelT  inventare  quantità  di  figurine  su  la  prima. 
Egli  però  fu  sfortunatissimo  nel  suo  mestiere,  dando 
a  buon  baratto  le  pitture  ,  e  soltanto  sollevavasi  al- 
quanto dalle  miserie,  inquanto  sovente  veniva  ado- 
perato da' pittori  di  paesi,  marine,  ed  architetture, 
accordando  le  figurine  ne' loro  quadri,  dappoiché  me- 
glio era  rimunerato  da'  professori  ,  che  da  coloro  che 
comperavan  suoi  quadri}  in  fine  D.  Giovanni  afflitto 
dalla  scarsità  degli  onorarj ,  angustiato  dalle  necessità 
di  sua  casa  venne  a  morte  in  età  ancor  fresca  nel 
iy3i  in  circa. 

Giuseppe  Tassone  ,  fu  romano,  ma  per  la  dimora 
fatta  in  Napoli  di  cinquanlaquattro  anni*,  ove  alla 
perfine  morì  ,  merita  che  si  faccia  menzione  di  sua 
virtù,  e  delle  sue  belle  opere.  Egli  venne  in  Napoli 
di  trenta  anni  ,  e  diede  saggio  del  suo  valore  con 
varie  opere  che  espose  nella  festa  de*  quattro  Altari , 
solita  farsi  nell'ottava  del  Corpus  Domini.  Ebbe  per 
concorrente  Nicola  Rossi  discepolo  di  Luca  Giorda- 
no ,  il  quale  con  l'esempio  de"  quadri  di  animali  di- 
pinti dal  suo  eccellente  maestro,  li  colorì  ancor  egli 
assai  bene,  le  fisonomie  delle  vacche,  e  de*  bovi  fu- 
ron  naturalissime  ,  e  forse  più  di  quelle  dipinte  dal 
Tassone  t  da  cui  però  fu  superato  nella  morbidezza 
della  lana  delle  sue  pecore,  e  nella  somma  naturalez- 
za di  esse.  Fece  opere  molto  belle,  e  di  gran  com- 
ponimento, e  fece  in  grande,  e  in  picciolo,  accom- 
pagnandovi ancor*  egli  le  figure,  che  veramente  eran 
dipinte  con  stile  romano  ,  ma  quasi  quasi  davano  un 
pò  nel  secco  ,  e  tagliato  ,  ed  in  questa  parte  era  su- 
perato da  Nicola  Rossi,  che  accordava  le  sue  figure 
con  tal  franchezza  di  colore  ,   e  libertà  di  pennello 
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che  molti  suoi  quadri  sono  stati  venduti  per  mano  di 
Luca  suo  maestro.   Il  Giordano  si  prendeva  gusto  di 
lodare  ora  il  Tassone  in  quello  che   era  più  forte, 
ed  ora  il  Rossi  in  ciò  che  meglio  dipìngea,  e  con  ciò 
veniva  a  lodar  l'uno,   e  l'altro.   Fu  Giuseppe  Tas- 
sone molto  stimato  da  Paolo  de  Malte ià  ,  e  per  esso 
molli  quadri  dipinse.  Infiniti  poi  se  ne  veggono  nella 
nostra  città  in  case  di  varie  persone,    così  nobili  , 
che  civili  ,  e  da  tutti  sono  tenuti  in  pregio.    Li  più 
belli  però  a  mio  giudizio  sono   quelli   che  possiede 
D.  Giacomo  Perez,  razionale  degli  arrenda  menti  della 
Casa  della  SS.  Annunziala  ,   in  casa  di  cui  alla  fine 
morì  di  oltantaquattro  anni  nel  1^3^,  avendo  avuto 
in  seconda  moglie  una  sorella  di  Nicola  Perez  padre 
del  nominato  D.  Giacomo.  In  quesla   casa  adunque 
"veggonsi   quadri  assai  grandi  ,   dipinti   dal  Tassone 
quasi  otlagenario,   che  esposti  al  pubblico  furon  mi- 
xati  con  maraviglia  dagli  spettatori  per^vederli  dipinti 
con  finitura  ,  verità  e  bella  pratica  di  colore.  Così  vi 
sono  altre  tele ,  e  quadretti  in  picciolo   di  variate 
misure,  e  tutte  opere  assai  ben  fatte  da  lui.  In  casa 
cieli  avvocato  Giuseppe  Cameriere  sono  eziandio  molti 
quadri  dell  istessa  bontà  5  poiché  passando  seco  stretta 
amicizia,  solea  trattenersi  i  mesi  intieri  in  sua  casa, 
lavorando  a  sua  libertà  quando  era  veramente  spinto 
dal  genio.  Ebbe  il  Tassone  studio  di  buone  stampe , 
e  disegni  ,  de'  quali  ne  comperò  molti   insieme  col 
mentovato  Nicola  Rossi  alla  morte  di  monsù  Giovan- 
ni Fiamingo  ,  tutte  di  vedute  bellissime   di   paesi  a 
buon  prezzo.  Io  però  a  caro  costo  ebbi  da  lui  un  di- 
segno del  Rubens,  ed  uno  del  Pomarancio,  con  altro 
dell'Albano,  per  la  raccolta  de' miei  disegni  \  benché 
.ridellendo  egli  alla  nostra  lunga  amicizia,   mi  donò 
nna  mezza  figura  del  Guercino  da  Cento.  Egli  era  di 
bassa  statura,  alquanto  gobbo,  e  membruto,  volto  e 
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naso  grande ,  fronte  larga  eli  color  Bruno  ,  ed  era 
gioviale,  anzi  burlesco,  e  delle  volte  satirico,  e  spesso 
meco  lagnavasi  de1  tempi  scarsi  ,  poiché  da  giovane 
avea  guadagnato  gran  danaro  ,  e  poiché  faceva  li 
quadri  con  più  studio ,  si  Yoleano  a  buon  prezzo ,  e 
pochi  erano  i  dilettanti  \  avendo  servito  tanti  signori 
e  dal  duca  di  Bovino  era  stato  condotto  ne' suoi  stati, 
ove  molte  opere  avea  dipinto.  Così  variano  le  umane 
vicende  ,  e  per  lo  più  si  sospira  in  vecchiezza  cioc* 
che  si  è  disprezzato  in  gioventù. 

Nacque  Domenico  chiamato  da  tutti  Micco  Brandi 
nel  i633  da  Gaetano  ,  che  fu  famoso  pittore  di  or- 
namenti ,  e  molte  opere  condusse  a  fresco,  ed  a  guazzo 
in  varie  chiese  e  palagi  ,  come  altresì  fece  delle  ve- 
dute di  scene  ,  e  varie  macelline  di  quarantore  ,  e 
sepolcri  vedesi  di  Gaetano  il  coro  della  chiesa  di 
S.  Caterina  a  Formello  de*  Padri  Predicatori  con  ar- 
chitettura ?  ornamenti  ,  e  bei  capricci  :  ma  belli  Sono 
gli  ornamenti  ,  e  l'architettura  eh  Vi  dipinse  nel  coro 
della  chiesa  di  S.  Diego  d'Alcalà,  detta  F Ospedalelto, 
ed  ove  Niccolò  Rossi  suo  cognato  discepolo  del  Gior- 
dano vi  fece  su  piedistallo  il  Santo  quasi  in  trionfo, 
con  altre  belle  figure  e  vari  angeli:  come  vi  dipinse 
li  due  gran  quadri  laterali ,  de1  quali  si  è  fatto  parola 
nelle  memorie  scritte  di  lui.  Gaetano  intanto  segui- 
tando a  dipingere  ,  nel  mentrechè  dipingeva  gli  orna- 
menti alla  galleria  del  nuovo  palazzo  fatto  da  Tirone, 
famosissimo  negoziante  e  di  gran  ricchezza  sopra  S.  Ma- 
ria a  Parete,  ed  ove  vi  dipingeva  il  quadro  di  mezzo 
Francesco  Solimena  ,  che  allora  usciva  in  campo  eoa 
sue  belle  pitture,  fu  il  Brandi  avvertito  a  levarsi  da 
su  una  tavola  che  faceva  alquanto  motivo,  egli  si  pose 
a  premer  la  tavola  co' piedi ,  per  farne  pruova  ,  co- 
me suol  farsi;  ma  perchè  egli  era  alto ,  e  corpulento 
si  ruppe  la  tavola,  e  cascò  Gaetano  sù  d'una  scala 
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con  danno  della  testa,  e  delle  costole^  che  nel  passare 
ove  la  tavola  era  rotta  tutte  si  fracassarono:  ma  per 
T ottima  cura  ch'egli  ebbe  guarì,  e  già  convalescente 
andava  per  casa,  quando  avendo  fatto  disordine  con 
sua  moglie,  e  nel  mangiare,  la  notte  avvenire  in  po- 
che ore  mori.  Molti  figliuoli  ei  lasciò,  de' quali  fa- 
remo menzione  sol  di  Domenico,  dappoiché  sebbene 
Aniello  che  fu  il  maggiore  ,  attendesse  alla  pittura  ,. 
ad  ogni  modo  però  non  fece  nulla  di  buono,  copiando 
per  lo  più  i  quadri  di  animali  eli  Nicola  Rossi  suo 
zio  nemmeno  con  esattezza  ,  onde  si  avesse  meritato 
il  nome  di  buon  copista,  che  pure  è  pregio ,  che  però 
dico,  che  Domenico  insin  da  fanciullo  si  mostrò  molta 
inclinato  al  disegno,  ed  ebbe  scuola  dal  nominato  Ni- 
colò Rossi  suo  zio  per  parte  di  madre.  Cominciato  a- 
colorire  ,  varie  cosette  di  figurine  in  picciole  misure 
egli  condusse:  ma  perchè  tuttavia  aveva  mollo  genio 
a  copiare  gli  animali,  che  tuttogiorno  faceva  Nicola, 
nel  qual  genere  veniva  molto  stimata,  c  con  ciò  avea 
molte  incombenze  ,  parve  che  in  quelli  facesse  più  pro- 
fitto ,  e  più  gli  eran  cercati,  che  opere  di  figure,  che 
però  non  gli  mancava  da  fare  in  quei  tempi  di  pace, 
e  di  abbondanza.  Ma  l'amore  fu  cagione,  che  traviasse 
per  alcun  tempo  dal  diritto  cammino  >  perciochè  an- 
dando egli  a  sentir  rappresentare  le  commedie  dagli 
istrioni  nel  teatro  de1  Fiorentini  s'invaghì  fortemente 
d'  una  donna  ,  che  dal  nome  usato  nel  recitare  ,  era 
chiamata  Ortensia,  e  mollo  per  questa  ebbe  a  soffrire; 
perchè  essendo  ella  inistima,  eia  prima  della  compa- 
gnia,  e  che  assai  bene  rappresentava ,  bisognava  farle 
regali  adeguati  al  suo  merito  ,  per  aver  ii  favore  di 
visitarla.  Domenico  adunque  impazzito  dell1  amor  di 
costei  ,  acquistò  con  molto  dispendio  la  sua  grazia 
(  com' è  solito  di  tal  gente)  e  partendo  ella  da  Na- 
poli, egli  ancora  parti,  e  la  seguitò  a  Pioma ,  ad  An- 
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cona  j  e  insino  a  Venezia  :  dove  alla  perfine  vedendo 
che  Ortensia  più  che  lui  amava  Giuseppe  Antonio  de 
Laurenziis,  galantuomo,  che  rappresentava  assai  bene 
la  parte  d'innamorato,  il  quale  anche  avea  seguitato 
Ortensia,  vinto  dall'amor  suo,  Domenico  preso  da 
gelosia  e  in  un  punto  da  sdegno,  rimproverata  la 
donna  d'ingratitudine,  se  ne  partì,  e  per  la  via  di 
Livorno  a  Napoli  fece  ritorno.  Ritornato  alla  patria, 
e  conoscendo  il  danno  che  l1  aveva  apportato  il  pazzo 
amore  di  quella  donna  ,  si  pose  di  proposito  a  stu- 
diare ,  per  avanzarsi  nella  perfezione ,  e  compensare 
il  tempo  perduto  col  non  perder  mai  tempo  :  quindi 
vedendo,  che  Aniello  suo  fratello  (in  casa  di  cui  al- 
loggiava )  non  sapeva  come  dar  opera  ad  un  quadro 
di  altare  ,  che  V  Immacolata  Concezione  rappresentava, 
egli  postovi  mano  in  pochi  giorni  la  die  finita*  Ma 
perchè  veramente  voleva  profittare  nel  disegno,  e  com- 
pensar con  severi  studi  il  tempo  perduto  pel  passato  ; 
consigliandosi  con  Antonio  Massaro  suo  parente,  e 
condiscepolo  nella  scuola  di  Nicola  Rossi ,  risolverono 
entrambi  portarsi  a  Roma  e  così  eseguirono.  In  Roma 
entrò  il  Massaro  a  scuola  di  Benedetto  Luti ,  e  Do- 
menico dipinse  rari  quadretti  a  un  tal  Giuseppe  Piz- 
zutelli  ,  che  ne  faceva  poi  mercalanzia  ,  e  mollo  fu 
adoperato  in  tal  genere  di  pittura  da  altre  persone 
ancora.  Indi  essendo  richiesto  dipingere  alcuni  ani- 
mali in  grande,  egli  che  giammai  avea  passato  tele 
da  quattro  palmi,  facendosi  animo,  andò  in  casa  di 
un  signore  Romano ,  che  avea  molti  quadri  di  monsù 
Rosa,  e  senza  avervi  altra  conoscenza,  con  gran  spi- 
rilo l'espose  il  desiderio  che  aveva  di  studiare  su  le 
opere  eh'  ei  possedeva  del  Rosa;  e  quel  signore  ve- 
dendo, che  voleva  profittar  con  lo  studio,  benigna- 
mente gli  concedè  il  copiarli.  Copiando  adunque  i  qua- 
dri di  monsù  Rosa  prese  più  franchezza  nel  dipingere 
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gli  animali  -,  ma  sempre  però  torna  a  dipingere  le 
cose  picciole ,  non  so  se  per  proprio  genio  ,  o  per 
altrui  richieste:  essendo  di  parere  alcuni,  che  ancora 
non  si  era  assicurato  a  dipingere  in  grande  gli  ani- 
mali, tuttoché  copiati  molti  ne  avesse  con  libertà  di 
pennello. 

Ma  perchè  considerava  ,  che  di  tutti  i  generi  di  pit- 
tura la  parte  principale,  è  la  figura,  e  chi  quella  ben 
possiede  può  ogni  altra  cosa  dipingere,  perciò  risolvè 
andare  egli  ancora  alla  scuola  *del  Luti,  come  da  prin- 
cipio il  Massari  persuaso  l'avea.  E  perchè,  come  si 
è  detto,  era  dotato  di  spirito,  senza  altro  mezzo  che 
di  sè  stessa  si  portò  da  Benedetto  ,  e  1  desiderio  che 
aveva  d'imparare  gli  espose  sotto  la  sua  direzione. 
Piacque  al  Luti  la  spiritosa  risoluzione  del  Brandi, 
e  volentieri  a  sua  scuola  lo  ricevè ,  e  dopo  veduto  il 
suo  disegnare  ,  gli  fece  copiare  una  mezza  figura  del- 
l'Albano,  eh'  ei  possedeva,  e  dopo  altri  suoi  quadri  ^ 
e  fra  gli  altri  quello  ove  era  dipinto  il  corso  di  Ata-* 
lanta  con  Ippomene ,  nella  qual  copia  si  portò  tanto 
bene,  che  molto  dal  maestro  fu  lodala.  Ma  perchè 
al  Brandi  era  necessario  il  dipingere  gli  animali  per 
sostentarsi  in  Roma  ,  perciò  adunque  soleva  egli  di- 
pingerli, e  dargli  a  quel  suo  conoscente  Pizzutelli  per 
ricavarne  il  danaro,  ed  impiegava  il  giorno  delle  fe* 
ste,  e  le  serate  insino  a  quattro,  o  cinque  ore  della 
notte  per  potere  alimentarsi ,  e  farsi  ciò  che  gli  biso- 
gnava, e  1  giorno  poi  attendeva  sotto  la  condotta  del 
Luti  ad  avanzarsi  nell'arte. 

Poco  più  d'un  anno  stiede  Domenico  nella  scuola 
di  Benedetto,  assieme  col  mentovato  Antonio  suo  con- 
giunto ;  ma  dovendo  quello  ritornare  a  Napoli  per 
interessi  di  casa  ,  risolvè  egli  ancora  di  far  ritorno  a 
Napoli  ,  come  fece  con  disgusto  del  suo  maestro,  chel 
pregava  trattenersi  almeno   un'altro  anno  in  Roma. 
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Giunti  entrambi  alla  patria,  si  diede  Domenico  a  Tare 
inchiesta  delle  opere  più  belle  in  genere  d'animali  del 
suo  primo  maestro  e  zio  Niccolò  liossi  ,  e  quanti  ne 
potè  avere  tanti  ne  copiò,  ed  alcune  ne  comprò  per 
suo  proprio  studio.  Intanto  prese  in  moglie  la  figliuola 
di  Salvatore  di  Nicola,  maestro  di  ballo,  il  quale  a 
capo  a  poco  tempo  trovandosi  in  corte  del  marchese? 
del  Vasto,  lo  chiamò  a  servir  quel  signore,  dal  quale 
fu  umanamente  trattato  ,  e  con  liberal  splendidezza 
premiato  di  sue  fatiche.  Quivi  ebbe  il  bel  comodo  il 
Brandi  di  studiare  sul  naturale,  dipingendo  i  bei  pa- 
scoli che  aveva  il  marchese,  con  le  vacche  di  pinco- 
lori,  cosa  che  gli  apportò  molto  diletto,  ed  utile  per 
la  perfezione  di  osservarle  dal  vero  *,  sicché  molti  qua- 
dri dipinse  al  Vasto,  e  molti  sbozzelti ,  e  studi  altresì, 
ei  si  condusse  a  Napoli  ,  di  vacche  di  vario  colore  e 
di  belle  tinte  :  come  ancora  copiò  molte  pecore  di  bei 
colori  ,  e  alcuni  cani  grandi  ,  che  guardavan  gli  ar- 
menti. Ma  nel  più  bello  del  suo  operare  gli  comenue 
tornare  a  Napoli  ,  a  cagion  della  mortale  infermità 
della  moglie  ,  per  la  quale  consumò  una  gran  quan- 
tità di  zecchini,  che  gli  diede  per  onorario  quel  ge- 
neroso signore.  Morta  la  prima  moglie,  passò  Dome- 
nico alle  seconde  nozze  con  una  parente  della  defunta  ; 
e  vi  procreò  un  figliuolo,  che  morì  nelle  fascie,  avendo 
avuto  un  altro  maschio  dal  suo  primo  matrimonio  che 
ancor  vive. 

Seguitando  intanto  il  Brandi  a  dar  opera  a^suoi  pen- 
nelli,  ebbe  varie  incumbenze  per  diversi  particolari 
amatori  di  sue  buone  pitture,  ed  ebbe  in  sorte  di 
copiare  quei  medesimi  quadri  di  animali  fatti  dal  ce- 
lebre Luca  Giordano,  e  che  furono  esposti  tra1  famosi 
quadri  dell'  ottava  del  Corpus  Domini,  con  tanto  ap- 
plauso :  qui  sì,  che  il  Brandi  diede  l'ultima  mano  a 
perfezionare  i  suoi  studi  ;  perciochè  quel  grande  ac- 
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cordo  di  quell1  uomo  ammirabile,  il  Lei  componimento 
degli  animali  intrecciati  con  le  figure,  le  vere  fìsono- 
inie  delle  vacche,  e  degli  altri  animali,  T  innamora- 
rono tanto,  che  ancorché  le  avesse  studiale  pertanto 
tempo  sul  naturale,  le  parvero  queste  sì  graziose,  che 
più  volte  le  copiò,  e  mollo  gli  giovò  un  tale  studio, 
\wl  maneggio  del  colore  ch'egli  acquistò:  e  massima- 
mente T  accordo  del  paese  ,  il  quale  per  molto  tempo 
non  seppe  far  Lene  il  Brandi  '7  conciosiacosachè  seb- 
bene gii  dipingea ,  non  erari  però  della  tonta,  che 
rieliiedevan  la  perfezione  de' suoi  animali  ;  laonde  molti 
gliene  furono  accordati  da  altri  pittori  di  paesi,  e  mas- 
simamente dal  Martoriello  ,  e  dal  Pagano  \  e  molte 
volte  egli  richiese  Bernardo  de  Dominici  ad  accordare 
i  paesi  a' quadri  di  sommo  impegno,  poiché  li  accor- 
dava con  mezze  tinte,  e  pochi  lumi,  per  far  giuocare 
il  lume,  che  ricevean  gli  animali:  ed  essendo  piaciuta 
alla  duchessa  di  Laurenzano  D.  Aurora  Sanseverino 
una  tale  unione,  volle,  che  due  quadri  grandi  fussero 
dipinti  da  ambedue,  dipingendovi  i  paesi  Bernardo, 
e  gii  animali  con  le  figure  alla  misura  di  circa  due 
palmi  il  Brandi  ;  i  quali  compiuti  con  accurato  studio 
piacquero  sommamente  a  quella  dama  ,  e  volle  ,  che 
nella  prossima  festa  de'quattro  Altari  fussero  esposti  , 
ove  per  la  bontà  di  ciò  che  il  Brandi  lavorato  vi  avea, 
cbber  tutte  le  lodi  de'professori  \  dappoiché  veramente 
Domenico  v'intrecciò  gruppi  di  pecore,  e  vacche,  con 
tanta  naturale  proprietà  messe  insieme,  in  un  con  le 
figure  di  pastorelle  ,  e  pastori  ,  che  facevano  natura- 
lissime azioni  ,  che  non  si  polean  far  di  meglio  da 
chicchesia  gran  pittor  d'animali:  anzi  che  lo  stesso 
Tassone  suo  concorrente  ,  e  che  insino  allora  erasi  sti- 
mato a  lui  superiore  in  tal  genere,  ebbe  a  dire  a  Ber- 
nardo,  che  il  Brandi  si  era  molto  avanzatole  che 
molto  onore  si  avea  fatto  in  quelle  opere  veramente 
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degne  di  lode.  Si  accrebbero  queste  lodi  j  allorché  pas- 
sando Paolo  de  Matleis  ,  e  vedendo  quei  quadri,  molto 
si  congratulò  con  entrambi-,  e  disse,  che  il  Brandi 
avea  superalo  lutti  in  tal  genere  di  pittura. 

Cosi  dunque  cresciuto  il  nome  di  Domenico  Brandi 
gli  furon  date  molte  incumbenze  per  sue  pitture  }  e 
molti  lavori  egli  fece  a  vari  signori  che  nel  richiesero. 
Fece  eziandio  per  V  afiate  D.  Niccolò  Giovo,  virtuo- 
sissimo in  poesia,  e  ben  noto  per  suoi  componimenti 
drammatici  dare  alle  slampe,  alcuni  ovatini,  che  an- 
che furono  accordati  con  paesi  ,  e  vedute  dal  mento- 
vato Bernardo,  ed  anche  dipinsero  altri  quadretti  di 
variate  misure.  Ma  il  grande  onore  ,  che  egli  ebbe 
si  fu  quel  che  gli  fece  il  conte  di  Harach  ,  viceré  del 
Regno  }  il  quale  amantissimo  di  pittura  ,  volle  che  i 
più  virtuosi  in  pittura  dipingesser  per  lui  onorandoli 
in  varie  maniere,  anche  de' titoli:  perlochè  essendo 
stalo  informato  del  valore  del  Brandi ,  gli  fece  dipin- 
gere gran  quadri  di  animali  ,  di  caccie  di  orsi  ,  di 
leoni,  di  tigri,  e  altri  animali  feroci  ;  quali  cose  tutte 
egregiamente  condusse  a  fine  Domenico  ,  e  ne  fu  da 
quel  signore  assai  lodato,  e  ben  premiato;  ed  i  qua- 
dri con  altri  di  altri  valenti  pittori  mandati  a  Vienna 
per  adornamento  del  suo  palagio. 

Avendo  poi  Domenico  veduto,  che  le  bambocciate 
di  Bernardo  suddetto  aveano  incontrato  il  piacimento 
del  pubblico  ,  oltre  quello  del  mentovato  conte  di 
Harach,  volle  egli  ancora  dipingerne,  benché  in  fi- 
gure più  grandi,  e  quasi  di  due  palmi,  e  molte  ne 
fece  a  varie  persone,  delle  quali  le  più  belle  sono  # 
quelle  eh'  ei  fece  al  nobile  ,  e  savio  cavalier  D.  Fi- 
lippo Carrafa  ,  fratello  dell'  odierno  duca  di  Madda- 
loni  fingendo  in  quelle  villani ,  e  villanelle,  che  man- 
giano, e  bevono,  altri  che  pel  giuoco  vengono  a  con- 
trasti ,  ed  altri  a  rissa  per  altra  cagione  )  ed  in  que- 
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ste  fece  molto  studio  sulle  carte  di  vari  oltramontani 
pittori  di  bambocciate;  come  quelli,  che  iu  tal  genere 
Lan  superati  tutti  gli  altri  professori  5  cercando  dare 
alle  sue  figure  quelle  proprie  fiso  no  mie  ,  che  sono  in 
tal  gente  di  quei  paesi,  le  quali  però  non  troppo  colpì  ; 
laonde  soleva  dire  a  Bernardo  ,  come  avea  egli  cosi 
propriamente  imitate  le  fisonomie,  il  costume,  ed  il 
modo  di  quelle  genti,  a  segno  tale,  che  aveva  in- 
gannato Paolo  de  Matteis  ,  che  vedendo  due  bamboc- 
ciate di  Bernardo  esposte  al  pubblico  a  lume  di  notte 
di  figurette  picciole  affatfò  dipinte  con  stile  oltramon- 
tano ,  Tavea  giudicate  d'un  famoso  pittore  di  quei 
paesi,  ingannandosi  ancora  altri  pittori  su  tal  credenza. 
Infine  avendo  fatto  Domenico  alcuni  quadri  grandi  di 
animali  a  un  titolato,  fu  da  costui  molto  trapazzato 
con  non  dargli  per  molto  tempo  il  meritato  ,  e  pat- 
tuito prezzo,  ed  a  tal  segno,  che  lagnandosene  con 
lui  gli  disse;  che  sarebbe  ricorso  a' piedi  di  Sua  Mae- 
stà ;  al  che  riposegli  il  titolato,  che  nulla  gì'  impor- 
tava ,  che  fusse  anche  andato  pure  da  Sua  Maestà, 
dall'Imperatore,  e  dal  Papa,  che  non  volea  pagarlo. 
Molto  si  alterò  Domenico  a  sì  temeraria  risposta  ,  e 
temendo  non  gli  venisse  danno  s'  egli  ricorresse  dal 
Re,  sommamente  si  afflisse,  percioche  doveva  conse- 
guire somma  considerabile,  necessaria  a' bisogni  di  sua 
casa,  e  di  sua  famiglia,  che  si  alimentava  con  le  sue 
sole  fatiche  :  e  perchè  quanto  egli  fu  spiritoso,  e  di 
animo  risoluto  in  giovinezza  ,  altrettanto  fu  dopo  pu- 
sillanimo,  e  timoroso,  non  seppe  per  timore  del  ca- 
*  valiere  prender  la  propria  risoluzione  di  far  ricorso 
alla  somma  giustizia  del  nostro  clementissimo  Re:  sic- 
ché rammaricandosene  altamente,  venne  a  sconvolger 
talmente  l'individuo,  che  li  cagionò  un  vomito  di  san- 
gue, pei  il  quale  si  dubitò  di  sua  vita;  ma  riavuto 
dopo  alcuui  giorni  per  Y ottima  cura  fatta  dal  medico, 
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restò  con  qualche  patimento,  che  però  non  poteva 
gran  cosa  applicare  a  dipingere  :  ma  saputo  dal  cava- 
lier  debitore  ciochè  per  sua  cagione  era  accaduto  al 
Brandi  ,  gli  mandò  buona  parte  della  somma  dovu- 
tali ,  e  gli  commise  altri  quadri  5  anziché  volle  an- 
darvi egli  stesso  a  visitarlo:  ma  che  ola  presenza  di 
questo  cavaliere  gli  suscitasse  la  rimembranza  degas- 
sali disgusti,  o  che  la  natura  indebolita  dall'  applica- 
zione che  contro  il  consiglio  del  savio  medico  Pietro 
Cernili,  egli  voleva  esercitare,  non  ostante  la  già  sof- 
ferta pericolosa  infermità  ,  fu  sorpreso  da  uno  sveni- 
mento ,  e  quasi  cadde  addosso  a  quel  cavaliere  ,  che 
lo  sostenne,  ma  lasciatolo  appoggiato  alle  genti  di 
casa,  e  ad  un  de1  suoi  servitori ,  partì;  non  soffrendo 
forse  veder  morire  colui  ,  della  cui  morte  forse  egli 
stesso  era  stato  la  cagione.  Si  riebbe  da  quel  mortale 
deliquio  Domenico  soltanlo  che  potè  di  nuovo  pren- 
dere i  Sagramenli  ,  e  munito  deli1  Olio  Sacro  al  tre- 
mendo passaggio,  rese  1% anima,  al  suo  Creatore  a  dì  6 
novembre  del  1^36,  in  età  di  53  anni. 

Fu  Domenico  di  giusta  statura;  ma  piuttosto  basso 
che  alto  ,  di  colore  alquanto  bruuo  ,  e  barbuto  quasi 
sin  sotto  gli  occhi.  Era  spiritoso  nelle  sue  risoluzioni 
in  giovanezza  ,  ma  tardo  di  moto  nel  caminare  ;  non 
era  costante  nelle  sue  risoluzioni  ,  perchè  era  di  na- 
tura dubitoso  ,  e  timido  ,  e  questa  sua  dubbiezza  gli 
cagionava  molle  volte  l'invidia,  sospettando  che  altri 
non  prendessero  a  dipingere  opere  che  si  lusingava  di 
dipinger  egli  ;  nè  voleva  che  altri  facessero  quello  che 
ei  faceva  ;  ma  voleva  egli  bensì  fare  quel  che  altri  fa- 
ceva :  come  per  ragion  d'esempio,  volle  dipinger  le 
bambocciate  ,  sol  perchè  avea  sentito  vantar  quelle 
dipinte  da  Bernardo  de  Dominici  ,  e  perchè  il  celebre 
Francesco  Solimena  (  essendogli  piaciute  quelle  bagat- 
telle )  avea  animato  il  Dominici  a  dipingerne.  Ebbe 
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alcuni  discepoli,  de'quali  solo  riuscì  buon  pittore  An- 
tonio Massari,  che  l'imitò  assai  bene  nel  dipingere 
gli  animali,  e  le  bambocciate  :  perciochè  dopo  tornati 
da  Roma  ,  volle  il  Massaro  ancor  egli  dipingere  in  tal 
genere,  tirato  a  quelli  da  un  genio  particolare,  e  volle 
apprendergli  da  Domenico  5  laonde  da  congiunto,  e 
condiscepolo,  gli  divenne  scolare,  e  fu  da  quello  di* 
retto  con  ogni  attenzione  ;  perlochè  li  a  fatto  molle 
cose  degne  di  lode  -,  fra  le  quali  possonsi  annoverare 
quelle  che  possiede  il  mentovato  medico  Cerniti  ,  sì 
di  animali  ,  che  di  bambocciatorie  ,  nelle  quali  si  è 
portato  assai  bene  ;  e  tuttavia  lavora  altri  consimili 
quadri  ,  per  sostentare  onoratamente  la  sua  famiglia. 

Carlo  Moscatiello  fu  ne' suoi  principi  istradato  alla 
pittura  da  Giacomo  di  Sansi  Panneggiano,  dopo  dei 
quali  s'invogliò  di  voler  divenire  valentuomo,  e  viag- 
giò in  molte  parti  di  Europa  ,  per  vedere  operare  i 
migliori   pittori  ,  ed  apprese  dai  loro  disegni  la  va- 
rietà de' ritrovati  ,  e  la  bizzarria  nelle  stravaganti  in- 
venzioni. Indi  col  colorito  si  fece  una  maniera  robu- 
sta ,  facile,  e  spedita  nel  dipingere  prospettive,  ma- 
chine,  architetture  9  ed  altri  belli  ornamenti;  nelle 
quali  facoltà  si  rese  molto  gradito  agf  intendenti ,  e 
lodato  da' professori  ;   venuto  dunque  in  lama,  servì 
molti  Viceré  in  far  vedute  di  scene,  ed  altre  consi- 
mili opere.   Servì  eziandio  molti  nobili  in  vari  qua- 
dri  di  prospettive,   ed  altre  pitture,   che  servirono 
di  ornamento  de'lor  palagi.  In  alcune  opere  che  fece 
il  celebre  Luca  Giordano  ,  volle  che  Carlo  vi  dipin- 
gesse l'architettura,    come   si  vede  nel  soprapporta 
della  chiesa  de1  Padri  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri, 
detti  Girolamini ,   ove  egli   vi  dipinse  l'architettura 
del  Tempio,  giacché  la  storia  rappresenta  quando  No- 
stro Signore  scacciò  i  negozianti  dal  Tempio.  Fatto 
vecchio  dipinse  !a  macchina,  che  si  espone  nella  chiesa 
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di  S.  Brigida  de' Padri  Lucchesi,  con  arcliiictlura  assai 
bene  intesa.  Molle  opere  fece  Carlo,  insinché  fai  tu 
assai  vecchio,  e  infermiccio  fu  oppresso  da  accidente 
apopletico  ,  che  in  pochi  giorni  lo  privò  di  vita  in 
età  di  ottantaquattro  anni  nel  17^9.  Ebbe  per  suo 
discepolo  Onofrio  Naso  figliuolo  di  una  sua  sorella, 
e  riuscì  cosi  abile  in  architettura  ,  che  pochi  profes- 
sori potean  pareggiarlo,  per  la  qualcosa  fu  adoperato 
in  dipinger  molte  gallerie  in  case  de1  nobili,  ed  altre 
opere  in  vari  luoghi  *,  ma  invida  morte  lo  tolse  al  mondo 
nel  più  bello  del  suo  operare,  ed  in  fresca  eia,  con 
sommo  dispiacere  di  Carlo  suo  zio  che  per  molli  anni 
a  lui  sopra  visse. 

Pietro  Cappelli  fu  figliuolo  di  Giuseppe,  che  fu  P\o- 
mano,  e  che  dipinse  per  molti  anni  le  vedute  delie- 
scene  nel  teatro  di  S.  Bartolomeo,  facendo  ivi  anche 
da  ingegnerò.  Ma  Pietro  s'applicò  a  dipingere  archi- 
tetture ,  e  prospettive  ad  olio  ,  ed  apprese  così  bene 
le  regole  loro,  che  con  grandissima  facilità  le  dipi  11- 
gea  ;  e  veramente  ebbe  tal  dono  dalla  natura,  che  par- 
toriva su  le  tele  pensieri  così  eroici  in  tal  materia  , 
per  la  magnificenza  dell7  architettura ,  che  facea  stu- 
pire quei  professori  che  lo  miravano  disegnare  le  sue 
prospettive,  le  quali  con  velocità  inarrivabile  dipin- 
geva alla  prima  ,  e  con  pochi  ritocchi  nel  tirarvi  le 
linee  dava  finito  il  quadro-  Anzi  che  una  volta  fece 
restar  maravigliato  Niccolò  Maria  Rossi,  virtuoso  di- 
scepolo del  Solimena  ,  nel  vederlo  disegnar  su  la  tela 
un  tempio  di  Salomone  con  diverse  vedute  senza  averne 
fatto  nemmen  su  la  carta  un  semplice  stizzo  di  una 
cosa  che  fu  uno  stupore.  Ebbe  maniera  forte  ,  e  fu 
negli  scuri  un  poco  soverchio  amico  della  terra  negra  5 
laonde  non  ebbe  quella  bellezza  di  tinte,  che  usa  oggi- 
giorno il  virtuoso  pittore  di  architetture  ,  e  vedute 
Lionardo  Coccolante,  da  lui  biasimato  come  pittore 
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di  poche  invenzioni  ;  perciochè  era  Pietro  di  maledica 
lingua,  n  generalmente  biasimava  tutti  i  pittori  viventi, 
e  ne' più  accreditati  anche  trovava  difetti,  ed  avea 
gran  sdegno  che  i  dilettanti  applaudissero  al  Cocco- 
lante, e  che  le  belle  tinte  gli  facessero  aver  tanto 
nome;  proponendo  in  riscontro  de' quadretti  di  Lio- 
nardo  le  sue  capricciose  fantasie,  e  magnifiche  archi-* 
letture,  copiose  d'invenzioni,  e  la  facilità  nell'  in- 
ventarle 5  disegnandone  regolatamente  talvolta  due  in 
un  giorno  ,  quali  poi  dipingea  con  mirabil  sollecitu- 
dine in  pochi  giorni. 

Ma  Lionardo  Coccorante  lasciandolo  dire  ciò  che  vo- 
lea  ,  ha  atteso  a  soddisfare  alle  molte  richieste  de1  suoi 
quadri  fattegli  da  molti  signori,  e  da  altri  dilettanti; 
e  per  servigio  di  Sua  Maestà  Carlo  di  Borbone  Re 
delle  due  Sicilie,  ha  dipinto  due  stanze  di  quadri, 
parie  di  architetture,  e  prospettive,  e  parte  di  belle 
vedute  ,  con  porti  di  mare  ,  città  ,  e  paesi  ,  con  navi 
mirabilmente  accordate,  e  con  belle  tinte  dipinte.  A 
richiesta  di  vari  signori  forestieri  ha  fatto  quadri  bel- 
lissimi ,  che  sono  andati  in  diversi  paesi  oltramontanié 
Oltre  adunque  di  quelle  opere  che  sono  andate  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra  e  in  Ispagna,  tra  le  altre,  che  son 
molte,  in  questo  Regno,  vi  è  a  Sorrento,  città  situata 
ri  lupetto  alla  riviera  di  Napoli,  un  quadro  maravi- 
glioso  in  casa  di  un  cavai ier  sorrentino  nominalo  D.  Gir 
rardo  Mastrogiudici  ,  di  misura  di  palmi  otto,  e  sei, 
ed  è  una  fabbrica  sotterranea,  con  ridotto  di  streghe 
molto  capriccioso,  con  figure  stravagantissime,  accor- 
date con  sommo  spirito  da  D.  Giovanni  Marziale,  che 
veramente  può  dirsi  opera  mirabile.  Qui  in  Napoli 
D.  Matteo  Sarno  avvocato  napoletano,  e  patrizio  Be- 
neventano dilcttantissimo  di  pittura  ,  possiede  di  Lio- 
nardo  molte  belle  pitture  con  belle  istoriette  di  figu- 
rine bene  accordate  dall'abate  Giuseppe  Tomajuoli, 
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discepolo  del  Solimena  ;  e  particolarmente  due  di  pal- 
mi otto  ,  e  sei  ,  ne1  quali  son  rappresentate  le  storie 
di  Alessandro  Magno  che   sta   mirando  la  tomba  di 
Achille,  e  Astianatte,  che  fu  fatto  estrarre  Sia  Ulisse 
dalla  tomba   di  Ettore  suo  padre,   ove  era  stato  na- 
scosto da  Andromada  sua  madre  ,  per  camparlo  dal- 
l'insidie  de' greci  ,  e  questi  sono  di  maravigliosa  ar- 
chitettura chiusa.  Bellissimo  ancora  è  il  quadro  ove  è 
figurato  un'anfiteatro,  con  S.  Gennaro,  e  suoi  com- 
pagni esposti  alle  fiere,  ed  altri  di  varie  vedute,  con 
belle  marinelle  dipinte  su  piccioli  rametti  ,    che  son 
degni  di  lode  ,  tutti  posseduti  dallo  stesso  avvocato. 
Sono  bellissimi,  e  pieni  di  stravaganti  fantasie  alcune 
sotterranee  architetture,  ove  sono  accordate  figure  con 
incantesimi,   essendo  figurati  di  notte,  con  lume  ac- 
cidentali di  fuochi,  di  torcie ,  e  di  fiaccole,  e  molti 
di  questi   sono  stati  accordati   maravigliosamente  da 
Giacomo  del  Pò  -,  e  fra  gli  altri  quei  che  possiede  il 
gentilissimo  abate  D.  Nicolò  Giovo  poeta  ben  cono- 
sciuto fra1  letterati  ,  ed  amatore  delle  nostre  arti  5  nei 
quali  quadri  avendo  il  Coccorante  rappresentato  le 
disopradette    fabbriche  sotterranee ,   con  monumenti 
di  capricciosa  invenzione  assai  bene  ideati,  e  dipinte 
con  bellissime  tinte,  tuttoché  a  lume  di  notte  ,  vi  ha 
accordate  Giacomo   stravagantissime  invenzioni  <T  in- 
cantesimi ,  e  basta  dire  ,   che  in  vederli  partoriscono 
maraviglia.  Inoltre  possiede  il  mentovato  abate  Giovo 
alcune  marine  del  Coccorante,  dipinte  con  gran  mae- 
stria ,  e  massimamente  una  burrasca  di  mare,  con  al- 
cuni vascelli  naufraganti  assai  ben  dipinti  a  lume  di 
luna  ,  fatta  per  accompagnare  una  marina  di  monsù 
Paolo  Ganses  ,   che  fu  maestro  in  tal  genere  di  Ber- 
nardo de  Dominici,  e  fu  valentuomo ,  massimamente 
nelle  marine  a  lume  di  luna,  nelle  quali  fu  somma- 
mente lodato  da'  professori ,  ed  il  quale  morì  in  Na- 
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poli  bruciato  ne'  pulmoni  per  bever  troppa  acquavita, 
e  vino,  nulla  valendogli  l'avviso,  che  Giovali  Fia- 
mengo  pittore  eccellente  (  sebben  troppo  lasciato  )  , 
di  paesi  *e  marine  ,  avea  nel  principio  che  venne  a 
Napoli  dovuto  moderarsi  nel  bere  ,  che  gli  avea  ca- 
gionato delle  disgrazie,  ed  infermità.  E  tanto  basti 
per  lode  del  virtuoso  operare  del  Coccorante,  il  quale 
vive  felicemente  per  servir  d'ornamento  con  le  sue 
opere  la  nostra  patria. 

Ma  Pietro  Cappelli ,  essendosi  associato  con  Gio- 
vanni Garri,  ancor  egli  pittore  di  marine  ,  e  paesi 
(che  con  sua  lode  vive  anch' egli  operando  le  sue  pit- 
ture )  divideano  a  mezzo  il  guadagno  che  ciascun  di 
loro  facea  ,  ed  eran  divenuti  compagni  indivisibili. 
Contuttociò  il  Cappelli  tirato  dal  suo  umore  inquieto, 
spesso  era  a  lite  con  Giovanni  ,  e  diceva  ,  che  a  patto 
veruno  non  voleva  più  contrattar  con  lui  ;  ma  se  poi 
quello  si  appartava  ,  egli  lo  andava  cercando  ;  ed  a 
sentirgli  altercare  insieme  era  cosa  da  ridere;  perciochè 
amandosi  scambievolmente,  ed  essendo  da  più  anni 
assuefatti  insieme,  dopo  Y  ingiurie  ritornavano- a' loro 
negozi  con  una  tranquillità  d'animo,  come  se  nulla 
fusse  stalo  fra  loro  :  anziché  molte  volte  si  riduceva 
a  risala  ogni  loro  contrasto ,  sebben  parea  poco  pri- 
ma ,  che  si  volessero  uccidere.  Pietro  in  fine  divenuto 
infermo  di  mal  tisichezza,  a  capo  a  molti  mesi  d'in- 
fermità, ne' quali  anche  fece  de' molti  quadri  per  so- 
stentamento di  sua  famiglia,  venuto  in  ultimo  termine 
il  suo  male,  venne  a  morte  nel  1734  molto  giovane 
con  dispiacere  de'  professori ,  ed  in  specie  del  men- 
tovato Niccolò  Maria  Rossi  ,  che  l'avea  stimato,  ed 
aiutato  nelle  faceude:  dappoiché  in  lui  si  era  perduto 
mi  buon  pittore  d'architettura,  feracissimo  nell' in- 
ventare,  e  nell' eseguir  con  prontezza. 

D,  Niccolò  Bonito  devesi  anche  annoverare  fra  vir- 
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luosi  professori  che  han  dipinto  paesi  ;  perciochè  egli 
partilo  giovanetto  da  Napoli  sua  patria  ,  ebbe  la  sorte 
d'incontrarsi   in  Livorno   con   Francesco  Gioacliimo 
Beich  ,  rinomatissimo  paesista  de1  tempi  nostri ,  edivi 
si  pose  a  studiare  i  paesi  sotto  la  direzione  di  sì  buon 
maestro,  il  quale  anche  fu  maestro  in  Napoli,  di  chi 
queste  cose  scrive  :    partito  poi  il  Beich  per  la  Ger- 
mania ,   il  Bonito  si  portò  in  Roma  ,  ove  con  rolli- 
ma  direzione  delTOrizonte  famosissimo  paesista  è  di- 
venuto ancor  egli  valentuomo  ;  come  si  vide  allorché 
per  poco  tempo  fece  ritorno  a  questa  sua  patria,  dap- 
poiché egli  fu  molto  lodato  da'professori  ne1  bei  siti, 
nello  sfrondeggio  degli  alberi,  negassi,  nelle  acque , . 
e  ne'  bei   terreni  accordati  da  bellissime  figurine;  e 
sopra  tutto  dalle  antichità  delle  fabbriche,  e  da1  vasi 
ch'egli  introduceva  in  alcuni  siti  de' suoi  paesi,  per 
rendergli    più  decorosi  con  tali  componimenti.  Egli 
presen temen le  vive  in  Roma  ,  ove  son  molto  slimate 
le  opere  sue,  e  molto  ha  da  dipingere  per  soddisfare 
alle  molte  richieste  che  gli  vengono  fatte  da1  dilettanti* 
Fu  suo  discepolo  in  Napoli  Gabriello  Ricciardelh, 
figliuolo  di  Giuseppe,  che  non  solo  fu  bravo  intaglia** 
tore  in  legno,  ma  si  dilettò  ancora  di  dipingere  paesi? 
ed  alla  sua  memoria  siamo  obbligati  per  varie  notizie 
avute   de'  nostri   trapassati  artefici  del  disegno  ,  che 
però  non  mi  sarà  grave  far  qui  menzione  della  virtù, 
del  figliuolo  in  ricompensa  delle  notizie  cortesemente 
avute  dal  padre  ;  il  quale  vedendo  questo  giovanetto 
inclinato  a  dipinger  paesi  ,   lo  pose  a  scuola  col  no- 
minalo D.  Niccolò  Bonito  ,  da  cui  fu  con  amorevole 
cortesia  accolto,   ed  insegnato  a  dipinger  paesi.  Ma 
partilo  dopo  alcuni  mesi  il  Bonito  alla  volta  di  Roma, 
Giuseppe  vedendo  lo  ardente  amore  di  Gabriello  nel 
voler  imparar  bene  a  dipingere ,  e  farsi  anch'egli  va- 
lente nella  pittura,   si  risolse  di  condurlo  in  Roma, 
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per  farlo  perfezionare  sotto  la  direzione  del  famoso 
monsietir  Francesco,   dello  l'Orizonte  ,  e  così  fece. 
Due  anni  si  trattenne  Gabriello  in  Roma  sotto  la  per- 
fetta direzione  di  sì  eccellente  maestro  ,  studiando  al- 
tresì su  le  opere  perfettissimo  di  Gasparo  Ptisino  ,  e  di 
Claudio  Lorenese^  e  da  questi  tre  famosissimi  paesisti 
ne  ha  formato  la  sua  maniera  ricca  di  belle  vedute 
di  architetture  dirute,  ornate  con  termini,  e  vasi  so- 
pra di  essi  ,   di  nobili  tinte,   di  amenità  di  siti  ,  di 
varietà  di  alberi  e  di  froncli  ;  di  bei  terreni ,  di  belle 
arie  capricciose,  e  di  acque  naturalissime,  e  il  tutto 
dipinto  con  bella  freschezza  di  colore.  Tornato  a  Na- 
poli,  ed  ammirata  da1  dilettanti   la  sua  bella,  vaga*, 
e  dilettevol  maniera,  che  è  simile  al  naturale,  è  stato 
richiesto  da  molti  delle  sue  opere,  e  varie  stanze,  e 
gabinetti   di  vari  signori   ha  adornato   con  suoi  belli 
paesi  5  laonde  essendo  cresciuto  dapertulto  il  suo  no- 
me, e  tutto  eh' ei  sia  molto  giovane,   è  stato  scelto 
per  uno  de'  virtuosi  che  adornar  doveano  le  stanze  del 
xeal  appartamento,   ove  molti  paesi  di  varie  misure 
grandi  ,  e  piccioli  ha  dipinto  ,  ed  è  slato  onorato  del 
gradimento   del  nostro  clementissimo   re  Carlo ,  che 
lodò  i  suoi  paesi  ,  ed  essendo  stato  largamente  rimu- 
nerato di  sue  pitture,  ha  di  nuovo  avuto  l'onore  dei 
reali  comandi  per  dover  dipingere  altri  paesaggi  di 
varie  misure  ,   che  forse  serviranno   per  adornare  le 
stanze  reali  nella  real  villa  di  Portici,  essendo  egli 
stato  lodato  più  di  ogni  altro  che  dipinga  paesi.  E 
perchè  non  ancorasi  è  perfezionato  nelle  figure,  nelle 
quali  da  alcuni  professori  viea  criticato  ,  perciò  non 
tralascia   egli   di  continuamente  studiarle  ,   per  bene 
accordarle  almeno  ne'  suoi  paesi ,  poiché  se  non  sa- 
ranno perfette  ,  saranno  almen  ragionevoli. 

Allora  che  Gabriello  tornò  a  Napoli,  essendo  state 
vedute  le  opere  sue  da  alcuni  signori  forestieri,  cer- 
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caro  no  questi  con  ogni  impegno  di  condurlo  con  essi 
ne' lor  paesi,  e  massimamente  alcuni  francesi,  ed  al- 
cuni signori  inglesi  \  ma  il  tenero  amore  'che  gli  por- 
tava Giuseppe  suo  padre ,  unito  alle  lagrime  della  ma- 
dre ,  non  permise  che  da  loro  si  allontanasse ,  ma  che 
le  sue  opere  fussero  di  ornamento  alla  patria  sua.  Ad 
ogni  modo  però  non  ha  il  nostro  Gabriello  tralasciato, 
sempre  che  ha  potuto ,  di  servire  a  vari  de*  mentovati 
signori  forestieri t  che  seco  volean  condurlo  in  loro 
patria;  e  insin  d'allora  non  gli  sono  giammai  man- 
cate premurose,  ed  onorate  incumben&e  j  e  tuttavia 
quando  il  tempo  glielo  permette  lavora  per  essi  ,  e 
manda  in  varie  parti  le  opere  sue  ,  per  rendere  ap- 
pagato il  genio  di  quei  signori  che  gli  mandali  nuove 
commessioni  ;  essendo  eglino  soddisfatti  non  meno  delle 
©pere  sue  ,  che  de'  suoi  modesti  costumi ,  ed  umiltà 
circa  il  suo  sapere  ;  laddove  altri  vantando  le  opere 
loro  credono  esser  da  molto  più  che  non  sono,  ma  in 
vece  di  lode,  vengono  a  ricevere  discredito  di  quella 
poco  virtù  acquistata  ,  ed  a  danneggiar  sè  medesimi 
col  vaneggiarsi. 


Fine  delle  notizie  dei  qui  scritti  pittori» 
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VITA  DELL*  ABATE  ANDREA  BELVEDERE  ,  PITTORE 
ECCELLENTISSIMO  DI  FIORI  E  FRUTTA. 


In  questo  raro  ^oggetto  della  pittura  ciascuno  può 
vedere  sin  dove  giunga  l1  amor  dell'arte  a  chi  vuole 
perfettamente  appararla  ,  e  dove  arrivi  la  pigrizia 
allorché  dal  comodo  acquistato  con  quella  si  dà  il 
professore  nell'ozio,  ed  a' passatempi ,  con  grave  per- 
dila delle  nostre  arti,  per  i  buoni  esempi  ,  ch'egli 
con  sue  pitture  compiute  in  tutte  le  parti  del  suo  ge- 
nere potrebbe  apportare  alla  gioventù  studiosa.  Per- 
ciocché essendo  l1  abate  Andrea  Belvedere  giunto  ad 
una  perfezione  non  più  veduta  innanzi,  in  altri  pit- 
tori di  fiori  e  frutta  ,  ed  avendo  per  tal  particolare 
perfezione  ottenuto  premio  condegno  alle  sue  onorale 
fatiche,  datosi  a' passatempi  ,  di  rado  poi  continuò  a 
dipingere  ,  come  dalla  narrazione  che  siegue  sarà  ap- 
pien  dimostrato. 

Non  si  ha  niuna  certezza  in  che  anno  nascesse  l'a- 
bate Andrea  Belvedere,  né  dove  fosse  battezzato -,  per- 
ciochè  ,  con  maraviglia  di  tutti  quei  che  lo  sapeano 
per  uomo  scienziato  e  buon  filosofo  ,  nascondeva  il 
numero  degli  anni  suoi.  Vogliano  alcuni  però  ,  che 
egli  nascesse  nel  1646  ,  e  che  quando  morì  aveva 
ottantasei  anni  compiuti.  Si  ha  però  notizia,  ch'egli 
giovanetto  conobbe  Paolo  Porpora  ,  ed  ebbe  da  lui 
alcun  principio  ,  benché  poi  si  perfezionasse  sotto  la 
direzione  di  Giovan  Battista  Ruoppuoli.  Ma  la  con- 
tinua applicazione  di  Andrea  nel  disegnare  le  figure 
e  dipingere  i  fiori  e  le  frutta  ,  lo  fecero  ben  presto 
superare  il  maestro  ,  e  tutti  quei  che  con  buona  fa- 
ina dipingevano  simili  cose  ;  laonde  fece  de'  bellissimi 


quadri  per  molte  persone  che  ne  lo  richiesero,  e  per 
renderli  più  adorni  gli  arricchì  di  bei  vasi  ,  di  ca- 
pricciose fontane  ,  di  cardi  ,  ed  altre  erbe  assai  bei* 
dipinte  ,  e  soprattutto  fece  maravigliosamente  gli  uc- 
celli ,  le  anitre  ,  e  i  capo  verdi  con  altri  di  simil  sor- 
ta 5  anziché  arrivò  a  tanto  lo  studio  e  la  specolativa 
^lelT  Abate  ,  e  che  ne'  vasi  di  cristallo  ritrasse  tutti 
gli  oggetti  che  riflettevano  in  quelli  ;  e  massimamente 
nella  parte  onde  riceveva  il  suo  lume.  Come  si  vede 
in  casa  de'signori  Valletta,  ove  in  uno  dei  due  quadri 
compagni  per  alto  in  misura  di  palmi  due  e  mezzo  è 
effigiata  la  finestra  in  un  vaso  di  cristallo  pien  d'acqua 
che  ha  un  bel  mazzo  di  fiori  dentro  ,  con  altre  cose 
mirabilmente  imitate  dal  naturale  :  così  ancora  faceva 
riflettere  nelle  acque  tutti  quelli  oggetti  dipinti  y  che 
soprastavano  a  quella. 

Era  in  quel  tempo  molto  cresciuta  la  fama  delle 
belle  opere  di  Francesco  Solimena  5  che  però  un  gen- 
tiluomo nominato  Carlo  Cornelio  ,  nipote  del  famoso 
Tommaso  ,  disse  di  volere  accompagnare  insieme  le 
opere  di  questi  due  virtuosi  :  laonde  fece  dipingere 
moltissimi  quadri  all'abate  Andrea  ,  ed  indi  li  fece 
accordar  con  figure  ,  e  belle  vedute  di  giardini  ,  e 
paesi  dal  Solimena  ,  che  riusciron  di  quella  perfezione, 
che  ognuno  può  immaginare.  Udendo  poi  Andrea  da 
non  so  qual  pittor  forestiero  vantare  i  quadri  di  un 
famoso  pittor  di  fiori ,  che  dicesi  che  fusse  monsieur 
Daprè  ,  che  ha  fatto  delle  opere  perfettissime  ,  che 
son  date  alle  stampe  per  commi  beneficio  de' giovani 
studiosi  }  si  propose  voler  colio  studio  superarlo  ,  o 
almen  pareggiarlo.  Sicché  datosi  a  far  nuove  fatiche 
sul  naturale  de  fiori ,  e  massimamente  su  le  fresche 
rose,  che  arrivò  a  dipingerle  con  una  incomparabil 
tenerezza  ,  pastosità  di  colore  ,  e  sottigliezza  di  fron- 
de ,  che  rivoltale  fra  loro  7  e  con  la  brina  al  di  so- 
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pra  dimostrano  non  esser  dipinte  ,  ma  vere  ,  e  così 
gli  altri  fiori  lutti  ,  che  son  mirabil  nel  gioco  delle 
foglie  ,  e  neir  intreccio  semplice  ,  ma  pittoresco  del- 
l'insieme,  ove  essi  son  situati  ;  accompagnati  poi  eoa 
pochi  lumi  ,  o  con  un  accordo  maraviglioso.  Insomma 
arrivò  a  tanto  l'Abate  che  fu  stimato  il  primo  in  lai 
genere;  dappoiché  portò  il  caso,  che  nionsù  Dubhison 
espose  alla  mostra  due  quadri  di  monsù  Daprè  por- 
tati di  fresco  in  Napoli  ,  e  due  suoi ,  anche  studia- 
tissiuii,  sul  naturale  ,  essendo  egli  veramente  un  buon 
pittore  in  tal  genere,  e  discepolo  del  Daprè,  o  come 
altri  dicono  ,  condiscepolo  in  non  so  qual  altra  scuo- 
la :  ma  saputasi  dall'  Abate  tal  mostra  ,  fece  esporre 
da  un  suo  amico  due  suoi  quadri  fatti  per  lui  con 
sommo  studio  ,  diligenza  ,  ed  amore  ,  che  in  vederli 
restò  come  fuor  di  se  il  Dubbison  ;  laonde  lo  volle 
conoscere ,  e  con  sincerità  propria  di  un  francese,  qual 
era  egli  ,  cercò  baciargli  quella  mano  che  1'  avea  di- 
pinti. Anziché  dopo  tanti  anni  che  avea  dimorato 
in  Napoli,  rammentò  questo  fatto  ad  alcuni  suoi 
amici  in  occasione  di  nominarsi  le  opere  dell'  abate 
Andrea  Belvedere  ,  essendovi  presente  chi  queste  cose 
scrive,  e  non  si  saziava  di  lodale  que' quadri  che 
furono  esposti  allora  ch'egli  di  fresco  era  arrivato  in 
Napoli. 

Sparsasi  dappertutto  la  fama  delle  opere  dell'abate 
Andrea  e  dell' eccellenza  de' suoi  fiori,  frutta,  vola- 
tili ,  vasi  ,  e  bacini  di  argento  ,  acque  ,  cristalli  ,  ed 
ogni  altra  cosa  appartenente  al  suo  genere  di  pittura  , 
non  vi  fu  signore  ,  che  non  volesse  qualche  cosa  dalle 
sue  mani  ;  ma  poche  egli  ne  dava  fuori  finite  ,  a  cagion 
de' gran  studi,  e  del  molto  tempo  che  v'impiegava, 
sicché  a  coloro  che  le  desideravano  ,  conveniva  ben 
rimunerare  1'  artefice  ,  perchè  molto  bene  se  le  faceva 
ricompensare.  N'  ebbero  allora  la  casa  di  Maddaloni  , 
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quella  di  Sonnino  ,  quella  di  Avellino,  il  Principe 
della  Torella  ,  e  quella  di  S.  Severo  dilettanlissinii 
di  tali  pitture  ,  e  più  che  tutti  n  ebbe  il  suo  caro 
amico  il  consigliere  Caravita  ,  e  '1  presidente  D.  Do- 
menico. Cosi  fece  per  V  avvocato  D.  Giuseppe  Valletta 
varie  cose,  essendo  suo  amicissimo,  poiché  l'Abate 
praticava  sovente  con  altri  letterati  in  casa  di  Lui  , 
essendo  egli  uomo  applicato  alle  lettere  ,  e  filosofo. 
Ma  quello  che  da  tutti  i  pittori  vien  sommamente  lo- 
dato,  ed  ammirato  da1  forestieri  intendenti  ,  è  un  qua- 
dro di  quattro  palmi  per  alto  ,  in  cui  ha  finto  caduto 
sopra  un  tronco  un  ramo  carico  di  sambuchi  rose, 
(  qual  fiore  egli  dipingea  eccellentemente  )  che  toccano 
alquanto  un  acqua  limpida  onde  fanno  sì  bel  riflesso, 
che  è  uno  stupore,  con  poco  accidente  di  lume. 

Cresciuta  adunque  la  fama  delle  pitture  dell'  abate 
Andrea  ,  si  sparse  ancora  in  varie  città  di  Europa  ,  e 
nella  corte  di  Madrid  un  Cavaliere  tornato  di  fresco 
da  Napoli  ne  fece  consapevole  il  Re,  che  dimandatone 
Luca  Giordano  ,  che  si  trovava  in  quel  tempo  al  suo 
servigio  ,  li  fu  riposto  da  quello  ,  che  in  tal  genere 
non  avea  veduto  pittore  uguale  ,  per  la  somma  natu- 
ralezza che  dava  a'  suoi  fiori  ,  fruita  ,  volatili  ,  vasi 
d1  argento  ,  e  altre  simili  cose  ,  che  benché  vi  fusse 
un  Fiammingo  nominato  Abram  Bruchel ,  famoso  per 
la  gran  fantasia  del  porre  insieme  ,  ed  in  tal  parte 
superiore  ali1  Abate  ,  ad  ogni  modo  egli  lo  superava 
nello  studio  ,  e  nell'esattezza  delle  cose  che  dipingea  , 
e  massimamente  ne'fiori.  Fu  dunque  ordinato  dal  Re 
che  si  chiamasse  alla  corte,  e  partì  l'Abate  dopo  due 
anni  che  Luca  Giordano  dimorava  in  Ispagna  ,  cioè 
nel  1692. 

Giunto  in  Ispagna  fu  accolto  da  quel  Monarca  con 
quella  umanità  che  era  sua  propria  ,  e  gli  fu  assegnata 
onorata  provisione  per  se ,  e  pel  suo  servitore ,  e  fece 
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per  quel  magnanimo  Principe  vari  quadri ,  che  furon 
gradili  da  lui  ,  e  da  tutta  la  corte  ,  come  altresì  fu- 
ron lodati   dal  Giordano.   Dipinse  ancora  per  alcuni 
de* signori  di  quella  corte  quadri  di  frutta,   e  fiori, 
e  fece  degli  uccelli  assai  terminati  ,  i  quali  eran  molto 
gradili,   e  con  special  gusto  osservati^  e  desiderati. 
Eaccontasi  ,   che  essendo  un  giorno  il  Giordano  ,  e 
r  Abate  a  ragionamento  col  Be  ,  gir  fosse  domandato 
da  questo  ,  perchè  un  pittore  non  faceta  quello  che 
l'altro  dipingeva?  al  che  rispose  Luca  %  che  il  pittore 
di  figure,   che  veramente  possedea  Tarte^  facea  di 
tutto  e  replicando  l'Abate,  che  non  poterà  però  dare 
quella  perfezione  ad  un  quadro  di  frutta  e  fiori ,  come 
gli  dava  il  professore  esercitato  in  quel  genere,  Luca 
piccato  di  tal  proposizione  dipinse  un  quadro  di  frut- 
ta ,  fiori  ,  uccelli ,  verdumi  e  figure  ,.  accordando  così 
mirabilmente  il  tutto  insieme  ,  che  fu  una  maraviglia 
di  chi  lo  vide  ,  e  fu  tanta  la  lode  che  se  gli  diede  ,  che 
pervenne  ali1  orecchio  del  Re,  il  quale  volle  vedere  il 
quadro  ,  e  nel  vederlo  colmò  di  lodi  il  Giordano  chia- 
mandolo pittore  maraviglioso ,  che  di  tutto  sapeva  fa- 
re 5  poiché  infinitamente   gli  piacevano  i  fiori   e  le 
frutta  con  gli  uccelli  ,  e  le  altre  specie  da  lui  dipin- 
te. Ma  se  agli  altri  apportò  diletto  il  quadro  dipinto 
dal  Giordano  ,  dovette  necessariamente  apportare  di- 
spiacere alPAbate ,  dappoiché  parea  che  in  tal  modo 
restava  minorata  la  gloria   de'  suoi  pennelli  :  laonde 
terminati  che  egli  ebbe  le  pitture  commessegli  da  quel 
Sovrano  ,    e  di  alcun  altro  signore  ,   chiese  licenza  a 
Sua  Maestà  ,  che  graziosamente  la  concedè ,  e  gli  asse- 
gnò onorata  provvisione  in  Napoli  da  pagarsi  dal  reale 
anendamento. 

Ritornato  in  Napoli  alquanto  corrucciato  con  Lu- 
ca ,  per  V  affronto  del  quadro  di  frutta  e  fiori  di- 
pinto in  Si  agna  ,  pcco  operò  in  pittura  ,  ma  si  diede 
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a  coltivare  le  lettere,  ed  alla  pratica  dì  letterati  situi 
amici,  ed  indi  di  nuovo  a  concertar  commedie  di  spa- 
da ,  e  cappa  ,  quali  facea  rappresentare  sotto  la  sua 
direzione ,  che  riuscivano  eccellentissime ,  e  tanto  ap- 
propriate al  naturai  costume,  che  insin  dalla  mattina 
andavano  alcuni  a  prendere  i  luoghi  per  la  sera  5  per  la 
gran  gente  che  si  affollava  ad  udire  le  commedie  con- 
certate da  lui.  Quindi  è  che  per  lo  più  le  facea  rappre  - 
sentare nel  real  monistero  di  Monte  Oliveto ,  per  sod- 
disfare agi1  innumerabili  uditori  che  concorrevano',  ma 
perchè  in  quella  clausura  non  poteano  aver  parte  le 
dame,  molte  poi  ne  faceva  in  casa  de' nobili  per  ap- 
pagarle. Come  ne  fece  primieramente  in  casa  di  Mad- 
daloni ,  ove  ne1  suoi  primi  anni  recitò  ancor  egli  5  poi 
in  casa  della  Torella  ;  di  Andria  ,  e  ultimamente  di 
Laurenzano,  ove  forse  furon  delle  più  belle  ch'ei  fa- 
resse  rappresentare.  Ottima  poi  fu  la  tragedia  degli 
Orazii  e  Curiazii ,  composta  dal  regio  consigliere  D.  Sa- 
verio Panzuti ,  che  fu  rappresentata  nel  teatro  del  sud- 
detto real  monistero  di  Monte  Oliveto,  e  della  quale 
ne  rimarrà  per  molti ,  e  molti  anni  la  memoria  a'po- 
steri  }  dappoiché  rappresentazione  più  magnifica,  ve- 
ra, e  perfetta  in  tutte  le  parti,  e  che  movea  le  pas- 
sioni degli  ascoltanti  non  mai  ,  o  difficilmente  si  ve- 
drà ;  avendo  in  essa  V  abate  Andrea  oltre  alle  azioni 
naturalissime  ,  concertalo  in  maniera  il  verso ,  che 
quasi  non  si  scernea  s' ella  in  versi  o  in  prosa  fusse 
stata  scritta:  parte  difficilissima  in  levare  il  suono  del 
verso  ,  per  non  fare  udir  cantilena  5  della  qual  cosa 
rimase  maravigliato  chiunque  l'intese,  e  fu  lodato  da 
lutti  i  letterati. 

Fu  l'abate  Belvedere  ottimo  filosofo ,  dando  ragione 
del  suo  sapere  in  varie  assemblee  di  letterati  ,  dai 
quali  era  rispettato,  e  fu  severo  censore  delle  altrui 
opere ,  anzi  delle  sue  medesime  j  laonde  per  non  in- 


396 

correre  nel  biasimo  ,  che  dava  egli  alle  opere  altrui  , 
mai  non  finì  di  comporre  una  bellissima  tragedia  co- 
minciata da  lui  ,   e  molto  tirata  innanzi  ,  e  che  ve- 
niva lodata  da  tutti  quei  che  l'avevano  intesa  leggere, 
leggendola  egli  agli  uomini  dotti  per  ascoltarne  il  pa- 
rere ,  e  questi  lo  confortavano  a  terminarla,  edindi 
darla  alle  stampe  y  assicurandolo  che  ne  avrebbe  ri- 
cevuto somma  lode  dal  pubblico.  Ma  egli  giammai  si 
fece  persuadere  ,  timoroso  che  il  biasimo  dato  da  lui 
ad  altre  commedie  >  e  tragedie  uscite  di  fresco  alla 
luce  ,  non  si  riversasse  sopra  di  lui ,  attaccandolo  in 
qualche  parte  massimameute  i  parziali   del  canonico 
D.  Carlo  Celano  ,   cui   egli  mentre  visse  quel  buon 
virtuoso  sempre  perseguitò  in  materie  delle  sue  com- 
medie composte  alla  reale  ,  biasimandole  come  impro- 
prie ,  e  fuori  del  naturai  costume  t   per  la  qual  cosa 
furon  fra  questi  due  bravi  comici  diversi  dissapori  ; 
maggiori  però  furon  quei  del  Celano  ,  perciochè  stam- 
pando  egli  poi  non  già  commedie  ,   ma  i  suoi  otti- 
mi ed  utili  libri  delle  curiosità,   bello,   e  antico  di 
Napoli  ,  fu  dall'  Abate  ,   e  da'  suoi  molti  seguaci  tal- 
mente contrariato  ,  che  il  canonico  essendo  in  gravo 
età,   viuto  dal  disgusto   di  non  vedere  applaudito  il 
suo  libro  se  ne  morì ,    e  dopo   dal  medesimo  abate 
Andrea  fu  applaudita  ,  ed  accreditata  l'opera  sua  ,  che 
prima  non  avea  letta  ,  ma  che  era  stato  al  giudizio 
di  alcuni  suoi  amici  che  per  adularlo  biasimavan  quel- 
l1  opera }  la  quale  dopo  è  slata  considerata  per  utilis- 
sima ,  e  come  tale  è  applaudita  in  generale  da  tutti. 

Cosi  dunque  V  abate  Andrea  Belvedere  passò  il  re- 
stante della  sua  vita  con  divertimenti  ,  passatempi  , 
conversazioni  e  commedie ,  senza  voler  troppo  o  poco 
operare  i  pennelli ,  e  soltanto  dipingea ,  quando  am- 
mendava ,  o  pur  ritoccava  alcuna  cosa  al  suo  diletto 
Masilto  (  così  chiamava  egli  Tommaso  Realfonso  7  di 
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cui  appresso  faremo  menzione  ).  Divertendosi  ogni 
mattina  con  andare  ad  alcune  determinate  botteghe 
ad  udir  novelle  con  quegli  amici  che  ivi  si  radunavano 
per  fargli  conversazione,  fra  quali  era  il  P.  Vincenzo 
Maria  Nobile  de'  Chierici  Regolari  di  S.  Brigida  , 
molto  stimato  da  lui  per  le  spiegazioni  della  Sagra 
Scrittura,  la  quale  andava  ad  udire  ogni  di  di  festa, 
e  col  suo  esempio  accrescea  molto  il  suo  numeroso 
uditorio.  Amava  cordialmente  gli  amici  ,  e  mnssima- 
mente  i  discepoli  della  comica  ,  fra1  quali  distinse 
Giovan  Paolo  de  Dominici  fratello  dello  scrittore  della 
presente  vita  ,  sì  per  la  sua  virtù  nelle  lettere  ,  nella 
musica  ,  e  netta  comica  ,  come  per  i  suoi  buoni  co- 
stumi :  e  spesse  volle  soleva  dire  :  un'  altro  Giovan 
Paolo  di  tanta  abilità  non  si  trova.  Con  tali  passa- 
tempi Tabate  Andrea  menando  vita  oziosa,  pervenne 
alla  decrepità  ,  sano  di  corpo  ,  e  di  mente  ,  preser- 
vandosi dall1  inclemenza  dell'  aere  nelle  stagioni  fri- 
gide ,  ma  finalmente  con  lunga  infermità  causatagli 
dal  gran  peso  degli  anni,  rese  V  anima  al  suo  Crea- 
tore a  26  giugno  del  i^32.  Uomo  veramente  ammi- 
rabile per  tante  singolari  virtù  possedute  in  grado 
eccellente  da  lui  ,  e  di  cui  non  vi  sarà  mai  chi  possa 
superarlo  nel  dipinger  fiori,  uccelli,  vasi  d'argento, 
ed  erbe  grandi,  che  accordava  con  belle  acque  da- 
vanti ,  con  bei  componimenti  ,  e  pochi  lumi. 

Fu  F abaie  Andrea  alto  della  sua  persona,  di  volto 
quasi  estratto,  e  che  terminava  in  un  barbozzo  alquanto 
eccedente  agli  altri,  di  naso  aquilino  ,  fronte  grande, 
€  occhi  di  color  castagno  ,  ma  in  questi  ultimi  anni 
impiccioliti.  Fu  ben  fatto  di  corpo,  e  di  bella  pre- 
senza ,  ma  di  giusta  corporatura,  fu  gioviale  ,  e  nelle 
conversazioni  graziosissimo.  Vestì  pulitamente,  e  con 
roba  di  valuta  così  nelle  sete  ,  che  ne' panni  finissimi 
di  Olanda  ,   ed  ebbe  vestiti  per  ogni  tempo.  Trattò 
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signorilmente  \  e  quasi  sempre  tenea  a  casa  alcun  suo 
confidente  amico  per  anni  intieri  a  sue  spese  ;  perciò* 
che  non  si  potea  veder  solo  :  anzi  che  altri  si  cre- 
dean  suoi  eredi  ;  ma  scopertoli  poi  mancanti  in  alcu- 
na cosa,  eran  licenziati  da  lui,  perciochè  egli  amava 
F  obbedienza  ,  e  V  integrità  di  costumi»  Quindi  è  che 
trovato  un  giovanetto  tutto  conforme  al  suo  genio  , 
quello  si  allevò  suo  erede,  come  qui  sotto  diremo. 

Le  sue  opere  sono  in  gran  pregio  appresso  i  dilet- 
tanti ,  ed  a  caro  prezzo  si  ottengono  ,  perciochè  sono 
in  somma  stima  anche  appresso  i  medesimi  professori, 
da'  quali  vengono  lodate  come  perfettissime  nel  loro 
genere  ;  e  quanti  pittori  forestieri  son  venuti  in  Na- 
poli ,  ed  han  vedute  le  opere  sue  ,  ne  son  rimasti  sod- 
disfattissimi ;  anziché  vedendo  il  bel  quadro  de'sam- 
Luchi  rose  in  casa  de1  nominati  Valletta  ,  ne  han  fatto 
encomi  grandi.  E  per  ultimo  vanto  di  sue  pitture 
dirò  ,  che  oltre  a  due  quadri  di  tre  palmi  che  ne 
possedeva  Paolo  de  Matleis ,  ne  possiede  uno  bellis- 
simo di  circa  sette  palmi  il  nostro  virtuosissimo  cava- 
lier  Solimena  ,  ove  sono  vasi  di  argento  ,  fiori,  frut- 
ta ,  ed  altro,  eccellentemente  dipinto,  che  ne  fa  quella 
stima  che  merita  un  opera  in  tal  genere  perfettamente 
compiuta  ]  ed  a  cui  non  ha  molti  anni  che  vi  ha  fatto 
il  compagno  di  tanta  eccellenza  ,  che  basta  dire,  che 
egli  sia  dipinto  con  tutto  il  suo  genio  da  Francesco 
Solimena. 

Lasciò  erede  di  tutto  il  suo  avere  Gaetano  la  Pian- 
elle ,  che  fin  da  fanciullo  si  avea  allevato  ili  casa  con 
grande  amore,  solo  perchè  gli  fu  obbedientissimo  ,  e 
r  imitava  a  maraviglia  nel  rappresentare,  e  perchè 
fu  onestissimo  ,  secondo  era  il  genio  dell'Abate  ,  che 
sebbene  fosse  lepido,  e  grazioso  in  conversazione, 
era  però  onesto  nelle  sue  burle  ,  e  m  orai  issimi  circa 
i  costumi.  Gli  fu  data  onorata  sepoltura  nella  chiesa 
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de  Padri  delle  Scuole  Pie ,  detta  la  Madonna  di  Ca- 
ravaggio ,  della  quale  fu  diyotissimo  mentre  visse,  ed 
esercitò  ogni  atto  di  cristiana  religione.  Pochi  disce- 
poli fece  r  abate  Andrea  ,  sì  perchè  prima  non  volle 
accettarli,  e  sì  perchè  poi  accoltili,  li  convenne  partir 
per  la  Spagna  ,  sicché  fa  re  ni  prima  parola  di 

Gaetano  d'Alteriis  famoso  medico  ,  che  molto  si  di- 
lettò di  pittura,  copiando  i  fruiti,  e  più  i  fiori  del- 
l'Abate per  proprio  divertimento  ,  e  facendone  alcuni 
anche  di  propria  invenzione  :  sempre  però  con  la  sua 
direzione. 

J).  Ferdinando  di  Fusco  cavaliere  napolitano  mollo 
dipinse  sotto  la  scuola  di  Belvedere,  e  fece  quadri  di 
frutta  ,  e  fiori  assai  ragionevoli  ,  e  molti  ne  avrebbe 
dipinto  ,  se  la  morte  non  F  avesse  tolto  nel  più  bel 
fiore  della  sua  età  ,  e  del  suo  operare. 

Giuseppe  Lavagna  riuscì  franco  discepolo  dell'Aba- 
te  ,  ma  ingrandì  un  pò  soverchio  i  suoi  fiori  ,  e  gli 
dipinse  con  più  libertà  $  per  la  qual  cosa  venne  a  va- 
riare la  sua  maniera  ;  ma  perchè  eran  dipinti  con 
buon  gusto  furon  graditi  da' dilettanti  ,  e  molti  lavori 
fece  per  essi.  Nel  più  bello  del  suo  operare  gli  man- 
cò il  vedere  ,  e  ridotto  in  necessità  ,  era  soccorso  dal- 
l'Abate ,  e  da  alcun  altro  suo  conoscente}  sicché  reso 
malinconico  per  tal  disgrazia  terminò  dopo  alcuni  anni 
la  vita  non  avendo  passati  i  quarant'  anni  di  sua  età 
nel  1724  in  circa,  con  dispiacere  degli  amatori  di 
sua  virtù. 

Nicola  Cafissa  fece  grande  onore  al  maestro,  e  le 
sue  prime  opere  molto  somigliano  quelle  dell'Abate, 
ma  in  progresso  di  tempo  variò  maniera  ,  e  si  fece 
un  suo  proprio  stile  >  e  massimamente  ne'  fiori  ,  nei 
quali  fece  più  fronzute  le  foglie ,  e  con  mescolanza 
di  altre  tinte,  laonde  poleano  dirsi  ammanierali  }  ma 
perchè  accordava  il  tutto  con  bella  armonia  di  colo- 
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ri  |  che  molto  vaghi  gli  faceva  apparire  ,  e  accompa* 
gna n do  i  fiori  con  sue  fontane  ,  erbe  di  cardi  ,  ana- 
tre ,    ed   altri  uccelli  ,    piacque   a'  dilettanti  ,  laonde 
molte  opere  condusse   in  servizio   di  vari  titolati  ,  e 
adornò  moltissime  case  di  cittadini,  essendo  egli  pil- 
tor  facile  5  e  manieroso,  e  visse  assai  vecchio  essendo 
mancato  nel  i  y3o.  Costui  ebbe  ancora  molti  scolari , 
fra' quali  il  Giorgio  Garri  ,  fratello  di  Giovanni  Garrì 
buon  pittore  di  marine  ,  e  paesi  ,  il  qual  Giorgio  riu- 
scì nel  dipinger  fiori ,  ed  osservò  i  dipinti  dell'Abate 
dipingendo  molte  cose  con  studio,    e  con  amore,  e 
nell'ultimo  egli  ancora  perde  la  vista  ,  e  venne  a  mar- 
te circa  il  \j5i.  Ebbe  moglie  ,  e  figliuoli  ,  e  fra  que- 
sti una  nominata  Colomba,  e  che  ha  atteso  con  som- 
mo genio  alla  pittura  ,  e  sotto  la  direzione  del  padre 
ha  dipinto  fiori  con  tanto  studio,  che  ha  superato  non 
solo  lui  ,    ma  altri  ancora   di  simil  professione  ,  che 
perciò  vien  molto  lodata  da'  medesimi  professori  ,  di- 
pingendo ancora  cose  dolci  ,  pescagioni  ,  seccamenti  , 
cose  da  cucina  ,  ed  ultimamente  anche  alcune  vedute 
di  città  in  prospettiva.  Ella  meritamente  ha  sortito  il 
nome  di  Colomba ,  essendo  di  costumi  innocentissimi  , 
e  come  tale  è  in  sommo   grado  stimato  da  Tommaso 
Castellano   suo  marito  ,  pittore  prima  di  ornamenti  , 
e  poi  di  prospettive,  che  V  ha  apprese  dal  virtuoso 
pittore  ed  architetto  Francesco  Saracino  ,  onde  avendo 
avute  da  lei  più  figliuole  ,  oltre  alle  prime  ,  ha  inse- 
gnato a  dipingere   altre  due  sue  figliuole   avute  del 
primo  letto,  una  nominata  Francesca,  che  tirata  dai 
genio  alli  paesi  vi  fu  istrutta  da  Michele  Pagano  buon 
paesista  ,  come  di  lui  si  è  detto  ,    e  dipinge   con  sua 
lode,   seguitando  la  maniera  di  quel  buon  virtuoso  5 
l'altra  chiamata  Ruffina  dipinge  fiori  mediocremente: 
delle  figliuole  avute  da  Colomba  una  nominata  Apol- 
lonia dipinge  figure  ,  e  vedute  di  citta  in  prospettiva, 
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copiandole  mediocremente,  l'altra  chiamata  Bibiana  è 
applicata  alli  paesi  9  e  si  spera  che  continuando  con 
la  nominata  sorella  vogliano  apportare  onore  alla  pa- 
tria ,  ed  utile  a  loro  stesse  col  buon  nome  di  virtuose 
pittrici  }  dappoiché  il  padre  a  tal  fine  ha  il  loro  buon 
genio  secondato  ,  avendo  anche  applicata  un  altra  pic- 
cola figliuola  al  disegno  tirata  a  quello  da  proprio 
genio. 

Gasparo  Lopes ,  sebbene  fu  scolaro  di  monsù  Dub- 
bison ,  assistè  nondimeno  anche' nella,  scuola  dell'Aba- 
te ,  dal  quale  ebbe  utilissimi  ammaestramenti  ,  sicché 
per  essi  e  per  1'  ottima  scuola  del  Dubbison  riuscì  sin- 
golare nel  dipingere  i  fiori  ,  laonde  molte  opere  fe- 
ce ,  ornando  per  lo  più  gabinetti  di  principi  ,  e  di 
altri  gentiluomini ,  dappoiché  era  inchinato  a  dipin- 
gere più  in  piccolo  che  nel  grande.  Vago  poi  di  mu- 
tar paese  ,  per  migliorar  sua  fortuna  ,  come  era  av- 
venuto anche  al  Dubbison  ,  che  partito  da  Napoli 
portatosi  in  Prussia  avea  avuta  la  sorte  di  esser  stato 
dichiarato  da  quel  Re  suo  pittore  j  perciò  si  portò 
Gasparo  primieramente  a  Roma  ,  e  poscia  passò  a 
Venezia  ,  indi  si  portò  in  Polonia  ,  e  dove  dimorato 
alcun  tempo  con  aver  molte  incombenze  per  sue  pit- 
ture ,  tornò  di  nuovo  in  Italia  ,  e  si  condusse  a  Fi- 
renze ,  ove  piacquero  infinitamente  le  opere  sue  al 
Gran  Duca  ,  e  lo  dichiarò  suo  pittore ,  e  lo  servi  al- 
cun tempo.  Prese  poi  amicizia  con  un  Armeno  ,  e  as- 
sieme si  condussero  a  Venezia  ,  dove  promise  all'  Ar- 
meno di  aspettarlo  finché  avesse  fatto  ritorno  da  Prus- 
sia ,  ove  andava  per  far  negozio  di  sue  mercanzie. 
Or  mentre  si  tratteneva  impiegato  da  vari  signori , 
accadde  che  un  barcarolo  diede  un  calcio  ad  una  sua 
cagnolina ,  al  che  sgridandolo  egli ,  lo  minacciò  dar- 
gli delle  bastonate  :  di  che  piccalo  il  barcarolo  lo  ca- 
ricò d'ingiurie,  e  tanto  che  fu  obbligato  a  dargli  due 
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bastonate.  Partì  senza  dir  più  nulla  il  barcarolo ,  & 
Bel  mentre  egli  si  ritirava  a  casa  la  sera  ,  sentì  ferirsi 
le  spalle  da  un  colpo  di  stile  ,  che  gli  fece  una  ferita 
mortale-;  ma  riavuto  della  ferita,  pensò  tornare  alla 
patria  ,  perchè  la  ferita  scopriva  Borsa  fatta  al  di  den- 
tro ,  ed  o  che  fusse  il  trapazzo  del  calesso ,  o  che  la 
ferita  si  avanzasse  nel  male,  appena  giunse  a  Firenze 
che  terminò  la  vita  in  qnella  città  ,  con  disgusto  di 
tutti  quei  che  Tavean  conosciuto  ,  anzi  del  Gran  Duca 
medesimo  ;  pel  quale  avea  non  sol  dipinto  di  fiori  , 
ma  di  paesi  altresì ,  essendosi  dopo  partito  da  Napoli 
esercitato  anche  ini  tal  genere  di  pittura.  Morì  Ga- 
sparo Lopes  circa  il  iy32.  Fu  suo  discepolo  in  Na« 
poli  Giacomo  Nani,  che  ha  fatto  onore  al  maestro, 
e  si  fa  distinguere  fra1  virtuosi  ,  dipingendo  non  sol 
di  fiori,  e  fruita,  ma  eziandio  di  paesi  ,  di  apparec- 
chi di  cucina,  ed  altro,  ed  ha  avuto  V  onore  di  ser- 
vire di  sue  pitture  Y  appartamento  reale  del  Re  no- 
stro Signore  ,  ed  in  atto  lo  serve  ,  dipingendo  per 
lui  varie  cacciagioni,  ed  altre  galanterie,  che  son  di 
piacimeuto  della  Maestà  Sua. 

Baldassar  di  Caro  anch1  egli  ha  Y  onore  di  servire 
Sua  Maestà  ne1  suoi.  Lei  quadri  di  cacce  di  uccelli,  e 
di  fiere,  come  altresì  di  altri  animali,  nelle  quali  pit- 
ture si  è  reso  Baldassar  singolare  ;  come  si  vede  dalle 
sue  belle  opere  in  casa  di  molti  signori,  e  massima- 
mente  in  quelle  del  duca  di  Maddaloni  ,  ove  molti 
quadri  di  caccia  egli  ha  dipinto.  Ma  bellissimi  son 
quelli  ,  che  espose  alla  festa  deli1  ottava  del  Corpus 
Domini  ,  detta  da  noi  de'  quattro  Altari  ,  ove  erano 
rappresentati  alcuni  uccelli  di  rapina  assai  grandi  uc- 
cisi ,  e  alcun  oca  morta,  pendente,  e  che  posa  sul 
terreno  con  pochi  lumi  su  ,  avendo  le  ali  aperte  , 
accordate  con  erbe,  e  altri  accidenti,  come  le  faceva 
V  abate  Andrea  suo  maestro  ;  dal  quale  apprese  pri~ 
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mieramente  a  dipinger  fiori,  de1  quali  molti  quadri 

naturalissimi  con  freschezza  ,  e  maestria  ha  dipinto. 
Ma  tirato  dal  genio  alle  cacciagioni ,  ha  fatto  cose  di 
maraviglia.  In  somma  egli  è  uno  de'  virtuosi  profes- 
sori ,  che  presentemente  fanno  onore  alla  patria. 

Tommaso,  da  tutti  nominato  Masillo  Realfonso  3  è 
però  il  miglior  scolaro  che  ha  fatto  abate  Andrea  , 
ed  al  quale  appianava  con  carità  ,  ed  amore  ogni  dif- 
ficoltà :  e  spesso  ha  ritoccato  le  opere  sue:  anzi  che 
dopo  il  ritorno  da  Spagna  ,  tuttoché  impigrito  ,  pure 
alcuna  volta  ha  dipinto,  sol  perchè  era  spronato  dal 
suo  Masillo.  Questo  virtuoso  soggetto  può  dirsi  pit- 
tore universale  in  tutto  quello  che  può  dipingere  un 
professore  di  frutta  ,  e  fiori  :  cioè  di  cacciagioni  ,  di 
cose  da  cucina  ,  di  robe  da  mangiare  i  di  cose  dolci  9 
di  ciammelle,  biscottini  con  cioccolalo,  di  frutti  sec- 
chi, ed  altre  infinite  cose,  che  son  tulle  dipinte  egre- 
giamente da  questo  raro  soggetto  ,  il  quale  si  rende 
maraviglioso  ne' suoi  dipinti,  e  che  si  veggono  in 
moltissime  case  di  nobilissimi  signori  ,  e  di  altri  cit- 
tadini dilettanti.  Ma  basterà  qui  solamente  far  men- 
zione di  quei  che  possiede  l'avvocato  D.  Malteo  Sarno 
dilettantissimo  di  pittura  ,  perciochè  ha  fatto  dipin- 
gere a  Tommaso  in  tutti  i  generi  mentovati ,  e  pos- 
siede altre  sue  belle  invenzioni. 

Ha  Tommaso  imitato  assai  bene  quanto  ha  dipinto 
T  Abate,  ma  i  fiori,  gli  uccelli,  e  gli  argenti  sono 
dipinti  a  maraviglia  ,  per  quel  che  sia  parte  posse- 
duta in  eccellenza  dal  Belvedere  ;  dipingendo  poi  tutte 
le  altre  cose  per  propria  inclinazione  ,  e  particolare 
diletto,  dappoiché  basta  al  pittore  dipinger  bene  con 
verità  e  maestria  qualunque  cosa  egli  imprende  a  rap- 
presentare ,  per  acquistarsi  il  nome  di  valentuomo. 
Tommaso  adunque  avendo  fatto  onore  al  maestro  circa 
la  imitazione  di  ciocché  quei  dipingea,  ha  anche  accre» 
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sciato  pregio  a  se  stesso  con  tutte  le  altre  parti  ag- 
giunte, e  ritrovate  da  lui  ne*  suoi  dipinti.  Egli  men- 
tre visse  l'Abate  l'ebbe  in  somma  venerazione,  e  dopo 
morto  volle  effigiarne  il  ritratto  ,  per  aver  sempre  in- 
nanzi T  immagine  di  uomo  illustre  in  lettere  ,  ^d  in 
pittura. 

Vi  furono  eziandio  altri  discepoli  dell'  abate  Andrea 
Belvedere  ,  de1  quali  non  sò  il  nome  ,  perciocché  al- 
cuni furono  forestieri,  ed  alcuno  regnicolo;  ma  uno, 
che  non  sò  di  qual  parte  d' Italia  ,  o  della  Lombar- 
dia egli  si  fosse,  dipinse  i  fiori,  e  le  frutta  assai  be- 
ne, imitando  a  maraviglia  la  di  lui  maniera,  e '1  suo 
modo  di  operare,  e  tanto ,  che  sovente  era  a  lui  no- 
minato ;  raccontando,  che  colui  si  era  condotto  a 
Napoli  a  solo  oggetto  di  conoscerlo  ,  e  di  farsi  suo 
discepolo  ,  per  apprendere  a  dipingere  i  fiori  di  quella 
perfezione,  che  aveva  veduto  in  alcuni  quadri  dipinti 
da  esso ,  e  capitati  ad  un  signore  nel  suo  paese  ;  dei 
quali  gH  era  rimasta  così  viva  l'immagine  nella  me- 
moria, che  giammai  l'avea  obliati  ,  finche  non  ebbe 
appagato  suo  desiderio  di  conoscere  il  loro  artefice  in 
Napoli.  E  tanto  basti  in  lode  di  uomo  sì  singolare 
qual  fu  1'  abate  Andrea  ,  per  la  singolarità  delle  molff 
.ir irta  :  che  in  sublime  grado  ei  possedeva. 


Fine  della  vita  dell'abate  Andrea  Belvedere^ 
e  do*  suoi  discepoli* 
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VITA  DEL  CAVALIER  FRANCESCO  SOLIMENA  ,  PITTORE , 
ED  ARCHITETTO,  DETTO  L'ABATE  CICCIO  SOLIMENA; 
E  DE'  SUOI  DISCEPOLI. 

Nelle  ammirabili  pitture  del  signor  cavaller  Fran- 
cesco Solimena  può  dirsi  essersi  unite  molte  delle  per- 
fezioni descritte  nelle  vite  di  altri  pittori  celebri  ,  non 
solo  di  nostra  patria,  ma  eziandio  de7 migliori  di  al- 
tre rinomate  città.  Perciocliè  egli  La  col  suo  studio 
accoppiato  quanto  di  bello ,  e  perfetto  hanno  raccolta 
con  loro  studiose  fatiche  i  migliori  artefici  di  pittura , 
così  ne1  grandi  componimenti ,  che  nella  forza  di  un 
perfetto  disegno  7  ed  ottimo  chiaroscuro.  Accompa- 
gnando tutte  queste  preziosissime  ,  e  difficili  parti  , 
col  suo  bel  colorito  r  che  con  la  scorta  di  quel  vaga 
e  armonioso  del  gran  Luca  Giordano  ,  ha  poi  formata 
di  sua  propria  maniera  ;  rendendolo  forse  più  bella 
con  una  nobil  magia  di  bellissime  tinte ,  che  par  che  sì 
renda  quasi  impossibile  a  superarlo  5  come  in  questa 
sua  vita  nelle  opere  egregie  da  lui  dipinte  potrà  il 
lettore  considerare» 

Nacque  Francesco  Solimena  Tanno  del  mondo  re* 
dento  i65j  a  quattro  ottobre  nella  città  di  Nocera 
de*  Pagani  ,  distante  da  Napoli  diciotto  miglia.  Suo 
padre  fu  Angela  Solimena  ,  che  di  tal  nobil  famiglia 
trae  l'origine  dalla  città  di  Salerno.  Pittore  ancor  egli 
di  chiaro  nome,  che  fu  scolaro  di  Francesco  Guarino 
discepolo  del  cavalier  Massimo  Stanzione ,  da  noi  de- 
scritto di  sopra  ,  e  di  Angelo  si  vede  un  quadro 
nella  chiesa  detta  il  Carminello  al  vicolo  de'  Manne- 
si  ,  che  rappresenta  S.  Gregorio  Taumaturgo  ,  che 
basta  a  fargli  ottener  credito  9  e  lode  di  buon  pittore. 
Insin  dalla  puerizia  diede  segui  Francesco  del  suo  eie- 
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vatissimo  ingegno,  dando  a  divedere  in  diverse  azioni 
aver  talento  attivo  ad  apprendere  qualsivoglia  scien- 
za, o  studio  speculativo:  per  la  qual  cosa  fu  dal  pa- 
dre applicato  alle  lettere,  e  nella  età  di  dodeci  anni 
avea  assai  bene  appresa  la  grammatica  5  indi  passalo 
all'arte  oratoria,  edalla  poetica,  fu  poscia  applicato 
a'  sevèri  sludi  di  filosofia  ,  nel  qnal  mentre  tirato  da 
naturale  inclinazione  ,  si  pose  a  disegnare  di  nascosto 
del  padre  con  acquerella  a  chiaroscuro  ,  che  si  stu- 
pivan  coloro  che  i  suoi  disegni  vedeano  ,  continuava 
però  lo  studio  delle  lettere  ;  perciochè  il  padre  vo- 
leva applicarlo  alle  leggi  per  avanzamento  della  sua 
casa.  Ma  tutto  che  Francesco  attendesse  a  quegli  studi 
per  ubbidire  a' precetti  paterni,  ad  ogni  modo  non 
tralasciava  la  sua  applicazione  al  disegno  ,  e  rubando 
il  tempo  al  naturai  riposo  ,  sovente  spendea  le  notti 
a  disegnare  ,  per  soddisfare  alla  sua  naturale  inclina- 
zione, e  contentare  il  padre  con  lo  studio  legale. 

Ma  arrise  la  sorte  agli  onesti  desideri  del  giovanet- 
to :  o  pur  cristianamente  parlando,  volle  Iddio  con- 
solarlo nel  suo  giusto  genial  desiderio  ,  percicchè  l'avea 
trascelto  ad  esser  singolare  nella  pittura  fra  molte  mi- 
gliaia di  uomini:  che  però  fece  capitare  a  Nocera  l'e- 
semplar Cardinale  allora  Vincenzo  Orsino  ,  poi  Bene- 
detto XIII,  il  quale  trattenendosi  per  alquanto  ripo- 
sarsi in  casa  di  Angelo  Solimena,  da  lui  ben  veduto 
innanzi  di  farsi  religioso  ,  a  cagione  delle  accademie 
di  belle  lettere  che  solea  fare  a  Solofra  ,  allora  che 
egli  era  duca  di  Gravina  ,  essendo  Angelo  molto  eru- 
dito in  quelle  ,  e  che  de'bei  sonetti  componea  ,  perciò 
dunque  famigliarmente  discorrendo  seco  gli  domandò  a 
che  avesse  applicato  i  suoi  figliuoli,  e  rispondendogli 
Angelo,  che  studiavano  legge,  e  che  volea  poscia  in- 
carni nargli  nei  tribunali  per  avanzar  la  casa.  Quindi 
chiamato  Francesco  a  baciar  la  sacra  porpora  del  Car- 
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dinaie,  fu  da  quel  santo  prelato  interrogato  sopra  alcuni 
argomenti  filosofici,  e  sì  Lene  sciolse  le  questioni ,  che 
molto  se  ne  rallegrò  il  Cardinale  ;  ma  accusato  da 
Angelo ,  che  lasciava  lo  studio  delle  lettere  per  dise- 
gnare di  nascosto  di  lui  ,  laonde  veniva  a  perdere  il 
tempo  ,  volle  però  Sua  Eminenza  vedere  i  disegni 
che  faceva  Francesco,  ed  ebbe  a  stupire  in  vederli, 
considerando  ,  che  quasi  senza  ninna  direzione  dise- 
gnava più  figure  insieme  ,  giacché  di  nascosto  ,  e  le 
intiere  notti  disegnava,  per  non  esser  veduto  dal  pa- 
dre ,  senz'  altra  direzione  ,  che  di  ciocché  imitava  ,  e 
che  osservava  nel  veder  operare  il  proprio  padre  5 
che  però  disse  ad  Angelo,  che  facea  molto  torto  alla 
naturale  abilità  del  figliuolo  ,  anzi  al  dono  che  Iddio 
gli  aveva  conceduto  ,  di  renderlo  forse  più  distinto 
da  qualsivoglia  professione  ,  o  altra  scienza ,  percioché 
molto  più  si  apprezza  un  piltor  di  gran  nome  ,  che 
molti  dottori  insieme,  per  la  rarità  di  quello,  e  per 
lo  gran  numero  di  questi*  In  ultimo  gli  predisse  ,  che 
sarebbe  stato  la  maraviglia  dell'arte,  e  de'professorio 
Vaticinio  che  poi  felicemente  si  è  veduto  avverato  nella 
persona  del  Solimena. 

Persuaso  Angelo  Solimena  da  sì  vive  ragioni  ,  e 
dalla  autorità  del  soggetto  che  le  apportava  ,  diede 
aperta  licenza  a  Francesco  di  seguitare  la  naturale  in- 
clinazione ,  ed  egli  allegro  di  aver  ottenuto  il  con- 
senso del  padre  ,  si  pose  con  grande  assiduità  a  di- 
segnare ,  e  con  la  guida  ,  ed  ammaestramenti  di  lui , 
in  poco  tempo  fece  molto  profitto:  sicché  non  molto 
si  trattenne  ad  apprendere  bene  la  perfezione  delle 
parti  del  corpo  umano,  e  a  disegnare  il  nudo,  poi- 
ché dato  di  piglio  a  disegnar  capricci  con  acquerel- 
la 3  diede  a  divedere  esser  egli  nato  più  per  maneg- 
giare il  pennello  che  il  matitatoio  ,  o  vogliam  dir 
toccalapis.  Acquistata  adunque  l'intelligenza  del  na- 
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turale  ,  si  volse  allo  studio  di  adattarvi  i  panni  con 
pieghe  graziose  ,  ed  indi  a  componer  vari  capricci  , 
sì  <T  istorie,  che  di  favole,  ed  a  colorirli  con  tanta 
felicità  ,  che  il  padre  medesimo  ne  prendea  maravi- 
glia; laonde  determinò  inviarlo  a  Napoli,  acciochè  con 
gli  esempi  delle  buone  pitture ,  e  con  la  direzione  di 
alcun  valentuomo  che  vi  fioriva  si  fosse  perfezionato 
nell'arte  nobilissima  della  pittura  :  come  in  fatti  eseguì, 
inviandolo  a  Napoli  con  Tommaso  suo  fratello  di  mi- 
nor età,  acciochè  l'uno  della  pittura  ,  Féltro  dello  stu- 
dio delle  leggi  avessero  fatto  acquisto  ;  essendo  allora 
Francesco  di  circa  dieciassette  anni  o  di  poco  compiuti. 

Era  in  quel  tempo  grande  la  fama  delle  opere  di 
Luca  Giordano  per  la  bella  ,  vaga  e  capricciosa  ma- 
niera da  lui  trovata  ;  ed  era  anche  molto  il  grido  del 
buon  disegno  posseduto  da  Francesco  di  Maria  :  laon- 
de ponderando  il  valor  di  entrambi  il  giovanetto  Fran- 
cesco ,  si  risolse  portarsi  a  scuola  di  Francesco  di  Ma- 
ria 3  per  meglio  impossessarsi  del  nudo  con  l1  intelli- 
genza della  notomia  ,  che  quello  in  ottimo  grado  pos- 
sedea  ,  ed  indi  osservare  i  bei  colori  usati  dal  Gior- 
dano. Ma  nell1  introdursi  alla  scuola  del  Maria,  gli  fu- 
ron  tante  difficoltà  parate  innanzi  da  quell'uomo  trop- 
po difficoltoso ,  e  sofistico  in  materia  di  pittura ,  che 
a  capo  a  pochi  giorni  ritornò  Francesco  a  coltivare 
i  suoi  studi  nella  propria  casa  ;  proponendosi  di  ap- 
prender da  se  medesimo  le  perfezioni  dell'arie,  con 
gli  esempi  degli  uomini  grandi  che  avean  dipinto  in 
Napoli.  Tali  adunque  erano  le  pitture  del  cavalier 
Lanfranco  ,  e  del  cavalier  Calabrese  ,  alle  quali  più 
che  ad  altri  egli  dal  proprio  genio  si  sentiva  inchi- 
nato. Osservando  ancora  le  opere  in  istampa  di  Pie- 
tro da  Cortona,  e '1  bel  quadro  dipinto  dal  medesimo 
nella  chiesa  de' Padri  dell'Oratorio ,  che  esprime  S.  A- 
lesio  moribondo,  con  bella  gloria  di  angeli  al  di  sopra. 
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Accadde  che  alcuni  mesi  dopo  avendo  aperta  Fran- 
cesco di  Maria  accademia  del  nudo,  vi  andò  per  pro- 
fittarsene il  Solimena  ;  e  perchè  in  vece  di  disegnarla 
su  la  carta  con  lapis  ,  la  dipingca  con  colori  ,  fu  di 
ciò  ripreso  da  Francesco ,  ma  egli  nulla  curando  i 
suoi  detti  ,  attendeva  a  dipingere  V  accademia  ,  ma 
continuando  tuttavia  Ciccio  di  Maria  a  dirgli ,  che  il 
buon  pittore  deve  maneggiar  Lene  il  toccalapis,  e  con 
quello  impossessarsi  del  nudo  ,  e  che  dopo  molto  tem- 
po si  acquista  la  pratica  del  dipingerlo,  non  potendo 
più  tacere  il  Solimena  ,  gli  rispose  :  che  nelle  chiese , 
e  ne1  luoghi  pubblici  giammai  non  avea  veduto  esporsi 
i  disegni  ,  ma  solamente  i  quadri  ,  laonde  però  egli 
dipingea  V  accademia  per  impratichirsi  del  colore  , 
perochè  (se  di  (auto  fusse  favorito  da  buona  sorte) 
sperava  esporre  su  gli  altari  i  suoi  quadri  ,  non  già 
i  disegni. 

Così  dunque  il  Solimena  ,  proseguendo  i  suoi  stu- 
di ,  andavasi  mirabilmente  avanzando  nella  piltura  , 
figurandosi  essere  egli  stesso  lo  scolaro  ,  e  1  maestro , 
e  nelle  sue  maggiori  difficoltà  ricorrea  alle  opere  dei 
più  eccellenti  pittori  per  appianarsi  la  strada  al  diffi- 
coltoso cammino,  ed  operando  continuamente,  venne 
a  stabilirsi  un  fondato  disegno  ,  ed  un  ottimo  chia- 
roscuro ,  osservato  più  che  d' ogni  gran  maestro  dal 
cavalier  Calabrese,  e  da  Lanfranco,  le  di  cui  opere 
egli  sovente  andava  considerando  ,  e  questi  furono  i 
due  poli  ,  ove  si  aggirò  sempre  tutto  lo  studio  della 
sua  mente  ;  nobilitando  in  appresso  le  idee  dei  volti 
da  quei  bellissimi ,  e  nobili  di  Guido  Reni  ,  e  Carlo 
Maratta,  il  cui  panneggiare  pare  che  abbia  seguito, 
e  cercando  le  tinte  da'bei  colori  usati  dal  Cortona,  e 
da  Luca  Giordano  ,  che  mischiate  col  colorito  ,  ap- 
preso primieramente  dal  padre,  ne  venne  a  formare 
la  sua  prima  maniera  ,   che  ha  più  del  forte  ,  e  del 
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risentito,  nella  qual  maniera,  in  cui  si  ravvisa  quella 
del  padre,  come  è  detto,  dipinse  quattro  quadri  circa 
sei  palmi  di  grandezza,  ed  ove  rappresentò  Giuditta 
con  la  testa  di  Oloferne,  Saul  agitato,  Abramo  che 
vuol  sagrificare  Isac  ,  e  Loth  con  le  figliuole. 

Questi  furono  i  primi  quadri  ,  che  dipinse  Fran- 
cesco a  richiesta  di  non  so  chi,  e  che  n'ebbe  il  tenue 
onorario  di  trenta  scudi  ,  del  quale  ,  come  a  giova- 
netto eh1  egli  era  ,  molto  si  rallegrò  col  fratello  ,  e 
fattosi  animo  proseguì  a  vantaggiarsi  sì  nel  disegno, 
che  nelP  invenzione ,  e  nel  colorire,  la  qual  cosa  vien 
notata  da  noi  per  insegnamento  della  gioventù  stu- 
diosa ,  perciochè  non  ha  molto,  che  questi  medesimi 
quadri  furon  comprati  per  duecentocinquanta  scudi  dal 
duca  di  Castello  Airola,  che  tuttoché  fussero  primizie 
de1  suoi  pennelli,  fanno  ornamento  alla  sua  galleria, 
ove  al  presente  si  veggono.  Fu  richiesto  da'Padri  Pii 
Operarj  della  chiesa  di  S.  Giorgio,  delta  alli  Mannesi, 
poiché  egli  ivi  presso  abitava  ,  dopo  venuto  da  No- 
terà ,  e  propriamente  alla  casa  de1  Marotta  ,  di  sue 
pitture  a  fresco  intorno  a' quadri  de' gran  cappelloni 
della  crociera,  ed  egli  vi  effigiò  quattro  figure  a  fre- 
sco maggiori  del  naturale,  che  sono  S.  Giuseppe,  la 
Beata  Vergine,  S.  Niccolò  di  Bari,  e  S.  Antonio  da 
Padova  5  e  intorno  al  Crocefisso  di  rilievo  fece  alcuni 
angeli  ,  che  piangono  la  morte  del  Redentore  ,  con 
un  bel  paese  ,  e  con  un  aria  ,  ed  un  orizonte  assai 
pittoresco  ,  ed  alcuni  soldati  in  lontananza. 

Avendo  vedute  queste  prime  opere  del  Solimena 
Arcangelo  Guglielmelli  architetto,  e  pittore  di  pro- 
spettive ,  molto  se  ne  compiacque  ,  e  con  fortunato 
vaticinio  predisse  il  sommo  grado  di  perfezione,  alla 
quale  doveva  giungere  V  artefice  loro,  continuando 
tuttavia  ne'supi  studi  ,  e  pieno  di  tal  credenza  lo  pro- 
pose a1  Padri  Gesuiti  del  Gesù  nuovo ,  ove  doveasi 
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dipingere  la  volta  della  cappella  di  S.  Anna,  laterale 
all' aliar  maggiore  dal  canto  del  Vangelo,  e  fece  fare 
a  Francesco  la  macchia  ,  secondo  egli  ne  avea  tolto 
la  misura,  che  condotto  a  felicissimo  fine  fu  mostrata 
dal  Guglielrnelli  a1  Padri  mentovati,  a1  quali  piacque 
il  nuovo  stile  ,  perciochè  univa  la  bizzarria  di  bel 
componimento  con  la  sodezza  della  mossa  delle  figu- 
re j  e  massimamente  della  Beata  Vergine  portata  in 
gloria  da  bel  gruppo  di  angeli  ,  e  delle  virtù  che  fan- 
no accompagnamento  a  queir  opera.  Lavorava  allora 
in  quella  magnifica  chiesa  il  celebre  cavalier  Cosimo 
Fansaga ,  adornando  il  cappellone  di  S.  Ignazio  di 
marmi ,  ove  nelle  nicchie  fece  le  belle  statue  del  Da- 
vid ,  e  di  Geremia  ,  come  abbiam  detto  nella  sua  vi- 
ta ,  e  correa  appunto  Fanno  1677.  Per  la  qual  cosa 
i  Padri  della  Compagnia  fecero  vedere  a  quel  celebre 
uomo  la  macchia  del  Solimena  ,  per  udire  il  suo  pa- 
rere. Molto  il  Cavaliere  la  commendò  ,  ed  esortò  i 
Padri  a  non  variar  pensiero  in  altro  componimento, 
nè  a  cercare  miglior  pittore  5  accertandoli,  che  l'opera 
sarebbe  ottimamente  riuscita.  Udito  da' Padri  Gesuiti 
il  parere,  e  U  consiglio  del  cavalier  Fansaga,  dissero 
al  Guglielrnelli ,  che  avesse  condotto  con  seco  il  pit- 
tore 5  e  quando  lo  viddero  furon  sorpresi  da  maravi- 
glia ,  perciochè  videro  un  giovinastro  sbarbato,  che 
di  poco  passava  il  diciottesimo  anno  dell'età  sua,  e 
fattoli  molte  carezze  gli  dissero  ,  perchè  non  era  egli 
venuto  a  farsi  vedere  in  un  con  l'opera  sua  }  al  che 
rispose  Guglielrnelli  ,  che  se  avessero  veduto  lui  pri- 
ma dell'essergli  stata  accreditata  la  sua  pittura,  non 
1'  avrebbero  stimato  degno  di  fare  un'  opera  nella  loro 
sontuosissima  chiesa  ,  e  gli  avrebbe  cagionato  sommo 
dispiacimento  ,  a  cagion  del  gran  desiderio  che  aveva 
di  aver  l'onore  di  dipingere  ne" suoi  priucipj  in  luogo 
cosi  cospicuo. 
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Principiata  la  volta,  e  vedutosi  da' Padri  Gesuiti 
che  riusciva  felicemente,  ne  sparsero  essi  stessi  la  fa- 
ma ;  laonde  molti  de'professori  voller  vedere  Y  opera  , 
e  T  operante  ,  e  vedendolo  sì  giovane  dipinger  con 
tanta  pratica  a  fresco ,  furono  presi  da  tanta  maravi- 
glia ,  che  predissero  tutti  dover  egli  riuscire  un  por- 
tento nella  pittura  ,  e  che  continuando  con  lo  studio 
a  perfezionarsi  ,  avrehhe  superato  nel  disegno  ,  com- 
ponimento ,  e  colorito  ogni  pittor  vivente  5  mentrechè 
il  Solimena  andava  dietro  F  orme  d' uno  scelto  ,  ed 
ottimo  naturale  ,  ponendo  in  opera  il  Lei  talento  con- 
cedutoli per  ispecial  dono  da  Dio.  Non  si  saziavano 
i  Padri  ,  ed  i  pittori  di  carezzarlo  ,  e  fra  questi  vi 
fu  Antonio  Giordano  ,  padre  del  celebre  Luca  ,  che 
alla  fama  di  un  giovane  di  gran  riuscita  volle  cono- 
scerlo ,  e  n'  ebbe  tal  piacere  ,  che  volle  che  pren- 
desse amicizia  con  suo  figliuolo  ,  che  di  fresco  era 
andato  a  Firenze  per  dipingere  la  cupola  di  S.  An- 
drea Corsini  ,  come  è  detto  nella  sua  vita.  In  somma 
il  Solimena  si  cattivò  con  Y  opera  ,  e  col  tratto  mo- 
desto jl  cuor  di  ognuno  ,  laonde  in  poco  spazio  di 
tempo  crebbe  molto  il  suo  nome  ,  e  benché  vivessero 
a1  tempi  suoi  molti  buoni  pittori  accreditati ,  essen- 
dovi oltre  del  nominato  Luca  Giordano  ,  e  Francesco 
di  Maria,  il  cavalier  Beinasehi ,  Andrea  Malinconico, 
il  cavalier  Farelli,  Niccolò  Vaccaro  ,  ed  altri,  oltre 
ancora  de' forastieri  professori  ,  che  vi  capitavano  alla 
giornata.  Ad  ogni  modo  però  tutti  gli  occhi  eran  ri- 
volti a  questo  sole  nascente ,  che  dovea  col  suo  lume 
illuminare  la  mente  degli  studiosi  della  pittura  5  addi- 
tando loro  con  la  scorta  del  naturale  la  vera  via  ,  che 
deve  seguitare  chi  vuole  apparare  questa  nobilissima 
professione* 

La  fama  di  questa  bella  opera  fatta  nel  Gesù  nuo- 
vo trasse  a  vederla  i  Padri  Pii  Operari ,  e  restandone 
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ollremodo  appagali  ,  gli  commisero  due  quadri  ad 
olio  ,  da  situarsi  ne'  cappelloni  della  croce  di  loro 
chiesa  di  S.  Niccolò  alla  strada  della  Carità  ,  ove  in 
uno  effigiò  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  , 
e  nel  basso  S.Pietro  ,  e  S.  Paolo  j  e  nell'altro  S.Fran- 
cesco Sales  ,  con  quel  di  Assisi  ,  e  S.  Antonio  da  Pa- 
dova *,  ed  in  questi  quadri  osservò  molto  la  gran  ma- 
niera del  cavalier  Lanfranco  ,  e  massimamente  ov*  è 
dipinta  la  Beata  Vergine  con  belli  angeloni  che  al- 
zano un  gran  panno  }  imitando  quel  perfettissimo  del 
Lanfranco  in  S.  Anna  della  nazione  Lombarda.  Fu 
chiamato  nella  città  di  Salerno  circa  quel  tempo  stes- 
so ,  ove  ebbe  a  dipingere  a  fresco  i  martirj  delle  Sante 
Tecla,  Archelaa  ,  e  Susanna,  nel  monislero  di  S.Gior- 
gio ,  ove  parimente  dipinse  ad  olio  il  bel  quadro  del 
S.  Michele  Arcangelo  ,  essendo  allora  in  età  di  soli 
ventitre  anni. 

Aveva  il  Solimena  col  continuo  esercizio  di  maneg- 
giare i  colori  assai  migliorato  la  sua  maniera ,  aven- 
dola abbellita  con  nobiltà  di  sembianti ,  e  di  parti  del 
corpo  umano ,  ed  arricchita  di  bei  ritrovati ,  accidenti 
di  lumi ,  e  vaghezza  di  belle  tinte  ,  laonde  fu  tra- 
scelto dalle  signore  monache  di  Donnaregina ,  dame 
della  prima  nobiltà ,  per  dipingere  il  coro  sopra  l'ai- 
tar maggiore,  dappoiché  quello  sulla  porta  era  stato 
dipinto  da  Luca  Giordano.  Invidiosi  alcuni  professori 
di  avanzamento  sì  grande  ,  e  della  fortuna  del  Soli- 
mena  ,  fecero  penetrare  al  Cardinale  Innico  Caraccio- 
lo ,  arcivescovo  della  chiesa  Napolitana  ,  che  non  con- 
veniva fare  entrare  in  clausura  di  monache  dame,  un 
giovane  di  bello  aspetto ,  e  che  appena  dava  segni  di 
poca  lanugine  su  la  barba.  Che  perciò  volendo  il  Car- 
dinale esser  giudice  di  tal  causa  ,  si  fece  chiamare  il 
Solimena  ,  e  nel  trattar  seco  conobbe  esser  colpo  di 
invidia  il  cercare  divietargli  V  entrata  nel  monistero. 
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per  contrastargli  queir  opera  :  dappoiché  in  vederlo 
conobbe  la  sua  modestia,  e  dal  discorso  il  giudizio, 
e  la  cognizione  delle  lettere  eh'  ei  possedeva.  Anzi 
che  gli  commise  il  quadro  da  situarsi  nell'altar  mag- 
giore delia  parrocchia!  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Por- 
ta :  sicché  avuta  la  permissione  da  quel  buon  prelato, 
dipinse  a  fresco  il  coro  con  bella  armonia  di  tinte  , 
in  cui  fece  vedere  la  mutazione  ,  anzi  il  miglioramento 
della  sua  nuova  maniera. 

Per  la  medesima  chiesa  dipinse  il  quadro  ad  olio, 
da  situarsi  su  Fallare  d'una  cappella  ,  ove  espresse 
S.Francesco  d'Assisi,  che  rifiuta  con  profonda  umiltà 
il  Sacerdozio  offertoli  dagli  angeli  con  T  insegne  di 
quello  ,  ed  il  tutto  è  maestrevolmente  accordato.  Ad 
imitazione  del  cavalier  Calabrese  dipinse  i  Santi  che 
sono  intorno  al  Crocefisso  nella  chiesa  de'  Miracoli  , 
i  quali  rappresentano  S.  Ignazio  Lojola  con  S.  Fi- 
lippo Neri  da  un  lato  5  dall'altro  S.  Francesco  d'As- 
sisi ,  e  S.  Domenico  ,  e  alcuni  buoni  pittori  in  ve- 
derlo crederon  l'opera  esser  dipinta  dal  cavalier  Mat- 
tia,  per  la  maniera  ottimamente  imitata  5  ma  a  chi 
ha  buon  occhio  apparisce  esservi  ancora  la  prima  ma- 
niera del  Solimena;  tuttoché  da  lui  si  cercasse  imitare 
il  Calabrese,  poiché  sin  d'allora  si  è  sempre  avanzalo 
con  lo  studio  fatto  su  le  opere  di  quel  grand' uomo, 
terribile  nel  disegno  ,  e  nel  chiaroscuro. 

Dipinse  dopo  tre  quadri  da  situarsi  in  alcune  cap- 
pelle della  chiesa  del  Gesù  delle  Monache  ,  cioè  in 
una  di  essa  su  1'  altais  effigiò  quattro  Santi  France- 
scani ,  e  sono  S.  Chiara  ,  S.  Bonaventura ,  S.  Giovanni 
da  Capistrano,  e  5.  Ludovico,  gli  altri  due  son  la- 
terali alla  cappella  dell'  Immacolata  Concezione  ,  I3 
quale  è  dipinta  dal  Giordano  ,  uno  rappresenta  la 
Nunziata,  l'altro  lo  Sponzalizio  della  Beata  Vergine, 
e  questi  quadri  ancora  hanno  forza  di  colore,  e  acci- 
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denti  di  lume  con  sbattimento  d'ombre.  D'ugual  forza 
di  chiaroscuro  ,  ma  di  tirila  più  vaga  sono  i  due  qua- 
dri esposti  nella  chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca  ,  presso 
Porta  Nolana  ,  ove  espresse  in  uno  la  Beala  Vergine 
con  S.  Agostino,  e  S.  Monica,  e  nell'altro  la  stessa 
SS.  Vergine  con  alcuni  Santi  Carmelitani. 

Ma  qual  lode  sarà  mai  che  basti  per  1'  opera  che 
ora  son  per  descrivere  ,  e  la  quale  è  lo  stupore  dei 
medesimi  professori?  dappoiché  simile  perfezione  nel 
dipingere  a  fresco  non  si  è  giammai  veduta  ne'passati, 
e  ne1  moderni  pittori,  nè  simile  bellezza  di  colorito, 
nobiltà  di  sembianti,  idee  perfettissime,  diversità  nelle 
fìsonomie,  e  componimenti  ottimi,  con  bellissimi  con- 
trapposti.  Ella  è  la  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Paolo 
de' Padri  Teatini,  ornala  tutta  all'intorno  di  cornici 
di  stucco  dorate  ,  e  in  esse  vi  son  dipinte  Virtù  esem- 
plari,  accompagnate  da  bei  pultìni  ,  ed  angioletti  gra- 
ziosissimi.  Ne' due  capi  di  essa  vi  son  dipinte  due  sto- 
rie grandi  ,  e  rappresenta  V  una  la  Conversione  di 
S.  Paolo,  nella  quale  è  ammirabile  la  furia  de'cavalli 
che  corrono  ,  spronati  dallo  spavento  de'  soldati  per 
l' improvisa  luce  che  ha  precipitato  da  sella  il  Santo 
Apostolo  ,  che  si  vede  caduto  sul  terreno  ;  opera  bel- 
lissima,  e  degna  di  eterna  lode:  nell'altro  vedesi  la 
caduta  di  Simon  mago  ,  presente  moltitudine  di  po- 
polo ben  compartito  intorno  al  trono  dell'imperatore 
Nerone  ,  al  quale  si  ascende  per  alcuni  scalini  ,  ed 
ove  son  situate  varie  belle  figure,  e  fra  le  altre  distin- 
guesi  una  giovane  donna  ,  che  ha  per  la  mano  una 
spiritosa  fanciulla ,  e  più  avanti  è  un  uomo  nudo  che 
siede  ,  ed  essendo  cieco  sta  con  attenzione  ad  ascol- 
tare ciocché  succede  ;  vedendosi  di  seconda  veduta  i 
Santi  Apostoli  porger  preghiere  a  Dio  ,  perchè  resti 
esaltala  la  Santa  Fede  col  gastigo  di  quel  superbo 
millantator  di  miracoli  ;  il  quale  abbandonato  da'  suoi 
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demonj  ,  per  virtù  di  Dio,  precipita  dalle  nubi ,  con 
irreparabil  rovina  di  se  stesso ,  e  con  istupore  di  Ne- 
rone ,  e  de'circostanti  accorsi  al  prodigioso  spettacolo. 
Non  si  può  abbastanza  descrivere  la  perfezione  di  que- 
ste eccellenti  pitture  -,  per  la  qual  cosa  dirò  solamente, 
che  non  v'  è  forestiero  dilettante  che  non  Y  osservi  , 
e  che  non  la  lodi  ;  ed  i  professori  si  han  portato  oltra 
i  monti  disegni ,  e  bozzetti  di  sì  bell'opera ,  e  massi- 
mamente in  Germania  ,  in  Francia  ,  e  in  Inghilterra. 

Prima  d'incominciare  la  sagrestia  mentovata,  avea 
dato  principio  a  dipingere  la  volta  della  chiesa  di 
S.  Nicola  alla  Carità  ,  de' Padri  Pii  Operar j  ,  ed  ove 
nel  mezzo  in  tre  quadri  ripartiti  fra  cornici  di  stucco 
dorate  avea  rappresentato  in  essi  la  nascita  del  San- 
to ,  la  prigionia  ,  e  quando  apparve  alla  mensa  del 
Re  turco,  e  tolse  a  lui  davanti  il  fanciullo.  Queste 
istorie  ,  parte  erano  finite ,  e  parte  abbozzate  ,  e  al- 
cune delle  figure  de' Santi  Apostoli,  e  delle  virtù  eran 
parimente  abbozzate  \  che  però  conoscendo  Francesco 
essersi  avanzato  con  lo  studio,  e  migliorato  molto  nel- 
l'opera testé  fatta  della  sagrestia  di  S.  Paolo ,  propose 
a1  Padri  Pii  suddetti  di  rifar  da  capo  la  volta  ,  e  le 
virtù  d'intorno,  come  anche  le  figure  degli  Apostoli  ; 
ma  perchè  alcune  di  queste  pitture  essendo  finite  eran 
state  vedute  ,  e  lodate  dagl'  intendenti  ,  non  vollero 
que'  Padri  che  da  capo  si  rifacessero ,  ma  che  fussero 
compiute  secondo  la  loro  convenzione  :  e  tanto  più 
perchè  affollandosi  le  faccende  al  Soli  mena  per  la  gran 
fama  sparsa  di  lui,  chi  sa  quando  l'avrebbe  condotte 
a  fine  se  l'avesse  dovute  da  capo  incominciare.  Sicché 
egli  non  potendo  far  altro  ritoccò  molte  figure,  tutto 
che  terminate  prima  ,  e  rifece  da  capo  molte  cose  , 
che  ancorché  bellissime  ,  no?i  appagavan  però  la  sua 
gran  mente  ;  laonde  riuscì  anche  la  soffitta  di  questa 
chiesa  perfettissima  forse  al  pari  della  sagrestia  di 
S.  Paolo 
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Allora  che  fu  scoveria  la  sagrestia ,  e  furori  vedute 
pitture  di  tanta  perfezione  ,  fecero  a  gara  le  chiese 
per  arricchirsi  con  le  opere  egregie  di  questo  raro 
soggetto  5  e  da'  medesimi  Padri  del  Gesù  nuovo  gli 
fu  fatto  dipingere  Y  arco  della  cappella  di  S.  Carlo: 
ove  in  tre  tondi  effigiò  Ire  Virtù  con  alcuni  putti  d'in- 
comparabil  Lellezza  5  e  queste  furon  dipinte  nel  tem- 
po stesso  ,  che  il  celebre  Luca  Giordano  dipingea  la 
cappella  contigua  del  reggente  Merlino,  e  1'  uno  an- 
dava a  vedere  dipinger  l'altro,  con  somma  soddisfa- 
zione di  entrambi ,  venerando  il  Solimena  Luca  Gior- 
dano come  a  gran  maestro  ,  e  '1  Giordano  stimò  il 
Solimena  singolare  nella  pittura,  per  la  qual  cosa  ven- 
nero scambievolmente  ad  amarsi.  Nella  crociera  della 
chiesa  del  Carmine  maggiore  dal  canto  del  Vangelo 
dipinse  varie  Virtù  ed  Angeli ,  con  l'Eterno  Padre  nella 
soffitta  ,  e  vi  fece  il  quadro  ad  olio  col  profeta  Elia 
ed  Eliseo,  vestiti  dell  abito  Carmelitano,  avendovi  anni 
innanzi  dipinto  altro  quadro  con  la  Beata  Vergine  , 
e  S.  Giovanni  Evangelista,  e  anni  dopo  dipinse  il 
bel  quadro  dell'Assunta  nell'altro  altare  della  crociera 
dal  canto  dell'  Epistola  ,  con  i  due  Santi  Carmelitani 
da' lati  di  ciascheduno,  dipinti  ottimamente. 

Una  delle  opere  grandi  del  Solimena  ,  e  delle  più 
perfette  uscita  da'  suoi  pennelli ,  e  che  lo  dichiara 
gran  pittore,  è  la  cupola  con  gli  angoli  nella  chiesa 
di  Donnalbina,  ove  è  il  monistero  di  nobilissime  da- 
me ,  effigiando  negli  angoli  le  Virtù  Teologali  ,  cioè 
la  Fede ,  la  Speranza  ,  la  Carità  ,  e  la  Purità  5  e  nella 
cupola  espresse  al  di  sopra  il  Paradiso  ,  con  nostro 
Signore  ,  che  tiene  abbracciata  la  Croce  ,  e  nel  basso 
una  visione  del  Padre  S.  Benedetto,  che  vede  i  pro- 
gressi che  dovea  fare  in  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo  la  sua  Religione.  Questa  al  parer  mio  è  la 
più  bell'opera  di  Solimena,  o  almeno  delle  migliori, 
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che  può  dirsi  un  poema  eroico,  sì  per  li  belli  epi- 
sodj  che  vi  sono  ,  come  per  gli  ottimi  ed  eccellenti 
ritrovali,  per  lo  brio  del  colore,  per  l'ottimo  dise- 
gno, componimento  magnifico,  unità  del  soggetto,  ed 
accordo  del  tutto  ,  con  mirabile  espressione  ;  aven- 
dovi introdoili  alcuni  in  battaglia  contro  gli  eretici, 
con  tal  bizzarria  e  intreccio  di  combattenti,  e  il  tutto 
con  decorose  azioni,  e  massimamente  nelle  figure  sode 
che  sono  nell'altra  parte,  che  fece  stupire  V  invidia 
ed  ammutolire  la  stessa  maldicenza.  Nella  stessa  chiesa 
veggonsi  sci  quadri  ad  olio  nella  crociera  di  essa  si- 
tuati ,  i  quali  esprimono  la  Nascita  del  Signore,  e 
l'adorazione  de'  Santi  Magi  :  e  questi  sono  i  due  più 
grandi  siUiati  nel  mezzo  a  due  piccioli  laterali,  che 
rappresentano  la  SS.  Annunziata  ,  la  Visitazione  & 
S.  Elisabetta,  il  sogno  di  S.  Giuseppe,  e  la  fuga  in 
Egitto  -,  e  questi  quadri  di  bellissima  invenzione  e 
bel  componimento  ,  si  sono  alquanto  annerili  ,  a  ca- 
gion  che  colui  che  fece  le  tele  volle  fare  il  saccente 
e  misturò  nelT  imprimitura  il  relerginio  d' oro  con 
T  olio  cotto  ,  laonde  è  venula  ad  annerire  i  colori 
dopo  lo  spazio  di  venti  anni  passati,  ed  è  gran  male 
se  vengono  a  perdersi  pitture  così  perfette. 

Fu  chiamato  a  Monte  Casino  ove  dipinse  quattro 
gran  quadroni  ad  olio  dà  situarsi  nel  coro  di  quella 
celebre  chiesa,  esprimendo  in  essi  fatti  miracolosi  del 
Santo  Padre  Benedetto,  e  vi  dipinse  eziandio  tre  cap« 
pelle  a  fresco  ,  con  figurarvi  azioni  di  que1  Santi  ai 
quali  son  elle  dedicate.  Da  Monte  Casino  passò  Fran- 
cesco in  Homa  per  ammirare  con  gli  occhi  propri 
ciocche  avea  udito  per  fama  delle  maravigliose  pitture 
di  quella  città  ,  e  rimase  appagato  ,  ed  erudito  dalla 
veduta  di  esse  ,  e  tralasciando  le  maravigliose  pitture 
del  divin  Raffaello  ,  di  Polidoro  ed  altri  ,  solea  ram- 
mentare quelle  della  incomparabile  galleria  Farnese  , 
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e  le  opere  del  Domcnichino ,  di  Guido  Reni,  de1  ca- 
valier  Lanfranco  ,  e  di  Carlo  Maratta  ;  di  cui  in  un 
discorso  sentii  lodare  il  quadro  della  morte  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  ,  esposto  nella  chiesa  del  Gesù  ,  dicendo 
che  la  Leila  gloria,  con  i  bellissimi  angioli,  e'1  Santo 
agonizzante  ,  da  un  angelo  solamente  poteano  esser 
dipinti  al  par  di  quelli  ,  ma  non  da  pennello  uma- 
no. Nella  dimora  che  fece  in  Roma  ,  che  fu  appunto 
per  lo  spazio  di  un  mese  ,  dipinse  al  cardinal  Spada 
il  ratto  di  Orithia  ,  che  fu  sommamente  gradito  da 
quel  prelato  ,  ed  ammirato  da  que'  professori  che  lo 
videro  ,  ed  altri  dilettanti. 

Correva  Tanno  1702  quando  il  Solimena  trovandosi 
di  nuovo  impiegato  nell'anzidetto  sontuoso  monistero 
di  Montecasino  ,  nel  dipingere  le  mentovate  cappelle, 
fu  mandato  a  eh  ia  ma  re  per  ordine  del  re  Filippo  V., 
padre  del  nostro  clementissimo  Re ,  perciocché  voleva 
fatto  il  suo  proprio  ritratto  dalle  sue  mani  ,  e  con 
tale  occasione  volea  conoscere  un  suo  vassallo  sì  ec- 
cellente in  pittura  :  sicché  ritornato  Francesco  subi- 
tamente in  Napoli  ,  ebbe  l'onore  di  sedere,  e  dipin- 
gere il  ritratto  di  quel  Sovrano,  con  trattenersi  seco 
in  familiari  discorsi.  Terminato  il  ritratto  con  ap- 
plauso di  tutta  la  corte  ,  gli  fu  detto  dal  Re  :  non 
aver  uopo  di  specchio  per  osservarsi  in  quello  ,  dap- 
poiché vedea  dipinto  al  naturale  il  suo  volto. 

In  questo  mentre  essendo  mal  riuscite  le  pitture 
di  Giacomo  del  Pò  su  gli  archi  delle  cappelle  della 
magnifica  chiesa  de1  Santi  Apostoli,  come  è  detto  nel- 
la sua  vita  ,  fu  chiamato  di  nuovo  il  Solimena  a  ri- 
farle ;  avendo  ben  ponderato  que'  Padri  ,  ed  ogni  al- 
tro intendente  della  pittura,  che  solo  da  lui  potevano 
esser  ben  dipinte  ,  ed  egregiamente  accompagnate  le 
pitture  della  volta  del  famoso  Lanfranco  :  sicché  con- 
venuti del  prezzo  di  cento  scudi  la  figura  ,  diedero 


r  opera  al  Solimena  ,  tuttoché  altri  'pittori  di  nome 
vi  concorressero.  Ma  egli  come  uomo  morigerato  no» 
volle  far  cessare  le  pitture  di  Giacomo ,  uè  dipingerle 
a  fresco,  come  que' Padri  desideravano  ,  e  come  si 
avrebbe  meritato  la  prosunzione  di  quello ,  per  aver- 
gli con  mezzi  tolto  allora  di  mano  l1  opera,  mali  di- 
pinse ad  olio,  con  maniera  grande,  e  piena  di  mae- 
stà, che  può  slare  al  gran  paragone  di  ciò  che  Tè  di 
sopra  ,  che  sono  delle  più  belle  opere  del  Lanfranco. 
In  questa  medesima  chiesa  ha  dipinto  dopo  molti  anni 
quattro  Virtù  sopra  rame  ?  per  fare  ornamento  intor- 
no al  nuovo  altare  fatto  dal  cardinal  Francesco  Pi- 
gnatelli  ,  rimpetto  a  quel  bellissimo  eretto  dal  cardi- 
nal Filomarino  ;  e  le  quali  Virtù  sono  bellissime  ,  e 
son  qui  notate  da  noi  per  non  far  ritorno  di  nuovo 
alle  opere  fatte  dal  Solimena  in  questa  chiesa. 

Essendo  col  tremuoto  del  1688  caduto  un  mure 
della  crociera  dell'Arcivescovado ,  ov'eran  situati  due 
Santi  Vescovi  dipinti  da  Luca  Giordano  ,  rimasero 
questi  infranti  sotto  le  rovine  de'  sassi  :  laonde  dopo 
eretta  di  nuovo  la  muraglia  ^  vi  dipinse  Francesco  i 
due  Santi  Vescovi ,  che  rappresentalo  S.  Attanasio , 
e  S.  Giovan  Damasceno con  tanta  maestà  e  bellez- 
za, che  sono  lo  stupore  ,  e  la  scuola  de'  professori  , 
per  la  situazione  ,  e  grandezza  della  figura  ,  la  quale 
è  di  sedici  palmi  ,  per  V  irreprensibil  disegno  ,  e  per 
la  forza  del  chiaroscuro.  Nella  medesima  chiesa  del 
Vescovado  dipinse,  molti  anni  prima,  il  bd  S.  Giorgio 
a  cavallo;  anzi  in  età  assai  giovanile:  il  cjual  si  vede 
situato  nell'altarino  della  cappelletta  de1  signori  Lof- 
fredo presso  l'aitar  maggiore.  Anche  nella  chiesa  del 
Gesù  vecchio  ewi  un  bel  quadro  grande  sii  nato  nel 
cappellone  di  S.  Ignazio,  ove  con  bella  idea  rappre- 
sentò Fist(?sso  Santo  con  le  quattro  parti  del  Mondo, 
illustrate  dalla  sua  Rciigioiic,  e  dal  suo  santo  isiit- 
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io,  e  questo  anche  ritiene  molto  della  sua  prima  ma- 
niera ;  perciocché  dopo  V  anno  trentadue  si  conobbe 
in  lui  la  total  variazione  di  essa  ,  aggiungendo  ric- 
chezza a1  componimenti  ,  grandezza  nel  disegno  del 
nudo  ,  bellezza  ,  e  maestà  ne7  panneggiamenti ,  gagliar- 
dia,  e  tenerezza  nel  colorito,  grazia  e  vezzo  ne' volti , 
belle  mosse  nelle  figure  ,  azioni  nobili ,  e  naturalissi- 
me ,  sommo  gusto  nel  dipinger  le  nuvole,  arre,  ter- 
reni ,  alberi  e  frondi  ;  con  ogni  altro  accidente,  che 
è  un  stupore  di  chiunque  osserva  le  opere  sue.  Di 
questa  nuova  maniera  è  il  quadro  di  S.  Cristofaro  , 
dipinto  per  la  chiesa  di  Monte  Oliveto,  e  nel  quale 
tuttavia  si  conserva  una  inarrivabile  freschezza  di  co- 
lore ,  e  di  chiaroscuro,  e  il  tutto  è  armoniosamente 
accordato. 

Ma  quale  làude  daremo  noi  proporzionata  al  me- 
rito dell'opera  della  sagrestia  di  S.  Domenico  mag- 
giore ?  Questa  vien  giudicata  da  tutti  i  professori  del 
disegno,  e  da  chi  intende,  o  che  ha  buon  gusto  della 
pittura  7  una  delle  opere  perfette  in  tutt^i  numeri  del- 
l' arte  ,  dipinta  dab  Solimena  ;  anzi  che  vien  giudicala 
la  migliore,  e  la  più  superba,  per  lo  sito  difficilissi- 
mo ;  giacche  è  quarantacinque  palmi  lunga  ,  e  larga 
diciotto  in  circa,  e  pure  l' insieme  del  componimento 
è  così  giudiziosamente  compartito  ,  che  dolcemente 
ingannando  F  occhio  ,  non  fa  apparire  la  sproporzio- 
nata lunghezza.  Rappresenta  questo  quadro  la  SS.  Tri- 
nità situata  al  di  sopra ,  e  quasi  abbagliata ,  e  più 
basso  la  SS.  Vergine  ,  che  le  presenta  S.  Domenico  , 
con  tutti  i  Santi  ,  e  Sante  Domenicane  ,  che  ella  pa- 
trocina sotto  il  suo  manto  ,  additando  nel  basso  molli 
eresiarchi  abbattuti  dalla  santità,  e  dottrina  di  tanti 
Santi  di  tal  Religione  :  nè  mai  pittura  sarà  dipinta 
con  più  espressione  ed  unità  della  storia  -,  nè  con  più 
grande  ,  e  diffidi  componimento  ,  ne  con  più  graziose 
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figure  ?  colorite  con  tal  variazione  eli  Lolle  tinte  ,  e 
vaghe  ,  di  questa  in  ogui  parte  a  ni  mira  bile  dipintura, 
clie  apparisce  finita  con  sommo  amore,  pulizia  ,  e 
maestria  di  pennello. 

Di  non  minor  vanto  ,  e  perfezione  fu  il  gran  qua- 
dro del  martirio  de1  diciotto  giovani  della  famiglia  Giu- 
stiani  ,  sostenuto  in  Scio ,  sotto  Solimano  ,  e  nel  com- 
ponimento di  esso  ebbero  molto  che  ammirare  i  me- 
desimi professori  ,  che  a  stuolo  si  portavano  a  vederlo 
dipingere 3  e  fra  gli  altri  vi  fu  Giacomo  del  Pò,  che 
ebbe  a  stupire  nel  veder  così  propriamente  ,  e  con 
naturalezza  messe  insieme  tante  fiorite,  che  ognuna 
di  esse  faceva  la  sua  azione  ,  ed  esprimevano  a  ma- 
raviglia le  passioni  ,  senz'  alcuna  confusione  ;  anzi  che 
nel  tutto  insieme  rendeasi  ammirabile  ogni  figura  per 
la  sua  particolare  bellezza  ,  e  grazia  datale  dal  Soli- 
mena.  Questo  quadro  fu  fatto  per  la  Repubblica  di 
Genova  da  collocarsi  nel  gran  salone  del  Senato  , 
ov'  è  ammirato  con  istupore  di  ognuno,  anche  l'altro 
che  fece  dopo,  e  che  rappresenta  lo  sbarco  delle  ce- 
neri di  S.  Giovan  Battista  -,  vedendosi  in  esso  una 
processione  senza  affettazione  molto  ben  compartita  , 
e  naturalmente  interrotta  da  vari  accidenti  di  figure 
opposte  per  far  più  bello  il  componimento.  In  que- 
sto quadro  fece  veramente  apparire  quanto  egli  avesse 
studiato ,  e  profittato  su  le  opere  del  cavaliere  Cala- 
brese \  dappoiché  situò  avanti  una  barca  con  marinai 
nudi  di  sopra  ìm  dipinti  con  terribil  disegno ,  e  forza 
di  chiaroscuro  ad  imitazione  di  quel  grand' uomo.  An- 
zi ,  che  nelle  fisonomie  di  quegli  uomini  grossolani 
vedeansi  propriamente  quelle  di  Fra  Mattia  ,  cui  egli 
ha  seguitato  nella  grandezza  dello  stile ,  e  nei  vari 
accidenti  di  lume,  nell'elezione  del  sito,  con  i  par- 
titi presi  da  quell'ammirabil  pittore  ;  moderando  però 
alcune  caricature  di  parti  ,  e  fisonomie  spiacevoli  , 
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che  nella  maniera  del  Calabrese  fan  buono  effetto  , 
perciocché  sono  elle  accompagnale  da  tulle  le  altre 
parti  che  costituiscono  la  tragedia  ,  e  con  ciò  partori- 
scon  le  sue  pitture  orrore,  ed  ammirazione  ne'riguar- 
danti  ;  laddove  quelle  del  Solimena  essendo  nobilitale, 
massimamente  nei  volti  delle  donne  ,  recano  a  chi  le 
mira  maraviglia  e  diletto:  e  da  ciò  avviene  ch'egli 
sia  diffinilo  con  l'epiteto  del  cavali  qr  Calabrese  nobi- 
litato ;  come  è  detto  nella  sua  vita. 

Dopo  alcuni  anni  dipinse  eziandio  il  terzo  quadro 
per  la  sudetta  sala  del  Senato  di  Genova,  e  rappre- 
sentò in  esso  lo  sbarco  che  fece  nelle  Indie  Cristofaro 
Colombo;  e  similmente  riuscì  uno  de'più  belli  quadri 
che  fussero  usciti  dalle  sue  mani  :  dappoiché  oltre  il 
bellissimo  copioso  componimento,  è  pieno  di  concetti 
ne  variati  episodi ,  di  accordo  mirabile ,  e  nella  varia- 
zione di  fisonomie  intanto  gran  numero  di  figure;  e 
questa  parte  difficile  della  pittura  è  posseduta  assai 
bene  dal  nostro  Solimena.  In  tutti  e  Ire  questi  qua- 
dri ha  dipinto  gloria  d'angeli,  di  putlini ,  e  belle  teste 
di  cherubini  che  hanno  propriamente  bellezza  e  idee 
celestiali  ;  come  altresì  lo  sono  tutte  le  glorie,  ed  an- 
geli, dipinti  da  lui  in  altre  opere  sue.  Questo  quadro 
però  fu  dipinto  tre  anni  dopo  Jella  soprapporla  del 
Gesù  nuovo,  ma  da  noi  è  stato  riportato  con  gli  altri 
due  in  questo  luogo  per  non  ritornar  di  nuovo  alla 
narrazione  delle  pitture  mandate  a  Genova. 

Nella  nominata  grande  soprapporta  del  Gesù  nuovo 
rappresentò  Francesco  l'istoria  di  Eliodoro,  allorché 
volle  prendere  i  vasi  sacri  dal  Tempio  di  Gerosolima. 
Non  si  può  negare  che  quest'  opera  sia  manchevole 
nell'  unità  della  storia  ,  di  che  fu  biasimata  dal  ceto 
de' letterati ,  e  che  mancassero  la  maggior  parte  delle 
figure  della  dovuta  espressiva,  per  l'azione  seguita  nel 
Tempio  venerato  allora  da  tutt'i  popoli  dell'ebraismo  ; 
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perciocché  molte  figure  vi  sono  ,  (  diceano  essi  )  che 
nulla  fanno  ,  e  nulla  vedono  di  ciocche  succede  nel 
Tempio  ,  spogliato  dei  vasi  sacri  ,  e  di  altre  ricche 
suppellettili,  la  qual  cosa  deve  partorire  l'orrore  negli 
spettatori  ,  e  timore  in  quei  soldati  entrati  in  quel 
Santuario.  Tutte  queste  espressive,  che  son  l'anima 
del  soggetto  rappresentato  ,  desideravano  non  solo  i 
letterati ,  ma  la  maggior  psrte  di  coloro  che  miravan 
quella  pittura:  anzi  che  a1  medesimi  amici,  e  parziali 
del  Solimena  dispiaceva  non  vedervi  ciocche  deside- 
rava il  pubblico.  Non  potean  però  gli  e  moli  suoi  at- 
taccarlo in  niuna  parte  circa  la  perfezione  delle  figu- 
re ,  dappoiché  elle  sono  irreprensibili  nel  disegno  r 
belle  nella  mossa,  graziose  nell'azione  che  fanno  7 
(  tuttoché  lontana  dal  soggetto  ,  come  abbiam  delta 
qui  innanzi)  evi  son  gruppi  maravigliosi ,  e  pieni  di 
nobiltà:  colorite  poi  con  tanta  armonia  di  colore, 
nobiltà  di  varie  e  belle  tinte,  che  ha  quasi  dell'im- 
possibile il  superarle  5  dappoiché  il  Solimena  nel  di- 
pingere a  fresco  ha  pochi  pari  ,  anche  fra1  più  famosi 
pittori  ,  o  siano  antichi  o  moderni. 

Circa  questo  tempo  dipinse  il  quadro  della  Beata 
Vergine  Addolorata  per  la  chiesa  di  Mater  Dei ,  che 
più  bella  non  può  idearsi ,  sì  pel  componimento  ,  co- 
me per  la  grande  espressiva  del  dolore  della  sudetta 
Beata  Vergine.  Fece  per  la  cappella  di  S.  Martino  , 
nella  sua  chiesa  de'  Padri  Certosini  due  quadri  ,  in 
uno  espresse  il  Santo  in  atto  di  tagliare  il  mantello 
per  darne  parte  al  povero  ,  e  nel  quale  vi  sono  al- 
cuni soldati  di  seconda  veduta  ,  così  ben  composti  > 
e  ben  coloriti  ,  che  tirano  l'attenzione  de'riguardantì, 
poiché  in  questo  quadro  tutto  il  lontano  non  ha  prez- 
zo :  nell'altro  espresse  quando  nostro  Signore  appar- 
ve al  Santo  in  atto  di  ricoprirsi  col  pezzo  del  manto 
dato  al  povero.  Ma  quale  laude  sarà  mai   che  basti 
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pel  Lei  quadro  dell'aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Gi- 
rolamo ,  clausura  di  nobilissime  dame?  Questo  gran 
quadro  ,  eh"  è  per  traverso  ,  e  centinato  nel  mezzo 
della  parte  di  sopra  esprime  tutt'i  Santi  e  Sante  Fran- 
cescane ,  e  S.  Girolamo  con  S.  Benedetto  situali  più 
sopra  fra  certo  ordine  di  architettura  hen  intesa,  ed 
al  di  sopra  la  Beata  Vergine  in  atto  d'implorar  dal- 
l'Altissimo la  grazia  assistente  a  quei  Santi ,  e  Y  au* 
mento  delle  loro  Religioni.  Questo  adunque  \iene  an- 
noverato fra  le  opere  più  insigni  dipinte  ad  olio  da 
Solimena  ,  sì  pel  gran  componimento  che  ha  dell7  e- 
roico  ,  con  bella  mossa  di  graziose  figure ,  come  per 
lo  gran  disegno ,  nobiltà  di  concetti  ,  ed  intelligenza 
di  chiaroscuro,  benché  fusse  dipinto  più  anni  innan- 
zi ,  ed  allora  che  di  poco  avea  passato  la  giovanezza. 
Bellissimo  ancora  è  il  quadro  che  esprime  S.  Ruffo 
arcivescovo  di  Bari  portalo  in  gloria  dagli  angeli  y 
che  sono  di  sì  belle  idee  di  volti,  che  più  belli,  no- 
bili, e  graziosi  non  possono  esser  formati  da  qualsisia 
rinomato  pittore  ;  questo  quadro  vedesi  situato  nella 
chiesuola  eretta  da'  signori  della  Bagnara  della  fami- 
glia Ruffo,  attaccata  al  palazzo  loro  fuori  porta  dello 
Spirito  Santo. 

Varie  città  e  terre  vicine  alla  nostra  Napoli  si  pre- 
gian  di  possedere  opere  di  questo  raro  soggetto.  Vanta 
Capua  T  onore  del  quadro  bellissimo  dell1  Assunzione 
della  Beata  Vergine  situato  nell'  Arcivescovato  ,  ove 
anche  sono  espressi  gli  Apostoli  intorno  alla  di  lei 
sepoltura  con  un  perfettissimo ,  e  vago  componimento. 
Nel  Monistero  di  S.  Maria  è  un  ovato  ove  è  dipinto 
lo  stesso  mistero  dell'Assunzione  al  cielo  della  SS.  Ver- 
gine. A  Marcianisi ,  luogo  vicino  Capua ,  nella,  soffitta 
della  chiesa  della  SS.  Nunziata  è  rappresentato  in  un 
gran  quadro  l'anzidetto  mistero,  e  con  gli  Apostoli 
intorno  al  sepolcro ,  ma  collocati  su  certi  se  alini ,  che 
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ianno  giudizioso  e  bello  componimento.  A  Sessa  li  bel 
quadro  della  Madonna  del  Rosario  nella  chiesa  delle- 
monache  Domenicane,  che  si  dice  dipinto  alla  prima. 
A  Fratta  maggiore  il  martino  di  S.  Sossio.  Nella  città 
di  Acerra  un  altra  Assunzione  al  Cielo  della  Beata 
Vergine.  Alla  Barra  ,  luogo  delizioso  presso  Y  amena 
villa  di  Portici  ,  ed  ove  per  lo  più  fa  soggiorno 
il  nostro  egregio  pittore  ,  è  un  quadro  con  la  Beata 
Vergine  ed  il  Bambino  con  le  anime  del  Purgato- 
rio ,  situato  nella  Parrocchial  chiesa  di  essa.  Nella 
città  di  Aversa  vedesi  nella  chiesa  della  SS.  Nunziata 
il  gran  quadro  della  Nascila  del  Redentore  ,  opera 
lodatissima  de1  suoi  pennelli.  Nella  città  medesima  la 
Confralernità  istituita  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli  ,  possiede  il  quadro  ove  è  effigiata  la  Beata 
Vergine  ,  con  i  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  S.  Bo- 
naventura, ed  altri  Santi,  la  di  etti  macchia  fu  man- 
data in  Inghilterra  ,  ove  fu  mollo  lodala  per  la  sua 
perfezione;  e  Nocera  sua  patria  ha  due  gran  testimo- 
ni della  gloria  del  suo  illustre  "cittadino  ,  dappoiché 
vanta  il  quadro  del  S.  Marco  nelP  aitar  maggiore  del 
Vescovado  ,  e  la  Beata  Vergine  col  Bambino  nelf  ai- 
tar maggiore  de*  Padri  Cappuccini.  A  richiesta  della 
principessa  di  Colombiano  dipinse  in  un  quadro  la 
Madonna  del  Rosario  ,  con  S.  Domenico  ?  S.  Rosa  , 
ed  altri  Santi  Domenicani  ,  per  mandarlo  in  non  sò 
qual  città  ;  ed  altri  molti  ne  ha  dipinti  per  mandarli 
in  varie  chiese  del  Regno  ,  che  per  brevità  si  trala- 
sciano ,  con  altri  fatti  ad  istanza  di  altri  signori  ,  e 
di  religiosi  per  chiese  fuori  del  nostro  Regno. 

Ma  chi  mai  potrebbe  annoverar  tutte  le  opere  in- 
signi di  queslo  celebre  artefice  della  pittura?  Chi  le 
incombenze  avute  da  vari  principi  dell1  Europa?  Chi 
gli  onori  delle  lettere,  di  commessioni ,  e  di  ringra- 
ziamenti li  un  bolo  di  gran  personaggi ,  ma  degrislessi 


4*7 

nostri  Sovrani?  delle  quali  lettere  alcune  ne  saran  da 
noi  riportale  :  laonde  per  non  far  torto  alla  curiosità 
del  lettore  accennerò  in  succinto  in  questo  luogo,  che 
a  richiesta  del  cardinal  Casoni  suo  amicissimo  fin  dac- 
ché fu  Nunzio  in  Napoli,  fece  Francesco  l'immagine 
di  S.  Clemente  Papa  ,  che  impetra  da  Dio  la  scatu- 
rigine d'una  fonte  per  una  turba  assetala.  Indi  per  Io 
medesimo  dipinse  lo  slesso  S.  Papa  Clemente  ,  S.  Fi- 
lippo Neri,  S.  Lorenzo,  ed  altri  Santi  Martiri,  per 
collocarsi  in  una  chiesa  della  città  di  Sarzana ,  patria 
del  Cardinale  mentovalo.  Al  cardinal  Oltohoni  due 
rametti  ,  uno  con  la  Nascila  della  Beata  Vergine  ^  Tal- 
tro  di  S.  Giovan  Ballista.  Due  trionfi  ,  uno  di  Da- 
vid ,  che  entra  glorioso  a  cavallo  con  la  testa  di  Go- 
lia ,  l'altra  di  Giuditta  con  la  testa  di  Oloferne;  e 
questi  furon  donati  alla  Maestà  del  re  Filippo  V.  in 
Ispagna.  Il  cardinal  Gualtieri,  essendo  Nunzio  Ponti- 
ficio in  Francia,  donò  al  gran  re  Luigi  XIV.  un  ca- 
priccioso quadro  del  Solimena,  nel  quale  era  espressa 
Pallade  in  alto  di  ordinare  all'Istoria  di  narrare  i  falli 
di  quel  glorioso  Monarca  ,  il  di  cui  ritratto  finto  in 
medaglione  di  bronzo  viene  collocalo  a  gara  da  molle 
regie  Virtù  ,  col  Tempo  che  giace  in  terra  sottoposto 
all'Istoria,  ed  in  lontano  vedasi  l'Eresia  fugata  con 
un  idra  ,  oppressa  da  ruine  ,  ed  altri  bellissimi  epi- 
sodi ,  che  partoriron  le  lodi  di  quel  Sovrano  ,  ed  i 
vanti  di  tutta  la  corte.  Ed  allora  fu  ,  che  invaghito 
di  sì  beli'  opera  il  gran  Luigi  fece  premurose  istanze 
per  fare  andare  il  suo  artefice  nella  Francia  ,  ma 
l'amor  de' cari  nipoti  ,  e  la  soverchia  lontananza  non 
lo  fecero  risolvere  ad  accettare  sì  vantaggioso  partito. 

Al  Procurator  generale  della  Certosa  di  Roma  di- 
pinse in  rame  una  S.  Cecilia  ,  in  misura  di  due  pal- 
mi ,  di  tanta  bellezza  che  il  celebre  Carlo  Maratta  sei 
fece  condurre  più  volte  a  casa  per  considerarne  la 
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perfezione,  non  stancandosi  di  mirarla,  e  di  lodarla. 
In  Macerala  il  marchese  Buonacorsi  possiede  quattro 
quadri  del  nostro  egregio  pittore  ,  i  quali  fanno  pre- 
zioso ornamento  alla  sua  noLil  galleria ,  e  rappresen- 
tano, uno  il  Lagno  di  Diana,  l'altro  Enea  con  Dido- 
Jie  ,  l'altro  un  S.  Francesco  rapito  in  estasi  al  dolce 
suono  del  musicale  istrumento  suonato  dall'  Angelo , 
e  l'ultimo  la  Beata  Vergine  con  l'Angelo  Custode, 
che  gli  addita  un  fanciullo  ,  e  con  S.  Francesco  da 
Paola  genuflesso  in  atto  di  adorarla.  In  Venezia  in 
casa  de'  Baglioni  si  ammira  il  maraviglioso  quadro 
della  Rachele  che  si  licenzia  dal  vecchio  padre ,  e 
dietro  a  cui  vedesi  la  madre  piangente  ,  con  comi- 
tiva di  serve  ed  ancelle  e  nell'  altro  lato  del  quadro 
è  il  fratello  che  si  asciuga  le  lagrime,  con  altri  gra- 
ziosi accidenti.  Altro  di  Rebecca,  che  abbevera  i  ca- 
meli  del  servo  di  Abramo.  Altro  con  Giacob,  che 
alza  la  pietra  dal  pozzo  per  tirarne  1'  acqua  ?  ed  ab- 
beverare gli  armenti  della  bella  Rachele.  Altro  del 
bagno  di  Diana  ,  diverso  dal  sopradetto  ,  e  di  bel 
componimento,  e  con  ninfe  nude  disegnale  dal  natu- 
rale. In  casa  del  Procurator  Canale  non  è  di  minor 
pregio  il  quadro  della  Sofonisba  ,  che  prende  il  ve- 
leno ;  nè  quello  della  Messalina  col  carnefice  che  si 
stende  a  ferirla.  Così  sono  compiute  pitture  del  So- 
limela l'Apollo  che  siegue  Dafne  5  Giunone  che  dà  Jo 
trasformata  in  vacca  in  custodia  ad  Argo  ,  e  Venere, 
che  approva  1'  armi  di  Enea  fabbricate  da  Vulcano  , 
che  fanno  ornamento  alla  medesima  casa.  In  Genova 
vedesi  in  casa  del  marchese  Durazzo  due  gran  qua- 
dri ,  uno  rappresentante  Giuditta  con  la  testa  di  Olo- 
ferne ,  in  atto  di  eccitare  i  soldati  Betuliani  alla  vit- 
toria ,  e  a  dar  grazie  al  Dio  degli  eserciti  j  1'  altro 
con  Debora  sotto  la  palma  assisa  ,  che  impone  a  Ba- 
rac  la  condotta  delle  armi  Israelite  contro  a'  nemici  ; 
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ed  in  questa  figura  si  è  compiaciuto  di  riportar  quella 
da  me  donata  a  lui  di  mano  del  cavalier  Calabrese, 
come  aKbiam  detto  nella  vita  di  quel  raro  pittore. 
In  Piacenza  nel  monislero  delle  monache  di  S.  Te- 
resa del  Gesù  ,  è  il  quadro  con  entrovi  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino,  S.  Giuseppe,  e  S.  Teresa,  ed  è 
opera  assai  lodata  in  quella  citta  ,  secondo  vien  riferito. 

Aveva  Luca  Giordano  dato  principio  ,  allorché 
dalle  Spagne  fece  ritorno  in  Napoli  a  dodici  quadri , 
con  istorie  del  Vecchio  Testamento  ,  che  adornar  do- 
veano  la  real  Cappella  di  Madrid,  e  ne  avea  abozzali 
gran  parte  ,  essendo  grandiosi  la  maggior  parte  di 
essi  5  ma  prevenuto  dalla  morte  gli  lasciò  imperfetti: 
per  la  qual  cosa  fu  ordinalo  al  Solimena  che  compir 
gli  dovesse  ,  e  quest'  ordine  gli  fu  dato  dal  Viceré 
marchese  di  Vigliena  per  parte  del  re  Filippo  V,  nel 
1706,  ma  il  nostro  modestissimo  pittore  non  volle  por 
mano  a  quelli  del  Giordano ,  cui  egli  venerava  al  pari 
de' gran  maestri;  ma  ordinate  le  tele  consimili  li  di- 
pinse da  capo  con  le  istorie  istesse  ,  e  le  figure  del 
medesimo  Luca,  sol  variandone  taluna,  che  non  era 
stata  quasi  nemmen  concepita  da  quello,  e  (secondo 
il  suo  solito  )  prendendo  dal  naturale  i  nudi ,  i  pan- 
ni ,  e  le  azioni  t  che  li  parvero  più  necessarie,  colorì 
così  maravigliosamente  quei  quadri ,  che  furono  l'in- 
canto non  solo  di  tutti  i  nostri  cittadini  ,  e  dei  pro- 
fessori ,  ma  eziandio  di  tutta  la  corte  di  Madrid,  ove 
con  applauso  universale  furono  ricevuti.  E  da  indi 
in  poi  il  Solimena  ha  seguitato  a  dipingere  con  la 
stessa  vaghezza  di  colore  ,  che  abbellita  con  sua  ma- 
niera è  stata  l'incanto  di  ogni  persona. 

Ma  facendo  punto  alle  opere  che  veggonsi  in  vari 
luoghi  d'Italia  ,  fia  bene  rammentare  i  bellissimi  qua* 
dri  da  lui  dipinti  a  vari  principali  personaggi  della 
Germania;  e  primieramente  devesi  far  menzione  del 
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Lei  quadro  dell'Aurora  dipinto  al  serenissimo  Eleltor 
di  Magonza  ;  avendola  finta  in  atto  di  essere  abbigliata 
dall'  ore  compagne  ,  nel  mentre  eh  e  da  vari  amorini 
se  le  prepara  il  carro  ,  che  si  vede  tra  le  nuvole  più 
lontane  ,  assistendovi  le  ore  ,  e  i  momenti  in  forma 
di  giovanetti  con  ali  di  farfalle,  e  nel  basso  vedesi  il 
letto  sul  quale  in  un  bellissimo  scorcicela  figura  del 
vecchio  Titone,  che  sorgendo  si  rivolge  alla  moglie  , 
difendendosi  con  la  sinistra  dalla  di  lei  luce,  nel  mentre 
che  col  destro  braccio  appoggialo  sul  letto  fa  forza  di 
sollevarsi  da  quello.  A  sinistra  è  la  Fatica  ignuda  in 
piedi  ,  e  con  musicali  istromenti  si  dimostra  pronta 
al  diurno  lavoro.  A  diritta  del  quadro  vedesi  il  Son- 
no ,  che  cade  dal  letto,  e  le  ore  notturne  veggonsi 
poste  in  fuga  al  comparir  dell'  Aurora.  Fu  tanto  il 
contento  di  quel  Principe  nel  ricevere  questo  quadro, 
che  volle  darne  segni  di  gradimento  ai  nostro  pittore 
con  la  seguente  lettera: 

Al  molto  illustre  signore,  il  sighoh  n.  irancesco 

ABATE  SOLIMENA. 

Napoli. 

Carissimo  Signore* 

Fra  tutti  li  famosi  dell'arte  pittoresca  vien  in gi od- 
iata la  mia  galleria  con  un  tesoro  ,  che  per  mezzo  del 
fu  Generale  barone  di  Vuezel  di  p.  m.  mi  giunse  ieri 
l'altro  dall'impareggiabile  pennello  di  vostra  signoria 
illustrissima  il  bellissimo  quadro  rappresentante  £  Au- 
rora ,  d!  invenzione  ,  di  ordinanza  ,  e  di  concetto  sen- 
za pari.  Questo  parto  veramente  degno  del  sublime 
suo  ingegno  riconoscerò  sempre  come  dono  del  suo 
gran  merito,  che  attira  l'animo  di  qualunque  amato- 
re ,  e  buon  intendente  ,  coir  universale  aggradimento 
neW  ammirare  opera  tanto  perfetta,  che  costituisce 
una  nobile  ,  ed  erudita  corona  alle  rare  ,  e  stimati^ 
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une  sue  virtù;  laonde  distinti  sono  ,  e  vivissimi  i  rin- 
graziamenti ,  che  a  vostra  signoria  illustrissima  ne  ren- 
do ,  assicurandola  ,  che  più  riguardo  questa  gioia  di 
pittura ,  più  io  la  ritrovo  unita  al  sommo  mio  conten- 

<.  Attribuisca  vostra  signoria  illustrissima  a  se  stessa, 
ed  alle  rare  sue  qualità  ,  se  colle  presenti  mie  anche 
affettuosamente  la  prego  di  favorirmi  di  un  sì  nobile 
compagno  ,  per  Jar  risplendere  più  la  mia  galleria  , 
benché  onorata  da  altri  finn osi  autori  d'Italia,  sì  mo- 
derni, che  antichi  ;  ma  contuttociò  nessuno  ira  di  loro 
più  approssimante  al  mio  genio  e  gusto,  come  quello, 
di  cui  mi  sento  dalle  virtuosissime  sue  mani  consolato  ; 
sperando  dunque  dali animo  suo  gentile  ,  che  si  com- 
piacerà di  appagare  V  ardente  mia  brama  ,  le  mando 
qui  giunta  la  misura  del  suo  quadro  trasmesso,  ed  at- 
tribuirò al  particolare  suo  affetto  ,  per  impulso  di  cui 
vostra  signoria  illustrissima  vorrà  favorirmi  del  sospi- 
rato compagno ,  che  nel  ri/lesso  deW  avanzata  mia  età 
ambisco  tanto  più  ,  sì  per  la  stima  parzialissima  che 
farò  sempre  delle  rare  opere  sue ,  sì  che  verranno  da 
me  riconosciute  con  regalo  proporzionalo  al  suo  gran 
merito  ;  e  desideroso  sempre  di  poter  contribuire  in 
qualunque  occorrenza  alle  bramate  sue  soddi  fazioni  , 
riti  confirmo  per  sempre  : 
Di  V.  S.  III. 

Magonza  li  27  agosto  1720. 
Al  signor  Abate  Solimena. 

Affezionathsimo 
LOTARIO  FRANCESCO  ELETTORE  DI  MAGOHZÀ. 

Questo  medesimo  soggetto  replicò  il  Solimena  in 
1111  ottangolo  per  D.  Aurora  Sanseverino  duchessa  di 
Laurenzano  ,  per  alludere  al  di  lei  nome,  e  per  dar- 
le un  saggio  della  stima  cV  ei  faceva  di  sua  virtuosa 
persona  ,  poiché  molto  pregiavasi  della  huona  amici- 
zia di  quella  gran  dama,  che  era  l'oggetto  delle  lodi 
di  tutti  gli  uomini  scienziati ,  e  dell1  amore  del  pub- 
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Llico.  Dipinse  per  la  soffitti  di  una  stanza  in  Vienna 
del  serenissimo  principe  Eugenio  di  Savoia  un  gran 
quadro  ,  ove  espresse  il  ratto  di  Cefalo  ,  e  dopo  gli 
dipinse  altresì  la  Resurrezione  di  nostro  Signore  per 
la  sua  cappella,  ma  anche  iti  tela  grande,  delle  quali 
opere  oltre  una  generosa  ricompensa,  ebbe  il  Solimena 
una  compitissima  lettera,  che  si  riporterà  appresso  di 
questa  prima  ,  che  qui  trascrivo  ,  per  far  compren- 
dere al  mio  lettore  con  quanta  ansietà  aspettasse  que- 
sto buon  Principe  le  nominate  pitture  del  Solimena. 
Monsieur, 

Maggiore  contento  non  poteva  ricevere  di  quello 
datomi  da  questo  signor  Maresciallo   conte  di  Daun 
con  la  notizia,  che  vostra  signoria  illustrissima  a  di 
lui  istanza  si  compiace  di  far  due  quadri  per  me  ; 
anzi  secondo  V  avviso  tiene  da  cotesto  signor  presi- 
dente D.  Andrea  del  Giovine  ,   che  ne  abbia  di  già 
principiato  uno.  Se  dunque  goderò  la  sospirata  sorte 
di  vederli  terminati ,  allora  si  aver  a  di  che  gloriarsi 
questa  mia  galleria,  non  dubitando  punto,  che  vostra 
signoria  illustrissima  farà  spiccare  in  essi  gì  inarri- 
vabili prodigi  di  quella  virtù ,  che  rende  celebre  il  di 
lei  nome  in  tutto  V  universo.    Prego  per  tanto  vostra 
signoria  illustrissima  de"  suoi  distinti  favori  ,    ed  ob- 
bligarmi al  sommo  appagando  le  mie  giustissime  bra- 
me con  due  opere  al  solito  ,  e  veramente  degne  di  lei  ; 
cosi  pure  d"  impiegarmi  liberamente  nelle  occasioni  di 
servirla  a  confronto  della  slima  che  Jàccio  della  per- 
sona di  vostra  signoria  illustrissima  ,  la  quale  rive- 
risco con  la  più  parziale  osservanza  ,   e  sincerissimo 
cuore  ,  eternamente  protestandomi 
Monsieur 
Vienna  3o  novembre  1720. 
Al  sig.  cavaliere  Francesco  Solimena. 
Napoli 

AJfezionatissimo  per  seivnìo  sempre 
EUGENIO  DI  SAVOIA» 
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Nel  ricevere  poi  il  quadro  del  ratto  di  Cefalo  detto 
dì  sopra  ,  volle  questo  umanissimo  signore  dar  viva 
testimonianza  al  Solimena  dei  suo  gradimento  con  seri* 
verli  una  breve  sì,  ma  compiuta  lettera  tutta  di  suo 
proprio  pugno  ^  con  le  seguenti  espressioni. 

Monsieui\ 

Rispondendo  alla  cortese  sua  in  data  del  scaduto , 
mi  occorre  dirle  qual  mentre  il  consaputo  quadro  da 
lei  dipìnto ,  e  statomi  tasmesso  ,  mi  sia  capitato  ben 
condizionato  ,  e  siccome  ho  avuto  molto  piacere  in  os- 
servare ,  che  sia  riuscito  sì  buono  ,  e  perfetto  ,  così 
me  le  professo  singolarmente  obbligato ,  come  non  me* 
no  ancora  per  le  offerte  ha  voluto  farmi ,  delle  quali 
non  tralascerò  di  valermi  in  caso  mi  occorresse  qual* 
che  cosa.  E  mentre  bramo  di  avere  pure  occasione  di 
potermi  impiegare  in  servizio  suo,  per  fne  mi  raffermo  : 

Vienna  i4  maggio  1729. 

jijfczìonalissimo  per  servirla 
EUGENIO   DI  SAVOIA, 

Molte  sono  le  lettere  che  questo  magnanimo  Prìn- 
cipe  scrisse  al  Solimena,  delle  quali  buona  parte  se 
ne  leggono  nelP Abecedario  Pittorico  del  Padre  Or- 
landi ristampato  in  Napoli  uelT  anno  1^33,  ed  ove 
son  riportate  parimente  altre  lettere  di  altri  cospicui 
personaggi,  e  le  reiterate  istanze  del  nominato  Elet- 
tor di  Magonza  per  l'altro  quadro  compagno  di  quello 
dell'Aurora  detto  di  sopra  ,  e  che  gli  chiede  con  af- 
fettuose preghiere.  Sicché  dunque  tralasciandole  tut- 
te ,  per  non  far  maggior  numero  di  esse  ,  che  della 
narrazione  delle  opere  insigni  di  sì  grande  uomo  , 
registrerò  solamente  una  de' signori  Governatori  della 
Repubblica  di  Genova,  ed  un  altra  del  conte  d'Altan 
segretario  di  stato  delF  imperalor  Carlo  VI.  ambe  di 
ringraziamento  di  sue  opere  gloriose  mandate  a  quei 
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paesi,  e  prima  rapporterò  quella  de1  Genovesi,  come 
di  opera  già  descritta,  ed  indi  faremo  menzione  delle 
altre  opere  andate  a  Vienna  ,  e  poscia  del  quadro 
mandato  al  nominato  ini  pera  lor  Carlo  VI„ 

ÀLL  ILLUSTRISSIMO   SIGNORE  ,    SIGNORE  OSSERVANTISSIMO 
IL  SIGNOR  D.  FRANCESCO  SOL1MENA. 

Napoli. 

Illustrissimo  Signore,  Signore  osservantissimo* 

Si  è  qui  da  noi  ricevuto  ,  mediante  le  grazie  del 
signor  D.  Giacomo  Doria ,  il  secondo  quadro  rappre- 
sentante lo  sbarco  in  Genova  delle  sacre  ceneri  del 
precursore  di  Gesù  Cristo  S ignor  nostro  ,  formato  dal 
Jìnissimo  pennello  di  vostra  signoria  illustrissima  ,  ed 
è  riuscito  come  il  primo  d  intiero  aggradimento  di 
questo  pubblico  serenissimo  .  e  della  nostra  famiglia  ; 
chiunque  t  ha  veduto  ,  ed  osservato  ne  ha  fatto  a  vo- 
stra signoria  illustrissima  tutto  V  applauso  ,  e  per  ve- 
rità può  servir  di  scuola  a  professori.  Noi  con  questa 
nostra  ci  dichiariamo  a  lei  molto  tenuti  di  che  rabbia 
concepito  di  tanto  buon  gusto ,  ed  applicazione  ;  gio- 
vandoci che  di  conformità  sarà  per  dipingere  il  terzo , 
che  aver  rimane  per  ornare  compitamente  la  sala  di 
questo  real  palazzo  ;  intorno  al  quale  non  tarderemo  a 
farle  communicare  i  nostri  sentimenti  col  mezzo  del 
detto  signor  D.  Giacomo.  Intanto  desiderosi  di  molte 
occasioni  per  servirla,  con  tutto  l animo  ci  rassegniamo: 
Di  F.  S.  111. 

Genova  j 3  agosto  1717. 
Sig  nor  S  oli  ine  ria . 

Napoli 

AJfezionaiisùmi  servitori 
GIOVAN  ORAZIO  GIUSTINIANI  GOV. 
PIETRO  MARIA  GIUSTINIANI  GOV. 
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Essendo  Viceré  in  Napoli  il  conte  di  Daun ,  volle 
dipinto  dal  Solimena  un  quadro  per  la  soffitta  di  una 
sua  galleria   a  Vienna  ,   nel  quale  fece  egli   la  favola 
di  Fetonte  che  chiede  al  padre  la  guida  ,  e  V  uso  dei 
carro  della  luce,  il  quale  vedesi  comparire  a  sinistra 
con  i  cavalli  pronti  alla  mossa  ,   ritenuti  con  briglie 
svolazzanti  dall'  ore  ancor  notturne  in  forma  di  leg- 
giadre donzelle  ,  ma  abbagliate  dall'  aere  ancora  cali- 
ginoso :  a  dritta  elei  quadro  compariscono  le  quattro 
stagioni  ,  fra  le  quali  il  vecchio  Saturno  rappresenta 
l'inverno,   Flora  la  primavera,  Cerere  l'estate,  e '1 
Dio  Bacco  col  giovane  Vertunno  l'autunno.  Più  sotto 
è  effigiata  l'Aurora  che  sparge  fiori,  de' quali  è  pieno 
un  bacino  d'oro  sostenuto  da  vaghi  amorini,    e  vi 
sono  altre  figure  che  fan  ricca  la  favola  ,  le  quali  si 
tralasciano   per   brevità.   Nel   rnentreché  si  dipingea 
questo  quadro  fu  più  volle  onorato  con  la  visita  del 
mentovato  Viceré ,  e  dalla  Contessa  sua  consorte,  dei 
quali  fece  il  Solimena  i  ritratti  ,   che  riuscirono  ma- 
ravigliosi  5   perciocché  eglino  furon  più  belli   de' loro 
originali  ,  e  massimamente  quello  della  viceregina  ,  e 
pure  erano  essi  somigliantissimi.  Compiuto  poi  il  qua- 
dro fu  esposto  nella  sala  de'Viceré  alla  vista  del  pub- 
blico ,  e  ne  furon  date  all'  artefice  le  meri  late  laudi 
da  ogni  ceto  di  persone,  e  più  di  tutti  da' professori , 
che  a  gara  concorsero  ad  ammirare  opera  sì  perfetta 
in  tutti  i  numeri  delle  nostre  arti  ,  e  molli  furono  , 
che  ne  disegnarono   il  bel  pensiero  ,   ed  altri  alcune 
figure,  acciocché  a'primi  il  bel  componimento,  ed  ai 
secondi  le  belle  mosse  delle  figure  fusser  di  esempio  : 
indi   il  quadro   sudetto   fu  mandato   a  Vienna  ,  ove 
due  anni  prima  aveva  inviato  un  altro  quadro  ,  che 
servir  dovea   per  la  cappella  del  palazzo  dello  stesso 
signore  ,   nel    quale    era  rappresentata    la  Beata  Ver- 
gine in  piedi,  che  oflre  il  Bambino  a  S.  Giovan  Bat- 
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tista  anche  fanciullo  <che  il  sta  a  diritta  ,  ed  a  sinistra 
S.  Elisabetta  ,  dietro  alla  quale  è  S.  Giuseppe  ,  e 
S.  Gioacchino  ,  e  con  accordo  di  bene  intesa  archi- 
tettura. Questo  buon  cavaliere  dopo  il  suo  ritorno 
alla  corte  di  Vienna  non  cessò  giammai  di  dare  con 
spesse  lettere  segni  di  stima,  e  di  benevolenza  al  no- 
stro egregio  pittore  ,  offerendosi  sempre  pronto  a  ser- 
virlo in  ogni  sua  occorrenza  ,  e  fece  sempre  stima  di 
lui  sopra  ogni  altro  pittar  vivente,  come  si  comprende 
dalla  qui  ingiunta  lettera  che  scrisse  al  Solimena  iti 
occasione  di  raccomandarli  un  giovane  dell'  Elettor  di 
Treveri ,  il  qu;de  veniva  in  Italia  ,  per  apparare  la 
nobile  arte  della  pittura,  e  fra  tanti  virtuosi  pittori 
egli  scelse  il  Solimena. 

A-LLILL.  SIGNORE,  SIGNOR  MIO  ,  E  PADRONE  OSSERVANDISSIMO 
IL  SIG.  CAV.  D.  FRANCESCO  SOLIMENA. 

Napoli. 

111.  S ignoro  ,  Signore  osservandissimo, 

II  serenissimo  signor  Elettor  di  Treveri  ha  mandato 
in  Italia  il  giovane  Giovanni  Conrado  Sax,  che  al 
presente  si  ritrova  in  Roma  ,  affine  di  perfezionarsi 
nella  nobil  arte  della  pittura.  Ed  essendo  persuaso  , 
che  a  questo  effetto  non  poss  aver  migliore  ,  ne  più 
fondata  direzione  die  quella  di  vostra  signoria  illu- 
strissima per  la  notizia  che  detto  serenissimo  signor 
Elettore  ha  della  di  lei  singolare  virtù  ,  che  da  tutti 
viene  generalmente  celebrata  ,  rendendo  a  vostra  si- 
gnoria illustrissima  la  giustizia  che  merita  in  cosi  lo- 
devole ,  e  stimata  professione  ,  nella  quale  spicca  il 
primo  fra  li  più  cclcùìi  professori  con  tanta  distin- 
zione. La  prego  vivamente  a  favorirlo  ,  dandole  adi- 
ti 5  acciockè  possa  ricavare  sotto  il  suo  occhio  quel 
profilo  che  si  spera  da  lui ;  assicurando  vostra  signo* 
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ria  illustrissima  che  farà  cosa  molto  grata  al  serenis- 
simo signor  Elettore  ,  e  che  mi  obbligherà  al  maggior 
segno  per  corrispondere  con  gli  effetti  alla  di  lei  cor- 
tese Jlnezza  m  tutte  le  occasioni  che  mi  porgerà  di 
suo  compiacimento  ,  e  sodisjazione  ;  mentre  con  tutto 

10  spirito  immutabile  mi  confermo 

Di  V.  S.  111. 
Vienna  3  maggio  1724. 
Signor  cavaliere  D.  Francesco  Soli  mena. 
Napoli. 

Affezionatissimo  servitore 
IL  PRINCIPE  DI  TEANO  E  CONTE  DI  DÀU$f# 

Nel  mentre  clie  Francesco  Solimena  avea  dato  prin- 
cipio alle  bellissime  pitture  della  cappella  di  S.  Fi- 
lippo Neri  nella  chiesa  de'  Padri  dell'  Oratorio  detti 
Girolamini  ,  e  già  avea  dipinto  in  essa  la  tribuna, 
rendendola  prima  abbellita  con  sua  architettura  ,  e 
aprenda  le  finestre  nel  lanternino  Favea  con  ciò  ren- 
dila luminosissima  :  laddove  che  prima  era  quasi  o- 
scura  ,  e  proseguiva  tuttavia  a  dipingere  li  bozzetti 
per  render  compiuta  tutta  la  mentovata  cappella,  ed 
altresì  gli  angoli  con  la  sua  eupoletta  ,  ebbe  ordine 
dalla  corte  di  Vienna  di  dipingere  un  quadro  ,  ove 
effigiar  doveasi  Y  imperator  Carlo  VI.  con  la  sua  cor- 
te ,  in  atto  di  ricevere  un  libro  dal  conte  di  Altan  , 

11  quale  ei  figurò  inginocchioni  ,  dipingendovi  i  ritratti 
de'  signori  pirV  qualificati  di  quella  corte  ,  con  quello 
del  mentovato  Imperatore  ,  che  dipinse  in  bellissima  , 
e  maestosa  positura  ,  e  fra  di  essi  vi  fece  quello  di 
D.  Orazio  suo  nipote,  per  Fode  presentata  a  quella 
Cesarea  Maestà  per  parte  del  suddetto  D.  Orazio  ,  o 
pur  per  parte  di  D.  Gennaro  ,  come  altri  dicono. 

Finito  questo  quadro  ,  e  mandato  a  Vienna  ,  si  vide 
ì&  corte  nel  giorno-  prefisso  de1 1 5  aprile  dell'  anno 
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1728  in  una  funzione  che  fu  fatta  in  tal  giorno  ;  e 
non  solo  fu  encomiato  da  tutti  quei  signori  che  vi 
furon  presenti  ,  ma  dal  medesimo  Imperatore  fu  com- 
mendato ,  e  di  suo  ordine  fu  riposto  nella  Cesarea  sua 
galleria,  e  dal  mentovato  conte  di  Allan  fu  scritta  al 
nostro  pittore  la  lettera  che  siegue  per  parte  di  quella 
Cesarea  Maestà  ,  e  da  me  promessa  di  sopra. 

ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE  ,   SIGNORE  OSSERVANDISSIMO 
IL  S1G.  CAV.  D.  FRANCESCO  SOL1MENA. 

Napoli. 

ili.  Signore  ,  Signore  osservandissimo* 

Capitò  costà  li  giorni  scorsi  il  quadro  stato  racco- 
mandato al  suo  famoso  pennello  per  questa  Cesarea 
galleria  ,  quale  per  esser  stato  dalla  Cesarea  Maestà 
Sua  clementissimamente  aggradito,  come  anche  univer- 
salmente ammirato  ,  ho  voluto  con  questa  mia  conte- 
starle ,  ed  il  contento  che  tengo  ,  e  1"  obbligo  che  le 
devo.  Ha  conjirmato  questa  sua  pittura  ciò  che  la Jama 
ha  sparso  della  sua  impareggiahil  mano  ;  e  l'assicuro  , 
che  servirà  questa  sua  opera  di  compimento  a  tante 
altre  che  si  ritrovano  in  questa  Cesarea  galleria  di  ben 
rinomati  pittori  de  secoli  andati,  E  sperando  che  di 
quanto  li  verrà  assegnato  $  incontrerà  ancora  ogni  sua 
soddisfazione ,  e  per  alleggerimento  del  debito  ^  e  per 
comprovazione  del  suo  inerito  ,  come  ella  sopra  di  ciò 
ne  potrà  prendere  dal  signor  luogotenente  della  camera 
regia  più  esatta  informazione ,  e  con  ciò  resto 
Di  K  S.  III. 

Vienna  li  19  maggio  1728. 
Al  signor  cavaliere  D„  Francesco  Solimena. 
Napoli. 

Umilissimo  servidore 
IL    CONTE  d'aLTAN. 


Fin  qui  basta  aver  le  lettere  devgran  signori  ripor- 
tate per  onorar  maggiormente  con  gli  encomi  di  tali 
personaggi  la  virtù  del  nostro  singolare  pittore.  Tra- 
lasciando ancora   quelle  scritteli   dal  re  di  Sardegna 
per  li  quattro  quadri  mandatili,  ov' eran  rappresen- 
tale le  storie   di  David  che  ricupera  la  moglie  dalle 
mani  degli  Amalecili  ,  di  Salomone  visitato  dalla  re- 
gina Saba  ,  di  Debbora  profetessa  ,  e  V  istoria  di  Elio- 
doro allorché  volea  togliere  i  vasi  sacri  dal  Tempio 
di  Gerosolima  :  che  riusciron  di  tanta  bellezza  ,  e  sod~ 
disfazione  di  quel  Principe  ,  che  gli  testimoniò  in  una 
sua  lettera  ,  che  ogni  qualvolta  gli  conveniva  passare 
per  quella  stanza  ov'  erano  collocati  i  suoi  quadri  ,  egli 
non  potea  fare  a  meno  di  non  fermarsi,  forzato  dalla 
bellezza  di  essi  ,  per  riguardargli  di  nuovo.  A  questa 
medesimo  Sovrano  fece  il  Solimena  il  quadro  da  col- 
locarsi nella  sua  reale  Cappella ,  ove  espresse  Y  Imma- 
colata Concezione,  e  S.  Filippo  Neri,  con  bello  ac- 
compagnamento di  angeli  ,  pultini  ,  e  teste  di  cheru- 
bini con  bella  gloria.    Per  lo  nominato  principe  Eu- 
genio  di  Savoja  dipinse   il  bel  quadro   della  deposi- 
zione del  Corpo  di  nostro  Signore  dalla  Croce  di  pal- 
mi diciotto  e  dodici ,  e  riusci  di  tanto  gradimento  di 
quel  pio  signore  ,    che  oltre  una  lettera  di  ringrazia- 
mento scritta  di  proprio  pugno  ,  glie  ne  fece  dare  al- 
tri a  voce  dal  conte  di  Harac  ,    che  venne  Viceré  in 
Napoli    nella  fine   dello  stesso  anno  1728    in  cui  fu 
mandato  il  quadro  a  Vienna.    Per  questo  Viceré  fece 
in  tela  di  quattro  e  cinque  palmi  un  S.  Gennaro  nella 
prigione  ,  visitato  da'  Santi  Proculo  ,  e  Sossio  martiri  ? 
che  gli  bacian  la  mano  y  ed  indi  dipinse  il  di  lui  ri- 
tratto ,    con  quello  della  Viceregina  sua  moglie  ,  che 
anche  apportò  maraviglia  come  quello  descritto  della 
contessa  di  Daun  ,  avendolo  nel  volto  più  abbellita  ?; 
e  pure  era  somigliantissimo,. 
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Ripigliato  il  lavoro  della  bellissima  cappella  eli  S. Fi- 
lippo Neri  nell'anzidetta  chiesa  de'Girolamini,  dipinse 
negli  angoli  della  cupola  i  quattro  amici  del  Santo,  cioè 
S.Carlo  Borromeo,  S.  Felice  Cappuccino,  S.  Ignazio 
Lojola  ,  ed  il  Santo  Pontefice  Pio  V.,  con  bello  accom- 
pagnamento di  angeli  e  pattini ,  con  teste  di  eh  eru* 
bini.  Nella  cupoletta  di  essa  cappella  dipinse  S.  Fi- 
lippo portato  in  gloria,  ove  riceve  risplendente  corona 
delle  sue  sante  azioni  :  olire  de* due  quadri  dipinti  nel- 
r  arco  della  cappella  che  son  bellissimi  ,  dipinse  nelle 
lunette  una  visione  del  Santo  allora  che  gli  apparve 
il  Presepio  ,  e  nel!'  altra  lunetta  quando  ei  si  venne 
meno  scoppiandoli  il  cuore  nelle  catacombe  de'  mar- 
tiri ,  e  nelT  arco  alcuni  putti  con  grazioso  concerto 
di  ornamento.  Nel  lanternino  che  è  di  sopra  V  altare 
di  questa  cappella  ,.  ed  ove  egli  ha  aperto  le  finestre 
intorno  per  farla  luminosa  ,  come  ahbiam  detto  di 
sopra  ,  dipinse  a<I  olio  alcuni  belli  putti  con  lo  Spi- 
rito Santo.  Queste  pitture  han  meritato  le  lodi  cK 
tutto  il  pubblico  ,  dappoiché  sono  elle  dipinte  con 
sommo  amore,  con  figure  bellissime  nelle  mosse,  nella 
espressione  ,  disegno  ,  e  freschezza  di  bellissimo  colo- 
rito ,  e  massimamente  nelle  figure  delle  Virtù  Teolo- 
gali,  che  possono- dirsi  eccellentissime  sopra  delle  pili 
belle  da  lai  dipinte  con  bellezza  di  colori,  e  intelli- 
gente finitezza.  Circa  questo  tempo  medesimo  dipinse 
un  quadro  per  la  città  di  Nocera,  sua  patria,  da  col- 
locarsi in  una  chiesa  di  un  Monistero  ove  era  monaca 
una  sua  nipote  ,  ad  istanza  della  quale  egli  fece  quel 
quadro  ,  che  non  sappiamo  ciò  che  rappresentasse. 

Ma  tralasciando  molti  ,  e  molti  quadretti  fotti  per 
vari  particolari  ,  e  personaggi  distinti  ,  come  per 
ragion  di  esempio  ,  al  marchese  Rinuecini  fiorentino 
una  S.  Anna  con  la  Beata  Vergine  ,  e  vari  belli  an- 
gioletti ,  al  principe  di  Scilla  un  S.  Francesco  d'As- 


sìsi  di  palmi  tre  e  quattro  :   uno  con  Erminia  che 
trova  il  pastore  ,   al  reggente  Ventura  :    V  Adamo  eet 
Eva,  pel  consigliere  D.Matteo  Angelo  di  Ferrante, 
che  lo  regalò  al  conte  di  Harac   viceré  già  detto  di 
sopra.  Al  consigliere  D.  Giuseppe  Andreassì  una  Nun- 
ziata ,  e  la  Beata  Vergine  Addolorata  con  Cristo  mor- 
to.  Al  presidente  Aghir  i  due  quadri    con  Debbora 
profetessa  ,  e  Rebecca  col  servo  di  Àbramo,  per  farne 
dono  al  Monarca  delle  Spagne  Filippo  V.  Al  suo  di- 
lettissimo amico  e  consultore  ne' suoi  più  gravi  affari, 
il  consigliere  D.  Francesco  Guarrasio  uomo  dottissi- 
mo, e  di  somma  integriti  di  costumi,  varie  cose  ha 
dipinto,  ma  la  Madonna  Addolorata  fatta  per  accom- 
pagnare una  pittura  della  prima  maniera  di  Raffaello, 
fu  di  gran  perfezione,  bencbè  in  ultimo  poi  gli  di- 
pinse una  Madonna  col  Bambino,  e  teste  di  cheru- 
bini al  naturale  anche  bellissima  :  ed  altre  immagini 
fatte  ad  altre  persone ,  e  la  Madonna  fatta  a  Gasparo 
suo  cembalaio,  la  fuga  dè  Egitto  tutta  ritoccata  all'in- 
doratore Andrea  Cozza,  la  quale  era  stata  copiata  da 
Niccolò  Maria  Rossi  suo  discepolo ,  aggiungendovi  due 
puttini.  Una  Madonna  fatta  ali*  Università  della  Ca- 
va ,   che   ne  fece  regalo   al  sudetto  conte  di  Harac  , 
ed  altre  molte  che  si  tralasciano,  poiché  troppo  lun- 
ga, e  malagevole  impresa  riuscirebbe  il  volerle  tutte 
partilamente  narrare,   che  però  farem  passaggio  alla 
galleria  che  dipinse  per  lo  principe  di  S.  Nicandro  , 
della  quale  dopo  lo  studio  di  molli  disegni  ,    fece  il 
bozzetto  che  riuscì  compitissimo  ,  ed  indi  dipinse  il 
quadro  ad  olio   in  casa  del  medesimo  Principe  ,  che 
per  essere  di  palmi  quarantaquattro  lungo  ,  e  venti- 
due largo  ,  non  capiva  in  casa  propria  ,  e  nella  stanza 
ov'egli  lavorava.  In  esso  rappresentò  i  vari  modi  per 
i  quali  si  ascende  alla  Gloria,  e  le  Virtù  che  cercano 
sottrarre  da  Visi  U  Gioventù  >  la  duale  è  guidala  da 
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Pallade  ,  e  da  Mercurio  alla  suddetta  Gloria  ,  accom- 
pagnata da  Tarie  scienze  acquistate  con  lungo  studio , 
e  nel  Lasso  Pericle  che  sbrana  il  Leone:  nel  mentre 
alcuni  Sacerdoti  porgono  incensi  a  un  simulacro  di 
un  falso  Dio  ;  con  altri  bellissimi  accompagnamenti  , 
e  figure  allusive.  Ma  perchè  per  la  troppo  lunghezza 
della  galleria  ,  e  Lassezza  della  soffitta  ,  non  si  può 
tutta  interamente  godere  questa  bellissima  pittura  , 
che  pur  non  empie  tutta  la  volta  di  essa  ,  per  sup- 
plire alla  restante  lunghezza  ,  e  renderla  anche  adorna 
con  sue  pitture ,  vi  fece  due  ovati  con  favole  allusive 
al  quadro  di  mezzo,  collocandone  uno  sopra  ,  l'altro 
al  di  sotto  di  esso  ,  e  con  ciò  ha  arricchito  quella 
nobile  galleria  ,  della  quale  si  dichiarò  quel  Principe 
contentissimo  a  tal  segno,  che  oltre  all'accordalo  ono- 
rario volle  regalarlo  di  altri  cinquecento  ducati. 

Circa  questo  medesimo  tempo  ha  dipinto  a  fresco 
la  galleria  al  suo  amatissimo  discepolo  D.  Ferdinando 
San  felice  ,  cavaliere  di  antichissima  nobiltà  9  e  di  cui 
si  farà  parola  dopo  la  presente  narrazione  :  nella  quale 
rappresentò  varie  Virtù  ,  e  arti  liberali  ,  compartite 
in  quadri  con  cornici  di  stucco  dorato  >  e  vi  son  vari 
puttini  dipinti  di  chiaroscuro  di  color  verde.  La  bontà 
di  queste  figure  non  occorre  che  da  me  sia  descritta , 
ma  basterà  al  mio  lettore  il  considerare  ,  che  elleno 
son  state  dipinte  in  una  galleria  della  più  cara  perso- 
na del  Solimena,  e  dalla  quale  egli  conosce  essere  al 
sommo  stimato,  e  venerato.  Ancorché  questa  galleria 
sia  così  ben  dipinta,  vien  superala  però  dall'unione 
de' bellissimi  ,  e  nuovi  ornamenti  di  capricciosa  inven- 
zione, e  con  frutti,  uve,  frondi  di  vite  e  altri  pam- 
pani  tramischiati ,  che  egli  ha  dipinto  ne'  fregi  della 
propria  casa ,  arricchendo  ogni  stanza  di  essa  con  nuo- 
ve fantasie  di  ornamenti  ,  e  di  quadri  dipinti  a  guazzo 
nelle  soffitte ,  con  tanta  unità  di  colore  >  e  freschezza 
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di  tinte  che  piuttosto  paiono  tele  dipinte  ad  olio,  che 
tele  ingessate  ,  e  dipinte  a  guazzo.  Della  medesima 
squisitezza  son  dipinte  le  stanze  dell'appartamento, 
ove  andò  ad  abitare  il  consigliere  Matteo  Angelo  di 
Ferrante,  che  è  nel  palazzo  fabbricato  dal  Solimena 
alla  salita  del  monistero ,  e  chiesa  di  S.  Potilo,  con 
soda  e  bellissima  architettura  ,  e  nel  sudetto  appar- 
tamento \i  dipinse  altresì  una  galleria,  ove  rappre- 
sentò le  quattro  stagioni  con  bel  pensiere  ,  e  bizzarria 
disposte  ,  e  dipinte  con  tanta  pulizia  ,  e  bellezza  di 
colore,  che  si  rende  impossibile  il  migliorarle  ad  olio, 
servendo  di  esempio  a'  pittori  ,  che  vogliono  in  simil 
modo  dipingere*,  dappoiché  in  tal  sorta  di  pitture  niun 
pittore  ha  arrivato  ad  unir  si  bene  il  colore  a  guaz- 
zo ,  ed  a  dipingere  con  più  finitezza,  pulizia,  e  fre- 
schezza ,  di  colore  che  il  Solimena. 

Ma  quale  laude  sarà  bastante  per  li  eccellenti  ri- 
tratti da  lui  dipinti?  mentre  che  in  tal  parte  ha  su- 
perato molti  che  han  pregio  di  bravi  ritrattisti  ,  ed 
ha  agguagliato  il  valore  de' più  famosi  in  tal  genere? 
dipingendoli  di  tutta  veduta  ,  e  in  faccia  ,  che  è  la 
più  difficile  positura  che  possa  darsi  ne'  ritratti  ,  ma 
però  la  più  propria  pel  naturale  oggetto  da  vedersi. 
E  questo  veramente  è  il  vero  modo  di  far  ritratti  , 
quando  però  la  necessità  di  qualche  sito  ,  ovvero  del 
lume  non  portasse  altrimente  :  come  appunto  accadde 
ad  Apelle  ,  che  dovendo  dipingere  il  re  Antigono , 
che  era  privo  di  un  occhio  ,  lo  ritrasse  in  profilo  , 
per  non  fare  apparire  quel  difetto  :  avendo  fatti  mol- 
tissimi così  de' voltati,  che  in  profilo  F  eccellentissimo 
Tiziano  ,  e  altri  gran  pittori.  Si  rende  però  diffici- 
lisvsimo  di  annoverar  tutt'  i  ritratti  da  lui  dipinti ,  per- 
ciochè  sono  infiniti  quei  che  ha  fatto  solamente  a  di- 
versi signori  forestieri  ,  e  a  nobilissime  dame  della 
Germania  ,   e  dì  altre  parti.  Tali  adunque  furono  il 
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duca  eli  Pedinaceli  9  il  conte  Daun  ,  il  conte  di  Ha- 
rac  ,  ed  altri  Viceré  ,  che  con  le  loro  mogli  vollero 
avere  i  ritratti  di  mano  del  nostro  egregio  pittore. 
Lo  stesso  Filippo  V.  allora  che  fu  in  Napoli  ehhe  il 
piacere  di  vedersi  trasportato  vivente  su  la  tela  fra 
lo  spazio  di  due  ore  ,  e  diffinì  egregiamente  Y  eccel- 
lenza delT  arie  con  dire  allorché  vide  il  dipinto  :  che 
pareali  di  guardarsi  nello  specchio.  Tacendo  adunque 
di  molti  ,  dirò  del  ritratto  della  moglie  del  segretario 
di  stato  e  guerra  D.  Tommaso  Peralta  ,  e  di  lui  an- 
cora ,  quello  della  moglie  del  nominato  consiglier  di 
Ferrante.  Bellissimi  sono  i  ritratti  del  marchese  ,  e 
marchesa  di  Salci tro  ,  a' quali  ha  fatto  una  Madonna  , 
con  un  S.  Giuseppe  per  compagno  ,  ed  indi  in  grande 
un  S.  Michele  Arcangelo  che  discaccia  dal  Paradiso 
Lucifero  con  suoi  seguaci,  opere  di  tutta  perfezione, 
avendole  dipinte  con  sommo  genio,  per  essere  egli  ami- 
cissimo di  coppia  sì  virtuosa  ,  dappoiché  il  marchese 
oltre  delT  esser  letterato  ,  è  anche  dilettantissimo  di 
pittura  ,  come  di  lui  si  farà  parola  in  appresso.  Frai 
più  belli  ritratti  si  annoverano  quelli  del  duca  di  Mon- 
teleone  D.  Diego  Pignatelli ,  quello  di  D.  Marzio  Car- 
rafa  ,  fratello  del  principe  di  Colomhrano  ,  del  prin- 
cipe d'Angri  ,  del  duca  di  Termoli  ,  e  di  molti  altri 
signori,  e  dame  di  prima  riga.  I  ritratti  del  duca  di 
Laurenzano  D.  Niccolò  Gaetano  d'Aragona,  e  di  D. Au- 
rora Sanse  veri  no  duchessa  di  Laurenzano  di  lui  moglie, 
per  vari  accidenti  non  furono  finiti  ,  avendo  formata 
quella  gran  dama  in  figura  di  una  Dchora  profetessa. 
Fece  il  ritratto  della  virtuosa  duchessa  di  Limatola^ 
che  riuscì  eccellentissimo,  e  sopra  il  quale  compose 
alcune  rime,  le  quali  non  ho  potuto  avere,,  ma  invece 
di  quelle  riporterò  un  sonetto  composto  da  lui  nell'atto 
che  dovea  dipingere  il  ritratto  di  D.  Costanza  Merella 
moglie  del  presidente  del  consiglio  D.  Gaetano  Ar- 
gento ,  ed  è  quel  che  siegue. 
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La  tua  rara  bellezza  in  cui  natura 
Tutte  mostrò  del  suo  valor  le  prove  ; 
E  in  vaghe  forme  inusitate  ,  e  nove 
Risplender  fa  tua  angelica  fgura. 

Or  che  pinger  dovrò  per  mia  ventura  , 
In  tua  virtù  mi  sia  propizio  Giove  , 
Mi  rischiari  la  mente  ,  e  porti  altrove 
La  doglia,  che  a  me  stesso  ognor  mi  fura. 

Ma  la  parte  miglior  alta  ,  immortale 
Del  bello  eh"  hai  nell  anima  raccolto 
Perch  7  mondo  V  ammiri  in  grado  eguale  , 

Dipinga  in  carta  in  slil  sublime  e  cglto 

Lo  sposo  tuo  ,  che  a  somma  gloria  or  sale 
Mentr  io  non  giungo  più  che  al  fral  del  volto? 

Dipingendo  il  ritratto  alla  contessa  di  Montuoro  , 
\olle  anche  conirasegnarlo  con  un  sonetto,  che  poi  ne 
portò  un  altro  appresso  per  la  risposta  che  ehhe  a 
fare  a  chi  avea  prima  risposto  al  suo  sonetto  ,  che 
per  essere  parli  di  penne  dotte  qui  si  trascrivono. 

Audace  troppo  ,  e  temeraria  impresa 
Fora  per  te  mio  basso  egro  intelletto 
Di  questa  eccelsa  donna  il  regio  aspetto 
Ritrarre  in  tela  ,  e  non  temerne  offesa. 

E  benché  vanti  in  sì  degne  opre  intesa 
V irla  ,  eli  in  te  di  mille  empie  il  difetto  , 
Ahi  !  che  al  cimento  di  sì  raro  obietto 
Nulla  farà  per  te  salda  difesa. 

Storna  adunque  il  pensier  ,  e  forme  umane 
Seguino  al  bel  desio  giusto  confine  , 
Nè  ti  allettin  speranze  ,  e  folli  e  vane. 

Che  cecitade  incontra,  e  doglia  alfine 
Occhio  mortai  ,  che  in  cieco  ardir  rimane 
Di  sostener  quaggiù  luci  divine. 
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A  questo  sonetto  gli  fu  da  un  letterato  risposto  con  le 
medesime  sue  desinenze,  col  seguente  bellissimo  sonetto. 

Francesco  ,  all'  alla  ,  chiara  ,  eccelsa  impresa 
Sovente  il  basso,  oscuro,  egro  intelletto 
Rivolsi  ardito  ,  e  celebrar  V  aspetto 
Tentai ,  che  impresse  al  cor  la  dolce  offesa. 

Ma  la  mia  voglia  a  la  grand*  opra  intesa 
Vinta  dal  proprio  suo  natio  difetto 
Confusa  ,  mai  potè  lodar  V  obietto  , 
Contro  di  cui  non  vai  schermo  ,  o  difesa, 

Or  tu  ,  che  in  doppia  sorte  oltre  V  umane 
Mete  ,  f  estolli ,  e  giungi  al  bel  confine 
Per  cui  le  forze  mie  son  frali  ,  e  vane  ; 

Con  penna  ,  e  con  perinei  V  uguagli  alfine 
Sì  ben  ,  che  espressa  a  noi  chiara  rimane 
V  idea  di  sue  bellezze  alme  ,  e  divine. 

Presentato  questo  sonetto  a  Francesco  Solimena  ,  si 
\ide  obbligato  a  farvi  la  sua  risposta,  la  qual  compose 
con  le  medesime  rime  in  un  dottissimo  sonetto  del 
tenor  che  siegue. 

Tommaso  il  bel  per  cui  chiara  s^  è  resa 
Madonna  ,  ed  ha  sì  degno  alto  rispetto  , 
Non  è  quello  del  volto  ,  assai  soggetto 
Di  breve  etade  alla  continua  offesa. 

Ma  il  bel  dell'  alma  di  pictade  accesa  , 
Cìi  è  di  mille  virtudi  ampio  ricetto  , 
Che  mai  contaminò  lieve  difetto  , 
Nè  mondano  piacer  v  ebbe  difesa. 

Questo  dei  celebrar  ,  tu  che  sovrane 
Hai  penne  per  volare  a  sì  divine 
Parti  ,  ed  eccelse  ,  ad  altri  ignote ,  e  strane. 

Cli  io  qual  palustre  augel  oltre  il  confine 
Non  ni  innalzo  dC  un  stagno  ,  e  sol  V  umane 
Forme  dipingo,  che  son  terra  alfine. 
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Or  facendo  punto  al  numero  de' ritratti,  che  sono 
quasi  senza  numero  tutti  eccellenti,  farem  parola  delle 
altre  opere  dipinte  dal  5olimena  per  dar  compimento 
alla  narrazione  di  esse  ,  che  però  diremo  ,  che  a  pe- 
tizione del  duca  di  Limatola  dipinse  la  macchia  del 
Beato  Pietro  Gambacorta  ,  ed  indi  fece  il  quadro  , 
che  dovea  collocarsi  in  una  cappella  della  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie ,  presso  quella  di  S.  Agnello 
Abate  sopra  le  mura  5  ma  succeduta  la  morte  del  men- 
tovato Duca  senza  figliuoli  ,  che  avessero  eseguito  la 
volontà  del  padre  ,  il  quadro  rimase  in  casa  del  So- 
limena,  nè  so  ciò  che  dopo  avvenuto  ne  fosse.  Volle 
di  nuovo  dipingere  la  mentovata  istoria  dell'Erminia, 
che  già  avea  dipinta  al  reggente  Ventura  ,  e  vi  ag- 
giunse al  di  sopra  la  figura  della  Costanza,  che  riuscì 
bellissima  pel  nuovo  appropriato  concetto.  Avendo 
poi  il  suo  amalissimo  amico  ,  e  discepolo  D.  Ferdi- 
nando Sanfelice  ,  cavaliere  nobilissimo  ,  modernata  la 
tribuna  della  chiesa  di  S.  Gaudioso  ,  vi  ha  fatto  un 
bellissimo  quadro  dell'aitar  maggiore,  ove  ha  rappre- 
sentato S.  Michele  Arcangelo,  che  adora  l'umanità 
di  nostro  Signore  in  braccio  alla  Beata  Vergine  su  la 
gloria  ,  dall'  altro  lato  è  S.  Giovan  Battista  ,  e  in-, 
torno  bellissima  gloria  di  angeli,  e  puttini  ,  e  di  sotto 
tutti  quei  Santi  che  prima  stavan  dipinti  nella  sudetta 
tribuna  con  alcuni  bellissimi  angeli  ,  e  sibille  divina- 
mente dipinti  da  Andrea  da  Salerno  5  come  nella  sua 
vita  abbiam  detto,  e  de'quali  Santi  conservano  quelle 
nobilissime  religiose  le  reliquie  ,  che  espongono  il 
giorno  ,  in  cui  viene  la  festa  di  ciascheduno  di  essi. 
Sono  le  figure  di  questi  Santi  giudiziosamente  situate 
su  alcuni  scalini  di  altare  ,  ove  principale  vedesi  S. Gau- 
dioso vescovo  di  Bitinia  inginocchioni  ,  e  dopo  lui  è 
la  figura  di  S.  Stefano  con  libro  aperto  in  mano  , 
su  del  quale  veggonsi  le  pietre  con  le  quali  fu  lapi- 
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dato.  Più  dentro  è  S.  Gennaro  ,  che  offerisce  il  suo 
prezioso  sangue  alla  suddetta  Beata  Vergine,  che  è 
figurata  per  V  Immacolata  SS.  Concezione,  sebbene 
ha  il  Bambino  in  braccio  ,  il  quale  siede  sul  globo 
terrestre.  Vi  è  altresì  S.  Benedetto  Abate  (  la  cui  re- 
gola professano  quelle  dame  religiose  )  in  atto  di  di- 
scorrere con  S.  Scolastica  ,  e  dietro  loro  apparisce 
S.  Rosa  di  Lima.  Dall'altro  lato,  che  è  dal  canto 
dell'  Epistola  ,  vedesi  su  i  mentovati  scalini  la  figura 
di  S.  Fortunata  ,  che  stando  in  piedi ,  umilmente 
s' inchina  alla  Vergine  Immacolata  ,  ed  al  Divino  Fi- 
gliuolo ,  e  dietro  lei  è  l'altro  S.  Gaudioso  vescovo 
di  Salerno,  veggendosi  il  giovanetto  S.  Prisciano  in- 
ginocchioni  avanti  la  sua  Santa  sorella  Fortunata  } 
che  con  gli  altri  due  fratelli  Carponi© ,  ed  Evarista 
offeriscono  le  palme  de'loro  martirj  all'Altissimo  Dio: 
avanti  vedesi  il  leone  ,  e  su  la  terra  è  il  piviale  di 
un  vescovo  col  pastorale,  ed  un  libro.  Oltre  della 
gloria  che  veramente  è  celestiale,  con  angeli ,  puttini, 
e  teste  di  cherubini  ,  che  arricchiscono  il  quadro  ,  vi 
è  un  bene  inteso  ordine  di  architettura,  che  accorda 
mirabilmente  con  le  figure  sì  principali,  che  di  lon- 
tano, comparendone  alcune  maestrevolmente  accorda- 
te :  sicché  compiacendone  il  Solimena  vi  pose  il  suo 
nome,  e  Tanno  del  1^33  in  cui  fece  quest'opera. 

Circa  questo  tempo  essendo  stato  conquistato  il  rea- 
me di  Napoli  dalle  armi  gloriose  del  re  Filippo  V., 
ed  essendo  succeduto  alla  corona  di  esso  il  clementis- 
simo  re  Carlo  suo  figliuolo  ,  fece  il  Solimena  il  ri- 
tratto di  questo  nostro  Sovrano  ,  che  non  riuscì  di 
tutta  soddisfazione  della  corte  ,  tutto  che  fusse  ben 
dipinto.  Migliore  però  fu  quello  del  marchese  di  Mon- 
teallegre  ,  oggi  duca  di  Salas  ,  primo  meritevol  mini- 
stro del  sudetto  nostro  invitto  Regnante;  e  più  bello 
fu  quello  della  di  lui  consorte  ,  che  furono  al  sommo 
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iì  palazzo  reale  per  lo  sponsalizio  del  nostro  magna- 
nimo re  Carlo,  con  la  degnissima  infanta  Maria  Amalia 
di  Polonia  ,  volle  S.  M.  che  anche  fusse  ornato  con 
le  preziose  pitture  del  Solimena  :  ondVgli  vi  dipìnse 
a  fresco  la  volta  del  gabinetto  ,  ove  rappresentò  le 
quattro  parti  del  mondo  ,  con  il  carro  di  Apollo  al 
di  sopra  ,  e  nelT  alcova  effigiò  Imeneo  ,  Ercole  ,  la 
Fede,  e  l'Unione  matrimoniale  ,  con  1  Abbondanza  , 
con  accompagnamento  di  puttini  ,  per  alludere  alle  fe- 
licissime nozze  de1  nostri  clementissimi  Regnanti.  Ebbe 
intanto  incumbenza  da  Venezia  il  Solimena  di  un  qua- 
dro che  rappresentar  dovea  la  SS.  Nunziata  ,  il  quale 
compiuto  che  fu  ,  e  mandalo  in  quella  città  ,  fu  col* 
locato  nella  chiesa  di  S.  Rocco.  Dipinse  ancora  un 
S.  Gaelano  per  la  città  di  Vicenza  ,  ma  non  so  in 
quale  chiesa  sia  stato  situato,  non  polendo  dimandar 
tutto  minutamente  al  nostro  pittore,  a  cagion  che  si 
trattiene  da  più  tempo  alla  Barra,  vii -a  deliziosissima 
vicino  Portici,  ed  ove  egli  molti  heni  possiede:  laonde 
tacendo  altre  molte  commessioni  avute  da  altre  città, 
passeremo  a  far  parola  del  quadro  eh*  ei  fece  al  gran 
re  Filippo  V. 

Avea  alcuni  anni  sono  il  Monarca  delle  Spagne  com- 
messo a  più  famosi  pittori  d'Italia  un  quadro  per  cia- 
scheduno ,  e  che  tutti  rapprestntar  dovessero  fatti  del 
grande  Alessandro  ,  e  volle  che  dal  nostro  Solimena 
fusse  dipinta  la  gran  battaglia  di  quel  fulmine  di  guerra 
allora  che  vinse  Dario  re  della  Persia*,  laonde  egli  con 
lieto  animo  incontrando  sì  fortunato  ,  ed  onorato  co- 
mando ,  dopo  lo  studio  di  più  disegni  ,  ne  formò  il 
bozzetto  in  tela  di  palmi  cinque  e  quattro  per  tra- 
verso ,  e  figure  di  un  palmo  e  mezzo,  e  incontrato  in 
questo  sbozzo  il  piacere  non  solo  di  tutti  quei  the 
lo  videro  ,  ma  anche  di  tutta  la  corte  del  nostro  re 
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Carlo.  Comìncio  il  quadro  dì  palmi  venti  in  circa  , 
e  dipìngendolo  ccn  inirabil  felicità  in  meri  d'un  mese 
lo  condusse  a  fine,  ciré  riuscì  imo  stupore  dell' arte} 
dappoiché  fece  ammutolire  coloro  ,  che  ponevano  avanti 
1  età  troppo  avanzata,  e  gli  spiriti  indeboliti  per  rap- 
presentare una  battaglia  sì  eroica,  ove  vi  vuole  il  fuoco 
di  una  pronta  e  spiritosa  fantasia,  ferace  nelle  mosse 
de1  combattenti  ,  strepitosa  nella  furia  de1  cavalli  ,  e 
bizzarra  nelle  variate  azioni  de1  combattenti.  Ma  fuor 
di  se  slessi  rimasero  questi  non  so  se  parziali  affet- 
tati amici,  che  il  compativano  postosi  a  tanta  impresa 
in  sì  grave  età  ,  ovvero  suoi  contrarj  ,  che  a  mille 
occasioni  bau  cercalo  attaccarlo  in  varie  cose  dell'arte'; 
fuor  di  loro  stessi  dico  rimasero,  allorché  videro  opera 
sì  perfetta  ,  che  piuttosto  parea  dipinta  nella  sua  ro~ 
busta  virile  età  ,  che  in  grave  vecchiezza  ;  veggendo 
a  maraviglia  espresso  il  furore  de' combattenti ,  la  biz- 
zarria ,  e  furia  de' cavalli  ,  l'audacia  de*  vincitori  ,  il 
timore  de'  vinti  ,  V  ardire  di  quelli  ,    lo  spavento  di 
questi,  e  che  apportavano  orrore  veder  cadaveri  tru- 
cidali dal  ferro,  soldati  calpestali  da  cavalli-,  mirando 
dall'altro  canto  espressi  decorosamente  i  capitani,  ed 
Alessandro  Magno  ,  che  ancorché  non  fusse  situalo 
in  principal  veduta,   conosceasi  però  benissimo  esser 
egli  l'eroe  dell'opera  ;  dappoiché  vedeasi  sul  generoso 
Bucefalo  imbrandir  lo  scudo,  ed  al  solo  lampo  della 
sua  spada  par  che  atlerrivansi  i  soldali  di  Dario,  il 
di  cui  carro  egli  andava   ad  incontrare  a  dirittura  : 
sicché   in  quest'  opera  non  vi  fu  cosa  che  non  fusse 
meritevol  d'  encomj  ,    e  di  maravigliosa   attenzione  , 
lodandolo  allorché  lo  videro  gi'  istessi   nostri  clemen- 
tissimi  "Regnanti ,  col  nominalo  duca  diSalas.  il  quale 
andava   di  parte  in  parte  osservando  il  quadro ,  es- 
sendo assai  intelligente   della  pittura  ,   e  possedendo 
in  buona  parte  il  disegno  ,  e  non  fece  altro  se  non 
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che  lodarlo  ;  come  lo  fu  da  tutti  quei  lo  videro  con 
tale  occasione. 

Capitato   il  quadro  ben  condizionato   in  Ispagna  > 
n'ebbe  il  Soli  mena  tutte  le  laudi,  che  si  doveano  a 
sì  bell'opera,  e  fu  il  suo  quadro  stimato  superiore  a 
tutti  gli  altri  dipinti  dagli  altri  pittori  ,  ancorché  fris- 
sero anch'  eglino  valentuomini ,  e  come  tali  scelti  da 
quel  magnanimo  Re  a  compire  il  numero  delle  storie 
di  Alessandro  il  grande  ,   come  ne  fu  assicurato  dal- 
l' anzidetto  signore  di  Monteallegre  il  nostro  egregio 
pittore  ,  a  cui  fece  sborzare  il  prezzo  di  mille  doble 
d'oro,   mandateli   da  quel   magnanimo  Regnante  in 
ricompensa  di  sì  bell'opera  ,  ed  in  testimonianza  del 
suo  gradimento.    Circa  queslo  tempo  dipinse  il  bel 
quadro  pel  principe  di  Tarsia  Spinelli ,  che  anche  riu- 
scì opera  eccellentissima  ,  e  in  esso  rappresentò  Enea, 
che  porta  i  doni  a  Bidone,  e  Amore  in  forma  di  Àsca- 
nio  suo  figliuolo  infiamma  Didone  5  sopra  vi  è  Venere 
con  altri  amorini  :  opera  eccellente  piena  di  episodi, 
e  di  poetici  ritrovati  ,  e  degna  di  gran  lode.  Indi  a 
pochi  anni  fu  onorato  del  comando  della  regina  di  Spa- 
gna con  lettera  particolare  ,  ove  gì'  imponeva  il  di- 
pingere un  quadro  con  la  Beala  Vergine  ,   col  Bam- 
bino in  gloria  ,  con  la  Santissima  Trinità  ,  in  bella 
gloria  di  angeli  ,  e  puttini  ,  con  S.  Giovan  Ballista  , 
ed  i  Santi  Apostoli  Pietro,  e  Paolo,  e  nel  basso  Santi 
tutelari  della  casa  reale,  de'quali  i  reali  suoi  figli  por- 
tavano il  nome,  ed  erano  S.  Ferdinando  re  di  Casti- 
glia  ,  S.  Ludovico  re  di  Francia  ,  S.  Elisabetta  regina 
d'  Ungheria  ,  S.  Antonio  da  Padova  ,  S.  Carlo  Borro- 
meo ,  S.  Agostino  ,  e  S.  Ludovico  vescovo  di  Tolosa. 
Il  componimento  di  queslo  quadro  piacque  agl'inten- 
denti §  ma  nel  colorito  vi  fu  qualche  debolezza  no- 
tata da'  critici  allora  che  fu  esposto  a  Palazzo  5  ma 
chi  riflette,  che  il  quadro  era  dipinto  da  un  vecchio 
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di  ottantaqualtrq  anni,  e  che  poco  gli  giovava  la  virtù 
visiva,  dirà  esser  anche  troppo  ben  dipinto,  percioc- 
ché l'artefice  era  in  eia  decrepita  ;  e  con  questa  savia 
considerazione  fu  ricevuto  nella  corte  di  Spagna  ,  e 
gradito  da  quei  generosi  Regnanti. 

Or  tralasciando  molte  delle  opere  fatte  a'  partico- 
lari ,  e  quelle  possedute  da' signori  del  nostro  Regno, 
faremo  sol  menzione  di  alcune  figure  di  Virtù  che  pos- 
siede ,  con  intuite  accademie  dipinte  il  virtuoso  cava- 
liere D.  Nicola  Maria  Salerno  ,  già  noto  a'  letterati 
per  le  sue  belle  poesie?  date  alle  slampe  ,  con  altre 
figure  del  Solimena.  Un  bozzetto  finito  d'una  Virtù 
dì  quelle  dipinte  a  S.  Nicola  alla  Carità  possiede  il 
dottor  D.  Nicola  Pietrafesa  ,  in  misura  di  tre  palmi. 
11  ricco  mercadante  di  libri  Giuseppe  Buono  ha  fra 
suoi  belli  quadri  un  Sansone  ,  che  addormentato  in. 
grembo  a  Dalida  ,  gli  sou  da  quella  recisi  i  crini  , 
ed  escono  i  soldati  nascosti  per  catturarlo  ,  e  legarlo 
con  funi  }  il  quadro  è  di  palmi  otto  e  mezzo  per  tra- 
verso ,  e  circa  sei  alto  ?   e  le  figure  sono  di  altezza 
poco  meno  del  naturale -,  vedesi  la  Dalida  tutta  ignu- 
da 9  se  non  quanto  è  ricoperta  dal  lenzuolo  dell'  ori- 
gliere ,  ov'ella  è  seduta  ,  e  nel  seno  di  lei  posa  San- 
sone,  la  di  cui  testa  appoggiata  su  un  braccio  sta  chi- 
nata su  quello  ,  e '1  resto  del  corpo  è  adagiato  su  un 
gran  panno  ,   eh'  è  steso  con  belle  pieghe    nel  suolo. 
Escono  i  Filistei  da  dietro  alcune  colonne ,  che  in  or- 
dine  di  buona  architettura   sono  assai   ben  dipinte  , 
ed  accordate  con  balaustri,  di  là  da' quali  è  bella  ve- 
duta di  paese  dipinto  con  gran  maestria,  e  viene  in- 
terrotto dal  padiglione,  che  cuopre  il  letto  di  Dalida* 
Graziosissime  sono  le  figure  de'  soldati  più  lontani  , 
essendo  dipinti,  ed  accordati  con  intelligenza  di  gran 
pittore,  e  tutto  il  quadro  è  dipinto  con  sommo  stu- 
dio su  là  bella  maniera  di  Pietro  da  Cortona  ,  che 
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prima  fu  segni  (alo  da  lui  ,  come  è  detto  di  sopra. 
In  casa  del  negoziante  Ottaviano  Brancacci  vi  sono 
macchie  Lellissiine  del  Solimena  ,  e  molte  ne  possiede 
D.  Domenico  Antonio  Vaccaro  ,  che  solca  darle  lo 
stesso  Solimena  a  Lorenzo  Vaccaro  suo  padre,  corno 
nella  sua  vita  da  noi  è  detto.  11  gentilissimo  D.  Giu- 
sto Vanden-Heuvel  possiede  un  bellissimo  quadro  del 
Solimena  ,  similmente  dipinto  su  la  maniera  del  Cor- 
tona con  sommo  studio,  essendo  di  figure  circa  due 
palmi  ,  e  rappresenta  S.  Francesco  di  Assisi  allorché 
volendo  presentare  al  Papa  la  supplica  per  V  indul- 
genza della  Porziuncula  ,  trovò  quella  convertita  in 
rose  :  opera  di  gran  componimento  con  bella  gloria 
al  di  sopra ,  e  degna  al  sommo  di  lode. 

Nelle  stanze  del  priore  della  Certosa  a  S.  Martino, 
oltre  altre  macchie r  vi  è  quella  della  sagrestia  di  S.  Do- 
menico maggiore  ,  che  è  bellissima  ,  e  in  altre  stanze 
di  questi,  e  altri  monaci,  e  secolari  sono  sue  preziose 
pitture,  le  quali  tutte  tralasciando  ,  diremo  di  quelle 
opere  trasportate  altrove  oltre  le  già  descritte. 

La  nazione  inglese  essendo  più  di  ogni  altra  indi- 
Batissima  alla  pittura-,  ed  invaghita  oltremodo  della 
bella  maniera  del  nostro  pittore  ,  ha  a  caro  prezza 
acquistate  le  opere  sue  :  &  non  sono  quelle  perfezio» 
nate,  ma  sbozzetti,  macchie,  figure  di  accademie ,  e 
gran  quantità  di  disegni  ,  e  ultimamente  D.  Gioac- 
chino Fletwood  molti  disogni  vi  ha  condotti  di  que- 
sto raro  maestro.  E  perchè  non  ha  potuto  il  Solime- 
na soddisfare  ad  ogni  loro  richiesta,  eglino  sono  an- 
dati in  traccia  per  le  case  de' privati  delle  sue  ope- 
re ,  strappandoli  ad  ogni  costo  dall'  altrui  mani  ,  ben- 
ché fatti  nelT  età  giovanile.  Quindi  è  ,  che  nelP  In- 
ghilterra ve  ne  sono  passati  molti  ,  avendone  condotti 
seco  trentasei  pezzi  il  solo  cavaliere  Giovanni  Sciar- 
|>iu.    Cosi  vi  andò  il  bel  quadretto  ,   che  vedeasi  m 
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una  cospicua  galleria  ,  che  rappresenta  il  Conciano  , 
dipinto  con  accordo  ,  e  colorito  ammirabile  su  la  ma- 
niera del  Cortona  ;  opera  perfettissima  ,  e  che  fu  espo- 
sta in  Roma  alla  pubblica  veduta  da  chi  ebbe  la  sorte 
di  ottenerlo,  e  fu  lodala  da  tutti  i  professori.  Così 
furon  trasportati  nell'Inghilterra  i  due  bellissimi  ra- 
metti, uno  rappresentante  Apelle  ,  che  dipinge  Cam- 
paspe  alla  presenza  di  Alesandro  ,.  e  suoi  guerrieri  9 
e  V  altro  Zeusi  ,  che  sfiorando  le  bellezze  di  quattro 
giovanetle  Croloniati  7  ne  l'orma  una  bellissima  Vene- 
re ,  dipinti  anche  su  la  maniera  del  Cortona  nelf  età 
sua  giovanile  per  suo  proprio  studio  ,  e  poi  compe- 
rati da  un  signore  napoletano.  Cosi  oltre  altri  ra- 
metti r  e  altri  quadri  ,  fu  comperata  la  macchia  della 
soprapporta  del  Gesù  nuovo  dal  Milord  (  qui  manca 
il  nome  )  %  che  ne  fece  gran  conto.  Per  commessione 
di  un  signore  inglese  dipinse  Adamo,  ed  Eva,  con 
tutti  gli  animali  intorno  ad  essi  ,  e  '1  tentatore  da  lon- 
tano ,  e  alcuni  angeli  nella  parte  superiore.  Dipinse 
dopo  la  Bersabea  nel  bagno ,  pettinandosi  il  crine  , 
con  le  sue  donne  intorno  ,  che  fu  cosa  bellissima,  ed 
altri  quadri  che  si  tralasciano. 

Nella  Francia  sono  passate  ancora  le  opere  del  lu- 
stro pittore,  olire  quella  donata  dal  cardinal  Gual- 
tieri al  gran  Luigi  XIV.  y  come  è  detto  di  sopra  ,  e 
molto  han  tentato  quei  signori  di  farvi  andare  anche 
l'artefice  loro,  con  decorose  otferle  ,  invitandolo  a 
dipingere  a  Parigi  i  palazsi  del  cardinal  Mazzarini  r 
di  Orleans  ,  e  di  altri  gran  personaggi  di  quel  rea- 
me :  ma  le  molle  face-nde  d1  Italia  r  ed  altri  domestici 
riguardi  non  bau  permesso  all'  abate  Ciccio  di  partirsi 
dalla  propria  casa  ,  non  che  di  passare  in  Fra  nei»  } 
e  certamente  è  slata  nostra  buona  sorte  il  non  restar 
priva  la  nostra  città  di  sì  grand*  uomo  ,  e  delle  sue 
opere  egregie  ;   delle  quali    avendo  già  fatto  fiue  di 
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ragionare,  tuttoché  altre  molte  vene  sian  da  notare 
in  case  di  vari  particolari  ,  perciò  farem  passaggio  a 
discorrer  prima  di  sua  maniera,  studio  e  modo  di  co- 
lorire }  poscia  de1  suoi  savi  detti,  e  ricordi,  circa  la 
perfezione  dell'  arte ,  ed  indi  de' suoi  costumi,  e  ric- 
chezze acquistate  col  valore  de'  suoi  pennelli. 

È  la  maniera  del  Soli-mena  fondata  sul  buon  dise- 
gno del  cavalier  Lanfranco  y  e  del  cavalier  Calabrese 
da  cui  più  che  da  tutti  ha  osservato  il  perfettissimo 
chiaroscuro  ,  e  nel  bel  colorito  del  gran  Luca  Gior- 
dano ;  e  nelle  belle  idee,  e  piegature  de' panni  ha 
osservato  il  celebre  Carlo  Maratta.  Nella  sua  prima 
giovanezza  imitò  molto  la  maniera  del  padre.  ludi 
con  molto  studio  quella  bellissima  di  Pietro  da  Cor- 
tona ,  su  lo  stile  dal  quale  ha  molte  cose  dipinto  ile- 
sino all'anno  trentadue  di  sua  età  5.  net  qua!  tempo» 
si  fece  la  sua  propria  maniera  ricca  di  componimenti^ 
di  perfetto  disegno  ,  di  vaghissimo  colorito  ,  e  fórse 
più  elei  Giordano  ,  di  mirabile  studio  ,  e  bellezza?  nel 
panneggiare  ,  di  somma  grazia  ne'volti ,  mirabile  r  an- 
zi maravigliosa  nella  variazione  delle  fisonomie  net 
gran  componimenti  ,  parte  difficilissima  nella  pittura  , 
e  in  somma  difficile  nell'  unione  di  un  fortissimo  ,  e 
perfetto  chiaroscuro  ,  con  una  incomparabile  tenerez- 
za. Compiuta  poi  nell'elezione  de' siti,  di  belle  mos- 
se ,  o  siano  azioni  ,  di  belle  glorie ,  di  arie  ,  di  ter- 
reni ,  e  di  tutti  quelli  accideuti  di  lumi  ,  con  sbatti- 
menti di  riverberi  ,  ed  ombre  ,  che  con  loro  bellez- 
ze ,  e  intelligenza  del  tutto  costituiscono  un  gran  pit- 
tore. Quindi  è,  che  nelle  sue  opere  si  osserva  un  ca- 
rattere grande  ,  ed  eccellentissimo  ,  ed  a  tal  segno  > 
che  anche  le  copie  de' suoi  quadri ,  sebben  siano  fatte 
da'  suoi  infimi  scolari  ,  hanno  una  armoniosa  magia 
di  colorito ,  di  chiaroscuro  perfetto  ,  e  di  mirabile 
accorda  del  tutto  assieme.  Ed  insomma  tuttoché  eli© 
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siano  malfatte  ,  pur  vi  si  vede  il  Buono  dentro  *  per 
l1  esquisita  bontà  de' loro  oiùginali.  Egli  con  suoi  se- 
verissimi studi  ha  istruito  ,  ed  erudito  molto  la  mente 
della  gioventù  studiosa  j.  perciochè  le  ha  mostrato  il 
vero  modo  di  divenir  pittore  ,  mediante  un  assiduo  , 
ed  intelligente  operare,  dimostrando  con  la  pratica  del 
suo  esempio  ciò  che  deve  fare  lo  studioso  ,  per  essere 
annoverato  tra'  valentuòmini  :  lo  che  non  si  vedeva 
posto  in  opera  nella  scuola  di  Luca  Giordano  ,  per- 
chè ammaliati  i  giovani  da  quel  vaghissimo  colorito  r 
cerca  van  solo  fare  acquisto  di  quello  ,  con  tra  i  sa  vi 
ricordi  del  medesimo  Luca  ,  che  sovente  gli  riprende- 
va *,  anziché  gli  sgridava  ,  che  non  seguitassero  la  sua 
maniera,  perchè  dietro  quella  si  perderebbero,  men- 
trechè  egli  era  pittore  da  far  pittore  chi  già  era  in 
possesso  della  pittura  ,  e  non  già  giovani  ,  che  non 
capivano  l'arie  usala  da  lui  nell'ideata  maniera  piena 
di  accidenti  di  lumi,  di  contrapposti,  e  altre  bizzar- 
rie ,  quale  avea  acquistata  col  gran  studio  fatto  prima 
sopra  de'  gran  pittori.  Tutte  queste  ragioni  portava 
a  Vuoi  discepoli  il  Solimena  ,  ed  aceioehè  non,  si  fossero 
perduti,  mostrava  loro  il  modo  di  partorir  prima  sul 
tavolino  i  pensieri  di  ciò  che  egli  dovea  dipingere,  e 
d©po  fatto  più  schizzi  di  un  sol  soggetto,  com'  è  solito 
de' valentuomini  ,  faceva  il  disegno  compiuto ,  dato  di- 
penna ed  acquarella,,  e  da  queste  faceva  la  macchia  r 
prendendo  dal  naturale  i  nudi  ,  e  le  azioni  ,  e  dal 
modello  i  panni  ,  variando  poi  ciò  che  non  gli  fosse 
piaciuto  e  che  non  accompagnava  bene  le  altre  figu- 
re,  ed  indi  dipingendo  il  quadro  sopra  la  macchia, 
dopo  correttamente  disegnato  con  la  graticola.  Spesso 
sui  naturale  disegnava  ,  o  dipingeva  il  nudo  di  nuo- 
vo ,  oltre  quello  osservato  già  nella  macchia  ,  e  con. 
ciò  veniva  a  dar  perfezione  all'  opera  assai  bene,  e 
con  olii  me  regole  incominciala  .  Neil' abbozzare  il  'par 
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irò  cercava  la  perfezione  di  tutte  le  parti  di  esso , 
prendendo  dal  naturale  ogni  cosa  ,   come  se  V  avesse 
avuto  in  quel  punto  a  dar  compimento,  e  con  tanta 
attenzione  ,    che   dipingendo    un  giorno   il  nominato 
quadro  del  S.  Martino  ,  che  dà  parte  del  mantello  al 
creduto  povero  ,  e  bozzando  le  pieghe  di  quello  dal 
naturale,  lo  finiva  di  tutto  punto  con  ogni  ricercatura 
di  terra  rossa  5  per  la  qnal  cosa  conoscendo  io  ,  che 
gli  sedeva  accanto  ,   che  di  nuovo  lo  dovea  ricoprire 
d'  alacca  fina,  e  cinabro,  V  interrogai  m  ciò  ,  perche 
finiva  tanto  una  cosa,  che  di  nuovo  doveva  ricoprir 
di  colore  diverso  ;   al  che  egli  diede  questa  savia  ri- 
sposta. Questo  è  r  inganno  di  quei  pittori ,    che  cre- 
dono perfezionar  t  opera   allor   che  la  ritoccano  ,  e 
massimamente  i  panni ,  *  c/uali  abbozzano  alla  peggio 
senza  niuna  forma  di  buone  pieghe  ;  anzi  confonden- 
dole ,  sperano  poi  nel  ritoccarle  ridurle  a  perfezione  ; 
ma  ciò  non  puoi  tornare  secondo  richiede  il  naturale , 
e  l'arte  del  buon  pittore;  perciockè  bozzan doler senza 
veruna  forinola  del  naturale  ,  e  volendo  nel  ritoccarle 
ridurle   a  quello  ,    mai  non  ponno  venire  buone  ,  se- 
condo fa  chi  r  abbozza  sul  naturale  con  studio  ,  e  di- 
ligenza :    indi    guardandomi    in  viso   così  soggiunse  : 
senti  a  me  :  quando  tu  devi  fare  alcuna  cosa  ,  cercala 
con  ogni  studio  alla  prima  ,   e  cerca  di  farla  a  per- 
fezione allora  che  t  abbozzi ,  che  accertata  alla  prima 
allora  che  la  ritoccherai ,  essendo  già  buona  r  diverrà 
ottima ,  che  se  t'imbrogli  abbozzandola,  nel  ritoccarla 
anche   sarà  imbrogliata.  Alcuni  critici   però  dicono  , 
che  questa  scuola  ha  fallato  in  lui  ,  a  cagion  che  molti 
suoi  quadri  si  son  perduti  per  la  stessa  ragione  ;  per- 
ciochè  finendo  troppo  lo  sbozzo  ,  e  con  bella  freschezza 
di  colore  ,    poco  altro  se  le  poneva  al  di  sopra  per 
iK>n  levar  quel  lucido  del  primo  col  secondo  colore  , 
e  con  ciò  venivau  cv\  tempo  ad  annerire,  parte  per 
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F  imprimitura  ,  e  parte  col  tempo  ,  che  consuma  il 
colore. 

Nella  sua  scuola  non  ha  permesso  che  nel  copiar  le 
sue  macchie  (le  quali  son  finitissime,  con  teste,  nudi  , 
mani  e  piedi  dipinti  sul  naturale  )  che  si  servissero 
i  suoi  discepoli  dell'uso  del  velo,  acciocché  graticolan- 
dole, si  venissero  ad  esercitar  nel  disegno,  e  concio 
a  perfezionarsi  in  esso  ,  e  nel  colorire  ;  e  quindi  è  » 
che  la  sua  scuola  ha  il  nome  di  rigorosa,  per  la  ri* 
gorosa  disciplina,  con  cui  gli  scolari  ammaestra -,  non 
permettendo  alcune  licenze  introdotte  nella  scuola  di 
Luca  Giordano  da  qne' discepoli ,  che  (  contro  la  vo- 
lontà del  maestro  )  si  volevan  solo  avanzare  nel  co- 
lorito ,  e  nella  sollecitudine  del  dipìngere  ;  la  qual  cosa 
espressamente  vien  proihito  da  questo  egregio  maestro,, 
perciochè  gli  ha  incamminati  con  lo  studio  del  natu- 
rale ,  osservato  con  attenzione  alla  strada  di  un  per- 
fetto operare  5  perciochè  più  di  una  volta  ha  detto 
loro:  che  egli  ammirando  le  opere  de  gran  pittori  r 
giammai  non  avea  domandato  in  quanto  tempo  jftisse: 
stata  dipinta  ,  e  soleva  dire  il  celebre  Pietro  da  Cor- 
tona, che  presto  e  bene,  di  racto  conviene  ;  accadendo 
solo  in  qualche  raro  soggetto,  che  può  appellarsi^ 
portento  nella  pittura  ,  come  fu  Luca  Cambiaso  ,  e 
Luca  Giordano  ,  e  alcun  altro  ,  scelti  dalla  natura  per 
d  mostrare  un  portento,  non  per  fare  un  esempio  alla 
posterità. 

Nella  sua  scuola  si  è  frequentata  sempre  l'accade- 
mia del  nudo,  ed  egli  è  stato  il  primo  a  disegnarla,, 
e  molte  volte  a  dipingerla  \  ma  da  molti  anni  a  que- 
sta parte  le  ha  sempre  disegnate  ,  per  dare  esempio» 
di  disegnare  il  nudo  a'  suoi  scolari  ,  e  a  chiunque  vi 
interveniva  a  disegnar  Y  accademia.  A  tal  proposito» 
farò  menzione  del  bel  disegno  finito  ,  eh'  ei  fece 
alcune  sere  che  durò  lo  stesso  atto  del  naturale  j  peff- 
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ciocche  ritrasse  al  vivo  tutti  que' giovani  ,  che  disegna- 
vano allora  l'accademia  del  nudo,  con  tal  somiglianza, 
che  fu  slimato  maraviglioso  quel  suo  disegno  ,  essendo 
finito  con  T  anima  ,  e  si  conoscea  anche  il  color  hianeo 
negli  occhi  di  un  tal  giovane,  dello  l'Aquilano,  che 
avea  la  pupilla  degli  occhi  bianca  ,  che  fu  un  stupore 
di  tutti.  Quando  egli  ha  trovata  la  mossa  della  figu- 
ra ,  V  ha  disegnata  sempre  tutta  nuda  sul  naturale,  e 
dopo  P  ha  vestita  di  panni  similmente  fatti  sul  vero, 
ne  ha  fatto  cosa  alcuna  senza  il  naturale  davanti  ,  non 
solo  de1  panneggiamenti  ,  ma  di  tutte  quelle  cose  acci- 
dentali, che  accadevano  in  quella  storia  ,  o  favola,  così 
di  vari  incensieri,  bacini,  spade,  alabarde,  armatu- 
re ,  pennacchi  ,  guanciali  ,  guanti  ,  fiocchi  ,  tronchi  , 
erbe  ,  e  ogni  altra  cosa  che  può  portare  il  soggetto 
che  si  dipinge  ;  ed  in  ciò  ha  imitato  il  cavalier  Ca- 
labrese ,  che  non  faceva  cosa  alcuna  senza  vederlo  dal 
naturale  ,  per  camminare  con  più  certezza. 

De'  suoi  disegni  non  ha  fatto  mai  conto  ,  e  benché 
sapesse,  che  a  caro  prezzo  fusser  venduti,  e  massi- 
mamente a'  forastieri  ,  e  più  agi'  Inglesi  ,  contuttociò 
egli  sempre  gli  ha  tenuti  per  da  poco  ,  e  richiesto 
gli  ha  donati,  sapendo  bene,  che  gli  uomini  grandi 
non  han  giammai  venduti  i  loro  disegni  ,  incomin- 
ciando dal  divin  Raffaello  ,  e  F incomparabile  Annibal 
Caracci  ,  che  gli  davano  a'  loro  scolari  ,  e  così  tutti 
gli  altri,  e  ultimamente  il  cavalier  Calabrese  .anzidet- 
to ,  e  Luca  Giordano  ne  han  dato  i  fasci  a  chiunque 
gliene  chiedea  ,  anziché  essendo  stati  rubati  .il  Soli- 
mena  bellissimi  quadretti  ,  insin  di  quelli  attaccati  a 
capo  il  suo  letto  ,  egli  non  ha  fatto  altro  risentimento 
se  non  che  lagnarsene  :  anzi  essendogli  stato  mandato 
un  bellissimo  quadretto  di  una  Sacra  Famiglia  a  ve- 
dere se  era  di  sua  mano  ,  e  conoscendo  esserli  stato 
rubato  ,  lo  disse  a  colui  che  lo  portò,  e  insiememente 
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gli  ridiede  il  quadretto  ,   che  potea  ritenersi.   Ma  il 
troppo  amore  di  alcuni  de1  suoi  nipoti  ha  tolto  a'pit- 
tori  la  speranza    di  aver  più  disegni,    perciocché  da 
molti  anni  se  ne  son  fatti  padroni,  e  non  dan  nulla 
nemmen  per  gratitudine  di  esser  stati  serviti  in  alcuna 
cosa  ,  non  potendo  rimediarvi  lo  stesso  zio  ,   per  es- 
ser vecchio  ,  è  in  un  certo  modo  ad  uno  amor  tiran- 
nico sottoposto.  Alcuni  han  creduto  avaro  di  sue  fa- 
tiche il  Solimena  ,  ma  io  posso  testimoniare  esser  egli 
gralissimo  ,  portando  in  esempio  le  molte  pitture  do- 
nate a1  suoi  amici  in  ricompensa  di  alcun  beneficio, 
oltre  le  molte  ritoccature  fatte  a1  discepoli  ,  e  massi- 
mamente al  suo  diletto  Salvator  Pace  :   benché  dico- 
no ,  che  tali  ritoccature  erano  ricompensate  con  buo- 
na parte  della  moneta  pattuita  in  prezzo  di  quell'ope- 
ra ,  che  egli  ritoccava  \  e  di  tali  avare  azioni  ancora 
alcuni  discepoli  se  ne  lamentano  :   laonde  su  ciò  non 
saprei  che  dire:   sapendo  benissimo  alcuni  doni  fatti 
da  lui  ,    come  per  ragion  di  esempio  ,    al  consigliere 
D.  Francesco  Guarrasio   suo   caro  amico  ,   perchè  lo 
consigliava  ,  e  dirigeva  ne*  suoi  più  importanti  negozi. 
Allo  scrittore  della  presente  sua  vita  molti  disegni  ha 
donati  ,  oltre  d1  aver  finito  per  lui  due  mezze  figure 
di  sotto  un  angelo  ,  già  fatto  per  macchia  dell'angelo  , 
che  poi  dipinse  in  diversa  positura   al  quadro  della 
Resurrezione  al  principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  ciò  in 
premio  di  un  paese  dipinto  da  esso  scrittore.  Di  più 
si  è  egli  incomodato  in  riveder  con  ogni  amorevolezza 
i  disegni  della  sua  raccolta  ,  e  ha  bene  osservato  ogni 
minima  parte  per  non  inciampare  in  errore  nel  di- 
chiararli originali  ,  e  di  mano  di  valenti  pittori  ,  se- 
condo quelli  erano.    É  però  ben  vero  ,   che  da  Ber- 
nardo se  gli  sono  regalati  più  disegni  del  cavalier  Ca- 
labrese ,  ma  egli  offeriva  i  suoi  in  cambio  ,  e  bastava 
però  la  cura   che  prima  ebbe   di  lui   nell'  istradarlo 
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nello  studio  de' paesaggi,  allora  che  giovanetto  rimase 
senza  la  guida  del  caro  padre  ;  che  più?  se  a'mentovati 
disegni  antichi  de'valentuomini  alcuna  cosa  mancava  f 
come  naso,  occhi,  bocca,  ovvero  altra  parte  consu- 
mata dal  tempo,  o  rosa  dalle  tarle  ,  egli  ccn  somma 
bontà  e  pazienza  lasciando  di  dipingere,  ha  rifezio- 
nato  tal  mancamento  di  parte  con  suoi  preziosi  linea- 
menti ;  e  tanto  basti  per  la  generosa  parte  di  lui  ,  e 
per  gratitudine  dello  scrittore  verso  un  uomo  di  tanto 
merito  appresso  il  mondo. 

Alcuni  critici  hanno  notato  nel  Solimena  ,  che  ha 
fatto  molte  figure  di  Santi,  anche  de' più  penitenti, 
in  positura  bizzarra  piuttosto  che  umile  ,  portando  , 
per  ragion  di  esempio  il  S.  Giovan  Battista  che  bat- 
tezza nostro  Signore,  che  stando  dritto,  e  con  gambe 
piantate  alla  bizzarra,  battezza  in  un  modo  ,  che  non 
è  riverente  nè  al  Redentore  che  gli  è  davanti,  nè  al 
Sacramento  che  esercita  della  penitenza.  Così  di  altri 
Santi,  e  Sante  esposte  nelle  publiche  chiese.  Dicono 
ancora,  che  molte  volte  ha  con  soverchio  sforzo  voltato 
i  ginocchi,  onde  la  gamba  e  il  piede  viene  ad  essere 
soverchiamente  svoltato,  e  massimamente  di  quei  che 
egli  dipinge  inginocchioni  ,  con  altre  simili  cose  che 
gli  vanno  tuttavia  criticando.  Al  che  rispondo  ciò 
che  egli  medesimo  mi  rispose  in  occasione  ,  che  alcuni 
Inglesi  vedendo  appresso  di  me  alcuni  disegni  suoi 
di  penna  ,  ed  acquarella  ,  non  volean  prenderli  per 
originali  ,  a  cagione  che  alcune  figure  in  essi  avean  chi 
la  tesla  un  pò  picciolo  ,  e  chi  la  mano  più  grande  , 
locchè  riferito  a  lui  disse,  che  quei  tali  che  Vàn  mirando 
tali  minuzie  ne"  disegni  non  terminati  di  tutto  punto  , 
ed  anche  nelle  opere  terminate ,  si  dovean  chiamare 
cervelli  secchi,  perciocché  non  badando  al  tutto  insie- 
me ,  eli  è  la  parte  difficile  ,  vati  cercando  le  minuzie 
per  censurarle:  ma  per  farli  vedere  che  i  disegni  era- 
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no  di  sua  mano  ,  con  pochi  segni  di  lapis  nero  gli 
riaggiustò.  Sicché  adunque  non  si  deve  criticare  un 
pittore  di  primo  grido  per  aver  fatto  o  positure  biz- 
zarre in  umili  Santi  ,  o  che  abbia  con  maniera  pro- 
pria svoltato  un  pò  soverchio  le  ginocchia  ,  e  risen- 
tito più  alcun  osso,  o  muscolo  del  corpo  umano,  per- 
ciocché si  deve  aver  riguardo  alle  grandi  opere  fatte 
con  grande,  e  diffidi  componimento,  alla  bellezza 
delle  figure  ,  alla  squisitezza  del  disegno  di  tante  e 
tante  figure  eccellentemente  condotte  ,  all'armonia  del 
vago  colore  da  lui  trovato  di  grande  armonioso  chiaro 
scuro,  e  ali1  unione  del  tutto,  che  noi  diciamo  accor- 
do ,  parte  difficilissima  nella  pittura,  benché  creda 
ogni  pittore  di  possederla,  ma  pochi  solo  la  possedo- 
no.  Moltissimi  poi  son  quelli  che  lo  criticano  de'trop- 
po  panneggiamenti  ;  al  che  rispondo  ,  che  il  dipingere 
più  panni  addosso  a  una  persona  nasce  da  una  mente 
molto  feconda,  a  partorir  nuova  foggia  di  vestimenti, 
per  rendere  più  ricche  ,  e  più  graziose  le  sue  figure  , 
senza  scemargli  punto  la  graziosa  sveltezza  del  natu- 
rale di  sotto  ,  che  con  arte  maestra  ,  e  somma  intel- 
ligenza di  parti  si  discernea  ,  per  esempio  di  ben  o- 
prare  ;  e  per  fine  dee  dirsi  ,  che  niun  pittore  ha  più 
di  lui  dipinto  panni  più  belli  ,  e  più  graziosi  ,  e  con 
ragione  si  cercano  imitare  dagli  studiosi  dell'arte,  es- 
sendo in  tal  parte  singolarissimo  ,  e  perciò  ammirato 
da'  virtuosi  ,  ed  intelligenti  delle  nostre  arti.  Ma  la- 
sciando parlare  ognuno  a  suo  modo  ,  dappoiché  nel 
mondo  ha  sempre  regnato  la  maldicenza  ,  fa  rem  pas- 
saggio agli  altri  rari  pregi  della  pittura  posseduti  da 
questo  rarissimo  artefice. 

Oltre  delle  altre  cose  da  noi  descritte,  ha  dipinto 
eccellentemente  paesi  ,  accordandovi  le  sue  bellissime 
figurine,  con  tanto  gusto,  e  bellezza  dipinti,  che  di 
gran  lunga  superano  quelli  di  Francesco  Beich,  molto 
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lodati  da  lui  ,  de'  quali  non  ha  sdegnato  copiarne  al- 
cuno di  quei  che  più  gli  davano  al  genio  :  ed  io  ten- 
go in  potere  uu  paese  di  cinque  palmi,  con  un  aria 
di  mal  tempo  copiato  di  sua  mano  dal  Beich  \  e  per- 
chè avea  fatto  mutazione  nell'aria  ,  che  non   era  di 
vero  azurro  ,  ed  erasi  oscurato  in  aldina  parte,  egli 
lo  diede  a  finire  anzi  a  rifarlo  a  Giovanni  EzendorfF, 
discepolo  del  Beich  ,  che  di  fresco  era  da  Germania 
venuto,  e  seguitava  tutta  quella  maniera  \  ma  Giovan- 
ni non  volle  per  riverenza  porvi  le  mani  ,  salvo  che 
a  finire  certo  terreno  con  poche  frondi  ,  che  non  erari 
dipinte  ,  ma  solamente  accennate  -,  ed  indi  presa  altra 
tela  consimile ,  lo  trasportò  similissimo  in   quella  ,  e 
tanto  che  io  ,  ed  il  Solimena  ne  restammo  ingannati  ; 
ma  nel  partirsi  poi  TEzendoriT  mostrommi  il  quadro, 
e  disse  ,  che  non  avea  stimato  ben  fatto  porre  le  mani 
sopra  le  opere  del  Solimena  ,  e  ritoccare  una  pittura 
fatta  da  lui.  Così  dunque  restò  in  mio  potere  questo 
paese  ,  donandogli  io  in  camhio  altre  cose  desiderate 
da  lui,  oltre  altre  molte  cortesie  ricevute,  essendo  ben 
veduto  da  me  ,    e  da  tutti   quei    che  lo  conoscevano 
per  le  sue  modestissime  ed  amabili  procedure  ,  e  di- 
lettandosi egli  di  dipinger  ritratti  ,    volle  ritrarre  la 
mia  consorte  ,    non  volendo  io  che  dipingesse  il  mio 
prjprio  ritratto,  il  quale  fu  molto  lodato  da'professoj i 
e  più  da  Giacomo  del  Pò  per  esser  ben  dipinto.  Il  Soli- 
mena  intanto  invaghito  oltremodo  de' mentovali  paesi 
del  Beich  ,    ne  comperò  per  suo  uso  quattro  di  quei 
che  il  Beich  solea  mandare  a  Francesco  Lanciano  cal- 
zolajó,  e  che  lo  serviva  in  Napoli,  i  quali  sono  dipinti 
con  gusto  e  leggerezza  di  colore  ,    con  tinte  proprie 
al  naturale  ,  piacendo  al  nostro  pittore  per  li  belli 
stravaganti  accidenti  di  lume,  e  per  i  belli  sili  ,  fron- 
deggio, e  arie  capricciose,  e  dipinte   con  bizzarria, 
e  accidenti  maravigliosi  ,  e  per  tali   bellissime  parti 
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diffìcili  possedute  con  franchezza  dal  Beich  ,  vengono 
sommamente  lodati  dal  nostro  pittore  al  pari  di  quelli 
di  altri  virtuosi  in  tal  genere;  e  tuttocchè  Cristoforo 
Ludovico  Agricola  molto  si  facesse  innanzi  con  suoi 
faticatissimi  paesaggi ,  e  bellissime  figurine  ,  migliori 
di  quelle  accordate  dal  Beich  ,  ad  ogni  modo  non  potè 
mai  indurre  il  Solimena  ad  accettare  alcuna  sua  opera 
la  seconda  volta  che  venne  a  Napoli,  che  fu  nel  1720, 
stimandolo  valentuomo,  ma  troppo  minuto  ,  anzi  trito 
nel  paesare  ,  laddove  il  Beich  riesce  grande  ,  e  pieno 
di  fantasia  ne  suoi  paesi  ,  dipinti  da  gran  pittore.  Per 
lo  diletto  che  egli  ha  avuto  in  dipinger  paesi  ,  ha 
cercato  istradarvi  molti,  come  V  istradò  Bernardo  de 
Dominici  ,  e  conoscendo  il  gran  talento  di  Gaetano 
Martoriello  ,  cercò  fargli  acquistare  con  lo  studio  ,  e 
sotto  la  sua  direzione  la  perfezione  di  ciocche  gli  man- 
cava ;  ma  vedendo  che  colui  volea  fare  sl  suo  modo, 
gli  ebbe  a  dire  :  che  molto  ùonto  dovea  rendere  a  Dio 
di  non  aver  coltivato  il  gran  talento  che  gli  avea  dato. 

Non  solo  il  nostro  artefice  ha  eccellentemente  di- 
pinto belli  paesi  ,  e  divinamente  vi  ha  accordate  le 
figurine  ,  ma  ha  ancora  dipìnto  frutta  ,  fiori  ,  caccia- 
gioni •  e  ogni  altra  cosa  che  può  costituire  un  gran 
pittore  universale  in  tutto  ,  e  degnamente  possa  me- 
ritar sì  gran  nome  \  perciochè  molti  sono  pittori  ,  ma 
non  sono  universali  ,  laonde  non  ponno  avere  il  vanto 
di  gran  pittore,  che  tal  nome  si  deve  solo  a  chi  uni- 
versalmente ,  e  in  grado  eccellente  dipinge  tutte  le 
cose  come  fa  il  nostro  egregio  pittore,  poiché  egli  di 
ornamenti  è  si  perfetto  ,  che  ha  dato  lume  agli  altri 
di  nuovo  modo  di  fare  ornamenti  ,  de1  quali  ne  ha 
inventati  belli,  capricciosi,  bizzarri,  ed  eccellentissi- 
mi ,  che  molto  ci  vorrebbe  per  spiegarli  in  iscritto. 
Egli  nella  prospettiva  è  singolare  ,  come  quello  che 
è  maestro  in  architettura ,  come  qui  sotto  diremo.  In 
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rappresentar  vasi  di  oro ,  di  argento ,  di  rame ,  e  al- 
tri stovigli  di  cucina  e  di  casa,  non  ha  chi  lo  superi» 
È  singolare  in  dipingere  animali  da  caccia  sì  di  penne 
che  di   pelo  ,    di  fiori ,    fruita  ,    pampini  d'  uva  e  di 
altri  frutti,  ammirabile)  e  tasta  dire,  che  ha  accom* 
pagliato  un  quadro  del  celehre  abate  Andrea  Belvede- 
re, dipingendovi  vasi  di  argento  e  di  oro  con  fiori, 
con  guanciali  nel  piano,  divelluto  cremisi,  con  fioc- 
chi d'oro  ,  nobilmente  ornati  con  trene  di  oro  ,  essen- 
dovi due  colombe    che  mangiano  ,    violini  con  carte 
di  musica  ,  accompagnandoli  con  alcune  frutta  e  uve 
naturalissime ,  e  facendo  cadere  un  gran  panno  da  su 
una  tavola   intagliata   con  figure  ,   e  ornamenti  finti 
indorati ,  vi  ha  posto  sopra  un  naturalissimo  cagnoli- 
no ,  tenuto  su  quella  da  uria  vezzosa  giovanetia  egre- 
giamente dipinta.  È  accompagnato  questo  quadro  con 
gran  pampini  ,   e  altre  fiondi  ,  che  quel  dell'Abate  , 
tuttocchè  eccellente  in  suo  genere  ,   resta  molto  mi- 
norato di  sua   bontà  al  confronto   di  questa  pittura 
perfetta  in  tutte  le  parti  j    essendo  dipinta  da!  Soli- 
mena  con  un  gusto  ,    e  freschezza  ammirabile  di  co- 
lore ,  e  per  proprio  diletto. 

Ma  chi  mai  potrà  lodare  abbastanza  la  sua  abilità 
nel  possesso  dell' ottima  architettura  ;  che  oltre  l'aver 
dimostrato  al  pubblico  l'intelligenza  ch'ei  possiede  di 
essa  in  tante  opere  che  ha  dipinto,  l'ha  mostrato  an- 
cora nelle  fabbriche ,  che  con  suoi  disegni ,  ed  assi- 
stenza ha  eretto.  Tali  son  quelle  delle  proprie  case 
situate  accanto  a'  Regj  Studj  ,  e  propriamente  alla  sa- 
lita di  S.  Potilo  ,  erette  con  facciata  ornata  di  soda 
architettura  che  ha  con  sua  bellezza  ,  e  vero  modo 
di  ornare,  meritato  le  lodi  di  molti  virtuosi  forestie- 
ri ,  e  fra  questi  quelli  che  sono  avvezzi  a  vedere  quelle 
di  Roma  \  come  il  cavalier  Carlo  Roncalli  ,  a  cui  som- 
mamente piace  la  suddetta  facciata  ,  come  altresì  loda 


466 

meritamente  tutte  le  opere  eli  sì  egregio  artefice  ;  ed 
egli  ha  dato  molta  lode  alle  opere  di  questo  virtuoso 
soggetto  ,  e  vedendo  una  volta  un  quadretto  dipinto 
su  lo  stile  del  famoso  Correggio  ,  che  una  Madonna 
col  Bambino  rappresentava,  disse,  che  cosa  più  bella 
non  si  poteva  dipingere  ,  e  che  il  Bambino  non  di- 
pinto^ ma  di  tenere  carni  gli  sembrava  vedere*,  così 
scrivendo  in  un  suo  biglietto  all'  Arcivescovo  prima 
di  Lecce,  ed  ora  di  Capua  D.  Giuseppe  Ruffo,  che 
glielo  mandò  a  vedere  ,  e  dal  quale  fu  comprato.  Ve- 
desi  nella  chiesa  di  S.  Martino  ,  de1  monaci  della  Cer- 
tosa ,  l'aitar  maggiore  architettato  con  bellissimi  ,  e 
sodi  adornamenti.  Nel  famoso  Tesoro  di  S.  Gennaro 
è  bellissimo  1'  aitar  maggiore  fatto  con  preziosi  mar- 
mi di  porfido  ,  e  con  ornamenti  di  rame  indorato  ,  e 
di  argento  ,  con  puttini  che  adornano  così  i  capi  al- 
tari,  che  nel  mezzo,  ov'è  situata  la  Croce  in  atto  di 
adorarla,  essendo  tutto  l'altare  ricchissimo,  ove  fu- 
reno  spesi  più  migliaia  di  scudi.  Ha  con  suo  disegno 
e  direzione  ornata  la  porta  della  chiesa  di  S.  Giusep- 
pe sopra  S„  Polito  con  bellissima  architettura ,  che 
veramente  può  servir  di  esempio  a  tutti  coloro  ,  che 
le  porle  de'  sacri  tempj  vogliono  ornare  con  soda  , 
e  magnifica  architettura,  lontana  da  certi  ornamenti 
che  fanno  alcuni  moderni  che  sembrali  capricciosi  ai 
più  sciocchi  ,  e  ridicoli  a  chi  più  sa  di  tal  nobil  arte. 
Cominciò  gli  ornamenti,  e  Y  architettura  alla  porta 
di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  ma  per  non  so  qual  motivo 
è  rimasta  imperfetta.  Ha  notabilmente  accresciuta  la 
fabbrica  della  propria  sua  abitazione  ,  aggiungendovi 
altri  appartamenti  con  vari  comodi  ,  ed  alla  Barra 
(  luogo  ove  per  lo  più  suol  starne  a  diporto  )  ha  fatto 
bellissime  fabbriche  ,  e  similmente  a  Nocera  sua  pa- 
tria ,  con  altre  in  altri  luoghi. 

Nel  modellare  ha  avuto  pochi  pari ,  e  fin  dalla  sua 
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giovanezza  vi  si  applicò  con  la  direzione  del  celebre 
Lorenzo  Vaccaro  ,  che  gli  solea  fare  i  modelli  di  quei 
gruppi  ,  eh'  egli  avea  a  dipingere  ,  come  nella  di  lui 
vita  abbiam  detto*,  essendo  questi  due  valentissimi  ar- 
tefici uniti  a  tirarsi  avanti  nella  perfezione  dell'arte , 
e  avvantaggiar  col  proprio  aiuto  il  compagno ,  a  tan- 
to spingendoli  una  vera  cordiale  amicizia.  Sicché  dun- 
que la  stessa  creta  ha  più  volte  ricevuto  vita  dalle 
sue  mani  ,  facendola  con  dolce  inganno  degli  occhi , 
sembrar  viva  in  quelle  immagini,  eh1  ei  modellava, 
laonde  parea  nato  non  men  per  essere  un  gran  pittoie 
che  un  eccellente  scultore  ;  come  apparisce  da  tanti 
gessi  ,  e  modelli  fatti  da  lui  per  farli  eseguire  in  ar- 
gento ,  in  bronzo,  ó  in  marmo  45  benché  alcune  volte 
traditi  dagli  esecutori ,  per  non  avere  intelligenza  , 
non  già  come  alla  sui,  ma  che  avessero  capito  appie- 
no quanto  bisognava  per  dar  l'opera  compiuta  fino  a 
un  tal  segno,  molti  professori  conservano  le  preziose 
fatture  delle  sue  mani  in  tal  sorte  di  lavorio  ,  e  sono 
a  molti  di  bello  esempio  alcune  teste  di  putti  che  non 
di  creta  ,  ma  di  tenerissime  carni  elle  rassembrano. 

In  questa  parte  del  modellare  ha  fatto  molta  stima 
della  virtuosa  Caterina  de  Juìianis  )  famosa  anche  ap- 
presso de1  forestieri  per  i  suoi  bellissimi  e  naturalissimi 
fiori  fatti  di  seta  ,  e  che  hanno  gli  odori  secondo  le 
specie  loro.  Mala  parte  più  rara ,  per  la  quale  viene 
ella  lodala  dal  Solimena  ,  è  quella  di  modellare  divi- 
namente alcuni  bambini  di  cera  di  tanta  bella  idea 
di  sembiante  ,  e  perfezioni  di  parti  ,  eh1  è  impossi- 
bile il  superarli  in  tal  materia  i  come  pare  impossi- 
bile uguagliare  i  suoi  cimiteri  ,  rappresentanti  cada- 
veri ed  ossa  spolpate,  de1  quali  se  ne  vede  uno  nella 
sagrestia  di  S.  Severo  de  Padri  Predicatori ,  nel  quale 
ha  rappresentato  sì  viva  I'  immagine  di  quo'  cadaveri 
che  maiciscono,  di  quei  di  già  scarniti  ,  e  de' cranj 
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spolpati  3  de' quali  ve  rTè  uno  maraviglioso  situato  più 
innanzi  ,  che  certamente   in    mirare   questo  cimitero 
desta  orrore,  e  spavento  ne1  riguardanti.  Vedonsi  nella 
medesima  sagrestia  altre  cinque  opere  di  questa  vir- 
tuosa donna,  sono  una  Madonna  intera  col  suo  Barn- 
Lino  in  braccio,  in  atto  assai  grazioso,    e  divoto,  e 
altra  mezza  figura  di  Madonna  similmente   col  Bam- 
bino in  braccio  in  atto  di  dormire,  eh' è  bellissimo, 
figurato  in  più  tenera  età  dell1  anzidetto.    Una  mezza 
figura  di  un  Ecce  Homo  ottimamente  disegnato  ,  e  col 
volto  veramente  di  Salvatore  tutto  gentile,  ed  espres- 
sivo nella  sua  passione.  Una  figura  di  S.  Rosa  di  Lima 
col  Bambino  Gesù,   che  avendo   collo  un  giglio  nel 
giardino,  ove  son  figurati,  lo  presenta  a  lei.  11  com- 
pagno di  questo  bel   modelletto  è  un   S.  Domenico  , 
che  disputando  con   gli  eretici  a  favor  della  nostra 
santa  Fede,  buttato  il  suo  libro  nel  fuoco,  vien  dalla 
fiamma  medesima  alzato  illeso  verso  del  cielo.  In  casa 
de'  signori  Valletta  vedesi  di  questa  celebre  donna  al- 
cune dipinture  di  paesi  con  figurine  ,  essendo  virtuosa 
anche  nel  dipingere  ad  olio  belle  figurine,  e  paesetti  } 
laonde  per  tanti  rari  pregi  vien  ella  molla  stimata  da 
ogni  ceto  di  persone  ,  e  dal  Soli  mena  è  stala  regalata 
d'un  quadretto  con  la  Beata   Vergine   col   Bambino  , 
opera  molto  bella  delle  sue  mani  ,  perciocché  fatto  con 
tutto  il  suo  genio  a  soggetto  di  tanta  virtù ,  e  che  fa 
ornamento  alla  patria  nostra,  tuttoché  presentemente 
sia  da  più  tempo  resa  quasi  inabile  a  formare  sue  opere 
maravigliose  ,  a  cagione  d'una  continua  indisposizione  , 
causatale  credo  dal  peso  degli  anni. 

Ma  qual  vanto  daremo  noi  ,  che  sia  proporzionato 
all'  eccelsa  virtù  eh'  egli  possiede  nel  poetare ,  e  del 
possesso  di  molte  scienze  ?  la  perizia  che  ha  sì  delle 
istorie,  e  favole,  che  degli  autori  così  latini,  che  ita- 
liani, e  la  felicità  di  sua  memoria  nel  rammentargli? 
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Ì)a6la  il  dire,  ch'egli  ha  ammaestrato  con  6UOÌ  eruditi 
discorsi  non  solo  i  suoi  nipoti  ,  e  i  suoi  più  studiosi 
scolari  ,  ma  è  servito  di  esempio  anche  ad  altri  nei 
dotti  discorsi  fatti  con  eSsi  ,  ammirando  specialmente 
le  sue  pregiatissime  rime  ,  che  vanno  stampate  nelle 
vulgate  raccolte  de' migliori  poeti  del  nostro  secolo. 
Per  la  qual  cosa  molti  letterati  di  primo  grido  hanno 
amato  la  sua  eruditissima  conversazione  -,  poiché  fra 
gli  altri  pregiati  doni  ch'egli  possiede  ,  è  quello  della 
felicità  di  memoria  nel  dire  a  tempo  e  luogo  versi  y 
sentenze  ,  o  alcun  detto  di  grave  autore  per  condi- 
mento del  suo  discorso.  Per  tante  sue  virtù  è  stato  in 
sommo  pregio  di  tutta  la  nobiltà  della>  nostra  Napoli  y 
che  T  ha  avuto  in  somma  venerazione  y  così  cavalieri, 
che  dame  ,  e  massime  quelle  ,  che  della  poesia  si  di- 
lettano. Ma  più  che  tutti  ha  egli  il  nostro  celebre  ar- 
tefice molto  stimato  la  fu  virtuosa  dama  D.  Aurorar 
Sanseverino  j  veggendo  essere  in.  lei  una  soda  virtù3 
nella  moral  filosofia,  e  una  perfetta  cognizione  delle 
scienze ,  e  più  nella  poesia  5  come  si  vede  dai  di  lei 
sonetti  ,  che  vanno  stampati  in  diverse  raccolte  >  sotto 
nome  di  Lucinda  Coritesia,  A  questa  virtuosa  eroina 
fece  capo  egli  ,  allorquando  avendo  perduto  un  suo 
caro  nipote,  che  sarebbe  riuscito  un  grand1  uomo  scien- 
tifico nelle  lettere  ,  cercò  con  la  di  lei  conversazione 
alleviare  V  intensa  doglia  ,  che  per  molto  tempo  non 
gli  fece  far  nulla  ;  e  quindi  è  ,  che  sollennizzandosi 
il  giorno  natalizio  di  quella  dama  a'  28  di  aprile  con 
varie  poesie  di  vari  letterali  soggetti  ,  il  Solimena 
comparve  con  un  sonetto,  che  quanto  esprimeva  la 
sua  passione,  altrettanto  spiegava  con  felicità  il  suo 
concetto  ,  e  faceva  conoscere  la  sapienza  di  chi  lo  aveva 
scritto  ,  ed  acciocché  sia  noto  a  tutti  ,  qui  lo  trascrivo. 
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Perchè  dall'  alia  mia  fera  sventura  -, 

Onde  infermo  ho  la  mente ,  oppresso  il  petto  , 

Imparassi  a  soffrir  V  orrido  aspetto 

Che  in  me  legge  non  serba ,  e  non  misura  : 

A  te  mi  volsi  invitta  Donna  ,  e  cura 
Sperai  dalla  pietà ,  eh'  ha  in  te  ricetto  : 
Ma  invan  n  attesi  il  desiato  effetto , 
Tanto  mia  doglia  è  d* immortai  natura. 

Come  dunque  potrei  sciogliere  il  canto, 
Ed  il  dì  celebrare  ,  in  cui  giulivo 
Il  ciel  ti  diede  a  noi  pietoso  tanto  ? 

Fora  insano  pensier ,  noioso ,  e  schivo 
Con  la  cetera  mia  rivolta  in  pianto 
Formar  eco  dolente  ed  dì  festivo. 

Fu  da  tulli  gli  accademici  radunati  in  quel  giorno 
lodato  questo  sonetto  ,  e  in  più  d1  una  virtuosa  radu- 
nanza fu  recitato  ,  con  reiterate  lodi  del  suo  autore  , 
che  n'ebbe  i  ringraziamenti  da  quella  generosa  signo- 
ra, che  quanto  lodò  il  sonetto,  altrettanto  lo  persuase 
ad  acchetarsi  della  sua  doglia  sul  volere  di  chi  tutta 
opera  per  nostro  bene.  Così  dunque  ammettendo  qual- 
che consuolo,  non  mancava  però  di  volta  in  volta  com- 
poner  qualche  sonetto,  che  in  parte  la  stessa  doglia  non 
dimostrasse  y  come  si  vede  dal  sonetto  fatto  a  D.  Co- 
stanza Merella  da  noi  sopra  descritto  ,  in  quel  verso  : 
La  doglia  che  a  me  stesso  ognor  mi  fura  ;  ma  alla  per- 
fine datosi  pace  ,  e  consolatosi  con  la  nascita  di  al- 
tro nipote,  a  cui  lo  stesso  nome  di  Orazio  ha  voluto 
imporre,  ha  atteso  poscia  a  più  lieti  soggetti  vergare 
in  carte,  ed  a  dipingere  opere  perfettissime  ;  godendo 
udir  dagli  amici  eruditi  discorsi,  e  dotte  poesie,  eosì 
fatte  da  essi ,  che  da  altri  virtuosi  soggetti  \  prendendo 
molte  volte  piacere  udir  recitare  alcun  componimento 
dallo  scrittore  della  presente  sua  vita  ,   del  quale  ri» 
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porterò  qui  un  sonetto  ,  ove  egli  vien  nominato  in 
occasi 011  di  ritrarre  una  bella  signora  ,  pregando  di 
compatimento  coloro  ,  che  leggeranno  in  esso  alcun 
debol  concetto  ,  o  cosa  che  gli  dispiaccia. 

O  bella  immago ,  e  pur  non  mai  sì  bella 
Quale  eli  e  ,  cui  sì  propria ,  e  viva  sei  ? 
Ma  bella  sì  ,  che  in  parte  i  pensier  miei 
Accheti,  perchè  immago  sei  di  quella* 

Dato  ti  avessi  almen  spirto  ,  e  favella 
V  egregio  Solimen,  cui  tanto  dei, 
Che  mi  dicessi,  se  i  miei  giorni  rei 
Avran  mai  pace  ,  o  pur  ,  che  ne  pcns*  ella  ? 

Ma  pur  ti  debbo  assai  ,  che  te  mirando 
Talor  lei  veder  parmi  ,  e  i  miei  sospiri 
Ti  vò  con  lunga  istoria  raccontando. 

E  par  che  ascolti  ,  e  par  che  non  ti  adiri  é 
Cosi  tutto  quel  tempo  io  vò  ingannando  , 
Che  involo  a  maggior  doglia ,  e  a  più  sospiri. 

Or  per  venire  al  particolare  de1  suoi  costumi,  dico 
che  insiu  dalla  sua  giovanezza  non  diede  di  se  alcuno 
scandalo,  riè  in  materia  di  giuoco  ,  nè  d'illeciti  amori, 
ma  essendo  amante  della  musica  solea  la  sera  portarsi 
spesse  volte  in  casa  del  cavaliere  Alessandro  Scarlatti, 
uomo  ammirabile  in  quella  ,  e  di  cui  pochi  pari  ver- 
ranno al  mondo  nel  componer  le  opere  con  più  espres- 
sione ,  e  melodia  che  rapiva  i  cuori  nel  destare  le  pas- 
sioni. In  casa  adunque  dello  Scarlatti  si  divertiva  a 
sentir  cantare  la  Flaminia  figliuola  di  quel  gran  vir- 
tuoso ,  che  divinamente  cantava  ,  e  fu  sì  cordiale  la 
sua  amicizia  ,  che  volle  farne  il  ritratto  con  quello 
dello  Scarlatti  di  lei  padre;  ma  uno  ne  fece  rappre- 
sentandola involta  in  una  giubba  da  camera  ,  in  tal 
positura ,  e  così  ben  dipinto  ?  che  era  V  oggetto  delle 
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lodi  di  tutti  J  ed  io  mi  trovai  presente  ,  allorché  ima 
volta  fu  molto  encomiato  da  alcuni  virtuosi  professori 
oltramontani  ,  che  non  si  saziavano  di  mirarlo.  Am- 
mogliatosi poi  il  fratello  D.  Tommaso  Solimena  con 
onestissima,  Bella,  e  civilissima  donzella,  che  tal  quale 
era  Angiola  appellata  ,  d1  angelo  avea  le  sembianze  , 
ed  i  costumi  ,  Dio  benedisse  tal  nodo  ,  colmandolo  di 
più  nipoti  ,  che  sono  stati  li  suoi  diletti  sopra  ogni 
altra  cosa  ,  mentrechè  non  ha  avuto  più  passioni  il  di 
loro  proprio  padre  de1  loro  mali  ,  infermità  ,  e  morte 
del  primo  figliuolo  chiamato  Orazio,  che  questo  amo- 
roso zio  ,  che  ebbe  ad  impazzare  per  lo  dolore  ,  come 
di  sopra  abbiamo  accennato.  Il  nominato  Tommaso 
suo  fratello  ha  esercitato  il  ministero  di  Giudice  del 
grande  Ammiraglio,  oltre  all'essere  avvocato  di  diverse 
cause  ne7 nostri  tribunali*,  e  non  ha  molti  anni,  che 
attaccato  da  accidente  apopletico  ha  terminato  i  suoi 
giorni  5  rimanendo  sol  vivo  nel  bel  ritratto  ,  che  po- 
chi anni  innanzi  gli  avea  fatto  il  fratello  ,  il  quale  è 
di  tanta  perfezione,  che  non  sembra  dipinto,  ma  che 
viva  ,  e  che  spiri.  Così  ancora  è  vivissimo  il  suo  pro- 
prio ritratto  ,  che  ,  dopo  tante  richieste  fattegli  dal 
gran  duca  di  Firenze  pur  dipinse  per  la  sua  famosa  gal- 
leria ,  avendo  sempre  allegato  per  la  sua  ripugnanza, 
che  egli  non  stima  vasi  degno  di  essere  annoverato  fra 
valenti  maestri  della  pittura  ,  e  che  il  suo  ritratto  fusse 
collocato  fra  quelli  di  tanti  valentuomini.  Scusa  che 
quanto  piaceva  a  quel  Principe  ,  altrettanto  gli  cre- 
sceva la  voglia  di  averlo:,  e  non  poco  gradimento  di- 
mostrò allora  che  le  fu  presentato  ,  e  non  poche  lodi 
gli  diede  ,  dicendo  di  aver  avuto  la  consolazione  pri- 
ma ch'ei  morisse  di  vedere  il  signor  Solimena  :  tanto 
gli  era  sembrato  vivo  il  ritratto.  Non  era  già  osici» 
tazione  di  affettata  umiltà  nel  Solimena  il  non  aver 
voluto  per  innanzi  compiacer  quei  Sovrano,  ma  prò- 


473 

priainentc  fu  la  poca  stima  che  ha  del  proprio  sapere, 
ed  una  certa  diffidenza,  clic  ha  della  bontà  delle  opere 
proprie.  E  riferirò  qui  cosa  di  grande  esempio  a  quei 
pittori,    che  credono  esser  sapienti  nell'arte,  ed  è, 
che  egli  di  ciò  che  dipingea  chiedea  parere  non  solo  a 
quegli  scolari  che  si  erano  vantaggiati  nella  pittura,  e 
che  aveano  acquistato  huon  nome,  ma  ancora  a  coloro 
che  solamente  disegnavano  ;  nè  ciò  facea  per  passare 
il  tempo  con  essi,   o  per  ostentare  umiltà,   ma  per 
udirne  veramente  il  parere  ,   e  profittarsene  se  fusse 
buono:  e  chi  queste  cose  scrive  fa  testimonianza  %  eh' ci 
veramente  volea  udire  il  sincero  sentimento  da  colui, 
che  n'era  domandato  per  appigliarsi  al  migliore*,  poi- 
ché mostrandogli  questo  grand'uomo  due  disegni  finiti 
del  primo  quadro  ch'ei  fece  al  re  di  Sardegna,  ove 
la  storia  di  David,  che  ricupera  le  mogli  dalle  mani 
degli  Àmaleciti  era  rappresentata  ,  chiese  il  parere  di 
quale  de'  due  disegni  avesse  dovuto  eseguire  in  pit- 
tura 5    alla  qual  cosa  Bernardo   dopo  fatte   le  debite 
scuse,  disse  il  suo  parere,  ed  elesse  quel  disegno  ove 
Davide  in  piedi  abbracciando  con  la  sinistra  una  delle 
due  mogli  ,    con  la  destra  comanda   l'eccidio  di  quei 
soldati  ladroni,   che  1'  avevan  rapite,  quale  succedea 
in  un  canto  principale  del  quadro  ,  e  nel  mezzo  era 
situata   una  palma  ,   che  con  grazioso  accidente  facea 
ombra   ad  un  carro  carico   delle  robbe  ,   e  ricchezze 
involate,  e  più  indentro  era  figurato  il  combattimento, 
con  un  componimento   maestoso  ,   e  bellissimo  j  lad- 
dove l'  altro  rappresentava  le  mogli  a  sedere  incate- 
nate sul  suolo  con  le  altre  donne  ,    e  il  David ,  che 
s'inchinava  per  abbracciarle,  e  con  ciò  veniva  a  fare 
l'azione  bassa,   e  troppo  umile  alla  principal  figura 
del  Re,  e  alcune  casse  situate  innanzi,  con  putti,  e 
fanciulli  rendevano  alquanto  basso,  e  minuto  il  com- 
ponimento ,  e  senza  quella  maestà,  che  avea  l'altro  > 
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come  si  vede  dal  medesimo  suo  diseguo  ,  che  è  pos- 
seduto da  Niccolò  Maria  Rossi  suo  ben  degno  disce- 
polo *,  laonde  egli  conoscendo  esser  verissime  le  ragioni 
apportategli  dal  mentovato  scrittore  ,  messe  in  opera 
il  disegno  eletto  da  quello,  che  riuscì  un  de' più  belli 
quadri,  che  mai  avesse  dipinto,  e  il  disegno  donò 
poi  a  Bernardo,  come  cosa  che  sommamente  gli  era 
piaciuta,  il  quale  lo  pose  nella  sua  preziosa  raccolta 
fra'  disegni  de'  valentuomini.  Ciò  nasceva  da  una  per- 
fetta cognizione  delle  ottime  parti  della  pittura  ,  e 
dalle  grandi  idee  eh'  egli  avea  di  far  opere  perfettis- 
sime, e  dallo  stimarsi  da  meno  di  quel  ch'egli  è;  al 
qual  proposito  riferirò  un  suo  sentimento  detto  a  me 
ultimamente  a  confusione  di  coloro  che  presumono 
di  sapere,  ed  è  che  discorrendo  meco  del  valore  delle 
sue  opere  disse  queste  precise  parole  :  la  stima  degli 
uomini  ha  posto  le  mie  opere  in  tanto  pregio ,  che  si 
bene  mi  son  pagate  ,  perciocché  per  sapere  giammai 
l1  ho  meritato ,  perchè  conosco  che  in  me  non  è  quel 
sapere,  che  si  giudica,  conoscendo  la  mia  ignoranza, 
e  morirò  col  desiderio  di  sapere  essendo  in  età  di  non 
poterlo  più  acquistare.  E  in  ciò  ha  anche  imitato  il 
cavalier  Calabrese,  allorché  essendo  assai  vecchio  disse, 
clie  allora  cominciava  ad  aver  cognizione  del  bello  , 
e  della  parte  perfetta  della  pittura ,  ma  che  allora  era 
approssimalo  il  suo  fine. 

Da  questa  sua  parte  incontentabile  nella  pittura 
nasceva  alcune  volte,  eh'  ei  non  facesse  alcun  conto 
deile  opere  altrui,  e  che  molto  quelle  de'moderni  pit- 
tori biasimasse,  ovvero  mirasse  con  dispregio,  onde 
è  venuto  molte  volte  ad  esser  stimato  maledico  delle 
fatiche  altrui.  È  ben  vero,  che  ha  avuto  molto  del 
satirico  nel  giudicar  delle  altrui  opere,  così  moderne, 
che  antiche,  e  di  gravissimi  autori,  i  quali  neanche 
sono  slati  esenti  da'  suoi   motti  mordaci  ,   ma  ciò  c 
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avvenuto  anche  per  la  perfetta  cognizione  del  buono  , 
dappoiché  ha  lodato  in  quelli  ciocche  han  dipinto  di 
buono,  e  biasimato  quel  che  han  fatto  malamente,  o 
con  debolezza  ineguale  al  di  loro  sapere. 

Ma  non  è  però  ch'ei  facesse  poco  conto  de1  valen- 
tuomini, come  andavan  dicendo  gli  emoli  suoi,  e  mas- 
simamente gli  scolari  di  Paolo  de  Matteis,  poiché  tra- 
lasciando la  grande  stima  che  egli  fa  de' primi  mae- 
stri della  pittura,  abbiamo  noi  sentito  sempre  lodare 
per  eccellentissimi  il  Domenichino,  Guido  Reni,  e  il 
Lanfranco  ;  anziché  molto  gli  ha  seguitati  ,  come  seguì 
più  che  tutti  il  Cortona  ,  di  cui  insin  fatto  vecchio  si 
ha  servito  di  sue  figure,  come  anco  di  quelle  di  altri 
valenti  maestri,  accomodandole  così  bene  ne1  suoi  ot- 
timi componimenti,  e  con  tanta  proprietà,  che  sem- 
bravan  quasi  necessarie  in  quel  sito  :  anzi  che  stimò 
da  nulla  la  S.  Maria  Egiziaca  ch'ei  fece  d'ordine  del 
cardinal  Francesco  Pignatelli  ,  per  accompagnare  una 
Maddalena  dell1  eccellentissimo  Guido  Reni,  allorché 
portandola  al  Cardinale  la  pose  in  confronto  di  quella, 
e  confessò  avervi  usato  tutto  lo  studio  per  bene  accom- 
pagnarla ,  e  pur  le  parea  debole  :  benché  fusse  bellis- 
sima ,  e  che  alla  sua  mente  non  sodisfacesse  a  quel  gran 
paragone.  Dello  Spagnoletto  ha  lodato  le  opere  belle 
che  ha  dipinto,  ma  ha  biasimalo  quelle,  che  per  esser 
deboli  non  gli  son  piaciute,  lodandolo  di  senza  pari 
ne1  vecchi  decrepili  j  così  ha  lodato  Massimo,  come 
quello  che  ha  cercato  imitare  la  nobiltà  di  Guido  ,  e 
la  bella  tinta  di  esso,  e  lo  stesso  ha  fatto  del  Carac- 
ciuolo,  e  di  altri  autori  napoletani,  lodando  in  essi  il 
buono,  e  biasimando  il  cattivo.  Ma  del  cavalier  Ca- 
labrese quanta  slima  ei  facesse  non  si  può  abbastanza 
spiegare,  veggendosi  dallo  studio  fatto  su  le  opere  di 
quello  aver  egli  appreso  il  perfettissimo  chiaroscuro, 
con  i  grandi  componimenti  eroici  3  e  sovente  ha  vo- 
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luto  dipìngere  figure  intiere  fatte  da  quel  grami'  uo* 
mo  (  come  ahbiam  detto  nella  vita  di  lui  )  che  da  me 
gli  sono  slate  donate  in  disegni  originali  ,  e  per  tal 
studio  particolare  è  stato  diffinito  il  Solimena  con  tale 
epiteto:  il  cavalier  Calabrese  nobilitato,  per  le  gen- 
tilissime parti,  e  fìsonomie  usate  da  lui.  Di  Carlo  Ma- 
ratta ha  parlato,  e  ne  parla  con  tutto  il  rispetto  y 
come  di  sopra  è  detto  ;  e  se  disse  a' monaci  di  S.  Mar- 
tino averne  comprato  il  solo  nome  nel  quadro  del  bat- 
tesimo di  Nostro  Signore  ,  ciò  disse  perchè  fu  dipinto 
da  Carlo  in  età  di  ottantaquattro  anni  ,  e  con  ciò  de- 
bole ,  rispetto  alle  sue  òpere  maravigliose.  Di  Luca 
Giordano  si  comprende  la  stima  che  ha  fatta  per  le 
lodi  che  sempre  gli  ha  date],  dall'epiteto  con  che  vien 
da  lui  nominato  di  maestro  Luca  :  confessando  dover- 
6Ìgli  eterna  obligazione  per  la  nuova  maniera  da  lui 
portata  a  Napoli  sullo  stile  del  Veronese,  ed  indi  per 
quella  inventata  da  lui.  Ed  acciocché  non  restino  con 
lo  scorrer  degli  anni  in  oblivione  le  sentenze  di  si 
ammirabile  artefice,  fia  bene  qui  registrarle ,  con  suoi 
memorabili  detti  5  acciochè  si  comprenda  dagli  uomini 
dotti  il  suo  sapere,  e  servan  di  esempio  a' giovani  stu- 
diosi per  profittarsene. 

Al  proposilo  del  mentovato  Giordano,  diceva  il  So- 
limena ,  esser  quello  stato  sì  pronto  di  fantasia  ,  che 
non  ad  altro  si  potea  attribuire  la  di  lui  prestezza  nel 
dipingere  ,  se  non  solo  alla  causa  che  il  quadro  egli 
lo  vedeva  così  ,  come  doveva  essere  :  e  questa  è  mas- 
sima verissima  ,  stante  la  lunghezza  nel  dipingere  viene 
dalla  dubbiezza  dell'  elezione ,  ove  la  mente  resta  in- 
certa, non  avendo  per  anco  ritrovato  il  buono;  e  lo 
chiamava  per  questo  il  pittore  più  felice  del  mondo. 

Una  tal  massima  solea  egli  ripetere  ,  qualora  incon- 
trava qualche  difficoltà  nel  componimento,  che  pure 
superava  filosofando,   e  cercando  il  buono,  non  la- 
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sciando  da  parte  uè  fatica  ,  nè  studio  :  .  per  la  qual 
cosa  esagerava  talvolta,  notando  alcuni  de1  suoi  disce- 
poli ,  dicendo  ,  ben  sanno  essi  quanto  a  me  costi  cara 
questa  parte  del  componimento  :  però  spesso  fu  veduto 
cassare  Y  intiere  figure  ,  ancorché  bellissime  ,  non  fa- 
cendo a  proposito  del  luogo,  e  de'  gruppi  ;  e  se  a 
taluno  sembrava  non  essere  di  bisogno  ciò  fare,  ri- 
spondeva :  se  tu  lo  vedessi  con  gli  occhi  miei  non  di- 
resti così.  Riferiva  del  Giordano  ,  che  la  prestezza 
del  suo  dipingere  non  era  già  una  velocità  della  ma- 
no ,  ma  bensì  una  intelligenza  dell'arte,  ed  una  chia- 
rezza dell'idea 5  e  solealo  paragonare  ad  un  fiume  d'oglio 
che  corre  lento*,  lavorando  egli  a  suo  bell'agio,  met- 
tendo i  colpi  a  suo  luogo,  ed  uscendo  in  salvo  nelle 
difficoltà,  che  risolveva  con  certo  modo  suo  proprio 
naturale  e  grazioso  ,  sortito  in  dono  dal  cielo. 

Diceva  ,  che  Luca  Giordano  si  avea  fatto  un  chia- 
roscuro a  suo  modo ,  quale  metteva  però  con  grazia, 
ma  che  in  fatti  non  è  poi  vero  ,  e  risolveva  le  diffi- 
coltà con  certi  ripieghi  suoi  naturali,  ed  essendo  do- 
tato da  Dio  di  felice  apprensiva  ,  eseguiva  poi  felice- 
mente ,  e  con  prestezza  ciò  che  imprendeva  a  fere; 
qual  cosa  non  potersi  indurre  ad  esempio,  e  praticarsi 
da  ognuno,  ma  bisognava  battere  la  strada  maestra  , 
intendendo  quella  della  scuola  de'  Caracci  ,  e  non  fi- 
darsi ad  un  dono  particolare. 

Del  resto  non  si  saziava  mai  di  lodare  i  bellissimi 
accordi ,  o  di  paesaggi ,  o  di  casamenti  ,  come  propri 
suoi  ritrovati  del  nostro  Luca  Giordano  ,  e  diceva  , 
che  solo  potea  biasimarsi  nella  somiglianza  de'  volti  , 
e  massimamente  ne'vecchi,  ne1  quali  si  vedeva  la  stessa 
fisonomia  \  ma  in  ciò  apportava  la  scusa  ,  che  questo 
avviene  per  lo  più  a  chi  fa  di  maniera,  e  senza  il 
naturale  davanti. 

Del  cavalier  Calabrese  diceva  non  avere  fra  gli  altri 
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suoi  pregi  ritrovato  sinora  il  migliore  impasto,  eco- 
lorilore  più  ammirabile  di  lui  5  e  posto  questo  valen- 
tissimo artefice  a  fronte  de' primi  dell1  arte  vi  resterà 
Lenissimo,  e  si  farà  luogo.  A  tal  proposito  riferirò,, 
che  discorrendosi  con  gli  amici ,  che  Nicolò  Malinco- 
nico avea  dipinto  i  laterali  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
a  Majella  ,  e  che  vi  dipingea  gli  archi  delle  cappelle, 
ove  è  la  soffitta  del  mentovato  Calabrese,  si  stupiva 
di  tanto  ardire,  confessando  di  se,  che  avrebbe  te- 
muto di  mettersi  a  tal  paragone. 

Asseriva,  ed  insegnava,  che  ninno  avea  con  più  gra- 
zia, e  proprietà  posto  i  panni  su  le  figure  che  Guido. 
Per  altro  poi  lodava  sempre  il  Maratta,  e  non  poteva 
rallentare  le  lodi  intorno  a1  gran  cartoni,  ch'egli  ebbe 
la  sorte  di  vedere  in  Roma,  per  la  cupoletla  in  S.  Pie- 
tro ,  recandoli  in  esempio  per  l'ultima  perfezione  del 
contorno:  e  chiamava  angeli  veramente  scesi  dal  pa- 
radiso quelli,  che  son  dipinti  nella  morte  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  al  Gesù  in  Roma ,  e  spesso  si  ricordava 
della  bellissima  testa  del  Santo  agonizzante,  inimita- 
bile per  la  sua  bellezza,  e  sentiva  pena ,  ricordandosi 
che  per  l'impegno  del  cavalier  Bernino  fusse  stata  tolta 
V  opera  dell1  intiera  chiesa  a  Carlo  Maratta,  che  vi 
avrebbe  fatto  cose  maravigliose  pes*  darla  a  fare  al 
Baciccia, 

Tacciava  in  Paolo  de  Matteis  l'idea  ignobile,  e  che 
strapazzava  l'arte  col  non  esercitar  tutto  il  talento  che 
egli  avea  }  e  di  Giacomo  del  Pò  non  potendo  in  tutto 
lodare  la  maniera,  diceva:  almeno  vi  fa  quanto  può, 
e  quanto  sa  ,  e  perciò  è  degno  di  lode  veggendosi  le 
sue  opere  piene  di  fantasia  intrecciate  con  i  chiari- 
scuri.  Di  Nicola  Malinconico  diceva  aver  avuta  buona 
disposizione,  che  forse  sarebbe  più  di  quella  del  Mat- 
tieis  circa  il  componimento,  ma  che  poi  non  avea  l'arte 
di  ben  disponere  i  colori ,  ponendoli  a  caso ,  mancando 
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in  questa  parte  di  buona  elezione  5  e  volendo  imitare 
Luca  Giordano  non  avea  poi  il  sapere,  e  l'arte  di  far 
quei  contrapposti,  e  quelle  uscite  di  quel  grand' uomo. 

Persuadeva  sempre  a' suoi  discepoli  di  stare  attenti 
alla  proporzione  ,  ed  al  disegno  ,  perchè  questo  accer- 
tato che  sia  ,  il  colore  viene  da  se  :  ed  esortava  a  quelli 
a  non  prendersi  timore  del  colore,  quale  si  butta  su 
la  tela  con  franchezza  ;  al  qual  proposito  insegnava  , 
che  in  tutti  i  pittori  il  colore  ,  e  la  maestria  corri- 
sponde al  modo  del  loro  disegno,  d'onde  argomen- 
tava non  essere  la  pittura  altro  che  disegno,  e  colo- 
rire bene  colui  che  intende  bene  il  disegno.  Tanto 
scrisse  egli  ed  avvertì  al  Conca,  che  gli  fe  dono  della 
stampa  della  nascita  di  nostro  Signore  :  e  cosi  rispose 
a  chi  interrogollo  :  se  ciò  fusse  vero,  perchè  Francesco 
di  Maria  che  disegnò  bene  non  colorì  con  felicità  ? 
questo  è  quello  che  io  diceva  (  rispose  )  poco  fa. 

Diceva  a'  suoi  giovani  :  quando  una  cosa  non  sod- 
disfa in  tutto  la  vostra  mente  ,  e  par  che  vi  abbiate 
qualche  difficoltà,  e  voi  cassate  che  troverete  il  buono. 

Essere  la  pittura  cosa  difficile  sopra  ogni  professio- 
ne ,  bisognando  in  essa  varie  parti ,  ed  una  che  di  loro 
mancasse  non  potersi  dire  perfetto  l'artefice  che  l'eser- 
cita ;  e  soggiungeva  :  che  le  parti  della  pittura  ,  dal 
disegno  in  fuori  ,  non  potersi  insegnare ,  consistendo 
in  un  certo  gusto  che  non  si  può  dare  ad  intendere, 
e  bisogna  che  il  pittore  lo  conosca  da  se ,  e  con  l'imi- 
tazione di  buoni  esempi. 

Che  l'operazione  più  difficile  essere  il  sotto  insù, 
e  che  tali  opere  l'avean  fatto  sempre  temere ,  perchè 
oltre  alla  verità  vi  vuole  grazia,  ed  intelligenza,  e 
riesce  malagevole  nell' accordare  i  gruppi,  e  massima- 
mente ne' piani,  dove  alcuna  volta  bisogna  prendersi 
di  qualche  libertà  ;  ed  in  questa  difficilissima  parte 
del  sotto  in  su,  lodala  meco  soveute  l'inarrivabile 
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cavalier  Calabrese.  Che  però  avvertiva  ,  che  le  pit- 
ture di  sotto  in  su  devono  essere  tra  l'osservazioni  di 
quelle  che  vanno  sul  piano  della  volta  ,  perchè  sono 
mirate  per  linea  retta,  e  l'occhio  ne  discopre  gli  er- 
rori più  volentieri  ,  e  questi  si  nascondono  in  parte 
in  quelle  che  vanno  laterali  in  alto,  le  quali  vengono 
mirate  per  linea  obliqua. 

Che  alcune  cose  che  i  valentuomini  han  risoluto  per 
errore,  come  contro  alla  ragioue  di  operare,  ma  che 
fanno  bellezza,  bisogna  molte  volle  imitare ,  e  segui- 
tare i  loro  errori ,  quando  non  vi  è  altro  modo  di 
uscire  in  salvo. 

Che  il  naturale  era  il  vero  maestro,  e  la  guida  nel 
dipingere,  e  che  la  grazia  sopra  ogni  pregio  faceva 
bella  una  pittura  ,  ripetendo  spesso  la  critica  fatta  da 
Apelle  con  quelle  jìarole  :  desunt  gratiae. 

Che  il  giovane  per  promettere  buona  riuscita  di  se 
ha  da  principio  a  colpire  al  buono,  senza  sapere  il  per- 
chè, poiché  tante  regole  dapprima  confondono  la  mente 
in  vece  di  ammaestrare. 

Che  il  giovane  deve  faticare  il  quadro  come  se  gli 
fusse  pagato  a  gran  prezzo,  perchè  in  tal  guisa  non 
si  perde  l'amore  alla  fatica,  si  sperimenta  l'arte,  e 
si  avanza  nel  cammino  \  e  che  superando  le  difficoltà 
si  viene  in  dominio  dell'arte;  e  diceva  cosi  aver  lui 
praticato  nella  sua  giovinezza. 

Raccontava  di  se ,  che  essendo  giovanetto  gravemente 
infermo,  parevagli  vedere  entro  i  sogni  della  febbre, 
bellissime,  vaghe,  nobili,  e  graziose  immagini  intorno 
alle  cortine  del  letto,  e  confessava,  che  da  loro  ven- 
nero impresse  nella  sua  mente  l'immagini  del  suo- ca- 
rattere,  che  noi  abbiamo  ammirato  come  cosa  nuova, 
e  propria  di  lui  :  su  la  qual  cosa  si  polriano  applicare 
bellissime  riflessioni  filosufiche,  e  che  l'anima  di  que- 
sto grand1  uomo  ancor  sognando  avesse  immaginato  la 
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bellezza  dì  quei  doni  ,  e  la  nobiltà  delle  idee  ,  che 
riportò  in  dono  dal  cielo ,  per  ammaestramento  della 
gioventù  studiosa. 

Rife  riva  >  che  Pietro  da  Cortona  batteva  sempre  la 
grata  nel  disegno,  per  non  perdere  la  grazia  del  com- 
ponimento ,  e  lo  chiamava  quel  grand1  uomo  di  Pie- 
tro da  Cortona;  insegnando,  che  ne1  copiosi  componi* 
menti  questa  pratica  è  necessaria ,  per  non  perdere  la 
grazia  de' gruppi,  quali  si  offendono,  e  si  guastano 
da  ogni  picciola  mutazione  ,  e  si  perde  la  più  bella 
armonia  ,  che  lo  fa  grazioso. 

Diceva  ,  che  gli  errori  che  sono  per  accidente  nel 
disegno  d'una  gamba,  d'un  braccio,  o  altra  cosa, 
non  offendono,  o  pregiudicano  all'essere  di  pittore, 
e  si  possono  tollerare  ,  e  che  il  forte  sta  nel  carattere, 
e  non  già  in  tali  minuzie. 

A  certi  pittori  romani  5  che  lo  tacciavano  di  non 
esser  egli  scello  nel  disegno,  rispondeva:  dite  a  co- 
storo ,  che  mi  pongono  insieme  un  componimento  di 
copiose  figure*  Io  non  entro  a  dar  giudizio  di  questo 
sentimento  del  Solimena ,  ma  dico,  che  in  Napoli  yi 
è  per  anche  la  disgrazia  d1  esser  ignota  la  perfezione 
delle  misure,  e  nobiltà  di  parti  delle  ottime  antiche 
statue,  che  veramente  sono  di  perfettissima  erudizione, 
e  necessaria  a  costituire  eccellente  un  pittore:  ma  per 
contrario  dico  ,  che  se  da'napoletani  si  praticasse  tale 
studio,  resterebbe  raffreddato  quel  fuoco  che  gli  ha  fatto 
partorire  opere  grandi  ,  e  magnifiche  :  come  per  ra- 
gion di  esemplo  può  vedersi  in  Luca  Giordano  ,  che 
qua!  nuovo  Pietro  da  Cortona  suo  maestro,  non  potè 
restringersi  tra  le  severe  regole  delle  misure  prefisse 
dagli  antichi  maestri;  le  quali  egli  assai  ben  sapea , 
ed  intendea  ,  avendole  ottimamente  studiate ,  ma  se  ciò 
fatto  avesse  non  avrebbero  le  sue  opere  quel  grande 
applauso  che  le  da  tutto  il  mondo  ;  e  quel  furor  poe- 
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lieo,  sortito  dalla  natura,  perduto  con  lo  studio  del- 
l'antico si  sarebbe  in  lui  raffreddato,  e  senza  quella 
feracità  ,  che  lo  costituisce  pittore. 

Biasimava  in  alcuni  che  han  fatto  vite  di  pittori  , 
certe  sottili  riflessioni  su  la  spiegazione  de' componi- 
menti,  e  de' concetti ,  dicendo,  che  allo  spesso  quelle 
cose  vengono  fatte  non  volendo  contro  la  prima  in- 
tenzione, e  talvolta  si  viene  ad  esse  per  trovare  un 
partito,  che  faccia  il  bello,  e  ci  tolga  le  difficoltà. 

Diceva,  che  i  pensieri  del  Rubens  erano  i  migliori, 
ridotti  al  gusto  italiano,  e  tolto  via  il  barbaro  di  quella 
maniera. 

Che  per  lo  studio  d'un  pittore  basterebbero  le  stampe 
di  Niccolò  Pusino,  e  di  Carlo  Maratta,  essendo  due 
maestri  del  gusto  moderno  t  e  dove  è  il  migliore  di 
tutti  ,  e  consigliava  i  giovani  a  tener  studio  di  quelle. 

Che  la  diversità  della  bellezza  de' quadri  viene  dal 
buon  partito  ,  che  si  dice  uscita  ,  a  cui  si  appiglia  il 
pittore,  non  già  dall'arte,  la  quale  è  sempre  la  me- 
desima ;  e  questo  avviene  secondo  si  sta  d'umore. 

Diceva  non  potersi  servire  in  bene  del  naturale  quel 
pittore,  che  non  intende  il  far  di  maniera. 

Asseriva,  che  il  dipingere  bene  una  cupola  era  l'ul- 
tima prova  del  valore  d'  un  valentuomo. 

Che  nel  dipingere  in  grande  ci  vuole  intelligenza, 
e  maestria,  e  bisogna  farvi  più  cose,  che  per  la  pic- 
colezza non  sono  nel  bozzetto.* 

Chiamava  Raffaello,  il  gran  maestro  di  color  che 
sanno:  ed  aveva  in  tanta  venerazione  questo  divino 
artefice  ,  che  sentendo  dire  ad  un  confidente  di  casa  , 
che  la  maniera  di  Raffaello  era  alquanto  secca,  usando 
di  sua  autorità:  tacete,  gli  disse,  che  non  sapete  che 
dirvi  ,  e  che  cosa  sia  Raffaello. 

Si  consultava  spesso  al  bisogno  con  buoni  artefici, 
e  non  ha  usato  alcuna  formola  ,  che  non  abbia  veduta 


483 

tta  buoni  autori  ,  e  dando  di  mira  al  Lanfranco ,  lo 
chiamava  il  maestro  }  ed  in  ciò  s'incontrava  col  pa- 
rere di  Luca  Giordano ,  il  quale  dipingendo  la  cupo- 
letla  del  Gesù  nuovo,  calava  spesso  dal  ponte,  di- 
cendo andiamo  a  vedere  come  La  fatto  il  maestro  :  e 
soggiungeva  il  Solimena  ,  che  nulla  importava  il  ri- 
trovarsi in  quel  grand' uomo  alcuna  cosa  malamente 
eseguila,  essendo  buono,  anzi  ammirabile  il  carattere 
cl>e  copriva  il  tutto. 

Diceva,  che  il  Domenichino  non  era  da  recarsi  in 
esempio  lalvoltà  nel  componimento  per  la  difficile  ma- 
niera da  lui  imitata  da  Raffaello  ,  ma  lodando  le  di 
lui  ligure  correttissime  nel  disegno,  e  di  somma  espres- 
sione, consigliava  piuttosto  a  seguitare  il  Lanfranco, 
come  più  confacentc  allo  stile  moderno. 

Diceva  de' pittori  francesi  ,  che  per  anco  non  erano 
giunti  ali1  inlutto  alla  bellezza  dello  siile  italiano. 

Posto  in  libertà  di  eleggere  di  essere  il  Domenichino, 
o  il  cavalier  Lanfranco,  diceva,  che  volentieri  elegge- 
rebbe di  essere  il  Lanfranco  ,  considerando  in  questi 
un'  anima  più  da  pittore.  Io  però  condannerei  una  si- 
mile elezione,  atteso  il  valore,  ed  il  carattere  del  Zam- 
pi eri  ,  sapendo  che  da  tutti  vien  nominato  l1  incom- 
parabile Domenichino  -,  benché  in  Lanfranco  vi  sia 
Tessere  d'un  gran  pittore. 

Insegnava  che  la  forma  che  deesi  dare  alle  figure 
drgli  angeli  era  quella  che  somigliava  al  corpo  fem- 
minile, ma  senza  poppe,  sicché  venissero  essi  nobili , 
teneri  ,  e  venusti. 

Che  la  sicurezza  nel  dipingere  veniva  dall'  essersi 
accertato  nel  camino  dell1  ombre  ;  cioè  mettere  queste 
a  suo  luogo  *,  qual  cosa  viene  solo  dal  naturale  ,  nè 
la  memoria  può  mai  somministrare  la  verità  in  chi 
dipinge  di  maniera. 

Che  studiando  il  naturale  bisogna   farvi  quanto  si 
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vede,  ma  riportandolo  poi  ne1  quadri ,  quello  si  deve 
addolcire,  e  rendere  manieroso,  aobile ,  e  scelto. 

Che  molte  cose  gli  uomini  grandi  lasciano  cosi  a 
disprezzo,  mostrando  che  lo  sapeano  fare  ,  e  non  bau 
voluto,  e  che  questa  bizzarria  si  può  introdurre  allo 
spesso*,  e  praticare  in  qualche  parte  nelle  composi- 
zioni numerose,  ma  che  non  siano  figure  principali. 

Avvertiva  sempre  i  giovani  ad  usar  diligeuza  ed 
amore  nel  disegno,  ed  in  copiare,  perchè  avanzandosi 
negli  anni  tali  fatiche  vengono  a  noia. 

Essendo  tacciato,  che  avesse  dato  il  giudizio  de'quadri 
altrui  con  troppo  rigore,  si  scusava  dicendo:  fatemi 
vedere  una  cosa  buona  ,  e  vedrete  se  ne  dirò  del  bene. 

Sapendo  quanto  diffidi  cosa  sia  il  dare  il  nome  alle 
pitture,  eda'disegni  di  pittori  antichi,  stabiliva  il  suo 
giudizio  solo  rispetto  alla  di  loro  bontà,  e  dava  sag- 
gio del  carattere  della  scuola  ,  assicurando  se  fussero 
copie,  o  originali,  e  ciò  accadeva  dov'era  il  dubbio. 
Equi  soggiungo,  che  alcuni  pittori  han  creduto,  che 
egli  non  conoscesse  le  molte  variate  maniere  ,  per  non 
aver  girato  almeno  per  l'Italia,  ma  ciò  scioccamente 
han  creduto  ,  poiché  ha  supplito  in  lui  la  perfezione 
dell'arte,  e  l' intelligenza  che  ha  del  gran  studio  che 
egli  possiede,  e  l'aver  molto  veduto  in  varie  gallerie, 
studi,  e  raccolte,  ed  io  posso  attestare,  non  aver  tro- 
vato più  intelligente  scrutina  toro  di  lui  ,  nella  scelta 
de' disegni  fatta  per  la  mia  raccolta,  già  tante  volle 
in  quest'  opera  nominati. 

Si  affligeva  molto  ad  ogni  incontro  di  traversia  a 
solo  oggetto,  pei  che  gli  togliesse  il  piacere  del  dipin- 
gere, dove  bisognava  un  animo  quieto,  ed  una  mente 
tranquilla,  e  fantasia  non  turbala,  poiché  l'operare  in 
tale  stato  non  valeva  nulla,  e  bisognava  dopo  cassarlo. 

Era  d'opinione,  che  il  dipingere  fusse  vena  ,  e  che 
l'operare  quando  non  vi  concorreva  il  genio  fusse  un 
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perdere  il  tempo  j  stan  teche  poi  veduto  il  dipinto  a 
mente  più  chiara,  bisognava  cassarlo. 

Osservando  un  ritratto  di  Antonio  Vandich  ,  gli  disse 
un  suo  nipote,  se  gli  bastava-  V  animo  di  farne  un 
altro  così  dipinto?  No,  gli  rispose  il  zio  ,  questo  non 

10  sò  fàrer  ma  sò  fere  aitile  cose  che  non  sapea  fare 

11  Vandich  ,  e  massimamente  opere  grandi  a  fresco. 
Essendogli  riferito  y  che  in  Roma  essendo  stato  ve- 
duto un  suo  quadro,  si  era  detto,  che  egli  imitava  il 
cavalier  Lanfranco,  rispose;  e  che  non  è  egli  un  va- 
lentuomo il  cavalier  Lanfranco? 

Essendogli  detto,  che  alcuni  il  mormoravano  per- 
chè egli  solea  prendere  dalle  stampe  qualche  figura 
intiera,  senza  mutarla;  va  bene  (rispondeva)  n$a 
perchè  non  lodano  tante  altre  che  sono  mie  ;  e  poi  se 
così  fosse  la  cosa  ,  perchè  non  prendono  essi  ancora 
dalle  slampe,  e  vi  aggiungono  tutto  il  componimento? 
A  quale  oggetto  insegnava,  che  le  molte  cose  in  pit- 
tura una  vien  dall'altra  ,  e  ciascheduno  artefice  prende 
da  un  medesimo  luogo,  come  un  certo  buona  già  sta- 
bilito per  legge;  e  riferiva  del  Giordano,  che  ne  avea 
fatte  assai  più  di  lui  ,  ricordandosi  delle  intere  figure 
del  Veronese,  di  Tiziano- f  di  Tintoretto,  di  Pietro 
da  Cortona,  ed  altri  ;  ma  non  si  è  veduto  mai  copiare 
con  somiglianza,  ed  ha  saputo  bene  imitare,  e  talvolta 
emulare  quei  gran  maestri  ,  che  pure  è  sommo  valore, 
ed  ottima  elezione  nella  ricerca  del  bello.  Egli  però 
sempre  vi  ha  introdotta  la  sua  maniera  ,  le  ha  mo- 
dellate di  bel  nuovo  ,  e  mutate  in  buona  parte. 

De1  giovani  che  talvolta  troppo  per  tempo  si  por- 
tavano in  Roma  per  studiare  ,  diceva  per  ischerzo  :  è 
segno  che  già  sanno  quello  che  si  fa  qui  ,  e  non  v  e 
più  che  imparare  in  Napoli  ;  e  chiamava  audacia  ,  e 
non  valore  Io  spirito  di  alcuni  giovanetti  che  danno 
alcuna  volta  nel  buono  senza  averlo  appreso. 
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Rispondeva  per  ischerzo  a  chi  esagerava  la  bellezza 
di  alcun  opera  sua  :  e  tu  credi  agli  occhi  tuoi  ? 

Diceva  ,  che  al  più  delle  volte  la  miseria  in  alcuni 
professori  è  segno  o  di  mal  costume  ,  o  di  poco  cer- 
vello :  e  più  volle  mi  ha  detto  ,  che  giammai  avea 
veduto  un  virtuoso  morirsi  di  fame,  o  che  di  rado 
era  avvenuto. 

Quando  altri  si  dolea  con  lui  di  non  vederlo  an- 
teposto a  certe  opere  strepitose ,  rispondeva  con  mo- 
destia,  essere  questa  una  provvidenza  del  cielo  per 
dar  da  vivere  ad  ognuno. 

Dicea,  che  il  servire  alle  comunità  era  un  hutlare 
il  favore,  e  non  fare  acquisto  d'amici,  e  ciò  aver  egli 
sperimentato  in  varie  congiunture. 

Che  il  disinteresse  era  il  maggiore  argomento  della 
bontà  dell'uomo,  e  che  l'amicizia  dura  fintanto  che 
l'interesse  non  vi  entra. 

Quest'uomo  ebbe  in  dono  una  mente  da  filosofo, 
ed  è  stato  inventore,  e  ritrovatore  di  moltissime  bel- 
lezze ne'  ritrovati  ;  ed  un  giorno  ebbe  a  dire  ,  essere 
ormai  stanco  in  cercar  cose  nuove  per  accrescer  bel- 
lezze alla  pittura  ,  nè  sapere  a  che  altro  pensare  ;  e 
pure  si  è  veduto  ,  che  questo  suo  nobil  desiderio  non 
si  è  giammai  rallentato  in  lui  ,  e  sempre  è  andato  avan- 
zandosi in  questa  parte ,  dappoiché  era  tanto  innam- 
morato  dell'arte,  che  spesso  confessava  ingenuamente 
non  trovare  altro  gusto  e  divertimento  ,  che  il  dipin- 
gere :  quindi  è  ,  che  in  questa  età  decrepita  anche 
suol  divertirsi  col  dipingere  ,  benché  per  mancanza 
della  virtù  visiva  ,  non  giovandogli  più  gli  occhiali  , 
usi  più  la  pratica  della  teorica  ,  e  adopri  per  lo  più 
tinte  diverse  dalle  bellissime  ritrovate  da  lui. 

Si  lagnava  spesso  della  mala  disposizione  del  sito  , 
che  incontrò  nella  chiesa  di  S.  Nicola  a  1 J a  Carità,  e 
nella  sagrestia  in  S.  Domenico,   avendo  avuto  a  re- 
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stringersi  Ira  lo  spazio  delie  cornici,  e  far  V  opera 
di  vari  pezzi  ;  che  perciò  riferiva  aver  proposto  a  quei 
Padri  di  far  levare  gli  stucchi  a  proprie  spese,  per  dare 
sfogo  alla  sua  idea,  e  dipingere  in  uno  l'intera  volta, 
con  ornamenti  di  architettura ,  e  chiaroscuri  ;  e  di 
questa  sua  idea  se  ne  vedeva  in  scuola  fatta  per  la 
sudelta  chiesa  di  S.  Nicola  una  bellissima  macchia 
(o  sia  bozzetto  )  che  poi  non  fu  posta  in  opera,  per 
la  medesima  ragione  the  si  è  detta  ,  dove  avea  mo- 
strato quanto  valeva  in  questo  genere  di  cose  :  e  con 
una  consimile  idea  avea  accompagnato  il  quadro  di 
Luca  Giordano,  dipinto  nella  Congregazione  del  Monte 
de'  Poveri  alla  Vicaria,  e  ne  avea  fatto  il  disegno, 
che  poi  non  fu  eseguilo. 

In  due  opere  ha  lasciato  il  desiderio  di  se  -,  la  pri- 
ma nel  cappellone  di  S.  Ignazio  ,  un1  altra,  nella  volta 
del  Gesù  nuovo  ,  avendone  principiato  le  macchie  , 
bellissime  d'idea,  e  di  componimento;  e  tra  le  altre 
si  vedeva  in  sua  casa  quella  del  S.  Ignazio  che  i?isu>- 
scita  il  morto  ,  veramente  di  bella  e  grande  manie- 
ra; ma  no»  volendo  soggettarsi  al  prezzo  ricevuto  da 
Bellisario,  che  primieramente  1' avea  dipinto,  come 
è  detto  nella  sua  vita  ,  lasciò  nella  considerazione  dei 
Padri  il  valore  dell'opera',  i  quali  senz'  altra  risposta 
diedero  a  dipinger  l'opera  a  Paolo  de  Matteis.  L'altra 
è  quella  della  cupola  di  S.  Caterina  a  Formello>  della 
quale  ne  avea  fatte  similmente  le  macchie ,  e  posto 
mano  al  cartone  ;  ma  per  alcune  differenze  ragione- 
voli ,  fu  obbligato  dalla  sua  propria  stima  a  lasciare 
il  lavoro;  e  parte  di  questa  macchia  servì  per  la  sa- 
grestia di  S.  Domenico  :  e  forse  anco  a  cagion  del 
prezzo  fi*  sciolto  il  contratto  della  gran  cupola  dei 
Gesù  nuovo,  che  similmente  fu  data  a  fare  a  Paolo, 
ehe  anche  avea  dipinta  l'anzidetta  di  S.  Caterina  a 
ForuielLo» 
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Ha  il  Solimena  acquistato  eoi  valore  del  su*)  pen- 
nello infinite  ricchezze  ,  ascendendo  il  suo  capitale 
oltre  a  duecentomila  scudi  \  poiché  dopo  Guido  niua 
pittore  si  è  fatto  più  di  lui  ricompensare  le  opere  sue 
con  prezzi  esorbitanti  \  e  in  ciò  molla  obbligazione 
se  gli  deve  da'  professori ,  per  aver  sostenuto  decoro- 
samente il  pregio  di  sì  nobile  arte  :  perciocché  doman- 
dando egli  ,.  a  cagion  di  esempio ,  mille  scudi  di  una  tal 
pittura  ,  e  non  potendo  colui  che  la  desidera  ,  fare 
una  tale  spesa  ,  ha  fatto  capo  ad  altro  pittore  di  se- 
conda classe,  ed  accordando  il  negozio  per  cinque- 
cento ha  stimato  risparmiarne  altrettanti,  e  il  pittore 
è  andato  assai  bene  per  la  sua  prima  richiesta  :  che 
essendo  vivente  Luca  Giordano  assai  meno  ne  chie- 
deva, fidato  alla  sua  gran  velocità  ,  e  molto  meno  ne 
potean  pretender  gli  altri  pittori.  Un  a  delle  più gran 
fortune  del  Solimena  é  Tesser  stato  solo,  dopo  la 
morte  di  più  valenti  pittori  5  che  però  ha  potuto  pre- 
tendere ciocché  ha  voluto  delle  sue  opere  ,  dappoiché 
in  tutta  Italia,  Francia,  Germania,  Inghilterra,  Fian- 
dra ,  e  in  Ispagna  ,  non  v1  è  di  lui  forse  un  più  va- 
lente in  pittura,  anzi  nemmen  V  uguale,  e  universal- 
mente perfetto  in  tutti  i  generi  della  pittura,  che 
noi  diciamo  pittore  universale  ,  com'  è  dimostrato  di 
sopra. 

Egli  oltre  alle  descritte  fabbriche  da  lui  fatte  in 
Napoli  per  suo  capitale,  molte  ne  ba  comperate  nel 
distretto  medesimo,  che  son  quasi  tutte  le  botteghe, 
e  case  de1  segatori,  e  lavoratori  de'  marmi  ;;  molte  ne 
ha  fatte  e  comperate  alla  Barra  ,  ed  a  Nocera  sua 
patria  ,  ed  ha  fatto  compera  di  buona  parte  delle 
paduli  ,  ove  sono  gli  erbaggi  }  ed  altri  luoghi  simili 
fruttuosi.  Ultimamente  ha  comperato  il  baronaggio  di 
Altavilla  a'suoi  nipoti ,  pel  prezzo  di  setlantaduemila 
scudi,  e  molte  migliaia  ha  pronte  in  contanti  per  ia- 
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vestirle  in  altro  onorato  capitale  di  baronaggio.  La 
sua  casa  è  nobilmente  addobbata  ,  così  in  Napoli  che 
alla  Barra,  ed  è  arricchita  di  sue  preziose  pitture,  e 
massimamente  di  quantità  di  macchie,  e  quadri  fatti 
per  sua  proprio  studio.  Nella  sua  stalla  in  Napoli  man- 
tiene otto  generosi  cavalli,  ed  alla  Barra  altri  quattro, 
acciocché  ognuno  de  suoi  nipoti  abbia  la  sua  ca  rozza- 
a  suo  volere,  oltre  alla  sua  propria,  e  vi  son  quattro 
cocchieri,  con  molti  servitori,  avendo  ognuno  i  suoi 
e  ha  cameriero  con  gentiluomo. 

Egli  però  tultoechè  signore  di  tanti  gran  beni ,  ha 
sempre  trattato  modestamente  la  sua  persona,  vestendo 
insin  da  giovane  abito  clericale  ,  cioè  da  abate  ,  e 
perciò  vien  chiamalo  da  ognuno:  l'abate  Ciccio  Soli- 
mena»  Egli  è  di  bello  aspetto ,  alto  della  persona ,  cfi 
membra  grandi  e  robuste,  e  di  gioviali  fattezze,  con 
naso  e  bocca  alquanto  eccedenti,  e  orecchie  grandi, 
ina  che  han  simmetria  con  gli  altri  membri  del  volto 
che  son  ben  grandi  ,  e  che  lo  rendono  venerabile:  il 
pelo  biondo  incanutito  ora  per  V  età  già  decrepita  lo 
pende  più  riverito,  ed  ammirato  da  ognuno,  contando 
insino  al  presente  anno  1744  ottantotto  anni  in  circa 
dell'età  sua,  in  sana  e  robusta  salute,  e  con  la  mente 
chiara  e  tranquilla  ,  atta  a  partorire  bellissimi  com- 
ponimenti,  se  non  fusse  impedito  dalla  vista  ,  che  da 
più  ann-i  è  molto  scemata  in  lui  :  perciochè  non  ve- 
dendo più  con  gli  occhiali  ,  de1  quali  molte  volte  due 
paia  ne.avea  usate  un  sopra  F  altro,  gli  tornò  il  ve- 
dere per  alcuni  anni  ,  onde  ha  dipinto  molte  cose  y 
anche  in  figure  picciole  senza  occhiali ,  e  finì  la  mac- 
chia della  battaglia  di  Alessandro  in  tal  modo;  indi 
scematagli  di  nuovo  la  virtù  visiva,  tornò  all'uso  de- 
gli occhiali  ,  facendone  venire  alcuni  lavorati  eccellen- 
temente da  Francia  ,  e  lavorando  di  nuovo,  dì  nuo^e* 
gli  ha  dismessi ,   per  non  veder  nulla   più  con  F  uac& 
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di  essi  ;  e  quindi  è  che  si  veggono  alcune  di  queste 
sue  ultime  pitture  con  tinte  diverse  dalle  bellissime 
usate  prima  (come  altrove  abbiamo  accennato  )  |  anzi 
improprie  alle  carnagioni  eh'  ei  vuol  imitare  ,  per- 
ciocché vi  pone  soverchia  terra  gialla  ,  e  negli  scuri 
terra  nera  assoluta,  in  alcuni  luoghi  che  fan  risenti- 
mento di  muscoli  ,  o  divisione  di  membra  :  nè  egli 
può  astenersi  dal  dipingere,  poiché  dice:  sentirsi  mo- 
rire senza  far  nulla  :  laonde  merita  scusa  in  queste 
sue  debolezze  ;  cagionate  dall'  età  ,  e  dal  non  veder 
bene  le  tinte;  ma  chi  è  dell'arte  conosce,  che  sebben 
deboli  queste  sue  ultime  pitture,  pur  ravvisa  che  elle 
son  dipinte  da  gran  maestro. 

Cosi  da*  professori ,  e  da  ogni  ceto  di  persone  gli 
viene  desiderata  più  lttngs  vita  ,  per  esser  egli  prezioso 
ornamento  di  nostra  patria  ,  e  che  un  allro  suo  pari 
non  ve  n' è  in  Italia,  né  in  altre  provincie  forestiere  5 
laonde  possiamo  gloriarci  a  ragione  di  avere  in  Napoli 
il  principe  di  tutti  i  pittori  viventi,  e  non  senza  di- 
sposizione del  cielo,  forse  per  far  testimonianza  col 
suo  valore  ,  che  sempre  in  Napoli  ha  fiorito  la  no- 
bil  arte  della  pittura,  mentrechè  un  sì  glorioso  suo 
artefice  corona  le  notizie  di  tanti  nobilissimi  profes- 
sori napolitani:  che  sebbene  altri  siegnan  qui  sotto, 
son  essi  tutti  della  sua  scuola,  i  quali  avendo  con  loro 
virtuose  fatiche  fatto  onore  a  si  gran  maestro,  è  uopo 
che  ad  essi  sia  anche  renduto  il  dovuto  onore  appresso 
della  posterità. 

Molte  opere  del  Solimena  son  pubblicate  alle  stampe, 
e  molti  suoi  disegni  sono  ne'  frontespizi  di  vari  libri, 
e  in  questi  giorni  siamo  stati  ragguagliati  di  alcune 
opere  sue  incise  a  Londra  da  famoso  bolino,  e  delle 
quali  si  farà  diligenza  di  più  distinta  notizia,  ma  1» 
migliore^'  stampa  fatta  in  Napoli  è  quella  del  S.  Gu- 
glielmo da  Vercelli  ,  incisa  sotto  la  sua  direzione  in 


49 1 

foglio  imperiale  da  Giuseppe  Magliari,  figliuolo  eli  An- 
drea ,  che  assai  meglio  del  padre  intagliava  ,  e  clic  la 
morte  avara  cel  rapì  nel  più  Lei  fiore  degli  anni  suoi, 
quando  da  lui  speravano  i  professori  veder  incise  altre 
belle  opere  del  Solimena  \  giacche  per  mala  sorte  non 
ha  Napoli  avuto  intagliatore  in  rame  di  gran  valore, 
che  le  opere  più  insigni  avesse  dato  alla  luce  *,  per  la 
qual  cosa  vedendo  egli,  che  molti  desideravano  vedere 
in  istampa  le  opere  sue  ,  ha  fatto  venire  a  sue  spese 
il  virtuoso  monsieur 

Pietro  Gaultier  della  città  di  Parigi ,  che  ancorché 
sia  quasi  giovanetto  ,  è  bravo  e  franco  disegnatore  , 
ed  incisor  di  rame,  e  l'ha  tenuto  alcuu  tempo  nella 
sua  propria  casa,  ove  ha  intagliato  più  cose*,  e  se  si 
sono  vedute  due  mezze  figure  di  un  Ecce  Homo ,  ed 
una  Beala  Vergine  Addolorala  ,  con  qualche  pecca  nei 
disegno ,  e  massimamente  l)  Ecce  Homo  ,  a  cui  son 
troppo  grosse  le  traccia,  e  vengono  a  slringere  il  petto, 
ciò  è  accaduto  ,  perchè  lrha  voluto  cosi  dintornare  lo 
stesso  Solimena  sul  medesimo  rame,  ed  egli  per  rive- 
,  lenza  di  sì  grand1  uomo  l'ha  così  intagliale  5  laonde  a 
me  conviene  scusare  ambedue;  il  Solimena  perchè  non 
vede  più  le  cose  picciolo,  se  poco  vede  le  grandi,  ed 
il  Gaultier,  che  per  troppa  riverenza  non  ha  corretto 
un  error  manifesto.  Ma  le  quattro  parti  del  Mondo 
fatte  in  ovato  si  veggono  ben  disegnate,  e  ben  incise 
dal  suddetto  Gaultier  -,  come  ancora  il  bel  rame  in 
grande  della  battaglia  de1  Centauri  ,  e  il  compagno, 
che  rappresenta  la  battaglia  di  Alessandro  Magno, 
allorché  vinse  re  Dario  si  sta  attualmente  intagliando:, 
vi  sono  eziandio  incisi  della  stessa  misura  i  rami  della 
Bersabea ,  e  della  visitazione  della  Beata  Vergine  a 
S.  Elisabetta.  Si  devono  intagliare  dopo  terminati  i 
su  detti  ,  la  visita  che  fece  la  regina  Saba  al  re  Sa- 
lomone ,  che  Ir  ricevè,  opera  bellissima,  e  di  piace- 
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vole  ,  e  vago  componimento,  con  i  tre  quadri  com- 
pagni ,  che  già  dipinse  pel  re  di  Sardegna  ,  e  che 
(  come  è  detto  dinanzi  )  uno  rappresenta  David  che 
ricupera  le  mogli  dalle  mani  degli  Àmaleciti  5  Eliodoro, 
che  vuol  togliere  i  vasi  sacri  dal  Tempio,  con  quello 
ove  è  espressa  Debora  profetessa  5  che  saranno  vera- 
mente queste  stampe  applaudite  dal  Mondo.  Egli  ha 
il  bel  pensiere  di  dare  alla  luce  la  bella  sagrestia  di 
S.  Paolo,  tuttoché  da  alcun  altro  sia  stata  incomin- 
ciala con  poca  buona  riuscita  ,  e  medesimamente  farà 
vedere  di  sua  mano  intagliate  altre  belle  opere  del 
Solimena  ,  desiderando  i  professori  ,  che  da  lui  fusse 
ancora  intagliata  la  vaga,  armoniosa  e  compiuta  cap- 
pella di  S.  Filippo  Neri ,  opera  a  cui  non  mai  può 
esser  lode  adeguala,  per  encomiarne  l'autore  che  l' ha 
dipinta  sì  bella.  Cosi  ancora  si  spera,  che  oltre  le  opere 
del  Solimena  abbia  ad  intagliare  quelle  di  altri  rino- 
mali pittori,  e  fra  questi,  quelle  dell1  incomparabile 
Domenichino ,  dipinte  nella  cappella  del  Tesoro  di 
S.  Gennaro.  Per  ora  sta  il  Gaultier  impiegato  al  ser- 
vigio del  nostro  clementissimo  re  Carlo  di  Borbone  nel- 
r  incidere  le  preziose  antichità,  e  belle  statue  ritro- 
vate sotterra  nella  real  villa  di  Portici. 

Prima  di  venire  alla  narrazione  de  discepoli  del 
Solimena,  fia  ben  fatto  far  menzione  de' bei  quadri  da 
lui  dipinti  ultimamente,  nella  soffitta  della  galleria  di 
sua  propria  casa,  e  nell'alcova  della  medesima.  Nella 
prima  è  dipinta  l'Aurora  che  sparge  fiori,  con  Bosfo- 
ro ,  che  figura  la  stella  matutina  ,  con  altre  figure  al- 
lusive, e  belli  amorini,  che  scherzano,  vedendosi  Tore 
che  stanno  in  alto  di  corteggiare  la  luce  del  sole ,  che 
si  vede  sorgere  sopra  il  suo  carro.  Opera  egregia  ,  e 
dipinta  con  libertà  di  pennello,  e  con  accidenti,  ed 
uscite  bellissime  ,  e  da  gran  maestro.  Ma  eccelsa  è 
quella  della  sudetta  alcova  ,   per  T  unione  del  bel 
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componimento ,  perciochè  ha  figurato  Y  umanità  Lam- 
birla ,  che  posando  sul  globo  terrestre ,  vien  nutrita 
dalla  Provvidenza ,  e  intorno  ai  sudetto  globo  sono  le 
quattro  stagioni,  alle  quali  è  soggetta  l'umanità,  eie 
quali  son  cosi  bene,  e  poeticamente  rappresentate,  e 
così  ben  dipinte  con  libertà  di  pennello,  ed  accidenti 
bellissimi ,  che  son  Y  incanto  di  chi  le  vede  -,  avendo 
mirabilmente  unite  le  tele  di  mezzo  dipinte  ad  olio, 
con  gli  ornamenti  d'intorno  dipinti  a  guazzo,  eh' è 
una  maraviglia  di  chiunque  le  mira ,  dappoiché  opera 
più  bella  non  può  vedersi  dipinta  da  chicchesia  gran 
pittore. 

Dovendosi  ora  dar  notizia  degli  scolari  dèi  Solimena, 
i  quali  sono  stati  centinaia  ,  faremo  scelta  de'migliori , 
secondo  l'approvazione  di  tutto  il  pubblico,  acciocché 
taluni  non  abbiano  a  lagnarsi  di  non  essere  stali  nomi- 
nati da  me;  dappoiché  nulla  importa  essere  sialo  sco- 
laro di  un  gran  maestro,  e  non  far  cosa  degna  d'onore", 
che  però  farem  noi  menzione  di  coloro,  che  almeno 
si  han  fatto  distinguere  con  le  opere  loro  dopo  molte 
fatiche,  annoverando  primieramente  li  più  antichi  di- 
scepoli ,  cioè  que'  primi  giovani ,  che  andarono  alla 
sua  scuola,  e  poscia  di  mano  in  mano  quei  che  vi 
vennero  appresso.  Ma  perchè  illustrarono  la  scuola 
del  Solimena  anche  alcuni  nobilissimi  cavalieri  ,  sia 
ben  ragione  che  si  dia  il  primo  luogo  a  costoro ,  tut- 
toché essi  fussero  della  seconda  scuola,  cioè  dopo  i 
primi  discepoli;  e  prima  d'ogni  altro  daremo  luogo 
a  D.  Ferdinando  Sanfelice  ,  come  quello  che  più  di 
tutti  meritò  molte  lodi  ,  per  sue  opere  gloriose  da 
tutto  il  pubblico,  e  del  quale  si  riporta  lo  scritto, 
che  da  più  erudita  penna  mi  è  pervenuto,  con  le  no- 
tizie di  tutte  le  sue  belle  opere. 


Sieguono  le  notizie  de  suoi  discepoli* 
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NOTIZIE  DE'  DISCEPOLI  DEL  SOLIMENA. 
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Ferdinando  Sanfelice  cavaliere  napolitano  del  seg- 
gio di  Montagna  famiglia  nobilissima,  che  trae  Y  ori- 
gine dalla  real  casa  Normanna  ,  che  da  più  secoli  venne 
in  Regno,  dalla  quale  famiglia  sono  sempre  germo- 
gliati uomini  celebri  ,  così  per  le  armi  ,  come  per 
lettere  ,  come  può  vedersi  da  tanti  autori ,  da'  quali 
vengono  celebrali. 

Nacque  egli  a' 18  febbraio  i6y5  a  mezzogiorno ,  di 
lunedì,  dòpo  di  essere  stata  la  sua  madre  più  giorni 
per  partorirlo,  essendo  nato  così  grande,  che  veni- 
vano quantità  di  gente  a  vederlo  \  e  mentre,  che  pren- 
deva ancor  latte,  quando  la  nutrice  lo  vedeva  pian- 
gere per  quietarlo ,  o  gli  dava  un  libro ,  o  il  calamaio 
e  la  penna  ,  e  si  poneva  a  scrivere  ,  o  disegnare  , 
stando  con  somma  quiete  le  giornate  intiere. 

E  slato  ,  ed  è  tanto  compassionevole  de' poveri ,  che 
anche  figliuolo  se  li  veniva  cercata  l'elemosina,  dava 
volentieri  la  sua  picciola  merenda  a  chi  ce  la  cerca- 
va ,  e  tutte  le  limosine  che  si  davano  a'Frati ,  solite 
darsi  dalla  sua  casa  ,  si  poneva  a  piangere  se  non  si 
davano  in  mano  sua  per  portarli  a  quelli.  Quindi  è, 
che  avendo  sortito  dal  cielo  una  sì  bella  virtù,  giam- 
mai ha  tralasciato  di  fare  abbondanti  limosine  così  ai 
poveri  che  van  mendicando  ,  che  a  vergognose  per- 
sone, delle  quali  ha  tanta  compassione,  che  si  sente 
dividere  il  cuore  udendo  le  loro  miserie,  e  non  v1  è 
giorno,  che  non  sovvenga  con  più  limosine  buona 
quantità  di  queste  persone  necessitose. 

Fu  il  settimo  figlio  maschio  di  Camillo  Sanfelice  suo 
padre,  ed  essendogli  slata  tirata  la  figura,  si  disse, 
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che  doveva  esso  casarsi,  e  fare  la  sua  casa,  e  che  do- 
veva essere  uomo  molto  celebre  per  il  suo  sapere. 

Ed  essendosi  applicato  ne1  suoi  primi  anni  alle  let- 
tere ,  si  fé  ammirare  per  un  ingegno  elevato  ,  dando 
speranza  di  avere  a  riuscire  uno  de1  letterati  della  sua 
eia  ,  avendo  imparalo  fra  breve  tempo  la  latina  ,  e 
greca  lingua,  e  compiuto  gli  studi  di  filosofia,  mate- 
matica e  legge  ,  e  superava  tempre  i  suoi  condisce- 
poli ,  si  è  dilettato  di  poesia  così  italiana,  come  la- 
tina, vedendosi  le  sue  composizioni  stampate  in  più 
raccolte. 

Sin  dalla  sua  fanciullezza  era  invogliato  delle  arti 
meccaniche,  così  in  far  fruiti  di  cera,  li  presepi  con 
tanta  esquisitezza  eseguiti,  che  Java  maraviglia  a  cia- 
scuno che  li  vedeva,  e  ricamando  le  sue  sorelle  in  casa, 
spesso  si  poneva  a  ricamare  con  esse,  e  le  superava 
nella  bellezza  del  lavoro  ,  e  dando  lor  regola  per  bene 
ombrare  i  fiori ,  e  nelT  età  di  sette  anni  dipinse  una 
soffitta  di  carta  nella  sua  villa  di  Ollajano,  e  desiderava 
sommamente  d'  impararsi  a  dipingere,  ma  li  veniva 
impedito  da  suo  padre,  che  vedendolo  d'ingegno  così 
mirabile,  voleva  che  si  applicasse  allo  studio  delle  leggi. 

Ora  in  questo  stato  di  cose  si  vedeva  angustiato,  da 
una  parte  per  F amore,  che  portava  a  suo  padre 7  che 
più  di  tutti  gli  altri  fratelli  l'amava,  dall'altra  parte 
il  genio,  che  avea  a  dipingere  lo  tenevano  irresoluto 
a  che  appigliarsi,  e  seguitava  gli  sludi  della  legge  per 
ubbidire  a  suo  padre  non  lasciando  il  tempo ,  che 
1'  avanzava  a  disegnare  ,  o  dipingere  ,  ed  essendo  ve- 
nuto in  sua  casa  un  pittore,  per  fare  alcuni  ritratti 
dei  suoi  antenati ,  e  dimenticatosi  la  sua  tavolozza  ,  e 
pennelli  in  un  angolo  della  stanza  dove  dipingeva  , 
diede  sprono  al  nostro  Sanfelice  di  principiare  a  di- 
pingete ad  olio,  avendo  mandato  il  medesimo  servi- 
dore, che  soleva  comprare  i  colori  per  quel  pittore, 
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a  comprare  tulle  le  sorti  di  colori,  con  farsi  scrìvere 
sopra  i  nomi  di  essi  per  potersene  avvalere  in  appres- 
so ,  sino  a  tanto  ,  che  non  pigliava  la  pratica  delli 
medesimi  ,  ed  avendo  solo  veduto  per  pochi  giorni 
dipingere  quel  pittore,  come  si  è  detto  ,  diè  di  mano 
a  copiare  quadri  di  fiori  ,  di  frutta  ,  e  di  pesci ,  che 
con  maraviglia  oggidì  si  osservano  nella  sua  casa , 
considerando  ,  che  sono^  di  tal  perfezione  ,  che  com- 
pariscono fatti  da  mano  maestra  ,  e  non  da  uno  ,  che 
per  pochi  giorni  avea  visto  dipingere  ritratti,  e  non 
di  fiori,  e  frutta,  cosa  di  stile  diverso  dalle  figure. 

Ma  succeduta  la  morte  di  suo  padre  ,  e  non  aven- 
do più  le  continue  insinuazioni  del  detto  di  applicarsi 
a1  tribunali  ,  cosa  per  altro  molto  lontana  dal  genio  , 
che  per  ubbidire  agli  ordini  paterni  egli  vi  si  applica- 
va ;  all' incontro  il  suo  fratello  maggiore,  che  allora 
era  Canonico  della  Cattedrale  di  Napoli ,  e  poi  degnis- 
simo Vescovo  di  Nardo  ,  considerando  ,  che  li  giovani 
bisogna  farli  applicare  dove  han  genio,  Y  animò  a 
seguitare  a  dipingere  ,  e  postosi  con  libertà  ad  ope- 
rare ,  principiò  a  far  quadri  di  frutta  ,  fiori  ,  pesci  , 
uccelli  e  paesi  ,  prendendoli  dal  naturale ,  che  sono 
veramente  degni  da  vedersi  ,  per  avere  da  considerare 
che  è  stata  più  presto  inventata  da  se  la  pittura  ,  che 
imparata  da  altri. 

Ma  avendo  il  detto  Sanfelice  due  sorelle  monache 
nel  venerabile  monistero  di  Donnalbina  ,  dove  in  quel 
tempo  vi  stava  dipingendo  la  cupola  il  celebre  Soli- 
mena  ,  ed  avendole  le  medesime  richiesto  ,  che  vole- 
vano vedere  li  suoi  quadri  dipinti  ,  ce  ne  mandò  al- 
cuni,  li  quali  portali  dalle  medesime  sopra  la  cupola 
a  farli  vedere  al  delto  Solimena  ,  nè  restò  quello  stu- 
pito in  vederli  ,  considerando  ,  che  senza  aver  avuto 
maestro  Y  avesse  dipinti  in  quella  perfezione  ;  ed  es- 
sendo amico  del  dello  canonico  D.  Antonio  Sanfelice 
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suo  fratello  maggiore  ,  lo  persuase  a  farlo  applicare 
alle  figure  ,  eh' è  la  cosa  principale  della  pittura.  Non 
ci  volle  troppa  persuasiva,  perchè  il  Sanfelice  lascian- 
do di  dipingere  i  fruiti  ,  ed  i  fiori  con  le  altre  cose 
sudette,  si  diede  a  disegnare  figure,  sotto  la  direzio- 
ne del  dello  celebre  Solimena  ,  che  sempre  l'ha  amato 
con  distinzione,  così  per  i  suoi  costumi,  come  anche 
per  averlo  osservato  di  un  talento  così  mirabile  ,  che 
doveva  dar  onore  alla  sua  scuola. 

Principiò  adunque  ad  andare  sopra  la  cupola  sud*- 
della  a  disegnare  ,  che  tutta  la  tiene  nel  suo  studio 
diseguala  ad  acquarella ,  essendo  amico  della  libertà 
dell'  oprare  ;  e  non  di  fare  i  disegni  così  sfumati  , 
come  fanno  i  discepoli.  In  meno  di  un  anno  principiò 
a  dipingere  ,  e  superò  tutti  i  suoi  condiscepoli  ,  che 
da  più  anni  andavano  in  detta  scuola  :  benché  non 
tralasciando  però  i  pubblici  negozi  ,  delli  quali  dalla 
sua  piazza  di  Montagna  veniva  impiegato,  e  nell'an- 
no che  fu  la  peste  a  Conversano  ,  essendosili  de- 
stinate le  guardie  per  li  rastelli  ,  nell'i  quali  anda- 
vano i  cavalieri,  come  al  solito,  a  guardare,  ed  es- 
sendo stato  destinato  il  suo  padre  alla  della  guardia 
nel  giorno,  che  li' spettava  ,  secondo  il  giro  de'Cava- 
lieri  della  sua  Piazza  ,  e  non  polendo  per  le  sue  in- 
disposizioni assisterci  tutta  la  giornata ,  ci  lasciava  per 
suo  supplemento  l'amato  Ferdinando,  conoscendolo, 
che  benché  era  ancor  giovanetto,  avea  maturo  giudi- 
zio di  poter  esercitare  tal  carica  \  ed  essendo  mancati 
certi  cavalieri  della  sua  Piazza,  stimò  la  medesima 
di  ascrivere  il  detto  Ferdinando  per  principale  ,  per 
assistere  alle  guardie  sudette  ,  e  perciò  avendo  sof- 
ferto il  peso  eli  andare  in  giro  nella  giornata  ,  che  li 
spettava  non  solo  per  supplemento  di  suo  padre,  ma 
per  il  luogo  suo,  dispensarne  ,  che  anche  che  non  avea 
l'età,  potesse  avere  tutti  gli  officj  della  Città  sudetla , 
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dalla  quale  viene  impiegato  in  officj  di  somma  pre- 
mura ,  essendo  stato  finora  sette  volte  uno  degli  Eletti 
per  F  amministrazione  della  pubblica  Annona  ,  oltre 
delle  deputazioni  perpetue  ,  nelle  quali  in  ognuna  vi  è 
ascritto  sin  dall'anno  iyo5  ,  e  si  vede  eletto  per  uno 
de' revisori  del  tribunale  regio  della  revisione  ,  nella 
quale  oggi  n1  è  degnissimo  decano. 

Ed  essendo  Eletto  in  tempo  che  era  Viceré  il  si- 
gnor principe  Borghese  ,  il  quale  desiderava  5  che  per 
il  bene  pubblico  si  affittasse  il  jus  panizandi  di  questa 
fedelissima  città  per  avanzo  del  peculio  pubblico,  che 
dà  tanti  anni  si  procurava  di  farlo ,  ma  la  difficoltà  si 
era,  che  per  cautela  bisognava  tenere  nei  granai  della 
città  almeno  centomila  tomola  di  grano  per  qualche 
occorrenza  ,  e  perciò  non  trovavasi  mai  appaltatore  , 
che  volesse  tenere  tanta  summa  di  danaro  impiegato 
senza  muoverlo  per   la  pubblica   cautela  ,   perciò  il 
nostro  Sanfelice  per  ubbidire  ,  e  compiacere  agli  or- 
dini di  detto  Principe,  pensò  al  modo  di  farlo,  che 
fu  di  far  comprare   dalla  città  centomila  tomola  di 
grano  ,   e  tenerlo  nella  conservazione  sudelta  ,  e  ri- 
ducendolo in  farina  ,   fece  situare  molti  posti  per  la 
città  per  vender  la  medesima  cosa  ,  che  non  solo  diede 
la  cautela  di  tener  pronto  tanta  quantità  di  grano  in 
qualche  occorrenza ,  che  mancasse  agli  affittatori ,  ma 
ancora  diede  lucro   ad  essa  città   con  la  vendita  di 
detta  farina ,  e  secondo  si  andava  vendendo,  si  com- 
prava dell1  altro  grano  ,   questo  affitto   si  è  seguitato 
fin  da  quel  tempo  con  mollo  avanzo  del  peculio  della 
città  ,  così  per  1'  affìtto  suddetto  ,  come  per  la  vendita 
della  farina  ,  e  del  guadagno  fatto  nel  macinare  tanta 
quantità  di  grano  nelle  molina  di  questa  città,  cosa 
che  ne  ricevè  in  quel  tempo  tanti  applausi  dal  pub- 
blico ,  e  dal  medesimo  Viceré. 

Ma  veniamo  a  narrare  le  sue  celebri  pitture  fatte 


in  questa  città  di  Napoli,  ed  altrove.  Nell'anno  1700 
essendosi  aperta  la  nuova  chiesa  di  S.  Carlo  fuori  la 
porta  di  S.  Gennaro  j  ed  abitando  esso  D.  Ferdinan- 
do un  palazzo  ivi  contiguo  ;  fu  pregato  dai  Padri  di 
detta  chiesa  a  volersi  compiacere  di  fare  un  quadro 
nella  cappella  principale  di  S.Carlo,  si  compiacque 
di  farcelo,  avendo  situato  il  S.  Carlo  inginocchioni  in 
atto  di  orare  ,  e  sopra  la  SS.  Vergine  col  suo  Barn- 
Lino  in  braccio  con  molti  angioletti  ,  e  vi  pose  il 
suo  nome  Scuifelicius  ex  sua  devotione  pinxit ,  ed 
essendo  riuscito  così  bello  e  vago,  avendo  imitato  tutto 
lo  stile  del  Solimena  suo  maestro  ,  desiderando  ,  che 
i  Padri  facessero  in  detta  loro  chiesa  uno  altare  dedi- 
cato a  S.  Gennaro,  si  compromise  di  fai  vi  il  quadro: 
ma  comecché  in  detto  altare  vi  era  un'immagine  della 
SS.  Vergine  ,  benché  di  piccola  misura  ,  pensò  di 
situarlo  in  alto  ,  sostenuto  da  molti  angioletti  ,  ed  a 
basso  S.  Gennaro  ,  S.  Benedetto  ,  e  S.  Scolastica  di 
uno  stile  così  grande  e  magnifico  ,  che  fece  restare 
maravigliati  tutti  in  vedere  sì  belli  quadri  ,  e  cosi 
perfetti  dipinti ,  da  uno  ,  che  pochi  anni  prima  avea 
principiato  a  dipingere  di  figure. 

Si  vedono  anche  cinque  quadri  dipinti  di  sua  mano 
nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Periclitanti  sopra  Ponte- 
corvo  ,  cioè  il  quadro  maggiore  dell'altare,  in  cui  vi 
è  la  SS.  Vergine  col  Bambino  in  braccia  ,  S.  Giu- 
seppe ,  e  S„  Teresa  loro  fondatrice,  e  quattro  o- 
vati  nel  medesimo  altare  maggiore  con  quattro  im- 
magini di  Vergini.  Il  quadro  di  S.  Francesco  Sales 
rappresentante  il  Santo  che  predica  agli  eretici  ,  ve- 
dendosi una  quantità  di  gente  tutte  ben  situale  ,  che 
veramente  è  una  delle  sue  belle  pitture  ,  nella  cap- 
pella dentro  la  chiesa  della  Visitazione  sopra  la  Ce- 
sarea ,  Monastero  fondato  dalla  B.  M.  di  D.  Antonio 
Sanfelice  vescovo  di  Nardo  suo  fratello,   la  macchia 
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del  quale  la  regalò  al  virtuosissimo  signor  cardinale 
de  Noris  ,  che  li  rispose  con  una  compitissima  lettera 
tutta  di  suo  pugno  ringraziandolo  ,  ed  in  ultimo  con- 
chiuse, che  avrehbe  potuto  ringraziarlo  bastantemente, 
se  fosse  così  erudita  la  sua  penna  nello  scrivere  come 
era  il  suo  pennello  nel  delineare.  Nella  medesima  chie- 
sa vi  è  T  aliare  maggiore  commesso  di  finissimi  marmi 
disegnato  da  esso  Sanfelke  ,  come  anche  il  quadro 
della  SS.  Vergine  Assunta  in  Cielo  ,  che  sta  nel  mezzo 
della  soffilla  del  coro  ,  due  quadri  nel  corridoio  del 
Monastero,  in  uno  F  immagine  del  Salvatore,  e  l'al- 
tro la  SS.  Vergine.  Vi  ha  fatto  la  pianta  nell'alzata  di 
tutta  la  fabbrica  del  Monistero  ?  avendolo  situalo  con 
tanta  comodità,  e  magnificenza ,  lasciandolo  aperto  il 
chiostro  dalla  parte  di  mezzogiorno  per  non  far  per- 
dere la  bellissima  veduta  del  mare  ,  e  della  città  di 
Napoli  ,  avendo  in  quel  sito  fabbricato  il  refettorio 
senza  farci  le  stanze  superiori  ,  per  non  togliere  la 
veduta  ,  come  si  è  detto. 

Trovandosi  nell'anno  1701  eletto  nella  città  furoii 
richiesti  di  aiuto  da'  Padri  Cappuccini  del  monistero 
di  Pozzuoli  sopra  la  Solfatara  ,  perciochè  la^  chiesa 
sudetta  slava  malamente  ,  e  quasi  minacciava  ruina  $ 
laonde  commisero  i  suoi  compagni  al  detto  Sanfelice , 
che  andasse  a  riconoscerla  ,  e  vi  facesse  dare  riparo 
bisognevole  \  ma  nel  mentre  ,  che  si  faceva  la  sagre- 
stia ,  e  trasportando  certi  pochi  libri,  che  vi  stavano 
in  una  stanza  ,  si  trovò  un  antico  manoscritto  della 
fondazione  di  detta  chiesa,  nel  quale  diceva,  che  ne 
avea  avuta  la  cura  Giovan  Paolo  Sanfelice,  e  che  la 
iscrizione,  che  slava  sopra  la  porta  della  chiesa  ,  era 
stala  dettata  dal  medesimo  ,  il  quale  Giovan  Paolo 
era  staio  zio  dell'avo  di  esso  D.  Ferdinando,  cosa, 
che  invogliò  il  nostro  Sanfelice  ,  non  solo  di  pregare 
gli  Eletti  ridurre  la  chiesa  in  miglior  forma  ,  con 
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abbellirla  di  stucchi  indorati  ,  ma  per  sua  divozione 
vi  dipinse  non  solo  tutti  i  quadri,  così  dell'aitar 
maggiore  ,  come  della  cappella  ,  dove  fu  decollato 
S.  Gennaro ,  ma  ancora  tutti  i  quadri  attorno  alla 
nave  della  chiesa.  Ma  il  gloriosa  S.  Gennaro  rimunerò 
il  nostro  Sanfelice  nel  medesimo  tempo  ,  che  stava 
dipingendo  i  quadri  sudetti ,  con  liberare  un  suo  am- 
pio podere,  che  tiene  nel  territorio  di  Ottajano  con 
non  farlo  ingombrare  dalla  lava  del  bitume  liquefatto, 
che  calava  a  dirittura  a  detta  massaria,  perchè  essendo 
venuto  un  parsonale  ad  avvisarlo  ,  che  per  la  sera 
sarebbe  già  arrivata  la  lava  bituminosa  dentro  il  suo 
territorio  ,  e  trovandosi  in  quel  punto  il  detto  Sanfe- 
lice dipingendo  il  quadro  della  decollazione  di  S.  Gen- 
naro ,  che  sta  laterale  alla  chiesa  di  Pozzuoli  sudetta  , 
s'  inginocchiò  ,  e  promise  al  Santo  di  fare  una  chie- 
setta avanti  la  porta  del  suo  potere  in  onore  di  S.Gen- 
naro ,  se  avesse  liberato  la  sua  villa  da  tale  infortu- 
nio :  ed  oht  miracolo  grande!  a  quest'istessa  ora,  che 
fece  tal  promessa  ,  la  lava  bituminosa  prese  altra  stra- 
da senza  far  danno  veruno  al  suo  podere  5  laonde  il 
Sanfelice  adempì  alla  promessa  ,  con  farci  una  pulita 
chiesetta  di  forma  ottangolare  ,  e  vi  dipinse  li  qua- 
dri, che  l'adornano  ,  di  sua  propria  mano  ,  come  dalla 
presente  iscrizione  posta  su  la  porta  della  chiesa  ,  com- 
posta da  monsignor  D.  Carlo  Majelli  ,  maestro  di  fi- 
losofia di  esso  Sanfelice  ,  che  poi  per  la  sua  virtù  fa 
Segretario  de  Brevi  del  Papa  ,  e  la  quale  qui  ho  sti- 
mato notare. 
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D.    O.  M. 

Ferdinandus  Sanfelicius 
Patritius  Neapolitanus 
A  Properato  Opere  ne  Ruris 
Accola  per  Festos  dies  Sacris 
Celebrandis  Destituerentur  y 
Mdem  Hanc 
Beato  Januario 
Ad  Evertendas  Vesuvianas 
Confiagrationes  Dicatam  f 
In  avito  praedio  ab  se 
Delineatam  exstruxit.  * 
Àc  picturis  manu  sua 
Elaboratis  ornavit , 
Agatha  Ravascheria  ex 
Comitibus  Lavaniae  ,  ejus  Conjux 
Viri  sui  virtutcm  emulata 
Sacro  Festis  Diebus  Jaciendo 
Perpetuam  Doteni  addixit 
Antonius  Sanfelicius  Episcopus 
Neritonensis  ,   ut  Fraternae  Pietati 
Obsecundaret  Primum  Edijicii 
Lapidem  jecit  ,  etc. 
IV.  Kalendas  Dicembris  MDCCXVL 
Solemni  Ritti  Benedixit. 

In  detta  massaria  vi  è  un  comodo  palazzo  ,  che  ol- 
tre delle  officine  necessarie ,  ed  abitazioni  per  i  coloni 
sono  così  belle  ripartite  le  stanze  superiori  ,  che  vi 
possono  abitare  quantità  di  persone  ,  senza  che  uno 
dia  incomodo  all'altro.,  e  tutte  le  dette  stanze  sono 
ornate  di  quadri  dipinti  di  mano  di  esso  Sanfelice.  E 
nella  detta  terra  di  Ottajano  ,  e  proprio  nella  chiesa 
di  S.  Gennaro  fabbricata  da  D.  Francesco  Montella 
sagrestano  maggiore  della  Cattedrale  di  Napoli  ,  vi  è 
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una  piramide  colla  statua  di  S.  Gennaro  nel  largo 
avanti  detta  chiesa  disegnata  dal  nostro  Sanfelice.  Così 
la  chiesa  Parrocchiale  di  S.Giuseppe  è  stata  ornata , 
e  rifatta  col  disegno  del  medesimo  Sanfelice. 

Nella  terra  di  Roccapiamonte  ,  vicino  la  città  di 
Nocera  vi  è  una  magnifica  chiesa  edificata  da  D.  Gio- 
van  Battista  Ravaschiero  ,  luogotenente  della  regia 
Camera  disegnata  dal  nostro  Sanfelice  ,  come  esecutore 
testamentario  del  medesimo  ,  la  quala  è  in  forma  esa- 
gona  ,  così  graziosa  ,  e  bene  ornata  con  magnifico  pro- 
spetto con  due  campanili,  uno  per  la  chiesa  e  l'altro 
per  le  campane  dell'orologio,  che  dà  vaghezza  a  ve- 
derla ,  e  nella  terra  di  S.  Giorgio  vi  è  il  palazzo  ba- 
ronale disegnato  dal  medesimo  Sanfelice  ,  ad  istanza 
del  detto  barbne  ,  che  Fera  compadre,  per  averlo 
tenuto  al  battesimo  sua  moglie. 

Conviene  ora  far  parola  del  come  D.  Ferdinando 
si  voltasse  dalla  pittura  alF  architettura  ,  che  però  sap- 
piasi ,  che  nell'anno  i  noo  ,  trovandosi  il  nostro  San- 
felice uno  degli  Eletti  nella  morte  di  Carlo  IL  re  delle 
Spagne  ,  e  dovendosi  dalla  città  di  Napoli  celebrare 
i  funerali  ,  fu  data  la  cura  ad  esso  Sanfelice  di  fare 
il  disegno  della  castellana  ,  che  si  fece  dentro  il  Te- 
soro,  ma  scusandosi  il  detto  con  suoi  compagni,  che 
non  era  pratico  di  architettura  ,  ed  avendolo  quelli 
persuaso  ad  averne  la  cura,  fece  un  disegno  così  bel- 
lo ,  e  proporzionato  ,  che  non  mi  dilungo  a  narrarlo  j 
essendo  dato  alle  stampe  sin  da  quel  tempo  5  sicché 
conoscendosi  da  tutti  la  somma  abilità  ,  e  bella  idea 
del  nostro  Sanfelice,  principiarono  a  gara  vari  luoghi 
a  cercare  disegni  di  architettura ,  che  con  grandissima 
facilità  del  nostro  Sanfelice  si  principiarono  a  fare, 
trovandosi  di  posseder  bene  il  disegno  imparato  dal 
suo  maestro  Solimena  ,  e  di  esser  ottimo  matematico, 
e  discepolo  del  signor  D.  Antonio  Monforle  ,  e  del 
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signor  Luca  Antonio  Porzio ,  che  ambedue  dicevano 
sempre  ,  che  il  nostro  Sanfelice  bisognava  di  servire 
un  Papa  ,  o  un  Re  ,  per  poter  mettere  in  opera  le 
sue  helle  idee.  Fu  pregato  dai  signori  deputati  del 
Tesoro  di  fare  un  disegno  per  la  machina  da  lumi  , 
ehe  ogni  anno  si  fanno  al  largo  dell'agiiglia  di  S.  Gen- 
naro per  tre  sere  avanti  della  sua  festa  ,  ma  conside- 
rando il  detto  Sanfelice  gl'incomodi  grandi,  che  sof- 
frivano tutta  la  gente  ,  così  nobile  t  come  la  civile  , 
e  la  plebe  ,  fermandosi  con  le  carrozze  avanti  quel- 
l' angusta  strada  per  godere  delle  illuminazioni  ,  e 
della  musica  ,  trovò  colla  sua  vasta  idea  un  invenzione 
lodata  al  sommo  da  tutti  ,  e  che  da  allora  sia  oggi 
ogni  anno  così  si  pone  in  opera  ,  e  fu  di  fare  attorno 
al  largo  dell' aguglia  una  specie  di  teatro  ,  ornata  con 
comodi  palchi  ,  nelli  quali  vi  si  trattengono  le  dame , 
senza  dare  l' incomodo  colle  loro  carozze  alla  strada 
pubblica,  e  tutta  la  gente,  senza  timore  di  essere  ur- 
lati dalle  carozze  ,  osservano  con  grandissimo  piacere 
la  festa  sudetta  j  e  disegnò  anche  la  gran  castellana  9 
che  si  fece  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ,  per  la  morte 
dell1  imperatrice  Amalia  ,  della  quale  non  mi  dilungo 
a  descrivere  la  sua  bella  idea  ,  ed  ingegnosi  apparati, 
essendosi  quelle  date  alle  slampe,  così  li  disegni,  co- 
me una  distinta  relazione  dell'apparato. 

Nella  venuta  in  Napoli  dell'invitto  Monarca  Filip- 
po V.  fece  fra  pochi  giorni  molti  disegni ,  e  condusse 
a  fine  sotto  la  sua  direzione  tante  opere  ,  che  fece 
stupire  tutti  ,  e  furono  :  il  padiglione  a  Poggioreale  , 
dove  si  trattenne  il  Re  per  fare  la  sua  entrata-;  l'arco 
trionfale  avanti  la  Porla  Capuana  di  smisurata  gran- 
dezza ,  ornato  di  pilastri  e  statue  ,  che  più  magni- 
fico non  si  poteva  vedere  il  prospetto  ;  ed  ornalo 
su  la  Porta  Capuana  ;  il  prospetto  della  chiesa  Catte- 
drale di  Napoli  ,   coli' apparato  eli  tutta  la  chiesa  su- 
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detta  tramezzata  di  medaglioni  con  Lassi  rilie\i  ,  ed 
iscrizioni,  disegnate  ad  istanza  dell' eminentissimo  si- 
gnor cardinale  Cautelino ,  die  Y  amava  per  la  sua 
virtù  ,  avendoli  dato  la  licenza  di  poter  entrare  a 
tutti  i  Monasteri  eli  clausura  per  le  opere  di  architet- 
tura, semprechè  dalla  superiora  era  richiesto,  e  il  detto 
Eminentissimo  la  sera  della  cavalcata  dell'ingresso  di 
Sua  Maestà  lo  presentò  al  Re  ,  con  farli  baciare  la 
mano,  e  ne  ricevè  gli  encomi,  dicendoli  il  detto  in- 
vitto Monarca,  che  i  più  beili  disegni  delle  feste  era- 
no stati  quelli  del  nostro  Sanfelice  ,  e  se  non  fusse 
stato  casato  di  fresco,  e  solo  alla  sua  casa,  si  sarebbe 
portato  assieme  con  il  signor  duca  di  Popoli  nelle 
Spagne  per  servire  il  suo  Re. 

Fece  il  disegno  del  suo  seggio  di  Montagna  per  la 
festa  di  S.  Gennaro,  che  in  quell'anno  spettò,  se- 
condo il  giro  ,  alla  sua  piazza  ,  dove  e'  intervenne  il 
re  Filippo  V.  nostro  signore  ,  e  dichiarò  protettore 
di  tutti  i  suoi  Regni  il  glorioso  S.  Gennaro  ,  qual  di- 
segno ,  così  avanti  il  Seggio  per  ingrandirlo  ,  come 
l'altare  fu  cosi  vago,  che  non  si  potea  miglior  desi- 
derare, avendovi  anche  distinto  il  quadro  di  sua  ma- 
no all'altare  sudetto ,  che  poi  essendosi  dalla  deputa- 
zione del  Tesoro  di  S.  Gennaro  data  l'incombenza  ad 
esso  Sanfelice  di  fabbricare  una  cappella  per  servizio 
de'coloni  della  massaria  del  Tesoro  sudetto,  esso  Sari- 
felice  vi  pose  il  dello  quadro  di  S.  Gennaro,  che  era 
stato  dipinto  di  sua  mano,  oggidì  la  detta  cappella  sta 
dentro  il  bosco  reale  di  Capodimonte  di  Sua  Maestà. 

Fece  anche  avanti  la  casa  della  città  nel  largo  di 
S.  Lorenzo  un  anfiteatro  ,  in  mezzo  del  quale  vi  era 
la  statua  equestre  del  re  Filippo  V.  nostro  signore, 
ornato  detto  anfiteatro  di  testoni  di  fiori  ,  tabelloni 
d'iscrizioni,  ed  emblemi,  che  il  re  Filippo  V.  si  fer- 
mò ammirato  ,  ed  il  diseguo  per  la  piazza  di  Porla- 
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nova  ornata  con  quantità  di  statue  ,  rappresentanti  le 
virtù  del  sudelto  Re. 

Fece  anche  il  disegno  alla  piazza  di  Porto ,  avendo 
in  una  parte  figurato  il  fiume  Sebeto  ,  che  sgorgava 
un  fiume  d'  acqua  ,  e  tutto  il  piano  era  piantato  di 
gigli  ,  per  alludere  V  impresa  del  Re  ,  dall'  altra  parte 
vi  era  fiuto  un  mare  con  quantità  di  sirene  in  atto 
di  cantare  e  sonare  per  festeggiare  tal  giorno. 

Non  si  descrivono  a  parte  le  bellezze  di  tali  opere , 
essendo  diffusamente  stampate  nel  diario  di  Filippo  V, 
Nostro  Signore,  nulladimeno  reca  maraviglia  in  pen- 
sare, che  in  sì  pochi  giorni  abbia  potuto  un  solo  uomo 
disegnare ,  ed  ordinare  tante  magnifiche  cose  ,  tutte 
ad  un  tratto  operate. 

Ma  veniamo  a  descrivere  le  fabbriche  disegnate  dal 
medesimo.  La  prima  fu  una  scala  a  lumaca  ,  che  si 
vede  nel  palazzo  del  signor  D.  Carlo  Capuano  mar- 
chese della  Petina  cognato  di  esso  Sanfelice,  tramez- 
zala con  ballatoi  triangolari,  essendo  le  grada  eguali, 
e  comode  a  salire  da  tutte  le  parti  ,  ed  il  vacuo  di 
mezzo  di  sei  palmi  di  diametro,  coverta  da  una  sco- 
della tutta  ben  ornata  ,  e  di  sì  bella  veduta  ,  che 
tirò  tutta  la  gente  di  Napoli  a  vederla  ,  come  cosa  di 
nuova  idea  e  comoda,  l'onorò  anche  con  la  sua  pre- 
senza il  signor  duca  d'Ascalona  Viceré  di  Napoli ,  che 
se  ne  compiacque  molto  in  vederla  ,  e  diede  le  meri- 
tate lodi  al  detto  Sanfelice  ,  e  ornato  con  molti  mezzi 
busti  sopra  ogni  porta:  nel  primo,  che  figura  l'adito, 
vi  sono  li  seguenti  versi  dettali  dal  celebre  virtuoso 
Giacinto  de  Cristofaro  ,  che  qui  ho  stimato  trascrivere. 

V  arte  ,  /'  opra ,  e  7  pensier  di  mente  ardita 
Alma  cortese  a  qui  mirar  c  invita 


e  gli  altri  versi  per  brevità  si  tralasciano. 


Fece  il  disegno  della  chiesa  de1  Padri  Gesuiti  sopra 
Pizzofalcone  ,  che  idea  più  bella  non  si  poteva  vede- 
re ,  avendo  fatta  la  pianta  a  forma  di  stella,  con  gli 
altari  situati  in  isola  in  ogni  angolo  di  essa,  e  li  qua- 
dri riportati  da  angeloni  di  stucco  ,  per  levare  l'acuto 
dello  spicolo  ,  e  le  finestre,  anche  a  forma  di  stella, 
coverta  la  detta  chiesa  da  una  cupola  così  angolata  , 
che  più  bella  non  si  poteva  desiderare  ;  ma  perchè 
quei  Reverendi  Padri  non  poterono  avere  certo  sito  , 
che  necessitava  per  detta  chiesa,  fu  necessitato  il  detto 
Sanfelice  con  sommo  suo  dispiacere  di  formarne  il 
nuovo  disegno  ,  col  quale  presentemente  se  ne  vede 
fabbricala  la  chiesa. 

Ha  fatto  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Maria  Succurre 
Miseris  al  borgo  delle  Vergini  di  una  bella  pianta  ,  con 
una  facciala  ben  ornata  ,  e  graziosa  ,  essendosi  acco- 
modato di  fare  una  cosa  magnifica  in  un  piccolo  sito  , 
e  adesso  sta  facendo  di  sua  mano  li  due  quadri  dei 
cappelloni  laterali  per  sua  divozione. 

Ha  fatto  li  disegni  per  modernare  Ja  chiesa  della 
Redenzione  de'  Cattivi  vicino  S.  Pietro  a  Majella  ,  con 
aver  fatto  non  solo  un  bellissimo  diseguo  nel  prospet- 
to  ,  ma  ancora  li  disegni  dello  stucco  dentro  della 
chiesa  ,  e  disegni  degli  altari  di  marmo  ,  ed  ancora 
un  quadro  dipinto  di  sua  mano  sopra  la  scodella  del 
V  altare  maggiore  ,  rappresentante  Dio  Padre  con  un 
gruppo  di  angeloni  di  veduta  di  sotto  in  su  ,  eh' è 
assai  mirabile. 

Essendo  lesionata  la  cupola  del  detto  Monistero  di 
S.  Maria  di  Donnalbina  ,  dipinta  dal  celebre  Solimena 
suo  maestro  ,  essendovi  in  detto  Monistero  una  figlia 
del  Sanfelice  ,  la  signora  Badessa  ne  pregò  D.  Ferdi- 
nando di  aver  la  cura  di  ristabilire  la  cupola  sudelta  , 
ed  egli  accettò  volentieri  tal  carica  ,  si  per  soddisfare 
alle  istanze  di  sua  figlia  ,  come  per  eternare  al  mondo 
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un'opera  cosi  cospicua  del  suo  amato  maestro ,  e  ben- 
ché nella  consulta  che  si  chiamò  ,  da  molti  architetti 
fu  detto  ,  che  il  riparo  ,  che  si  voleva  fare  dal  San- 
felice  ,  non  era  giovevole  ,  dalla  maggior  parte  però 
fu  conchiuso  ,  eh'  era  ottimo  ,  avendovi  fatto  certi  pi- 
lastri da  fuori  essa  cupola  situati  su  li  pilaslroni  della 
chiesa  ,  e  levato  da  sopra  il  cupolino  di  esorbitante 
peso  che  inutilmente  la  gravava  ,  e  risarcite  tutte  le 
lesioni  con  mirabile  diligenza  ,  la  rese  così  forte,  che 
essendo  stati  molti  terremoti  dopo  di  detti  accomodi, 
non  Than  cagionalo  danno  veruno.  In  detla  chiesa  vi 
sono  molti  altari  disegnati  dal  detto  San  felice  ,  e  quel 
che  è  più  maraviglioso  è  il  coretto  per  la  musica  so- 
pra la  porla  della  chiesa,  cliseguato  con  lai  simme- 
tria ,  che  è  il  più  bello  ,  che  sia  in  Napoli  ;  avendovi 
situati  due  organi  laterali  per  non  impedire  la  p  tlura 
del  quadro  ,  che  sta  sopra  la  porta  ,  olire  di  tante 
altre  fabbriche  fatte  dentro  detto  Monislero ,  che  per 
non  dilungarmi  le  tralascio. 

Ha  fatto  il  disegno  nella  chiesa  de'  Santi  Apostoli 
della  cappella  del  signor  cardinale  arcivescovo  Pi- 
gnatelli  di  Napoli  ,  ad  imitazione  di  quella  del  car- 
dinal Filomarino  ;  ma  comechè  non  vi  erano  in  Na- 
poli professori  di  potervi  fare  i  quadri  di  musaico  , 
li  fece  dipingere  sopra  rame  dal  suo  maestro  Solime- 
na.  In  detta  chiesa  vi  ha  nella  sagrestia  disegnati  tutti 
gli  armaci j  di  noce  ,  ornati  di  rame  indorala  ,  fatta 
a  spesa  del  Padre  D.  Carlo  Capecelatro  parente  di 
suo  genero. 

Ha  rifatta  la  chiesa  del  Monistero  di  Donnaregina  , 
che  nelli  passali  terremoti  era  slata  molto  danneggiata  , 
con  avere  modernata  la  facciata  ,  e  fatto  un  delizioso 
belvedere  sopra  di  essa  ,  e  rifatto  in  gran  parte  il 
Monistero  ,  specialmente  il  campanile  ,  che  con  sommo 
stupore  lo  fece  nuovo  dalle  fondamenta  fino  alla  me- 
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là  ,  con  lasciare  quello  di  sopra  ,  ci/  era  di  buona 
fabbrica  ,  cosa  veramente  portentosa.  Fece  anche  il 
belvedere  all'  angolo  del  Monastero  dalla  parie  della 
strada  ,  che  va  a  S.  Giovanni  a  Carbonara  di  una 
smisurata  altezza  ,  con  avervi  fatto  tutti  i  comodi  ne- 
cessari,  e  vi  fece  la  nuova  sagrestia  ornata  di  marmi , 
ed  armadj  di  noce  ,  eh'  è  una  delle  più  magnifiche  , 
che  sieno  in  monisteri  di  monache. 

Fu  uno  de1  Cavalieri  eletti  per  accomodare  le  con- 
troversie ,  che  da  tanti  anni  vertevano  nella  Corte  di 
Roma  fra  il  monislero  di  Donnaregina  ,  e  quello  di 
S.  Giuseppe  dell1  ordine  di  S.  Agostino. 

Ha  principiata  una  nuova  scalinata  avanti  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ,  che  più  bella  ,  e  co- 
moda non  si  può  desiderare  ,  avendo  nel  mezzo  di 
essa  aperta  la  porta  della  chiesa  della  Pietà  sotto  la 
chiesa  grande,  con  aver  abbellita  !a  delta  chiesa  di 
stucchi  ,  ed  altari  di  marmo.  E  nella  chiesa  superiore 
vi  ha  disegnata  una  cappella  di  marmi  commessi  ,  con 
il  deposito  laterale  del  fu  presidente  del  S.  R.  C. 
D.  Gaetano  Argento  ,  eh'  è  degna  da  vedersi  ,  così 
per  la  bella  architettura  ,  come  per  il  buon  gusto  del- 
l' ornare  ,  e  con  tal  congiuntura  devo  anche  rappre- 
sentare ,  che  nella  morte  di  detto  Presidente  vi  fece 
in  detta  chiesa  una  nobile  e  magnifica  castellana  ,  la 
quale  da  me  non  si  descrive  minutamente,  per  essersi 
data  alle  stampe  non  solo  una  distinta  relazione  del 
lugubre  apparato  ,  ma  anche  i  disegni  scolpiti  in  rame. 

Ma  quel  che  è  degno  di  maraviglia  è  la  nuova  li- 
breria disegnata  da  esso  Sanfelice  sopra  un  bastione 
della  muraglia  della  città,  fatta  a  modo  di  stella  da 
dentro  con  le  scanzie  così  belle  ordinate,  che  per 
dietro  con  certe  lumache  ,  che  escono  da  ogni  piano 
di  dieci  palmi  in  una  balconata  ,  che  gira  attorno  per 
potersi   comodamente  prendere  i  libri  senza  servirsi 
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di  scale  portatili  ,  e  quel  eh'  è  più  bello  ,  che  tutte 
le  porte  che  dalle  lumache  si  esce  a  detta  balconata 
sono  fatte  a  modo  di  cassette  di  libri,  in  maniera 
tale  ,  che  quando  stanno  chiuse  ,  compariscono  le  scan- 
zie  de' libri  di  altezza  di  palmi  quaranta  in  circa  tutte 
unite,  e  poi  con  sì  bel  comodo  tirandosi  in  fuori  la 
porticella  ,  si  sale  sino  alla  sommità  comodamente  per 
prendere  i  libri  :  cosa  invero  da  nessuno  ancor  pen- 
sata di  far  (al  bel  comodo,  ed  un  apparenza  così  ma- 
gnifica, ma  la  disgrazia  ha  portato,  eh1  è  restata  im- 
perfetta per  la  morte  di  monsignor  Scarfinali  vescovo 

Ischia  ,  che  in  tempo  del  suo  generalato  a  sue  spese 
T  aveva  fatto,  sperando  però,  che  quei  buoni  Padri 
abbiano  presto  a  perfezionarla  ,  per  avere  nel  loro  con- 
vento una  libreria  la  più  cospicua,  che  sia  al  Mondo. 
Nella  chiesa  de'  medesimi  Padri  nella  villa  di  Posilipo 
essendo  Priore  un  suo  parente  della  nobile  famiglia 
della  Marra  vi  disegnò  ,  e  fece  fabbricare  colla  sua 
direzione  una  chiesa. a  sei  angoli,  neutre  più  piccioli 
vi  sono  le  porte  ,  una  della  chiesa  ,  un'  altra  della 
sagrestia,  ed  un  altra  che  va  nel  Monistero ,  e  negli 
altri  tre  angoli  più  grandi  vi  sono  tre  nicchie,  nelle 
quali  vi  sono  situati  gli  altari,  coprendo  la  detta  chiesa 
con  una  lamia  finta,  che  in  un'occhiata  si  osserva 
tutto  ciò,  che  sta  in  detta  chiesa  \  egli  fu  necessitato 
a  fare  tal  pianta  per  il  sito  irregolare  ,  nel  quale  si 
doveva  situare ,  dappoiché  sebbene  vi  fusse  uno  spazioso 
sito,  ne' laterali  però  da  una  parte  vi  erano  le  fine- 
stre del  convento ,  e  dall'altra  parte  certe  case  di  par- 
ticolari,  che  aveano  l'aspetto  indetto  sito,  e  perciò 
pensò  uscire  nel  mezzo  colF angolo,  nel  quale  situò  la 
porta  della  chiesa,  e  vi  ha  fatto  un  prospetto  così  vago 
e  accordato  ,  che  più  bello  nonf  si  può  desiderare. 

Ha  disegnato  V  altare  del  cappellone  di  S.  Dome- 
nico nella  chiesa  di  S.  Caterina  a  Formelle  ,  benché 


poi,  essendo  staio  infermo  il  detto  Sanfelice,  ili  certe 
cose  T  hanno  condotto  senza  quella  Leila  proporzione 
ordinata  dal  Sanfelice.  Avanti  la  porta  della  chiesa  vi 
è  una  memoria  fatta  dalla  Città  a  S.  Gennaro  in  ren- 
dimento delle  grazie  di  aver  liberata  questa  Città  dal- 
F  eruzione  del  Vesuvio ,  che  per  una  giornata  intiera 
le  sue  ceneri  avevano  oscurata  la  luce  del  giorno,  ed 
in  comparire  la  statua  del  glorioso  S.  Gennaro,  e  col- 
locata in  un  altare  avanti  delta  chiesa  ,    dove   si  era 
fermata  la  processione  ,  si  vide  principiata  a  schiarire 
Faria,  in  memoria  del  qual  fatto  dalla  Città  si  pose 
la  statua  di  S.  Gennaro  con  Y  iscrizione,  che  si  legge 
in  quel  marmo. 

Nella  chiesa  del  Divino  Amore  vi  è  V  altare  mag- 
giore disegnato  dal  detto  Sanfelice  ornato  a  meravi- 
glia di  tanto  buon  gusto,  eh*  è  degno  da  vedersi.  In 
detto  Monistero  vi  è  una  commoda  scala  che  dal  coro 
superiore  si  cala  in  chiesa  ,  disegnata  dal  medesimo 
Sanfelice.  Nella  chiesa  delle  signore  monache  della 
Croce  di  Lucca  vi  è  l'altare  maggiore,  ed  il  pavimento 
di  essa  disegnato  dal  nostro  Sanfelice.  Nella  chiesa  di 
S.  Monaca,  alla  salita  di  S.  Efremo  nuovo,  vi  è  Tal- 
tare  disegnato  da  esso  Sanfelice. 

IVI  a  quel  che  veramente  è  degno  di  somma  lode  si 
è  ,  eh1  è  stato  il  primo  ad  introdurre  il  buon  gusto 
nei  prospetti  de'  palazzi  con  ornarli  di  stucco  ,  che 
prima  erano  tutti  alla  rustica  ,  solamente  facendo  or- 
nati alla  finestre  di  pietre.  Il  primo  prospetto  fu  nel 
palazzo  del  principe  di  Teora  al  borgo  di  Ghia  ja,  il 
secondo  nel  palazzo  del  principe  di  Satriano  Rava- 
schieri  suo  nipote  nella  medesima  strada,  che  oltre 
del  prospetto  vi  ha  fatto  un  cortile  separato  con  una 
comoda  scala  ,  che  va  al  primo  appartamento  cosi  ben 
ornata  che  dà  diletto  a  mirarla. 

Ha  disegnato  il  palazzo  del  marchese  Serra  sopra 
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Pizzofalcone  ,  con  averci  fatta  una  scala  la  più  ma» 
gnifica,  che  sia  in  Napoli,  ed  accresciuta  quantità  di 
stanze  ,  ma  il  cortile  disegnato  dalla  parte  del  \icolo 
dell'Egiziaca  ,  per  il  quale  si  avea  l'ingresso  alla  ma- 
gnifica descritta  scala ,  che  corrispondeva  all'altro  cor- 
tile della  strada  superiore  ,  che  vi  è  presentemente  , 
restò  imperfetto  per  la  morte  dell'  ullimo  marchese 
Serra  nel  più  Lei  fiore  della  sua  gioventù.  Ma  accioc- 
ché sì  vasta  idea  venga  a  notizia  de1  posteri  mi  piace 
qui  descriverla.  Si  entrava  per  una  magnifica  porta 
ornata  con  quattro  colonne  in  un  cortile  di  centinaia 
di  palmi  di  larghezza  in  forma  ovata,  ornato  con  pi- 
lastri ,  ed  archi  attorno  attorno  ,  che  formavano  una 
specie  di  teatro  :  in  tutti  delti  archi  vi  si  dovevano 
ponere  le  eancelle  di  ferro  per  chiudere  giardini  di 
agrumi  che  lo  circondavano  ,  e  sopra  gli  archi  vi 
veniva  una  loggia  ,  che  vi  si  poteva  passeggiare  in 
piano  dall'appartamento  maggiore,  e  terminava  sopra 
il  descritto  portone,  che  avea  l'aspetto  alla  strada  del- 
l' Egiziaca. 

Si  vede  da  lui  abbellito  ,  ed  ingrandito  il  palazzo 
del  duca  di  Monteleone ,  con  farci  quantità  di  stanze, 
un  bel  ornato  prospetto  ,  un  magnifico  portone  ,  con 
averci  fatto  i  capitelli  delle  colonne  di  nuova  inven- 
zione ,  benché  con  tutte  le  regole  dell'  arte  ,  avendo 
formato  un  mascarone  ,  che  con  le  sue  orecchie  di 
satiro  attortigliate  facciano  le  volute  del  capitello  ,  i 
crini  nel  mezzo  della  fronte  formano  la  rosetta  ,  e  la 
barba  le  frondi ,  che  circondano  il  timpano,  che  ve- 
ramente fanno  una  bellissima  veduta  ,  vi  è  una  pic- 
cola scala  ,  che  dai  cortile  si  sale  al  giardino  degna 
da  vedersi  per  la  comodità,  che  ha  in  sì  piccolo  sito. 
La  bocca  dell'  alcovo  ,  che  sta  nella  galleria  è  molto 
graziosa;  fingendo  che  due  termini  tengono  sopra  un 
baldacchino  ;  e  li  gabinetti  tutti  sono  di  fogliami  di 
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legno  intagliali  con  li  fondi  di  specchio  :  il  tutto  è 
degno  di  essere  osservalo  ,  non  potendola  minutamente 
descrivere  in  tutte  le  sue  parli ,  essendovi  nel  giardino 
bellissime  fontane  di  marmo  ,  tutte  fatte  colla  dire- 
zione di  esso  Sanfelice  ,  che  per  soddisfare  al  gusto 
della  duchessa  madre  vi  si  applicò  con  tanta  attenzione* 
Nel  palazzo  del  principe  della  Rocca  Filomarino 
vi  è  il  portone  disegnato  dal  medesimo  Sanfelice  ,  il 
quale  si  e  servito  del  medesimo  cornicione,  che  slava 
nel  prospetto  di  detto  palazzo  ,  con  farlo  rivoltare 
con  li  frontespizj  per  sopra  di  esso  ,  che  veramente 
è  riuscito  assai  magnifico  e  hello  ,  ed  oltre  di  aver 
fatto  molte  modernazioni  agli  appartamenti ,  sta  pre» 
sentemente  disegnando  una  scala  triangolare  in  un  an- 
golo del  cortile  e  di  tal  figura. 

Nel  palazzo  di  D.  Bartolomeo  di  Majo  vi  è  il  cor- 
tile ,  eh1  era  di  figura  irregolare  ,  e  K  ha  ridotto  in 
una  forma  così  magnifica  ,  che  migliore  non  si  può 
desiderare.  Vi  è  una  scala  di  bellissima- invenzione  , 
e  tutte  le  mura  centi  nate  con  belle  porte  ornate,  e 
cupoletta  con  lanternino  sopra  ,  che  viene  stimata  da 
tutti  la  grada  più  capricciosa  che  sia  in  Napoli  ,  re- 
cando meraviglia  come  una  grada  così  grande  sia  si- 
tuata tutta  in  aria  ,  attaccando  le  lamie  solo  da  una 
parte.  Vi  è  una  stanza  della  Cappella  di  una  pianta 
consimile  alla  grada  ,  avendo  ridotto  in  semmetria  un 
luogo  così  irregolare,  con  avervi  cacciato  tanti  como- 
di ,  che  non  vi  è  più  che  desiderare.  Vi  è  una  scala 
segreta  dalla  parte  del  vicolo,  che  non  si  può  descri- 
vere la  sua  bellezza  ,  per  avere  in  sì  picciolo  sito 
fatto  una  grada  duplicata  ,  e  così  comoda  y  che  mi- 
gliore non  si  può  desiderare.  E  anche  assai  bello  il 
disegno  del  portone  ,  il  quale  era  assai  basso  per  la 
larghezza  che  avea,  ed  il  nostro  Sanfelice  per  ridurlo 
a  proporzione  vi  ha  incluso  dentro  il  vano  sopra  di 
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esso  una  finestra  del  primo  appartamento,  alzando  H 
pilastri  sino  all'  appartamento  superiore  ,  che  sosten- 
gono il  balcone.  Ed  anche  è  mirabile  la  facciata  per 
essere  così  ben  ornata ,  e  dipinta  marmoresca  con  un 
accordo  di  colori  assai  mirabile,  Gli  ornamenti  delle 
stanze  ,  e  soffitte  si  tralasciano  di  descriverle  ad  uno 
ad  tino  per  non  dilungarmi  in  narrare  tante  opere. 

Nel  palazzo  del  consigliere  JD.  Antonio  Maggiocco, 
die  è  stato  rifatto,  ingrandito,  e  ridotto  alla  moder- 
na, vi  è  anche  molto  da  osservare,  così  il  portone 
principale  ,  come  la  scala  del  primo  appartamento  , 
eh7 è  piana,  magnifica,  e  di  bella  invenzione.  Devo 
medesimamente  riferire  ,  che  dal  nostro  Sanfelice  si 
era  fatto  un  disegno  ,  e  modello  per  la  scala  di  una 
beila  invenzione,  perchè  nel  medesimo  vacuo  vi  avea 
disegnato  due  scale,  una  separata  dall'altra  in  forma 
ottangolare  ,  in  maniera  tale  ,  che  dal  primo  cortile 
si  saliva  al  primo  appartamento  5  e  poi  a'  lastrici  , 
e  mezzanini  superiori  ,  e  dal  secondo  cortile  si  en- 
trava nel  medesimo  vacuo,  e  si  saliva  alla  scala ,  che 
andava  all' appartamento  superiore,  e  poi  a*  mezza- 
nini delFastrico,  e  mentre  che  salivano  per  dette  sca- 
le ,  uno  vedeva  V  altro  ,  ma  non  poteva  uno  andare 
alla  scala  dell'altro  ,  se  non  per  li  cortili  separati  ;  ma 
poi  non  si  pose  in  opera  cosa  sì  bella,  perchè  il  Con- 
sigliere non  volle  perdere  la  veduta  a  certe  finestre 
della  galleria  ,  e  perciò  si  fecero  dal  detto  Sanfelice 
due  scale  separate  in  siti  diversi.  Il  palazzo  del  prin- 
cipe di  Palmarice  è  stalo  ridotto  ,  ed  ampliato  in  mi- 
glior forma  ,  e  vi  è  una  bella  scala  disegnata  dal  rio- 
stro Sanfelice  ,  e  così  ancora  il  palazzo  del  duca  di 
Casamassima  è  slato  medesimamente  modernato  dal 
nostro  Sanfelice. 

Nella  regal  chiesa  di  S.  Chiara,  oltre  d'infinite  cose 
fatte  nel  Monistero  sotto  la  sua  direzione,  vi  ha  dise- 
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guaio  il  capo  aitali  di  finissimi  marmi  commessi,  che 
attualmente  si  sta  terminando  di  magnifica,  e  di  pro- 
porzione eguale  alla  gran  chiesa  ,  ed  ha  formato  un 
bel  disegno  per  modernare  la  detta  senza  guastare 
niente  la  fabbrica  delle  finestre  alla  gotica  che  vi  sono, 
avendo  finto  pilastri  dove  sono  le  finestre,  e  nel  fon- 
do ,  e  nel  mezzo  del  pilastro  vi  sono  le  vetrate  ,  cosa 
ben  pensata  senza  guastare  V  antichità  ,  e  la  fabbrica 
della  chiesa,  e  fra  un  pilastro  e  l'altro  vi  sono  certi 
medaglioni  disegnati  con  V  immagini  de1  Santi  della 
religione  ,  e  sopra  le  cappelle  in  ogni  pilastro  vi  è  un 
piedestallo  con  una  statua  di  rilievo  ,  the  se  si  perfe- 
zionerà tal  opera  in  conformità  dell1  enuncialo  disegno 
sarà  una  cosa  meravigliosa  in  vedere  ornata  una  chiesa 
senza  mutare  1'  antico  sistema.  Nella  città  di  Nola  , 
anche  vi  ha  fatto  quantità  di  disegni  per  fabbriche  in 
molti  palazzi ,  e  chiese  di  essa  ,  specialmente  la  chiesa 
delle  monache  di  S.  Chiara ,  nel  qual  Monistero  vi 
sono  due  sorelle  cugine  del  nostro  Sanfelice,  ed  in 
detta  chiesa  ,  oltre  del  disegno  della  chiesa  ,  ed  atrio 
vi  sono  tre  quadri  dipinti  dal  medesimo  nel  suffitto 
della  detta  ,  e  due  altri  quadri  nelle  cappelle ,  uno 
con  T  immagine  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  un  altro 
coir  immagine  dell'Ecce  Homo,  e  con  S.  Francesco 
Saverio,  e  S.Francesco  di  Sales  inginocchiati  sotto, 
di  uno  stile  così  magnifico  ,  grande  ,  e  ben  colorilo  , 
che  sono  molto  lodati  dagl'intendenti. 

Nel  suo  proprio  palazzo  nel  borgo  delli  Vergini  , 
eh' è  uno  delli  più  magnifici,  e  comodi,  che  vi  siano 
in  Napoli ,  avendo  due  cortili  separati  uno  per  il  pri- 
mo appartamento,  e  V  altro  per  il  secondo,  in  am- 
bedue vi  sono  magnifiche  scale,  ma  specialmente  quella 
del  quarto  superiore  ,  che  più  bella  ,  vaga ,  e  magni- 
fica non  si  è  veduta  al  mondo  e  si  vede  continuata- 
mente copiata  da' professori  di  architettura  in  molti 
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palazzi  ,  che  si  fabbricano  in  questa  città  di  Napoli. 
E  comechè  sta  così  ben  descritta  nell'  iscrizione  sopra 
di  essa  scala  composta  dal  celebre  Matteo  d'Egi- 
zio ,  ho  stimato  qui  sotto  di  rapportarla. 

Ferdinundus  Sanfelicius  Patritius  Neapolitanus 
JEdibus  istauratis 
Faci  lem  eleganicmque  ascensum 
Rcpperit  atque  perj'ecit. 

Come  altresì  la  bella  iscrizione  dettata  dal  medesimo 
Egizio  situata  sopra  l'altro  portone  del  palazzo,  che 

è  la  seguente  : 

Ferdinanda»  Sanfelicius  Patritius  Neapolìtanus 
Oh  eximiam  loci  salubritatern  hasce  aedes  ab  solo  aedificavit 
Idem  operis  Curalor ,  Inventor,  et  Dominus. 

Vi  è  in  detto  palazzo  la  celebre  galleria  dipinta  co- 
me abbiam  detto  dal  Solimena  suo  maestro  ,  che  serve 
per  scuola  di  tutti  i  giovani,  che  contìnuamente  vanno 
a  disegnarla,  poiché  con  tanto  amore  sono  accolti  dal 
Sanfelice  protettore  de'  giovani  virtuosi.  Vi  sono  al- 
tresì le  altre  stanze  ,  e  gabinetti  dipinti  dal  medesima 
Sanfelice  dove  si  vede  la  sua  abilità  ,  non  solo  nel- 
T  architettura  ,  ma  nella  pittura  ,  avendo  così  bene 
imitato  lo  stile  del  suo  maestro  ,  che  migliore  non  si 
può  desiderare. 

Non  stimo  di  dire  altro  di  questo  cospicuo  palazzo , 
perchè  continuamente  viene  osservato  ,  ed  ammirato 
non  solo  dalle  genti  abitanti  di  Napoli  ,  ma  da  tutti 
ì  forestieri  ,  che  vi  capitano  per  una  delle  opere  più 
belle  ,  che  sia  nella  nostra  città. 

E  presentemente  ha  principiato  a  fabbricarne  un 
altro  fuori  la  porta  di  Costantinopoli ,  che  si  spera 


5rj 

ài  vedere  cosa  di  magificenza  consimile,  massimamente 
avendo  stabilito  di  farvi  quella  grada  ,  che  abbiala 
detto  aver  disegnata  per  il  consiglier  Maggiocco. 

Non  devo  tralasciare  di  descrivere  il  palazzo  prin- 
cipiato dal  duca  di  Girifalco  alla  strada  di  S.  Efrem 
nuovo  ,  che  per  esser  situato  in  un  angolo  ottuso  di 
detta  strada  ,  ha  inventato  una  pianta  la  più  specio- 
sa ,  che  si  possa  vedere  ,  avendo  situato  il  portone  in 
mezzo  con  un  mezzo  circolo  7  che  sporge  in  fuora  nel 
concavo  dell'angolo  ottuso,  e  sopra  detto  vi  ha  fatto 
una  galleria,  ovata  ,  che  dal  mezzo  si  vedono  quattro 
appartamenti  r  che  vanno  in  fila  ,  corrispondendo  uno 
ally  altro  in  forma  di  croce  ,  che  reca  maraviglia  per- 
chè affacciandosi  ai  balconi  dalla  parte  della  strada  si 
vede  il  prospetto  tutto  centinaio  ,  e  dalla  parte  di 
dentro  tutte  le  camere  ,  che  corrispondono  a  linea 
retta  ,  e  sotto  la  detta  galleria  vi  è  un  gran  cortile 
coverto  in  forma  ovata  con  quattro  archi,  in  una  vi 
è  il  portone  ,  ed  all'incontro  vi  è  il  gran  cortile  del 
palazzo.  E  comecché  nel  fronte  di  esso  vi  è  il  terra- 
pieno del  giardino  superiore,  si  è  disegnata  dal  nostro 
Sanfelice  di  fare  certi  loggini  7  che  da  un  apparta- 
mento si  passa  all'altro,  ornati  con  fontane  e  spalliere 
di  agrumi  per  abbellire  a  maraviglia  quello  che  era 
di  spregio  della  casa.  Dall'altro  arco  a  man  sinistra 
si  va  in  un  cortile  triangolare,  attorno  del  quale  vi  è 
situata  la  scala  sopra  colonne  e  pilastri  ,  che  esce  a 
tutti  gli  appartamenti  ;  ma  acciocché  vi  sia  un  bel  co- 
modo di  potere  salire  in  carozza  cosi  al  primo ,  come 
al  secondo  appartamento  vi  ha  fatto  una  porta  ,  che 
corrisponde  alla  salita  sotto  il  giardino  di  S.  Efrem , 
che  va  in  piano  al  detto  appartamento.  Un'altra  porta 
in  piano  del  quarto  superiore  ,  per  la  quale  si  esce 
alla  strada,  che  va  alla  chiesa  de' Padri  Agostiniani. 
Dall'ai  Irò  arco  a  destra  si  entra  in  un  altro  cortile, 
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triangolare ,  dove  sono  tutte  le  rimesse  ,  e  stalle  per 
servizio  del  palazzo  ,  e  se  la  morte  invidiosa  non  avesse 
tolta  la  vita  al  duca  sudetto ,  si  sarebbe  già  perfezio- 
nala un'opera  così  cospicua. 

Ma  dove  lasciamo  la  bellissima  scala  fatta  nel  Banco 
de'  Poveri  ?  che  desiderando  i  signori  governatori  di 
fare  due  scale  separate,  una  per  la  quale  si  saliva  al 
gran  salone  per  fare  i  pegni,  ed  un'altra,  che  dalla 
stanza  appresso  si  potesse  calare  nel  cortile  ,  senza 
avere  V  incomodo  di  passare  per  la  medesima  sala  , 
e  scala  da  dove  erano  salili  ,  ma  per  la  picciolezza 
del  luogo  si  vedevano  confusi  gli  architetti  a  poter- 
cele situare  ambedue,  che  fussero  comode,  e  magni- 
ci) e  ,  pensarono  di  pregarne  il  nostro  Sanfelice  ,  il 
quale  in  presenza  de*  medesimi  disegnò  col  carbone 
sopra  una  muraglia  una  scala  duplicata,  che  una  sale, 
per  sopra  all'altro  senza  mai  incontrarsi  ,  nè  vedersi 
tra  di  loro  ,  la  quale  compila  colla  sua  direzione  è 
una  cosa  di  stupore  a  vederla. 

Nella  venuta  del  Re  nostro  signore  si  fece  un  ma- 
gnifico apparato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  con  tanti 
tabelloni  attorno  con  bellissimi  motti ,  con  un  magni- 
fico altare,  ed  un  arco  trionfale  avanti  la  porta  della 
chiesa,  il  tutto  a  spese  della  Città  con  li  disegni  ,  e 
direzione  del  nostro  Sanfelice  ,  che  non  mi  dilungo 
a  descriverla  minutamente  ,  per  essersi  sin  da  quel 
tempo  data  alle  stampe  una  ben  distinta  relazione 
con  i  disegni  intagliati  in  rame  di  tulio  ciò  che  jin 
tal  congiuntura  si  fece.  E  nel  medesimo  tempo  Ai 
pregato  da'  Padri  di  S.  Lorenzo  di  fare  il  prospetto 
della  loro  chiesa  ,  che  dovevano  rifarlo  ,  essendo  le- 
sionato dal  terremoto  degli  anni  antecedenti:  si  com- 
piacque subito  di  formarne  il  Sanfelice  un  bel  dise- 
gno ,  che  più  sodo,  vago  ,  e  bello  non  si  puoi  desi- 
derare ?  eh' è  riuscito  di  somma  soddisfazione  di  tulio 
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il  pubblico  ,  e  dev  Padri  istessi  ,.  che  bau  fallo  inci- 
dere nell1  iscrizione  posta  su  la  porta  della  chiesa  com- 
posta dal  non  mai  abbastanza  lodato  D.  Matteo  Egi- 
zio il  nome  di  esso  Sanfelice  5  che  V  ha  disegnato. 
Nel  medesimo  tempo  i  Padri  Teatini  di  S.  Paolo  vo- 
levano levar  via  le  due  colonne,  che  stavano  per  ca- 
scare ,  che  erano  rimaste  dell'antico  tempio  di  Castore 
e  Polluce,  ma  ad  istanza  di  esso  Sanfelice  amante  delle 
antichità,  colla  direzione  del  medesimo,  V  han  situate 
una  per  parte  nel  prospetto  della  loro  chiesa  ,  avendo 
esso  D.  Ferdinando  non  solo  fatto  contribuire  qual- 
che cosa  dalla  Città  ,  ma  anche  posto  il  complimenta 
di  suo  proprio  danaro  per  mantenere  a'  posteri  tal 
memoria. 

Nella  venuta  della  Regina  N.  S.,  che  si  fecero  tante 
magnifiche  feste  nella  congiuntura  del  suo  matrimonio^ 
la  più  bella  al  certo  fu  la  Fiera  disegnata  dal  detto 
signor  D.  Ferdinando  ,  che  rappresentava  alla  vista 
F  immagine  del  più  vago,  e  più  sontuoso  teatro,  che 
possa  la  mente  immaginare.  Si  entrava  per  due  ma- 
gnifiche porte  ,  ed  era  ripartita  con  belli  stradoni  7 
nelli  quali  vi  erano  situate  tante  ben  ornate  botteghe 
di  tutto  ciò  che  si  poleva  desiderare.  In  mezzo  vi 
era  un  gran  spazio  con  una  fontana  ,  che  fu  la  più 
bella  ,  che  si  sia  veduta  in  Napoli  }  non  mi  dilungo 
a  descriverla  a  parte  a  parte,  per  essersi  aneli1  ella 
data  alle  stampe  fin  da  quel  tempo  con  una  lettera 
scritta  dal  signor  D.  Paolo  Mattia  d'Oria  virtuosis- 
simo Cavaliere  ,  che  invaghito  di  sì  bella  opera,  Tavea 
descritta  minutamente  ad  un  suo  amico  ,  rappresen- 
tando tutto  ciò  ,  che  il  nostro  Sanfelice  nello  spazio 
di  pochi  giorni  avea  disegnato  ,  ed  ordinato  ,  e  dato 
anche  alle  stampe  tutti  i  bellissimi  componimenti  , 
che  in  lode  del  detto  Sanfelice  dai  primi  virtuosi  abi- 
tanti in  Napoli  si  erano  fatti  :   come  anche  intagliali 
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in  rame  tutti  i  disegni  parte  per  paiate  di  detta  fiera  7 
ma  per  far  conoscere  a  tutti  la  bellezza  di  essa ,  non 
solo  si  ordinò  da  Sua  Maestà  (che  tanto  colla  Regina 
sua  sposa  se  ne  compiacque  )  che  si  prolungasse  per  più 
giorni  dello  stabilito  per  sodisfare  al  gran  concorso, 
che  da  tutti  i  eonvicini  paesi  vi  veniva  ,  ma  ordinò, 
che  ogni  anno  si  celebrasse  una  fiera  consimile  ,  così 
per  divertimento  delle  allegate  loro  Maestà  ,  come  an- 
che per  consuolo  di  tutto  il  pubblico  ,  che  vi  si  di- 
verte ,  sempre  lodando  la  bella  idea  inventata  da  esso 
Sanfelice. 

Ma  la  più  stupenda  festa  disegnata  dal  medesimo 
fu  quella  nel  primo  sgravamento  della  Regina  nostra 
Signora,  che  a  spese,  così  della  Città,  come  del  regio 
erario  si  fece.  Ed  avendo  per  essa  formato  quantità 
di  disegni  tutti  gli  architetti  Napoletani,  e  portati  al 
Re  nostro  Signore,  fu  scelto  quello  di  D.  Ferdinando 
Sanfelice ,  ordinato  nel  modo  che  segue. 

Vedevasi  la  gran  piazza  di  palazzo  ove  celebrar  si 
dovevano  le  feste  ridotta  in  forma  di  vago  ,  ed  ampio 
teatro  con  archi  ,  e  pilastri  consimili  a  quelli  del  real 
palazzo  :  ed  acciocché  questi  archi  r  che  giravan  d'in- 
torno alla  gran  piazza  fossero  capaci  di  maggior  or- 
namento, e  servissero  anche  al  comodo  degli  spettatori, 
pensò  la  fecondissima  mente  del  Sanfelice  di  farli  oriz- 
zontalmente tagliare  da  un  tavolato  ,  poggiato  sotto  le 
loro  imposte  in  guisa  ,  che  restasse  il  vano  sotto  di 
detti  archi  diviso  iti  due,  e  con  tal  divisione  vennero 
a  formarsi  nel  vano  superiore  ben  quaranta  spaziosi 
palchi  ,  e  furono  questi  destinati  per  uso  della  nobiltà 
napolitana  ,  e  nel  vano  di  sotto  se  ne  formavano  al- 
trettanti comodissimi  portici  ,  ornati  con  be'  parati, 
e  sopra  vi  era  una  loggia  ,  che  circondava  il  detto 
teatro  eguale  alle  ringhiere  del  palazzo  reale,  e  situò 
sopra  "'ógni  pilastro  una  statua  con  il  suo  motto, 
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Si  entrava  in  questa  gran  piazza  per  due  maestose 
porte  ,  delle  quali  uno  rispondeva  al  largo  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  ,  e  V  altra  5  che  va  a  riuscire  a  S.  Lu- 
cia a  Mare  ,  ornata  tutte  con  statue ,  e  belle  iscrizioni. 
In  mezzo  di  questa  gran  piazza   così  magnificamente 
adornata ,  ergevasi  una  maravigliosa  machina  in  forma 
di  torre  piramidale  ,  che  per  la  sua  sterminata  altezza 
gli  edifizi  tutti  di  questa  città  signoreggiava.   La  sua 
figura  era  ottangolare  ,    finiva  in  un  terrazzo  capace 
di  ben  venti  persone  ,  e  nel  mezzo  di  esso  vi  era  un 
gran  giglio  ,   da  cui  altri  più  piccoli   si  diramavano. 
Vi  erano  due  porte,  per  le  quali  con  comode  scale  , 
che  incontravansi  nel  mezzo ,  giungevano,  e  poi  in  su 
per  li  lati  opposti  riuscivano   ad  una  loggia  ben  am- 
pia sopra  al  piedestallo,  e  dalla  detta  loggia  rientrando 
le  scale  consimili   a  quelle   di  sotto  ,    e  dividendosi 
uscivano  alle  porte  della  parte  opposta  ,  si  dividevano 
in  quattro,  e  poggiando  all'intorno  della  torre  su  di 
una  volta  fatta,  come  dicesi,  a  sguscio,  posavano  in  un 
ballatoio  triangolare  ai  quattro  spigoli  d^Jla  torre  su- 
detta  ,  e  ripigliando  le  scalinate  verso  V  altra  faccia  , 
rientravano  tutte  le  dette  quattro  scale  alle  porte  supe- 
riori, per  le  quali  entrando  per  dentro  la  torre  colle 
medesime  scalinate  descritte  disopra,  ritornavano  ad 
uscire  da  fuori  la  detta,  ed  in  questa  forma  si  saliva 
comodamente  sino  alla  sommità  di  essa.   Il  tutto  non 
si  può  appieno  spiegare  per  non  dilungarmi  essendosi 
così  i  disegni ,  come  la  relazione  di  tal  sontuosa  festa 
data  alle  stampe  con  una  raccolta   d' infinite  compo- 
sizioni in  lode  dell1  autore  ,  poiché  in  tal  congiuntura 
ogni  virtuoso  si  era  ingegnato  a  descriverla  ,  ed  a  lo- 
darla.  Ma  il  maggior  vanto  ,    e  la  lode  maggiore  fu 
l'approvazione  del  nostro  Re  ,    e  della  Regina  ,  che 
in  pubblico  diedero   le  meritate  Iodi  aW  autore  ,  col 
dire,  che  cosa  più  bella  non  avevano  giammai  veduta, 
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Bisogna  anche  con  tal  congiuntura  narrare  per  utile 
de*  professori  della  pittura  un  bel  ritrovato  dal  nostro 
Sanfelice  di  dipingere  a  fresco  su  le  tavole  ,  e  le  te- 
le,  le  quali  sempre  eran  solite  di  dar  di  gesso,  e  poi 
dipingerle  a  guazzo  ,  ma  comecché  quelle  già  princi- 
piate in  tal  forma  dalle  dirottissime  piogge  erano  stati 
i  colori  affatto  levati  ,  in  maniera  eh'  eran  scoverti  i 
legnami,  e  non  sapendo  il  detto  Sanfelice  come  per- 
fezionare T  opera  ,  e  farla  resistere  nei  tempi  piovosi , 
non  potendosi  dipingere  ad  olio  per  essere  le  machine 
così  grandi  ,  pensò  ad  altro  nuovo  modo,  e  fu  di  far 
dare  due  mani  di  calce  mischiala  colla  nostra  puzzolana 
con  il  pennello  ,  e  poi  sopra  di  essa  dipinger  tutto 
ciò,  che  l'era  necessario,  così  di  tinte  marmoresche  , 
come  di  ogni  altra  cosa  ,  che  desiderava  dipingervi. 
Ed  in  verità  riuscì  una  cosa  così  vaga  ,  e  di  sì  poca 
spesa,  che  d'allora  in  poi  in  tutte  le  feste  pubbliche 
fatte  in  piazza  si  son  servili  del  medesimo  modo  di 
dipingere  colla  calce.  Nel  medesimo  anno  disegnò  la 
solita  fiera  per  ordine  di  Sua  Maestà  nel  largo  della 
marinella  nel  borgo  di  Loreto  con  la  pianta  in  forma  di 
stella  con  quattro  fontane  nel  mezzo  della  piazza  dalla 
quale  con  una  occhiata  si  osservavano  tutte  le  barac- 
che, che  slavano  intorno,  e  dalla  parte  del  mare  vi 
fece  un  tavolato  sopra  acqua  per  comodo  di  sbarcare 
le  barche,  essendo  in  quello  lido  molta  arena  y  che  le 
barche  non  ponno  accostare  a  terra  \  sopra  detto  ta- 
volato vi  era  situata  la  musica  delle  bande  de1  soldati, 
che  davano  diletto  grande  all'infinità  della  gente,  che 
vi  concorrevano  sì  per  mare  ,  come  per  terra. 

Per  annoverare  tulti  i  quadri  dipinti  a* suoi  amici  , 
bisognerebbe  scriverne  un  tomo  a  parte  ,  e  special- 
mente un  quadro  fatto  nella  città  di  Roma  in  un  nuo- 
vo Conservatorio  fondato  in  tempo  di  Clemente  XI., 
che  ci  avea  avuto  gran  parte  Monsignor  di  Nardo  , 
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che  in  quel  tempo  si  trovava  in  Roma  ,  ad  istanza 
del  quale  fece  detto  quadro ,  e  sta  descritto  nel  libro 
intitolato  Opere  pie  di  Roma:  così  chi  potrebbe  nar- 
rare il  numero  de'  disegni  di  architetlura  fatti  in  Na- 
poli 5  e  per  tutto  il  Regno,  specialmente  le  quantità 
fatte  nella  città  di  Nardo  ,  e  sua  diocesi  per  compia- 
cere a  Monsignor  di  Nardo  suo  fratello.  La  rinno- 
vazione specialmente  della  chiesa  Cattedrale  con  suo 
battistero  di  marmo,  e  l'altare  maggiore,  e  tutte  le 
cappelle  con  un  nuovo  appartamento  al  palazzo  vesco- 
vile, la  nuova  scala  del  seminario  con  sua  libraria, 
la  chiesa  del  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Purità, 
Monistero  fondato  da  suo  fratello  ,  e  d'  infinite  altre 
chiese  ,  altari  ,  e  quadri  fatti  per  la  detta  diocesi  -,  la 
bellissima  scala  del  monistero  di  S.  Chiara  ,  ed  altri 
disegni  fatti  per  tutta  la  provincia  ,  un  nobile  casino 
per  il  marchese  di  Martino  suo  nipote  ,  ed  un  quadro 
donato  al  medesimo.  Ma  i  canonici  di  quella  cattedrale 
posero  dentro  la  sagrestia  il  ritratto  di  D.Ferdinando, 
come  insigne  benefattore  della  chiesa  sudelta  ,  avendo 
il  medesimo  donato  tutte  le  ricchissime  pianete  dopo 
la  morte  di  monsignor  suo  fratello,  ch'erano  fatte  a 
spese  della  sua  casa  al  vescovato  sudetlo  ,  oltre  di  tutto 
il  mobile  degli  appartamenti  lasciati  da  Monsignor  suo 
fratello  per  comodo  di  lutti  i  vescovi  successori. 

L'aver  fatto  esiccare  le  paludi  avanti  la  città  di 
Nardò  a  spese  di  suo  fratello  ,  per  la  qual  cosa  la 
città  suddetta  voleva  ponere  una  iscrizione  in  detto 
luogo  in  rendimento  di  grazie  alloro  amato  Prelato, 
che  non  solo  spese  tutto  ciò  ,  che  gli  dava  di  rendita 
la  chiesa  ,  ma  anche  gran  parte  del  suo  proprio  da- 
naro ;  ma  la  modestia  del  detto  Monsignore  impedì 
tal  cosa  ,  non  volendo  simili  lodi. 

Disegnò  anche  una  magnifica  scala  per  il  marchese 
Doria  Consigliere  di  Stalo  della  Maestà  del  Re  nostro 
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Signore,  che  ne  lo  richiese  per  il  suo  palazzo  di 
Francavilla  avendone  fatto  fare  un  modello  di  legno, 
acciò  i  maestri  di  tal  luogo  la  potessero  mettere  in 
opera. 

Nella  città  di  Capua  vi  ha  fatto  belle  scalinate,  ed 
anche  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Giovanni ,  che  per 
la  sua  bellezza  si  è  dato  alle  stampe,  benché  poi  non 
potendo  assistervi  per  i  continui  impieghi  datili  da 
Sua  Maestà  ,  fu  posta  in  opera  da  Vaccaro. 

E  nella  chiesa  Cattedrale  di  detto  Vescovato  vi  di- 
segnò T  altare  della  cappella  del  Sagramento  fatto  a 
richiesta  della  città  di  Capua,  oltre  a  molte  altre  fab- 
briche fatte  colla  sua  direzione  ne'palazzi  di  detta  città. 

Nella  real  villa  di  Portici  vi  ha  disegnato  anche 
molli  belli  casini  ,  uno  per  il  marchese  di  Lucito  suo 
genero  ;  un  altro  per  il  principe  di  S*  Antimo  \  un 
altro  per  il  principe  di  Teora  \  un  altro  per  la  du- 
chessa di  Casamassima.  Ma  il  più  cospicuo  è  quello  del 
principe  dell' Elbuf  sopra  il  lido  del  mare  con  una 
gran  piazza  avanti ,  e  due  scalinate  ,  che  da  sopra  il 
primo  appartamento  si  cala  al  mare  ,  dove  vi  si  dovea 
fare  una  gran  peschiera ,  che  restò  imperfetta  per  es- 
serne andato  fuori  il  detto  Principe  :  oggi  detto  pa- 
lazzo si  possiede  da  Sua  Maestà,  e  si  spera,  che  voglia 
terminarsi  nella  forma  disegnata  da  esso  Sanfelice. 

Nella  città  di  Sessa  vi  disegnò  la  chiesa  de  Padri 
Agostiniani,  ed  il  quadro  maggiore  della  sudetta  chiesa 
rappresentante  la  SS.  Trinità  con  S.  Agostino  inatto 
di  scrivere,  lo  dipinse  di  sua  mano  ,  come  altresì  fece 
indetta  città  molti  disegni  d'altari  perle  chiese  delle 
monache  di  quel  luogo. 

Nella  città  di  Salerno  vi  ha  fatto  molti  disegni  di 
fabbriche,  e  di  altari,  specialmente  il  bellissimo  cam- 
panile avanti  la  porla  della  città,  nella  chiesa  della 
SS.  Annunziata. 
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Modernò ,   e  rifece   quasi  tutto  FA  rei  vescovato  in 
tempo  di  monsignor  Poerio,   il  quale  Y  avea  princi- 
piato, ed  ingannato  da' maestri  marmòrai ,   clie  sotto 
pretesto  di  risparmio  faceva  segare  gli  antichi  depo- 
siti,  che  stavano  nell'atrio  della  chiesa  per  farne  la 
grada  ed  altare  maggiore.  Ma  essendo  andato  per  al- 
tri affari  il  nostro  Sanfelice  in  detta  città  ,  e  richiesto 
dal  detto  Arcivescovo  a  guidare  la  fabbrica  della  rin- 
novazione della  chiesa ,  promise  di  servirlo ,  purché 
quelle  poche  memorie  ,  e  depositi  di  marmo  ,  che  vi 
erano  restati,  non  solo  non  si  togliessero  più,  ma  si 
rifacessero  ,  con  situarli  avanti  Y  atrio  della  chiesa  per 
decoro  di  così  cospicua  città  5  per  la  quale  azione  fu 
tanto  lodato  da' cittadini  Salernitani,  che  andarono  gli 
Eletti  a  ringraziarlo  di  tal  cosa  in  nome  del  pubblico. 

Rifece  la  chiesa  sudetta  in  magnifica  forma  ,  e  vi 
disegnò  molti  altari  di  cappelle  ,  specialmente  quello 
della  famiglia  Lembo  ,  Y  altro  della  famiglia  del  Pez- 
zo ,  ed  un  altro  per  la  famiglia  Mazza  ,  nella  quale 
fece  fare  un  bel  quadro  di  S.  Gennaro  dal  Solimena 
suo  maastrov 

Fece  la  pianta  nuova  del  Monislero  delle  monache 
di  S.  Giorgio ,  che  n'  è  terminato  un  braccio  dalla 
parte  della  strada  pubblica  5  e  considerando  che  do- 
vendosi fare  sopra  il  refettorio  il  corridoio  colle  celle 
delle  sudette  monache  ,  acciocché  le  mura  superiori 
poggiassero  su  '1  sodo,  diviso  il  detto  refettorio  in  tre 
navi  ,  una  grande  nel  mezzo  ,  e  due  piccole  nei  late- 
rali ,  con  porci  bellissime  colonne  di  marmo  accosto 
alle  boffette  ,  dove  si  cena  ,  sopra  le  quali  stanno  si- 
tuate le  muraglie  delle  celle,  e  nella  nave  piccola  vi 
ha  fatto  certi  loggini  avanti  ad  ogni  cella  ,  che  sono 
riuscite  magnifiche  ,  e  comode.  Nell'angolo  della  stra- 
da vi  è  situata  una  scala  ottangolata  ,  per  la  quale 
si  ascende  a  tutti  i  dormitorj   superiori  ,   e  poi  ter- 
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mina  con  un  belvedere  ,  dal  quale  si  scuopre ,  non 
solo  la  città  ,  ma  lutti  i  paesi  convicini. 

Vi  disegnò  anche  una  bella  chiesa  per  le  monache 
Trinitarie,  che  più  bella  non  si  poteva  ideare,  aven- 
dola fatta  a  triangolo,  con  tre  porte,  tre  finestre  so- 
pra di  esse,  e  tre  coretti,  una  è  la  porla  della  chie- 
sa ,  l'altra  la  porta  del  Monistero,  e  l'altra  una  porta 
finta  con  il  comunicatolo  per  le  monache,  e  nel  mezzo 
della  chiesa  vi  era  un  altare  isolato  con  tre  nicchie, 
in  una  vi  stava  la  statua  di  Dio  Padre,  in  un'altra 
del  Figlio  ,  e  nell'  altra  lo  Spirito  Santo  ,  avanti  di 
ogni  nicchia  vi  stava  il  suo  altare,  sicché  era  un  al- 
tare trino  ed  uno  ,  cosa  ,  che  più  bella  non  si  pote- 
va ideare  :  ma  succeduta  poi  la  morte  di  monsignor 
Poerio  non  si  fece  tal  chiesa,  ma  si  vede  però  slam- 
palo  nel  suo  libro  dell'architettura,  che  si  spera  fra 
breve  voglia  darsi  alla  luce  per  decoro  della  nostra 
patria  ,  e  per  utile  de'  professori. 

Nella  terra  di  Lauriano  ,  ad  istanza  del  duca  suo 
nipote,  fece  fare  un  bellissimo  aliare  di  marmi  com- 
messi con  balaustrata  attorno  al  presbitero  ,  e  fonte 
battesimale. 

Per  il  medesimo  duca  ha  rifatto  V  antico  palazzo 
della  famiglia  Sanfelice  vicino  al  seggio  di  Montagna, 
con  farci  una  scala  duplicala  di  così  bella  invenzione, 
otlangolata  dalla  parte  di  fuora ,  per  non  togliere  il 
lume  alle  finestre  laterali  delle  camere  ,  per  la  quale 
si  ascende  comodamente  a  lutti  gli  appartamenti  ,  e 
termina  sopra  con  un  nobile  belvedere,  dal  quale  per 
la  sua  altezza  si  scopre  tutta  la  città. 

Nel  monistero  di  S.  Patrizia  vi  ha  disegnato  1'  al- 
tare maggiore  alla  chiesa  di  fuora  ,  ed  ha  rifatta  la 
chiesa  interiore ,  con  avere  riparata  la  cupola  ,  che 
minacciava  eminente  ruina  ,  avendone  levato  dalla 
parte  di  dentro  lutti  gli  ornamenti  della  nostra  pietra 
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di  piperno ,  che  fatto  il  conto  erano  da  settecento 
tantaja  di  peso  ,  con  rifare  a  parte  a  parte  con  fab- 
brica di  mattoni ,  così  le  lesioni  ,  come  i  vacui  dove 
si  sono  levati  i  piperni. 

Ha  fatto  in  detto  Monastero  una  bellissima  galleria 
di  trecento  palmi  di  lunghezza ,  per  divertimento 
delle  monache  ,  e  sopra  di  esse  una  loggia  scoverta  , 
dalla  quale  si  vede  la  città  tutta,  il  mare,  e  le  col- 
line attorno. 

Nel  monistero  di  S.  Gaudioso  vi  ha  fatte  moltissime 
fabbriche ,  e  specialmente  ha  modernata  la  chiesa  , 
con  fare  i  passetti  per  sopra  le  cappelle ,  per  potervi 
in  tutte  udire  la  messa  ;  e  comecché  dove  dovevansi 
fare  le  finestre  vi  era  il  cornicione  della  chiesa  ,  ha 
quello  alzato  fra  un  pilastro,  e  l'altro  a  modo  di 
frontespizio  ,  dentro  il  quale  vi  ha  siluala  la  finestra 
sudetta  }  ha  fatto  medesimamente  la  nuova  tribuna  di 
una  bella  pianta  sino  ali1  altezza  del  cornicione  della 
cupola  superiore  ,  ma  la  cupola  poi  non  è  del  dise- 
gno di  esso  Sanfelice  ,  per  essere  stato  di  sentimento 
contrario  a  quello,  che  volevano  alcune  monache  ,  che 
facevano  la  spesa. 

Avendo  appieno  conosciuto  Sua  Maestà  la  sua  gran 
perizia  ,  ed  economia ,  per  mezzo  della  quale  si  sono 
scoverti  tutti  i  latrocini,  che  si  facevano  da'partitarj 
della  regia  corte  ,  ha  stimato  con  più  reali  dispacci 
ordinarne  la  revisione  al  mentovato  nostro  Sanfelice, 
che  colla  sua  abilità  ,  e  sincerità  ha  fatto  di  utile  al 
regio  erario  di  più  centinaia  di  migliaia  di  scudi  ,  con 
somma  consolazione  de' ministri  della  regia  camera,  i 
quali  avevano  proposto  a  Sua  Maestà  di  far  rivedere 
le  dette  opere  dal  mentovato  Sanfelice. 

E  presentemente  la  maggior  parte  delle  fabbriche 
reali  si  fanno  sotto  la  direzione  del  medesimo  ,  spe- 
cialmente il  compimento  della  gran  fabbrica  de' regi 
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studi  ,  le  fabbriche  dentro  il  real  bosco  di  Capodi- 
monte  ;  ed  il  magnifico  teatro  per  le  fiere  al  Ponte 
della  Maddalena  ,  che  è  riuscito  il  più  magnifico  di  si- 
mili cose  che  siano  al  mondo ,  cosi  per  la  sua  gran- 
dezza come  per  li  belli  ornati,  avendoci  fatto  trentasei 
camerette  con  cortili  scoverti  per  le  fiere,  tre  cameroni 
grandi  per  l'elefante,  due  altri  cameroni  per  li  cameli , 
due  altre  stanze  con  un  giardino  per  gli  sturzi  ;  ma 
più  d'ogni  altra  è  meravigliosa  la  scala  ,  che  dal  pri- 
mo cortile  si  ascende  alle  logge  superiori,  principiando 
in  due  ali  ,  e  poi  nel  mezzo  del  secondo  ballatoio  si 
divide  in  quattro,  due  di  esse  vanno  in  piano  di  una 
loggia  coverta  fatta  per  Sua  Maestà  ,  quando  vuol  ve- 
dere le  cacce,  e  due  altre,  una  a  destra  e  l'altra  a 
sinistra  ,  che  ascendono  alle  logge  laterali  attorno  a 
sj  gran  teatro  ,  e  poi  vi  si  farà  una  strada  piantata 
con  alberi  lateralmente  ,  che  corrisponde  alla  Porta 
Nolana  della  città. 

E  il  nostro  San  felice  di  statura  alta  ,  e  di  robusta 
e  proporzionata  complessione,  di  color  bianco,  occhi 
negri,  pelo  biondaccio.  Si  caso  nell'anno  1698  con 
D.  Agata  Piavaschieri ,  figlia  di  D.  Antonio  Ravaschieri 
degli  antichi  conti  di  Lavagna  ,  colla  quale  ha  pro- 
creato tredici  figli  ,  cinque  maschi ,  ed  otto  femmine. 

Ma  presentemente  non  ha  altro  che  tre  ,  uno  ma- 
schio chiamato  D.  Camillo  ,  che  per  il  sno  ingegno 
dà  speranza  di  avere  da  illustrare  maggiormente  la 
sua  casa  ,  e  due  femine  ,  una  monaca  nel  monistero 
di  S.  Maria  di  Donnalbina  ,  chiamata  D.  Agnesa  ,  e 
1'  altra  casata  con  D.  Francesco  Capecelatro  marchese 
di  Lucito  ,  chiamata  Fortunata  ,  eh'  è  di  talento 
eguale  al  padre  ,  avendo  ella  disegnato  un  bel  casino 
nella  sua  terra  di  Lucito  con  una  cappella  pubblica, 
ed  il  quadro  della  detta  è  stato  dipinto  da  D.  Fer- 
dinando suo  padre. 
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Non  solo  da  questo  Cavaliere  è  onorata  la  scuola  del 
Soli  mena  ,  ma  si  è  resa  anche  illustre  per  altri  nobili 
soggetti  ,  che  hanno  esercitato  pittura  sotto  la  dire- 
zione di  sì  eccellente  maestro  •;  come  per  ragion  di 
esempio  è  il  nobilissimo  marchese  di  Salcitro,  nomi* 
nato  D.  Paolo  ,  della  antichissima  famiglia  Franconi  f 
il  quale  insili  dalla  sua  fanciullezza  ha  avuto  genio  a 
questa  «obli  arte  ,  e  1'  ha  appresa  dagl'  insegnamenti 
del  nostro  artefice,  e  V  ha  esercitata  con  mirabile  fa- 
cilità e  franchezza  ,  dipingendo  paesi  e  figurine  ,  ove 
più  che  ad  altro  genere  si  è  veduto  inclinato,  edove 
e  stato  lodato  dagl'intendenti.  Egli  insin  dalla  fanciul* 
tazza  ha  atteso  ancora  alio  studio  delle  ledere  ,  con 
tanta  assiduità,  che  unito  lo  studio  al  naturai  talento, 
è  riuscito  un  de' primi  letterali  ,  c\w  fanno  ornamento 
alla  nostra  città.  Vivendo  con  splendore  di  ca'valier  suo 
pan  ,  attende  <col  suo  esempio  «4T  educazione  de'  suoi 
numerosi  figliuoli,  avendolo  Iddio  assistito  e  secondato 
ire1  suoi  onestissimi  desideri  ,  essendo  uomo  morigera- 
to ,  e  di  esemplari  costumi  ,  talché  si  rende  uno  spec- 
chio di  virtuose  operazioni  a*  cavalieri  suoi  pari. 

D.  Giuseppe  di  Liguoro  cavaliere  napolitano  ,  si 
applicò  ancor  egli  con  gran  genio  al  disegno  ,  e  volle 
per  maestro  Francesco  Solimena  ,  con  la  di  cui  dire- 
zione fece  qualche  cosa  ,  copiando  le  opere  sue  ,  ma 
lasciando  poi  di  colorire  ad  olio  ,  si  volse  a  dipingere 
in  miniatura  ,  ed  in  tal  modo  ha  fatto  moltissime  cose 
con  sua  lode  :  dappoiché  virtuosamente  applicando  il 
tempo  è  venuto  a  guadagnarsi  nome  di  virtuoso  ,  ed 
a  far  sì ,  che  il  suo  nome  resti  meritevolmente  eter- 
nalo. Egli  acciocché  non  venghi  disturbato  dalle  cure 
domestiche  ,  suole  per  lo  più  ritirarsi  a  Marianella 
casale  vicino  Napoli  ,  ove,  benché  fatto  vecchio ,  tut- 
tavia dipinge  le  sue  miniature,  delle  quali  suole  far 
dono  a  suoi  più  cari  amici,  e  altre  persone  di  merito, 
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D.  Nicola  Maria  Salerno  ,  patrizio  salernitano ,  e 
signore  di  Lucignano  ,  insin  dalla  sua  fanciullezza  fu 
inchinato  al  disegno  ,  «  da  se  Iacea  que'  fantocci  ,  che 
soglioji  fare  i  fanciulli  ,  ed  indi  si  avanzò  a  copiare 
alcuna  figuretta  di  quei  Santini  che  soglion  dispen- 
sarsi nelle  scuole.  Accadde  che  copiando  un  mediocre 
pittore  una  figura  di  Archimede  del  Solimena  ,  avuta 
di  fresco  dal  padre  suo  ,  egli  vedendo  che  quel  pit- 
tore non  avea  disegnato  quella  figura  ,  secondo  gli 
dettava  con  certa  cognizione  naturale  il  suo  proprio 
spirito,  spinto  da  questo,  si  fece  venire  una  tela  con- 
simile ,  e  disegnò  con  lapis  bianco  quella  figura  così 
c  informe  ali1  originale  ,  che  di  gran  lunga  superò  quel- 
la del  pittore  ;  ma  perche  non  aveva  la  pratica  di 
mischiare  i  colori ,  e  fare  la  tinta  della  carnatura,  gli 
In  mostrata  dal  medesimo-  professore  ;  laonde  con  la 
gu.da  di  quello  cominciò  a  colorire,  e  nel  mentre  che 
tuttavia  copiava  la  mentovata  figura  portò  il  caso  , 
che  venne  il  Solimena  a  ritrovare  il  suo  padre  ,  e 
veduta  la  copia  che  dipingeva  D.  Nicola  ,  ne  restò 
maravigliato,  a  cagione  che  non  aveva  egli  fatto  niun 
studio  positivo  nel  disegno  ,  uè  aveva  avuta  alcuna 
direzione  da  verun  professore  ,  che  però  considerando 
una  tanta  abilità  naturale  ,  persuase  il  padre  a  farlo 
proseguire  nella  pittura  ,  e  maggiormente  spinse  a  tal 
nobil  divertimento  D.  Nicola  ,  perchè  fece  quesli  un 
ritratto  di  un  vassallo  del  padre  ,  il  quale,  benché  non 
fosse  dipinto  con  maestria  ,  e  con  nettezza  di  colori  , 
ad  ogni  modo  avea  la  somiglianza  di  colui  che  rap- 
presentava :  per  la  qual  cosa  volle  il  Solimena  ,  che 
ad  ogni  patto  attendesse  D.  Nicola  alla  pittura  ,  ed 
egli  stesso  volle  esserne  il  direttore  ,  ed  in  tal  guisa 
adunque  divenne  il  Salerno  scolaro  del  Solimena.  Va- 
rie cose  ha  poi  dipinto  D.  Nicola  per  proprio  diver- 
timento ,   e  moka  pratica  ha  acquistato  nella  cogni- 
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fcione  della  nobìl  arte  della  pittura  ,  avendo  protetto 
sempre  i  virtuosi  che  la  professano,  ed  ha  animato 
i  giovani  di  abilità  a  proseguire  i  loro  studi  per  di- 
venir per  essi  valentuomini,  ed  esser  distinti  dai  doz- 
zinali pittori.  Egli  possiede  bellissime  pitture  di  vari 
autori,  e  molte  del  nostro  Solimena,  fra  le  quali  vi 
son  cose  singolarissime  ,  ed  ultimamente  ha  avuto  da 
Francesco  de  Mura  ,  detto  Franceschiello  ,  alcune 
belle  opere,  oltre  i  belli  disegni  di  accademie,  che 
ne  possiede,  delle  quali  ne  fa  quella  stima,  che  me- 
ritano le  opere  di  sì  bravo  discepolo  del  Solimena  , 
come  di  lui  sarà  detto» 

È  D.  IN icola  Salerno  molto  distinto  fra*  più  virtuosi 
Cavalieri  di  nostra  patria,  per  lettere  e  per  le  scien- 
ze ,  che  in  ottimo  grado  egli  possiede  ,  per  le  quali 
è  ben  conosciuto  fra' letterati,  avendo  dato  alle  stam- 
pe varie  sue  poesie  scritte  in  lingua  toscana  ,  fra  le 
quali  sono  molto  lodate  le  rime  fatte  da  lui  in  morte 
dì  D.  Anna  Caterina  Doria  sua  moglie,  per  le  varie 
poetiche  fantasie  spiegate  in  gran  numero  di  sonetti  , 
canzoni ,  sestine  e  capitoli  ,  con  felicità  ,  e  da  mae- 
stro :  sicché  merita  D.  Nicola  essere  encomiato  da 
tutti  per  tante  belle  virtù  ,  e  per  la  bontà  de'  costu- 
mi ,  essendo  egli  un  vivo  esempio  ai  Cavalieri  suoi 
pari  della  vita  all' intutto  morigerata. 

I).  Antonio  Reviglione  merita  più  di  tutti  di  essere 
annoverato  fra1  migliori  discepoli  del  Solimena,  dap- 
poiché la  mattina  di  ogni  giorno  solea  portarsi  a  sua 
scuola  ,  col  fu  D.  Domenico  suo  fratello  ,  ed  ivi  os- 
servava il  modo  del  suo  operare  ,  si  del  componere  , 
come  del  disegnare  e  dipingere;  e  ricevendo  savi  am- 
maestramenti da  sì  gran  maestro,  è  venuto  a  poco  a 
poco  ad  impossessarsi  così  bene  dell'arte  nobile  della 
pittura ,  che  da  pochi  pittori  può  esser  pareggiato  : 
anzi  che  ardisco  dire  ,    che  nel  formare  una  grande 
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idea  di  copioso  componimento  non  Tia  chi  lo  superi  , 
nonché  l'uguagli;  poiché  ha  così  pronta  la  fantasia, 
facile  le  mosse  delle  ligure  ,  eccellenti  i  contrapposti 
di  esse,  ottima  Y  elezione  de' partiti ,  e  molto  proprio 
M  ritrovato  degli  accidenti  ,  e  del  lume ,  che  il  ve- 
derlo concepire  e  mettere  in  opera  istorie  piene  di 
centinaia  di  figure ,  con  belli  ritrovati ,  e  concetti  no- 
bili e  nuovi ,  reca  maraviglia  a'  medesimi  professori. 
Anzi  che  serve  di  consiglio  ,  e  di  aiuto  a  più  d'  uno 
<li  essi,  nell' appianargli  difficoltà  ,  e  nell' istradargli 
per  una  facile  via  nel  difficile  cammino  di  opere  grandi. 

Quando  io  ebbi  la  sorte  di  conoscere  questo  raro 
soggetto  in  casa  del  Solimena  ,  ne  dimandai  lui  me- 
desimo di  sua  qualità,  e  professione:  ed  egli  dopo 
informatomi  di  sua  nobil  famiglia  ,  e  profession  di 
dottor  di  legge  ,  cosi  soggiunse  :  Se  si  dovesse  far 
scelta  di  una  mente  di  un  perfetto  pittore  >  e  poeta  9 
bisognerebbe  elegger  quella  di  questo  giovane  virtuoso  , 
poiché  egli  dalla  natura  è  stato  prodotto  al  mondo  e 
poeta  ,  e  pittore»  Egli  però  D.  Antonio  modestissimo 
in  tutte  le  sue  azioni  ,  non  fa  pompa  del  suo  sapere, 
ma  trattandosi  ne' suoi  onestissimi  divertimenti,  suol 
talvolta  trattenersi  a  dipìngere  ,  e  talvolta  a  scrivere 
i  pregi  di  virtuosi  soggetti  ,  ed  avendo  fatta  l'ultima 
giunta  all'Abecedario  Pittorico  (  a  riserva  di  alcuni , 
biasimati  da  altra  penna  piena  di  tosco  )  scrive  ora 
un  compendio  di  tutti  gli  artefici  che  hanno  intagliato 
in  rame,  inargento,  in  legno,  ad  acquaforte  ,  e  Lo- 
lino,  per  pubblicarlo  a  suo  tempo  ,  come  si  spera. 

Possiede  questo  virtuoso  soggetto  una  copiosa  rac- 
colta di  ottime  stampe  originali  di  tutti  i  migliori  pit- 
tori che  han  maneggiato  pennelli  ,  e  fra  queste  molte 
intagliate  di  propria  mano  de'  loro  autori.  Oltre  di 
ciò  ha  buona  raccolta  di  originali  disegni  di  mano  di 
valentuomini  ,    ed  un'  infinità    di  altre  copie  di  altri 
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professori  ,  ma  dì  Luca  Giordano  ,  e  più  di  Francesco 
Solimena,  ha  quasi  tutte  le  opere  copiate  in  disegni 
così  da  lui  ,  come  da  altri  giovani  di  quella  scuola  , 
e  questi  sono  i  suoi  onesti  trattenimenti,  i  suoi  spas- 
si ,  e  le  sue  delizie  ;  servendo  anche  gli  amici  con 
improntargli  cortesemente  così  le  une  ,  come  gli  altri 
secondo  l'occorrenza. 

Per  dar  saggio  poi  del  valore  de'  professori ,  egli 
non  ha  pari  ne1  suoi  esquisiti  giudizi,  e  facendo  giu- 
stizia al  inerito  di  ciascheduno,  proferisce  la  sua  sen* 
lenza  così  disinteressata  di  passione  ,  che  meglio  non 
può  desiderarsi  da  chicchesia  grand'  uomo  in  pittu- 
ra ;  anziché  da  lui  vengono  diffinite  le  maniere  ,  e  l 
valore  di  ciascheduno  ,  appropriandogli  quell'epiteto 
che  più  gli  si  conviene. 

Quanto  poi  alle  lettere,  egli  oltre  lo  studio  legale, 
e  di  una  varia  letteratura  ,  suol  per  lo  più  applicare 
alla  poesia  r  alla  quale  ha  naturale  inclinazione  ,  ed 
una  facilità  nella  frase,  e  felicità  nel  componere ,  co- 
me si  è  veduto  nel  sonetto  dirizzato  a  me  ,  che  va 
stampato  nella  vita  di  Luca  Giordano  ;  ed  acciocché 
il  curioso  lettore  faccia  concetto  di  questo  virtuoso, 
riporterò  in  questo  luogo  il  sonetto  fatto  ih  lòde  del 
cavalier  Calabrese ,  giacche  per  accidente  essendosi 
disperso  non  fu  stampato  nella  vita  di  quell'ammira- 
hil  pittore,  ed  indi  un  altro  indirizzato  alla  città  di 
Napoli,  come  qui  sotto  sarà  spiegalo. 


Ben  chiaro  esempio  di  profondo  ingegno 
Di  anima  grande ,  e  di  valor  sublime  , 
Mostrasti ,  o  Preti  ,  in  su  V  eccelse  cime 
Dell'  umano  saper  poggiando  al  segno. 

Vera  norma  deW  arte  ,  allo  sostegno  , 
E  vanto  eccelso  di  sue  glorie  prime  ; 
Fia  che  il  mondo  ti  ammiri ,  e  che  si  estime 
Dalle  belV  opre  tue  fatto  più  degno* 

Deh  ,  poiché  colmo  di  virtute  e  zelo  , 

Di  etema  immortai  vita  e  vivi  ,  e  splendi 
(  Lice  sperarlo  )  tra  beati  in  Cielo  ; 

Nobil  cura  di  lei  pietoso  prendi  , 

Talché  sgombrando  d  ignoranza  il  velo 
Il  pregio  antico  ,  e  l  primo  onor  le  rendi. 

Àthk  citta'  di  napoli,  ed  ih  lode  dell'autor» 

DELLA  PRESENTE  OPEJ&A . 

Vieni  ancor  tu  giuliva  entro  le  belle 
Gare  ,  o  sede  d'  onor  cittade  altera  , 
Con  la  scorta  fedel  di  amiche  stelle , 
Posando  in  mezzo  alla  famosa  schiera. 

Osserva  ,  e  vedi  in  queste  parti  ,  e  in  quelle  , 
Che  nulla  manca  alla  tua  gloria  intera 
De  la  grand*  arte ,  se  F  altrici  aneli  elle 
Mirano  in  te  V  immago  lor  più  vera. 

Mira  che  de'  tuoi  Ji gli  ampia  mercede 

Adegua  il  merto  ,  or  ch'altri  in  scrmon  sciotto 
Di  sì  rara  virtù  rende  a  noi  fede. 

Così  per  lui  ,  che  a  ravvivarli  è  volto 
Teco  il  natio  splendor  sorger  si  vede. 
Che  già  lunga  stagion  i^estò  sepolto. 
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Con  questo  virtuoso  «oggetto  abbiamo  in  dolci  ra- 
gionamenti passalo  il  tempo  con  nostro  profitto,  per 
le  reciproche  conferenze,  che  sopra  il  valore  de* tra- 
passati ,  e  de'  viventi  artefici  abbiamo  fatte  ,  essendo 
egli  molto  savio  nel  dar  giudizio  cosar-  è  detto,  E  per- 
chè così  a  lui  ,  che  ad  altri  sensati  uomini  ha  paruto 
ben  fallo  il  riportare  due  sonetti  del  Solimena  r  com- 
posti in  questi  passati  giorni,  che  sebbene  il  primo 
non  sia  così  esquisito  come  quello  notato  innanzi ,  che 
comincia  Perchè  de  IT  alta  mia  fera  sventura  ee.  ad 
ogni  modo  però  leggendosi  con  la  considerazione  di 
esser  stato  dettato  da  un  vecchio  di  sì  grave  età  ,  e 
con  tutte  le  regole  dell1  arte  poetica  ,  sarà  tenuto  an- 
ch' esso  degno  di  lode  ,  e  al  pari  di  altri  buoni  com- 
ponimenti ,  e  sarà  di  piacere  il  sentire  in  esso  il  li- 
cenziamento che  fa  a'  suoi  pennelli  ;  perciochè  essen- 
dogli per  vecchiezza  assai  scemata  la  virtù  visiva  ,  e 
non  potendo  dipinger  più  quelle  belle  opere  ,  che  tut- 
tavia con  mente  chiara  concepisce  nella  sua  grande 
idea ,  così  ha  dettato  il  sonetto: 

Cari  pennelli  ,  ohimè  ,  w  lascio  ,  addio  y 
De  miei  sudati  onor  compugni  eletti  , 
Per  voi  co*  spirti  miei  congiunti  ,  e  stretti 
Timor  non  ebbi  di  nemico  oblio  y 

Or  che  vecchiezza  rea  sul  corpo  mio 
Tutti  ha  distinti  i  suoi  maligni  effetti 
Noia  mi  date,  e  non  (jual  pria  diletti  , 
Perchè  qual  pria  non  son ,  nè  son  quelT  io» 

QueW  io  non  son  ,  che  nelT  età  crescente 
Coraggioso  mi  spinsi  ad  alte  imprese  > 
Che  alla  fama  dier  T  ali  ancor  nascente. 

Restate  adunque  ,  e  siavi  onor  cortese  , 
Nelle  mani  a  colui ,  che  senno  ,  e  mente. 
Ebbe  dal  cielo i,  c  dal  mio  sangue  scese* 
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Siegue  ora  lì  altro  sonetto  il  quale  indirizzato  alla 
vecchiezza,  finisce  poi  con  esemplarissima  moralità  , 
e  questo  vien  giudicalo  da1  letterati  uno  de1  più  belli 
sonetti  del  Solinxena  ,  tuttoché  fatto  in  sì  grave  età». 

Già  di  mia  lunga  età  la  man  possente 

Gittato  a  terra  ha  il  mio  gradito  impero  r 
Che  su  V  alma  pittura  ebbi  primiero 
Da  la  più  eulta,  e  più  sovrana  gente. 

Con  orrida  vertigine  ,  e  frequente 

De  sensi  miei  sconvolto  ha  il  regno  intero  f 
Quinci  d  occhi  adombrato  ,  egro  di  mente 
Non  distinguo  color  ,  ne  s cerno  il  vero. 

Così  jnen  vivo  cieco  ,  sordo  ,  e  muto  , 
E  morte  mi  si  accosta  ogni  momenta 
Per  r  odioso  a  tutti  ,  iman  tributo. 

Mio  Dio  ,  se  tanto  doloroso  stento 

Merlo  ancora  non  ha  di  aver  tuo  aiuto 
Per  V  altra  vita  ,  aggiungi  qui  tormento*. 

Altri  due  moralissimi  sonetti  del  Sofimena  saran  da 
Boi  riportati  dopo  le  notizie  de1  suoi  discepoli  ,  e  nel- 
V  ultimo  di  questo  libro  ,  convenendo  opa  di  far  pa- 
rola di  essi  ^  con  la  narrazione  delle  opere,  e  degli 
accidenti  più  rimarchevoli  de'  migliori  soggetti  della 
sua  scuola  ,  dappoiché  sono  stati  infiniti  i  [suoi  sco- 
lari ,  concorrendovi  giovani  infino  dalla  Germania  ,  e 
da  altri  paesi  forastieri  per  farsi  discepoli  di  sì  grande 
uomo  y  come  si  vede  dalla  lettera  scrittagli  dal  conte 
Daun  ,  ove  quel  giovane  delT  Elettor  di  Treveri  gli 
raccomanda.  Sicché  dunque  facendo  la  scelta  da  tanto 
gran  numero  di  scolari  ,  alcuni  de' quali  per  essere 
andati  altrove  mi  sono  ignoti  ,  ed  altri  dimenticati  , 
daremo  meritamente  il  primo  luogo  al  famoso  pitUm 
di  Roma. 
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Sebastiano  Conca  ,  nacque  nella  città  eli  Gaeta-  Tan- 
no 1680  ;  ed  ebbe  i  suoi  principj  da  non  sò  chi  pit- 
tore mediocre.  Indi  alla  fama  delle  opere  esposte  al 
pubblico  dal  Soli  mena  venne  a  Napoli  nella  sua  scuo- 
la ,  e  sotto  la  rigorosa  disciplina  di  esso  ,  apprese  egre- 
giamente T  arte  del  ben  disegnare  ,  e  ben  colorire  ,  e 
sopratutto  di  ben  mettere  insieme  un  componimento 
di  numerose  figure  ,  dimorando  con  esso  lo  spazio  di 
sedici  anni  ;  e  dipinse  varie  cose  ad  olio,  ed  a  fresco. 
Ma  desideroso  di  maggiormente  perfezionarsi  con  lo 
acquisto  dell'intelligenza  delle  statue  antiche  ,  e  delle 
pitture  di  Roma  ,  si  portò  in  queir  alma  città  circa 
Tanno  17065  e  con  l'assiduità  de' suoi  studi  si  avan- 
zò mirabilmente  nelP  arte  ,  ed  aprì  pubblica  scuola 
d'accademia  nella  propria  casa  per  coni  un  beneficio: 
laonde  essendo  conosciuto  il  suo  valore  ha  fatto  molte 
opere  grandi  ,  e  per  ordine  del  Papa  Clemente  XI. 
dipinse  primieramente  tre  quadri  a  S.  Clemente,  due 
ad  olio  ,  ed  uno  a  fresco  ,  ed  indi  onorato  di  nuovi 
ordini  dal  nominato  Pontefice ,  dipinse  a  S.Giovanni 
Lalerano  un  Profeta  esprimendo  in  quelle  di  S.  Cle- 
mente ,  la  Madonna  del  Rosario  ,  ed  un  miracolo  di 
S.  Domenico,  e  quello  a  fresco  S.  Clemente  che  fa 
scaturir  l'acqua,  delle  quali  opere  ne  fu  lodata  da  tutto 
il  pubblico  5  e  Sua  Santità  per  dimostrargli  dì  aver 
gradito  le  opere  sue,  volle  crearlo  Cavaliere  dell'abito 
tli  Cristo  ,  il  quale  abito  gli  fu  dato  dal  cardinale  Ot- 
toboni.  In  molti  luoghi  pubblici  sono  esposte  opere 
sue  delle  quali  non  abbiamo  una  distinta  notizia  ,  e 
benché  ne  abbia  io  richiesto  lui  medesimo  ,  ripugna 
per  sua  modestia  d'inviarla-,  benché  sia  in  questo 
tempo  anche  impedito  dalla  convalescenza  di  una  mor- 
tale infermità  sofferta.  Nelle  private  gallerie ,  e  palagi 
di  molti  signori  in  Roma  si  veggono  opere  sue  ,  e 
molte  ne  sono  andate  altrove  ^  e  massimamente  negli 
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paesi  oltramontani ,  e  più  nell'Inghilterra.  Egli  è  stato 
un  de'  pittori  scelti  a  servire  la  Maestà  del  re  Filip- 
po V.  in  un  de1  quadri  de' fatti  d'Alessandro  Magno, 
com'è  detto  in  occasione  del  quadro  dipinto  dal  So- 
limcna  che  ha  superali  tutti  gli  altri  dipinti  da' va- 
lentuomini. Ha  il  Conca  dato  alle  stampe  varie  opere 
sue  ,  incise  egregiamente  da  Giacomo  Frey ,  delle  quali 
altro  non  ho  veduto,  se  non  quello  della  Nascita  del 
Signore,  mostratami  dal  Solimena,  com'è  detto  }  laonde 
non  avendo  di  lui  altre  notizie  uopo  è  che  mi  fermi 
in  queste  qui  scritte,  se  egli  da  Roma  non  me  ne  fa 
partecipe  prima  che  succedi  nella  stampa  il  suo  nome. 

Altre  notizie  venute  da  Roma  delle  opere 
del  detto  cavalier  Conca. 

Nella  chiesa  di  S.  Cecilia,  una  volta  a  fresco  dipinta 
per  tommessione  del  cardinale  Acquaviva ,  rappresen- 
tante il  martirio  di  detta  Santa. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Campitelli  un  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  e  in  S.  Lorenzo  in  Damaso  un  qua- 
dro con  entrovi  effigiati  S.  Filippo  Neri  e  S.  Nicola 
di  Bari. 

Nella  galleria  del  principe  Borghese  tre  stanze  a 
fresco,  e  nella  galleria  del  cardinal  Ruffo  molti  qua- 
dri in  picciolo  ;  così  in  quella  del  mentovato  cardinale 
Accjuaviva  vari  quadri  di  varie  misure,  e  nella  gal- 
leria de  Carolis  una  soffitta  ad  olio,  ed  altri  quadri 
in  picciolo. 

Nell'ospedale  dei  Preti  di  Siena  tutta  la  iribuna  di- 
pinta a  fresco,  dove  si  esprime  la  Probatica  Piscina  : 
opera  condotta  con  singoiar  maestria  ,  ed  ottimo  in- 
tendimento di  prospettiva  ,  dipinta  con  tanto  buon 
gusto  di  colore  ,  che  da'  forestieri  vien  celebrata  per 
un  opera  delle  più  migliori  che  si  veggano  nella  no- 
stra Italia. 
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Nel  Duomo  di  Pisa  è  un  quadro  laterale,  che  rap- 
presenta il  martirio  dell'Evangelista  S.Matteo,  opera 
degna  di  lode. 

Nella  città  di  Palermo  vedesi  nella  chiesa  de' Filip- 
pini un  quadro  situato  all'  aitar  maggiore ,  rappresen- 
tante la  SS.  Trinità  con  la  Beata  Vergine,  e  copiosa 
gloria  di  angeli,  e  belli  p  ni  ti  ni.  Nella  medesima  chiesa 
è  altro  suo  quadro  nella  cappella  di  S.  Filippo  col 
detto  Santo.  Così  nella  chiesa  de1  Carmelitani  della  su- 
detta  città  è  altro  quadro  in  cui  è  effigiata  la  Ma- 
donna del  Carmine  con  due  Santi  di  quella  religioue. 

Nella  galleria  del  re  di  Sardegna  è  un  quadro  in 
cui  si  vede  il  trasporto  dell'Arca  del  Testamento,  e 
nella  città  di  Torino  sono  due  quadri  ,  uno  che  rap- 
presenta l'Immacolata  Concezione  in  gloria,  e  S.  Fi- 
lippo Neri  nel  piano,  l'altro  la  Beata  Vergine  con 
S.  Francesco  Sales. 

Nell'Inghilterra  ha  il  Conca  mandati  molti  quadri, 
così  grandi  che  piccioli,  tra' quali  ,  uno,  che  avea 
T  avvenimento  di  Enea  condotto  ai  Campi  Elist  ,  ed 
un  altro  quello  di  Publio  Clodio  discacciato  da'  sagri- 
ficanti  della  Dea  Bona  meritarono  infinite  laudi. 

Nella  galleria  del  Monarca  di  Spagna  un  quadro 
grande,  che  rappresenta  Alessandro  Magno  nel  Tem- 
pio di  Gerosolima,  e  nel  collegio  di  Salamanca  un 
gran  quadro  in  cui  è  effigiato  il  martirio  di  S.  Se- 
bastiano ,  con  altri  molti  quadri  che  per  brevità  si 
tralasciano. 

In  Colonia  un  ovato  con  la  Natività  della  Beata  Ver- 
gine,  ed  un  altro  quadro  col  martirio  di  S.  Giorgio, 
ed  altri  quadri  fatti  per  commessione  di  quell'Elet- 
tore ,  da  cui  fui  ou  commendati ,  e  liberalmente  pre- 
miati. 

Alla  Santa  Casa  di  Loreto  un  quadro  di  cappella 
con  S.  Niccolò  di  Bari.  Ha  onorato  ancora  la  sua  pa- 
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tria  Gaeta,  cori  adornare  di  sue  pitture  la  chiesa  della 
SS.  Nunziata  con  due  quadri  da  situarsi  nel  coro,  ove 
in  uno  è  effigiata  l'Adorazione  de'Santi  Maggi  ,  e  nel- 
l'altro la  Circoncisione  del  Signore. 

Neil'  anno  ìj^c)  ritrovavasi  il  Conca  nella  congre- 
gazione degli  accademici  con  la  carica  di  secondo  con- 
sigliere ,  rettore  di  chiesa ,  stimator  di  pittura ,  cu- 
stode dell'  accademia  ,  e  curatore  de'  giovani  concor- 
renti ,  come  da'  libri  stampati  della  sudetta  congre- 
gazione appien  si  vede  \  presentemente  egli  è  il  pri- 
mo accademico  r  essendo  stato  più  volte  principe  della 
medesima,  e  meritamente  da' professori  ,  da  Rama, 
e  dal  mondo  si  fa  conto  di  questo  virtuoso  soggetto. 

L' abate  Nunziante  de  Laurenziis  fu  de' primi  di- 
scepoli della  scuola  del  Solimena  allora  ch'egli  abitava 
vicino  la  chiesa  di  Regina  Coel* ,  e  disegnò  ragione- 
volmente, copiando  le  sue  accademie  su  carte  impri- 
mile per  propri©  studio  5  ed  eran  comperate  da  altri 
scolari  alcune  figure  ch'ei  ritraeva  da' quadri  istoriati 
per  servirsene  secondo  il  bisogno  ;  anzi  da  alcuni  pit- 
tori era  Nunziante  richiesto  di  varie  copie  di  figure, 
«he  avean  bella  attitudine,  e  belli  panni,  le  quali 
erano  sommamente  desiderate  per  la  nuova  bella  ma- 
niera trovata  dal  Solimena  ,  e  per  lo  studio,  e  bel- 
lezza del  panneggiare.  Ma  perchè  V  abate  Nunziante 
avea  fallo  alcun  studio  di  medicina  ,  pose  amore  alla 
chimica,  e  si  diede  a  lambiccar  medicamenti,  eoli, 
e  balsami ,  abbandonando  la  pittura  ,  e  riuscì  bravo 
medico,  ed  ottimo  cerusico,  e  tanto,  che  per  otte- 
nerlo in  qualche  cura  d'ammalato  bisognava  delle  volte 
impegnarlo,  tanto  era  egli  in  varie  cure  occupalo: 
ma  fu  disgusto  di  tutti  gli  scolari  ch'egli  lasciasse  la 
pittura,  e  di  assistere  a  quella  scuola,  perciochè  con 
le  burle  eh'  ei  faceva  a  Giovanni  Vasco  ,  manteneva 
in  festa  la  scuola  ;   come  diremo  qui  sotto.   Fu  però 
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Nunziante  ,  quanto  lepido  e  gioviale  nelle  conversa- 
zioni ,  altrettanto  colerico  ed  iracondo,  che  per  ogni 
minima  occasione  si  alterava  a  tal  segno ,  che  non 
vedea  più  lume  di  ragione,  e  sovente  menava  le  mani, 
portando  armi  da  fuoco  ,  e  quando  era  adirato  non 
portava  rispetto  a  nessuno ,  laonde  molle  tabulazioni 
vi  passò  la  povera  sua  moglie,  e  i  suoi  parenti  ,  es- 
sendo ella  pazientissima,  sicché  dopo  lo  spazio  di  qua- 
rantanni ch'eran  vissuti  in  matrimonio  ,  senza  giam- 
mai procrear  figliuoli  ,  e  facendo  vita  ritirata  venne 
a  morte  ,  con  tanto  sentimento  del  marito  ,  perchè 
in  morte  conobbe  quanto  avea  perduto,  che  inferma- 
tosi anch' egli  di  malinconia  più  che  di  febbre  ,  dopo 
una  lunga  infermità,  venne  a  morte  nel  i  ^33  in  età 
di  sessantadue  anni. 

Giovanni  Vasco  figlio  di  Pietro  Emilio  Vasco  giu- 
dice di  Vicaria  civile.  Costui  fu  il  divertimento  della 
scuola  del  Soli  mena  ,  dappoiché  essendosi  per  puro 
suo  genio  applicato  alla  pittura  non  vi  fece  niun  pro- 
fitto, tuttoché  molto  ei  vi  si  affaticasse,  laonde  si  rac- 
comandava or  ad  uno,  ed  ora  ad  un'altro  condisce- 
polo, acciocché  gli  avesse  racconciato  i  suoi  quadri,  i 
quali  per  lo  più  erano  mezze  figure  malamente  copiale 
da  lui.  Era  Giovanni  di  così  buona  natura  ,  che  pini- 
tosto  uomo  semplice,  che  accorto,  o  malizioso  in  mi- 
nima parte  veniva  giudicato  da  tutti  -,  che  però  gli  sco- 
lari gli  ordinavano  molte  burle,  e  ne  riuscivan  sì  gra- 
ziose ,  che  molle  volte  ne  smascellava  della  risa  lo 
stesso  Solimena  lor  maestro  ,  e  la  maggior  parte  di 
esse  erano  inventale  dal  testé  nominato  Abate  Nun- 
ziante de  Laurenziis,  il  quale,  come  abbiam  accen- 
nalo ,  era  facetissimo  ed  allegro  nelle  conversazioni  , 
e  tanto  maggiormente  lo  era  essendo  giovane. 

Per  accennare  almeno  qualche  fallo  grazioso  del 
Vasco  tralasceremo  le  sue  graziose  risposte  ,   come  fu 
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quella  che  diede  al  maestro  ,  allorché  questi  ripren- 
dendolo di  aversi  servito  d'  un  angiolone  dipinto  da 
lui  a  lume  mancino,  e  situatolo  in  un  quadro  dipinto 
a  lume  drillo  ,  disse  che  non  importava  ,  perciocché 
lo  figurava  in  molo  istantaneo  come  possono  avere  gli 
angeli  ;  cosa  che  fece  ridere  il  Solimena.  E  tralasciando 
altresì  le  azioni  semplici  ,  come  di  prendersi  alcuni 
pennelli  ,  con  i  quali  aveva  veduto  fare  alcuna  bella 
figura  al  suo  maestro  ,  come  se  dal  pennello  quelle 
nascessero,  e  non  dall'intelletto,  cui  è  esecutrice  la 
mano,  dirò  solamente  la  burla  che  fecero  ad  una  sua 
immagine  dipinta  in  mezza  figura,  e  della  quale  egli 
molto  si  vanagloriava.  Collocarono  adunque  questa  im- 
magine in  cima  al  suo  cavalletto  ,  e  questo  lo  collo- 
carono sopra  tre  altri  simili  cavalietti,  sicché  venisse 
a  far  piramide  ;  indi  li  coprirono  tutti  con  cappe  nere, 
perciocché  in  quel  tempo  quasi  tutti  gli  scolari  del  So- 
limena vestivano  da  abate  come  il  maestro,  ed  attac- 
carono a  queste  cappe  molte  candelette  sottili  di  cera, 
sicché  paresse  una  castellana,  la  quale  veduta  dal  Va- 
sco ne  fece  querela  col  maestro,  che  venuto  a  vedere 
quella  funzione  ebbe  a  smascellar  dalle  risa  ,  e  cer- 
cando placare  la  collera  di  Giovanni  gli  disse  l'abate 
Nunziante  ,  che  quello  era  un  grande  onore  che  si  fa- 
ceva alla  sua  pittura  ,  per  la  qual  cosa  Giovanni  la 
prese  contro  di  lui,  come  inventore  di  quella  burla, 
e  istigatore  degli  altri  scolari  a  fargli  concorrere  alle 
sue  burle,  né  mai  si  quietò  insin  che  dal  maestro  non 
fu  detto  ,  che  coloro  prendeano  in  burla  le  opere 
sue,  perchè  essi  non  le  sapeano  fare,  e  con  tal  vana 
credenza,  di  cui  molto  egli  si  gloriava,  si  quietò  alla 
perfine.  Vive  Giovanni  oggigiorno  infermo  e  vecchio» 
aggravato  dal  peso  degli  anni  e  della  numerosa  fami, 
glia ,  ed  è  soccorso  da  alcuno  caritativo  professore  , 
un  de  quali  è  D.  Domenico  Vaccaro  ,  a  cui  sovente 
manda  a  raccomandarsi. 
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Pietro  Antonio  Schiler,  detto  volgarmente  Schilles  , 
ebbe  tanta  abilità  nella  scuola  del  disegno  ,   che  in 
poco   tempo   fece  cose  bellissime  d' invenzione  ,  e  se 
morte  avara  non  V  avesse  tolto  al  mondo  nel  più  bel 
fiore  dell1  età  sua  ,  e  del  suo  operare  ,  avrebbe  fatto 
vedere  i  frutti  più  maturi  del  suo  sapere  ;  e  basta  dire, 
che  alcune  sue  opere   dipinte  in  quel  tempo  ,  sono 
state  vendute  come  se  fossero  del  suo  egregio  maestro. 
Poche  opere  si  veggono  esposte  al  pubblico  di  questo 
giovane  virtuoso  per  la  brevità  di  sua  vita  ,  veggen- 
dosi  nel  Gesù  nuovo  un  tondo  nell'arco  della  cappella 
di  S.Carlo  su  dell'  aliare,  ove  sono  effigiati  belli  an- 
gioletti ,  che  da  alcuni  vengon  creduti  del  Solimena, 
che  avea  dipinto  1'  arco  con  le  bellissime  figure  delle 
Virtù  ,    pitture  incomparabili.  A  S.  Severo  de'  Padri 
Predicatori  dipinse  una  Congregazione;  ed  a  Santi  À- 
postoli  un'altra  Congregazione,  con  azioni  della  Beala 
Vergine  :  e  intorno  alla  cupola  di  delta  chiesa  di  Santi 
Apostoli  dipinse  varie  figure  ne'fineslroni  serrati  con 
tanta  maestria  ,   che  non  si  discernono  da  quelle  di- 
pinte egregiamente  dal  cavalier  Beinaschi.  A  S.  Nicola 
alla  Carità  era  esposto  il  bel  quadretto  della  S.  Anna, 
che  insegna  a  leggere  la  SS.  Verginella  Maria  ,  e  con 
S.  Gioacchino  nella  cappella  ,  ove  ora  è  lo  sponsalizio 
di  S.  Giuseppe,   opera  bellissima,  che  anche  veni\a 
credula  del  Solimena*,  ora  si  conserva  in  sagrestia  col 
suo  cristallo  davanti.  Morì  Pietro  Antonio  nell'età  gio- 
vanile di  venlotto  anni  nel  170J,  con  dispiacere  non 
solo  de' suoi  congiunti,  ma  del  maestro  medesimo,  dei 
professori  ,  e  di  tutti  coloro  che  il  conosceano. 

Ferrante  Ammendola  dopo  avuti  i  principj  del  di- 
segno da  non  so  chi  altro  pittore  passò  nella  stuoia 
del  Solimena,  e  si  avanzò  molto  con  l'assiduità  dei 
suoi  sludi,  sicché  varie  cose  dipinse,  avendo  in  parte 
variata  la  tinta,  e  caricatola  di  nero  di  carbone  nei 
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sruri,  e  negli  accordi,  come  si  può  vedere  dalle  operfc 
esposte  al  pubblico,  vedendosi  di  sua  mano  due  gran 
quadroni  situati  nel  coro  delia  chiesa  della  Madonna 
di   Montevergine  ,    i   quali   rappresentano  ,    in  uno 
quando  andò  il  Prelato  con  la  cassetta  delle  reliquie 
per  consegrare  la  chiesa  a  Montevergine >  e  nell'altro 
quando  la  moglie  del  conte  Ruggiero  portò  P  immagine 
della  suddetta  Beata  Vergine  allo  stesso  monte,  e  questo 
è  di  miglior  componimento  dell'altro.  Nella  medesima 
chiesa  lece  eziandio  la  cupola  ,  la  quale  è  ragionevole 
in  alcune  parli.  Nei  coro  di  S.  Eligio  vi  sono  quat- 
tro  quadri  con  Santi  Vescovi,  e  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca  presso  quella  della  Nunziata  in  una  cap- 
pella vi  son  due  quadretti,  i  quali  non  mi  sovvengo- 
no ciò  che  esprimono   poco  ciò  rilevando  ,  perciochè 
questo  pittore  credendo  fare  anch' egli  il  Giordano  con 
dipingere   alcune  figure  vestite  a  somiglianza  di  quel 
grand' uomo,   con  alcune  cascate  di  panni,   falle  da 
quello  con  grand'arte  in  alcuni  luoghi,  per  far  pren- 
der lume  principale  a  quella  tal  figura,  con  ciò  non 
venne  a  far  bene  nel' una  uè  V  altra  maniera ,  laonde 
si  restò  in  certa  mediocrità,  possedendo  solamente  una 
pratica  di  colore  ,  ma  non  il  fondamento  della  pittura. 
Morì  Ferrante  di  poco  finiti  i  sessantanni  circa  nel  17^4* 
Salvatore  Olivieri  ,  dello  comunemente  da  lutti  gli 
scolari   del    Solimena  Salvaloriello  ,    a  distinzione  di 
Salvatore  Pace ,  di  cui  appresso  farem  parola,  riuscì 
un  de1  più  bravi  discepoli  del  Solimena  ,  dopo  che  fu 
introdotto  in  quella  famosa  scuola  da  D.  Ferdinando 
Sanfelice  -,   perciochè  entrando  questo  cavaliere  nella 
chiesa  de'Sanli  Apostoli  vide  questo  giovanetto  in  età 
quasi  tenera  ,  disegnare  con  gran  polizia  quelle  figure 
ivi  dipinte  dal  cavalier  Lanfranco,  laonde  interroga- 
tolo di  chi  era  scolaro,  e  sentendo  esser  suo  maestro 
Un  pittore  di  poco  nome,  gli  fece  animo,  e  lo  con- 
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dusse  egli  stesso  (lai  Solìmena ,    che  allora  dipingeva 
quelle  figure  che  sono  sopra  gli  archi  delle  cappelle 
della  mentovata   chiesa   de'  Santi  Apostoli  ,   e  perchè 
Salvatoriello  gli  fu  raccomandato  dal  Sanfelice ,  lo  ri- 
cevè alla  sua  scuola  ,   perciocché  avea  ripugnanza  di 
ricever  più  discepoli ,  a  cagione  del  gran  numero  che 
era  di  essi  nella  sua  scuola.  Salvatoriello  adunque  con 
la  naturale  sua  abilità ,  e  con  lo  studio  col  quale  la 
coltivò,  fece  grande  avanzamento  nella  pittura,  diri- 
gendolo distintamente  lo  stesso  Solimena;  laonde  avendo 
già  fatte  copie  di  molte  opere  del  suo  maestro  assai 
Lene  imitate,  ebbe  molto  che  fare  per  varie  partico* 
lari  persone  \  ma  prevaleva  assai  più  nel  picciolo,  che 
nel  grande.  Datosi  a  fare  d'invenzione  ,  e  a  colorire 
a  fresco ,  dipinse  in  tal  modo  sopra  la  porta  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  alle  paduli  la  Beata  Vergile  col  Bam- 
bino, e  non  sò  in  quale  altro  luogo  fece  altra  pittura 
a  fresco.  Avendo  poi  in  occasione  della  festa  dei  quat- 
tro  altari  esposto  un  quadro  di  poco  più  di  tre  palmi, 
ove  era  rappresentato  in  figure  ,   circa  di  un  palmo 
e  mezzo,  Rinaldo  al  Bosco  incantato  ,  con  la  finta  Ar- 
mida ,  che  gli  apparisce  con  sue  donzelle,  n'ebbe  l'ap- 
plauso di  tutto  il  pubblico,  e  le  lodi  dal  medesimo 
suo  maestro  ,   dal  quale  fu  stimata  alla  bella  prima 
questa  pittura  ,   essendo  ben  concepita  ,   e  ben  dise- 
gnata ,  e  colorita  con  tanta  tenerezza  ,  e  forza  di  bel 
colore ,  che  (  come  ho  detto  )  bastò  ad  ingannare  an- 
che i  medesimi  professori  :  laonde  molti  s'invogliarono 
di  farne  acquisto  ,  ma  solo  l'ottenne  Pietro  di  Maria, 
figliuolo  adottivo  di  Francesco ,  di  cui  si  è  fatto  parola 
nella  sua  vita     ma  perchè  un  titolato  se  ne  mostrò 
oltremodo  voglioso,  ne  dipinse  Salvatore  uno  simile, 
e'1  primo  fu  dato  a  quel  signore  }  contento  Pietro  del 
secondo  quadro ,  anche  per  la  buona  ricompensa  avuta 
del  primo  quadro  dal  Cavaliere. 

35 
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Con  l'occasiona  che  il  mentovato  D.  Ferdinando 
avea  aperta  la  scuola  ?  e  vi  tenea  ^ccaderni^  del  natu. 
raìe,  mólti  d"' discepoli  del  Solimena  vi  andarono,  ma 
più  di  tutti  vi  assistè  Salvatoriello,  che  fu  distinto  dal 
Sanfelice  col  ritenerlo  appresso  di  sé  ,  facendolo  di- 
pingere molte  cose ,  per  adornamento  della  propria 
casa  ,  e  procurandogli  delle  occasioni  ,  acciocché  fusse 
da  tutti  conosciuto  il  valore  di  Salvatore  in  pittura  ; 
come  fu  quella  del  salone  del  collegio  de"  Padri  Ge- 
suiti ,  ove  Gennaro  Greco  dipinse  F  architettura  ,  e 
le  prospettive  ,  e  Salvatoriello  vi  accordò  tutte  le  fi- 
gure ,  con  puttini ,  e  medaglioni  di  chiaroscuro:  ma 
nel  più  bello  del  suo  operare,  ed  avanzarsi  nella  pit- 
tura ,  incapricciatosi  di  giovane  donna  di  mala  fama  , 
volle  sposarla  contro  le  savie  ammonizioni  del  San- 
felice -,  che  però  gli  diede  bando  dalla  sua  casa  ,  e 
poco  fu  più  ben  veduto  dal  Solimena  5  sicché  tardi 
pentito  dell' error  suo,  essendo  sempre  a  contrasti 
con  la  moglie  ,  che  ad  ogni  patto  volea  tener  con- 
versazione ,  ammalinconito  di  ciò  ,  e  consumato  dal 
male  attaccatogli  forse  da  lei ,  divenuto  etico  gallico, 
venne  a  morte  di  circa  ventidue  anni  nel  1718  in 
circa. 

Salvatore  Olivieri  fu  di  grande  statura  ,  e  tutto- 
ché morì  assai  giovane  ,  ad  ogni  modo  per  la  detta 
statura  pareva  di  più  età  ,  e  in  lui  si  perdè  un  pro- 
fessore ,  che  avea  talento  di  far  opere  assai  perfette; 
benché  ,  come  sì  è  detto  ,  nel  grande  non  prevalesse- 
troppo  ,  ma  nel  picciolo  era  eccellente. 

D.  Paolo  di  Falco  degnissimo  Sacerdote,  ha  molto 
studiato  nella  scuola  del  Solimena  ,  da  lui  frequen- 
tata con  assiduità  ,  e  con  amore  ,  e  fu  uno  de'disce- 
poli  che  disegnandosi  l'Accademia  furon  disegnati  con 
i  loro  ritratti  dal  Solimena.  Egli  avanzatosi  nella 
pittura  ha  fatto  vari  e  molti  quadri  a  particolari  per- 
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Sone  ,  e  in  molti  paesi  circonvicini  alla  nostra  Na- 
poli vi  sono  sue  pitture ,  e  nella  chiesa  dell'arte  della 
lana  vedesi  il  quadro  ove  è  effigiata  la  SS.  Trinità  , 
e  così  nella  Congregazione  eretta  sotto  le  scale  di 
S.  Paolo  maggiore  vi  sono  sei  quadri ,  con  misteri  della 
Passione  di  Nostro  Signore  ;  nella  città  di  Cerrito 
§ono  più  opere,  cioè  nella  Cattedrale  l'apparizione 
dell'immagine  di  S.  Domenico  in  Soriano  ;  nella  Col- 
legiata un  quadro  grande  con  S.  Martino  in  gloria  ; 
nella  chiesa  di  S.  Maria  altro  col  Purgatorio  con  bella 
invenzione,  avendo  figurata  in  gloria  la  SS.  Trinità, 
alla  quale  un  Angelo  offerisce  V  incenso  ,  e  le  ora* 
fiorii  delli  mortali  ;  nella  medesima  Collegiata  è  altro 
quadro  in  cui  si  vede  effigiata  la  Madonna  del  Rosa- 
rio. Nella  chiesa  ,  detta  S.  Lorenzello  ,  fece  il  qua* 
drò  con  la  Beata  Vergine  e  il  Bambino  in  gloria,  e 
nel  basso  S.  Niccolò  di  Bari  ,  e  S.  Pasquale  ,  e  in 
altra  chiesa  ,  che  non  mi  ricordo  effigiò  S.  Riccardo. 
A  Casal  nuovo  fece  la  soffitta  nella  chiesa  Parocchia» 
le  ,  ove  dipinse  S.  Giacomo  in  gloria.  Nella  Parroc- 
chia! chiesa  di  Resina  a  Puglia  no  fece  un  bel  quadro 
con  S.  Pietro  che  predica  a  molto  popolo  ,  ed  altri 
sei  quadri  fece  per  la  città  di  Nocera  patria  del  So- 
limena.  Mandò  nella  città  di  Taranto  un  quadro  con 
S.  Irene  da  situarsi  in  una  chiesa  di  quella  città» 
Nella  venuta  che  fece  in  Napoli  il  nostro  clementis- 
simo  re  Carlo  di  Borbone  ,  espose  un  quadro  di  gran- 
de invenzione  ,  e  di  gran  fatica  ;  rappresentò  in  esso 
la  statua  del  detto  Re  situata  sopra  gran  piedistal- 
lo ,  e  intorno  a  lui  molte  Virtù,  e  con  capricciosa 
invenzione  vi  aveva  introdotte  figure  armate  con  at- 
trezzi militari  davanti  ,  e  altre  che  scacciavano  i 
vizj  ,  dei  quali  aveva  il  Re  trionfato  ,  fingendosi  in- 
nalzata la  statua  dalle  Virtù  medesime  ,   e  per  spie- 
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gare  la  mente  del  pittore  vi  erano  scritti  i  seguenti 
Versi  : 


Os  habitumque  aline  Caroli  quum  Regis  adumbrent 
Vìrtutes  animumcjuc  exhibet  haec  tabula. 

E  tanto  basti  in  lode  di  questo  buon  Sacerdote  , 
che  per  la  disgrazia  d' una  caduta  non  può  troppo 
prevalersi  di  sè  ,  dipingendo  solamente  piccioli  im- 
magini al  trepiedi . 

Bernardino  Fera  fu  in  quel  tempo  un  scolaro  assai 
nominato  del  Solimena  9  poiché  dopo  aver  dato  sag- 
gio del  suo  sapere  sotto  la  condotta  del  suo  egregio 
maestro,  si  diede  a  dipingere  a  fresco,  ed  ^  guazzo 
e  molte  opere  grandi  condusse  ,  così  per  machine  di 
festività  ,  che  di  Quarantore  e  sepolcri  ,  delle  quali 
ne  riportò  molta  fama  \  per  la  qual  cosa  gli  fu  dato 
a  dipingere  la  volta  sotto  il  coro  delle  monache  di 
S.  Maria  del  Refugio,  ove  effigiò  a  fresco  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino,  e  gloria  di  angeli,  che  appariscono 
nel  purgatorio  a  liberar  molte  di  esse,  ed  altre  a  sol- 
levarle da  quelle  pena.  Indi  dipinse  a  fresco  la  con- 
gregazione della  Madonna  della  Lettera,  delta  dei  Mes- 
sinesi, accosto  alla  Parrocchial  chiesa  de' Santi  Fran- 
cesco, e  Matteo  -,  e  vi  rappresentò  la  vita  di  essa  Beata 
Vergine  in  figure  di  tre  palmi  ,  e  in  quadri  di  stucco 
dorato,  ed  è  gran  male,  che  alcune  per  Tumido,  che 
han  dalla  parte  di  dietro  siano  alquanto  perdute.  Di- 
pinse nella  soffitta  della  chiesa  del  Rosario  di  Palazzo, 
con  effigiarvi  il  Padre  S.  Domenico,  che  vince,  q 
pone  in  fuga  gli  eretici  Albigesi  ,  essendovi  al  di  so- 
pra molti  angeli,  che  fugati  con  le  pietre  quegli  in- 
fedeli ,  e  più  sopra  è  la  Beata  Vergine  col  Bambino 
in  bella  gloria  ,  con  angeli  e  puttini.  Intorno  alle  fi- 
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nostre,  e  nell'arco  della  volta  verso  V  aitar  maggiore 
effigiò  azioni  di  vari  Santi  e  Santo  Domenicane  ,  e 
tutte  dipinte  con  dolcezza  di  colore  }  perocché  volle 
unire  alla  maniera  forte  del  Solimena  quella  dolcis- 
sima del  Giordano  5  laonde  non  venne  ad  imitare  ne 
l'uno,  e  nè  Y  altro,  ma  si  fece  una  maniera  sua  pro- 
pria. Questo  pittore  avea  mente  pronta  nel  partorire; 
ed  avrebbe  fatto  delle  belle  opere  r  servendo  con  suoi 
disegni,  e  modelli  vari  lavori  di  statuette,  ed  alUe 
cose  d'argento,  ma  anch' egli  quasi  in  fresca  età,  fu 
colto  dalla  morte  circa  il  1714?  con  dispiacere  di  tulio 
quasi  il  pubblico,  e  de' professori  del  disegno,  essendo 
amato  da  tutti  per  i  suoi  buoni ,  ed  innocenti  costumi. 

Matteo  Fera  fratello  minore  di  Bernardino  ?  disegnò 
assai  bene  nella  scuola  del  Solimena  ,  anzi  fu  lo  stu- 
pore di  coloro  che  l'osservano  disegnar  con  franchezza ] 
ritraendo  dalle  opere  dei  maestro  i  suoi  disegni  r  e  con 
tal  maestria ,  che  molti  son  tenuti  per  mano  dello 
stesso  Solimena  ,  anzi  egli  stesso  volea  per  sè  molti 
disegni  fatti  da.  Matteo  ;  toccando  felicemente  i  dise- 
gni anche  con  la  penna  ,  e  con  l1  acquarella.  Postosi 
a  colorire,  poche  cose  dipinse,  perciocché ,  ripreso  dal 
fratello  ,  e  mortificato  con  bastonate  ,  perchè  faceva 
V  amore  con  una  zitella  ,  non  essendo  in  istato  di 
easarsi,  andò,  non  so  se  ispirato  o  disperato ,  a  farsi 
monaco  Certosino  in  S.  Lorenzo  alla  Padula,  dove 
vive  oggigiorno  da  buon  religioso. 

Filippo  Andreola  fu  anch'  egli  bravo  scolaro  di  sì 
gran  maestro  ,  e  molte  cose  dipinse  nella  sua  scuola, 
copiando  per  lui  varie  opere  sue ,  e  facendone  molte 
d1  invenzione  ;  ma  vedendo  che  il  mentovato  Bernar- 
dino Fera  avea  acquistato  gran  nome  ,  ed  avea  molte 
faccende  col  dipingere  a  guazzo  ed  a  fresco,  si  diede 
anch' egli  a  dipingere  a  guazzo  con  bel  colorito  ,  e 
spiritose  invenzioni  >  che  però  era  chiamato  da  tutti 
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i  pittori  d  ornamento  a  fare  i  quadri  nel  mezzo  di 
essi  ,  così  nelle  gallerie  ,  stanze  ,  e  gabinetti  ,  come 
in  soffitte  di  chiese  ed  altri  luoghi  ,  cedendosi  di  sua 
mano  il  Seggio  Capuano  tutto  dipinto  con  ornamenti, 
e  figure  ,  e  al  di  sopra  è  S.  Gennaro  con.  angeli  , 
ed  altre  figure  di  Virtù  intorno,  ma  il  S.  Martino  a 
cavallo,  che  dà  al  creduto  povero  parte  del  suo  man- 
tello è  dipinto  da  Lio  nardo  Olivieri.  Quesf  opera  di 
Filippo  fu  molto  lodata  dagl'intendenti,  indi  rinnovò 
tutte  le  antiche  pitture  nella  cappella  di  S.  Aspremo 
nel  Vescovato  ,  senza  però  rinnovar  nulla  nè  del  com- 
ponimento ,  nè  delle  figure  ,  acciocché  si  vedessero 
quelle  dipinte  già  dal  Tesauro  ,  da  noi  descritte  nel 
primo  tomo  di  queste  vite.  Filippo  intanto  dipingendo 
solamente  simili  cose  a  guazzo,  ed  a  fresco,  nulla  più 
o  di  raro  dipingeva  ad  olio  ,  perchè  essendosi  fatto 
molto  sollecito  in  tal  modo  di  pitture  ,  perciò  ve- 
niva chiamato  da' suddetti  pittori,  perchè  lavorando  a 
giornata  dipingea  una  stanza  quasi  in  un  giorno ,  laonde 
affaticandosi  troppo  tra  Tumido,  e  tra  la  calce  si  ab- 
breviò la  vita,  e  venne  a  morte  nel  iy34  o  in  circa. 

Andrea  d'Asta  da  Bagnuoli  fu  bravo  discepolo  del 
Solimena  ,  ed  a  segno  tale  che  i  dilettanti  faceano  a 
gara  per  avere  in  sua  giovanezza  le  copie  fatte  da  lui 
de'quadri  del  suo  maestro  }  sicché  venne  ad  acquistare 
buon  nome  :  ma  invaghito  per  fama  delle  pitture  di 
Roma,  colà  volle  portarsi ,  e  vi  studiò  le  divine  pit- 
ture di  Raffaello,  e  quello  del  Domenichino  ,  con  al- 
tre di  altri  valentuomini.  Indi  ritornato  a  Napoli  di- 
pinse con  sua  lode  la  soffitta  di  S.  Andrea  in  Amalfi, 
©ve  dimostrò  buona  intelligenza  nel  disporre  F  istorie, 
e  tuona  idea  nel  concepirle  con  buon  componimento: 
dopo  di  che  fece  due  quadri  laterali  nel  coro  di  S.  Ago- 
stino de  Scalzi ,  ove  rappresentò  in  uno  la  Nascita  dei 
Signore,  e  nell'altro  l'Adorazione  de'tre  Santi  Maggi, 
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Nella  chiesa  del  Carmine  maggiore  sono  due  quadri, 
uno  rappresenta  la  SS.  Nunziata,  l'altro  la  Beala  Ver- 
gine col  Bambino  in  gloria  con  angeli  ,  e  nel  Lasso 
S*  Orsola  con  un'altra  Santa.  Nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni delle  Monache  fuori  Port'  alba  è  il  bellissimo 
quadro  con  la  Beata  Vergine  Addolorata  ,  opera  lo- 
data de' suoi  pennelli  j  e  in  quella  di  S.  Pietro  Mar- 
tire è  una  cappella  tutta  dipinta  a  fresco ,  e  ad  olio, 
cioè  nella  soffitta  l'effigie  di  S.  Domenico  Soriano  data 
dalla  beata  vergine  S.  Caterina  ,  e  la  Maddalena  al 
frate  sagrestano,  e  ne' laterali  di  essa  cappella  in  uno 
è  effigiato  S.  Giacinto  ,  che  passa  il  fiume  Boristene 
con  la  Pisside  ,  e  la  statua  della  beata  vergine  fug- 
gendo da' saraceni,  e  nell'altro  S.  Domenico  che  vien 
confortato  col  latte  della  Santissima  Vergine,  Dipinse 
a  fresco  la  congregazione  accosto  la  Parrocchial  chiesa 
di  S.  Maria  dell'Avvocata  fuori  porta  dello  Spirito 
Santo  ,  effigiandovi  azioni  della  vita  della  Beata  Ver- 
gine \  e  nella  congregazione  del  Rosariello  di  Palazzo 
oltre  del  quadro  ad  olio,  che  sta  di  fuori,  dipinse  si- 
milmente a  fresco  la  vita  della  suddetta  Vergine  Ma- 
ria ,  effigiando  nella  soffitta  l'Assunziou  d'essa  Beata 
Vergine  con  gli  Apostoli  intorno  al  sepolcro,  con  bello 
accidente  di  lume  e  buon  componimento ,  sebben  con 
maniera  più  risentita  ,  perchè  parte  con  lo  studio  fatto 
iti  Roma  ,  e  parte  con  ritrarre  spesso  le  sue  figure 
dalle  statue,  o  sian  modelli  di  gesso,  indurì  alquanto 
la  maniera  ,  ed  alterò  la  bella  tinta  del  Solimena  , 
dando  alquanto  nel  crudo  ,  come  si  scorge  nelle  de- 
scritte pitture.  Ma  il  quadro  fatto  prima  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  ove  è  S,  Giuseppe  seduto  t 
che  scherza  col  Bambino,  essendovi  la  Beata  Vergine, 
ed  alcuni  putti  è  di  più  dolce  maniera  ,  e  questo  qua- 
dro è  stato  comperato  da  Matteo  Siscara  degno  disce- 
polo di  Andrea ,  e  uomo  molto  morigerato ,  e  mode- 
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sotto  la  direzione  del  Solimena  ,   e  perfezionato  col 
suo  pregiato  ritoccamento  ,   essendo  delle  prime  pit- 
ture d'Andrea  esposte  al  pubblico.  Il  sudetto  Matteo 
Siscara  oltre  all'istoriare,  si  applicò  in  fare  ritratti, 
e  ne  fece  anche  istoriati  ,  ed  ebbe  il  vanto  dal  mede- 
simo nostro  Re  ,  che  lo  vide  esposto  ,  di  aver  fatto 
più  somigliante  di  altri  pittori  il  ritratto  della  nostra 
regina  Maria  Amalia ,  insin  dacché  venne  im  Napoli , 
e  tanto  ,  che  dal  principe  della  Torella  essendo  am- 
basciatore in  Francia  ,   fu  fatto  intagliare   in  Parigi 
con  quello  del  Re  nostro  Signore}  come  si  vede  nelle 
sudette  stampe. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  detta  a  Piazza,  nella  strada 
detta  Forcella  è  un  quadro  di  Andrea  ,  che  rappre- 
senta la  Beata  Vergine  col  Bambino  ,  e  le  anime  del 
purgatorio.   La  più  bella  opera  però  da  lui  dipinta , 
e  che  vien  lodata  da' professori  è  la  bella  galleria  del 
marchese  d'Angelis  ,  sopra  de'  Regj  Studj  ,  degna  di 
essere  ammirata  da  chi  ha  buon  gusto   della  pittu- 
ra, essendo  dipinta  con  armonia,  e  con  più  dolcezza 
di  colore  ,  ed  in  cui  rappresentò  Andrea  la  favola 
dell'Aurora  e  di  Cefalo  ,  con  la  caccia  di  Diana  :  es- 
sendovi il  paese  dipinto  ed  accordato  assai  bene  dal 
Martoriello.  Questa  galleria   essendo  statai  molto  lo- 
data ,  invogliò  il  principe  di  Avellino  a  toler  dipinta 
la  sua  anche  da  Andrea  ;  laonde  egli  ne  fece  fare  il 
pensiero  dal  suo  maestro  Solimena  ,  sul  quale  fece  il 
bozzetto  :  ma  in  questo  mentre  infermatosi  di  male 
d1  idropesia  di  pulmoni  ,  non  potè  proseguire  l'opera 
incominciata  ,  e  fu  data  a  dipingere  la  galleria  a  Ni- 
cola Maria  Rossi ,  anche  discepolo  del  Solimena ,  della 
qua!  cosa  egli  molto  se  n'affliggeva,  e  ne  faceva  do- 
glianze con  tutti  i  conoscenti  ;  ma  egli  peggiorando^ 
«  tuttavia  facendo  sue  querimonie  ,  morì  del  delio 
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male  in  età  di  quarantotto  anni  in  circa  nel  mese  eli 
ottobre  dell'anno  1721. 

Onofrio  Avellino ,  fu  prima  scolaro  del  gran  Luca 
Giordano,  e  poi  del  Solimena,  per  esser  quello  par- 
tito per  Madrid,  chiamato  dal  re  Carlo  II.  di  felice 
memoria.  Molto  profittò  Onofrio  sotto  la  rigorosa  di- 
rezione del  Solimena,  e  preso  buon  nome,  varie  cose 
dipinse  per  molti  particolari,  e  fece  de' buoni  ritratti 
toccati  con  maestria,  e  somiglianti,  ne1  quali  spessis- 
simo veniva  adoperato.  Fece  per  la  Chiesa  de'Carme- 
litani   nella  città  di  Sorrento  un  gran  quadro  da  si- 
tuarsi nella  soffitta  ,  ed  ove  effigiò  la  Beata  Vergine 
col  Bambino,  con  angeli,  e  vari  Santi,  e  Sante  nel 
Paradiso.  Alla  città  di  Vico  ,  situata  nella  slessa  co- 
stiera dipinse  il  quadro  con  S.Ciro,  e  Giovanni  per 
collocarsi  nella  chiesa  a  loro  consecrata  ,  ove  espresse 
la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  con  belli  an- 
geli ,   e  nel  basso  sono  i  due  Santi  sudetti  ,   in  atto 
di  guarir  vari  infermi  5  e  quest'opera  con  l'altra  delta 
del  Carmine  a  Sorrento  fu  molto  lodata.  Altre  opere 
ha  esposto  in  altri  luoghi,   che  per  brevità  si  trala- 
sciano ;  accennando  solamente  i  due  quadri  che  fece 
con  sua  lode  nella  chiesa  del  Rosariello  delle  Pigne, 
fuori  porta  di  S.  Gennaro,  ove  in  uno  rappresento 
il  miracolo  di  S.  Domenico  nel  far  venire  all'orlo  del 
pozzo  la  testa  recisa  della  meretrice  per  comunicarla 
con  la  Sagra  Eucaristia  ,   e  nell'  altro  la  Pastorella  , 
che  trovò  l'immagine  della  Beala  Vergine  ,  e  le  fece 
onore  con  le  corone  di  rose  e  di  fiori,  e  poi  venendo 
a  morte,  venne  la  detta  Beata  Vergine  con  altre  Sante 
a  coronarla  di  fiori  e  di  rose,  e  a  ricever  l'anima  sua. 

Molte  copie  di  Onofrio  Avellino  sono  state  man- 
date in  paesi  stranieri,  come  in  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, e  molte  in  Venezia  ,  dove  furori  credute  e  com- 
perale per  mano  de'  suoi  maestri ,  e  massimamente 
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alcune  battaglie  copiate  con  franchezza  da  quelle  di 
Luca  Giordano  ,  e  alcune  istorie  ,  e  cose  sacre  ,  co- 
piate da  quelle  del  Solimena  con  tanta  libertà  ,  e 
franchezza  di  pennello  ,  con  pulizia  di  colore  ,  che 
molti  professori  vi  si  sono  ingannati  nel  crederli  ori» 
ginali  ,  tacendone  io  a  bello  studio  i  soggetti  ,  per 
non  contristare  chi  in  tal  credenza  gli  tiene. 

Onofrio  intanto  ,  dopo  avere  nella  sua  patria  con- 
dotto molte  opere  e  ritratti ,  volle  portarsi  sotto  al- 
tro cielo  5  e  portato  dalla  sua  buona  inclinazione  di 
perfezionarsi  col  vedere  le  opere  maravigliose  ,  che 
sono  in  Roma  ,  colà  si  condusse  ,  ove  finalmente  vi 
prese  moglie  ,  e  i'  elesse  per  sua  abitazione  \  cono- 
scendo bene  che  Y  aria  di  Roma  è  molto  giovevole 
agli  uomini  virtuosi.  Laonde  ivi  fece  il  restante  della 
sua  vita  ,  e  procreò  molli  figliuoli  ,  vivendo  con  sue 
onorate  fatiche  ,  delle  quali  era  richiesto  dagli  ama- 
tori delle  nostre  arti  ,  ed  era  assai  adoperato  nel  far 
ritratti  ,  ne'  quali  avea  preso  buon  nome.  Vedesi  in 
quella  città  ,  nella  chiesa  di  Monte  Santo  ,  il  quadro 
ove  è  effigiato  S.  Alberto  in  atto  di  guarir  vari  in-^ 
fermi  ,  opera  molto  lodata  per  lo  componimento  di 
molte  figure,  e  pel  buono  accordo  con  che  è  dipinto, 
essendo  condotto  con  studio  nel  disegno,  e  con  mae- 
stria nel  colore  \  secondo  che  di  là  mi  viene  riferito. 

Nel  172^  mi  scrisse  lettera  da  Roma,  congratulan- 
dosi meco  della  vita  di  Luca  Giordano  stampata  da 
me  circa  quel  tempo  ,  e  mi  mandò  alcune  sue  acca- 
demie, ed  alcuni  disegni ,  cioè  stizzi  finiti  di  quadri, 
che  non  so  per  qual  chiesa  egli  dovea  dipingere  ,  ac- 
ciocché gli  mostrassi  al  Solimena  per  udirne  il  pare- 
re ,  come  a  suo  maestro  ,  dal  quale  furon  lodati  ,  e 
da  me  tutti  vengono  conservati  in  memoria  d'amico 
sì  studioso  ,  ed  al  quale  siamo  oblìgati  per  le  molte 
notizie  a  noi  partecipate  denostri  artefici  del  disegno. 


555 

Egli  dovea  inviarmi  molte  lettere  del  Soli  mena  a  lui 
scritte  ,  ove  erano  molti  utili  documenti  per  V  arie 
nobile  della  pittura  ,  ma  invida  morte  ha  privato  lui 
di  vita,  e  me  di  lettere  sì  preziose:  morì  Onofrio  ili 
Roma  a' 17  aprile  del  ij^i  essendo  vissuto.onoratamenle 
e  con  puntualità  appresso  il  mondo  5  ma  in  questi  ul- 
timi anni  della  sua  vi  la ,  a  cagion  come  credo  del  peso 
di  sua  famiglia  ,  o  degli  anni ,  tssendo  morto  in  eia  di 
sessantasette  anni  ,  solca  dipinger  di  pratica  ,  e  con 
poca  accuratezza  anche  i  ritratti,  ne^quali  fece  riuscita. 

Molti  altri  furono  gli  scolari  della  primitiva  scuola 
del  Solimena,  de1  quali  non  se  ne  fa  parola,  per  aver 
latto  poco  profitto  nella  pittura,  o  pur  degenerato  da 
sì  Leila  maniera  qual1  è  quella  del  loro  egregio  mae- 
stro ,  e  andati  indietro  di  ciò  che  avean  fatto  di  buo- 
no }  come  per  ragion  di  esempio  potrebbe  dirsi  di 
Giovanni  della  Camera,  che  copiò  tanto  bene  le  op^re 
del  Solimena  s>uo  maestro,  ed  in  gran  quantità,  ma 
avendo  poi  tolta  moglie  ,  e  procreato  in  dieci  anni 
quasi  altrettanti  figliuoli  ,  si  diede  a  Impazzare  le  pit- 
ture ,  non  dipingendo  più  ,  nè  col  primiero  studio  , 
né  con  l'usato  spirito  ;  sicché  abitando  nelle  sue  case 
con  suoi  fratelli  alla  Bua  Catalana  ,  si  diede  a  dipin- 
gere per  quei  bottegari  ,  e  andò  di  male  in  peggio, 
ed  a  tal  segno ,  che  non  parea  mai  esser  stato  scolaro 
del  Solimena,  avendo  anche  mutato  tinta,  e  maniera, 
e  facendo  vita  solitaria  ,  unito  solo  con  sua  moglie  , 
e  figliuoli  ,  un  de'quali  tornando  da  non  so  qual  paese 
con  una  febbre  maligna  Y  attaccò  al  padre  ,  ed  a  un 
suo  zio,  che  ambi  se  ne  morirono,  infermandosi  dello 
stesso  male  tutte  le  genti  di  casa  ,  morì  dunque  Gio- 
vanni nel  mese  di  settembre  dello  scorso  anno  ijfò 
con  dispiacere  di  coloro  che  il  conosceano  ,  perchè 
era  uomo  dabbene  e  timorato  di  Dio.  Sicché  dun- 
que tralasciando  ogni  altro  passeremo  a  far  parola  del 
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Padre  D.  Giovanni  Vernucci  ,  che  molto  si  affaticò 
nella  scuola  del  Solimena  5  e  vi  fece  molte  copie  ;  ma 
essendo  insin  da  giovine  di  genio  solitario  ,  e  quasi 
zotico  volle  ritirarsi  fra  monaci  Certosini  ,  ove  es- 
sendo vissuto  da  buon  religioso  per  molti  anni  ,  im- 
piegato in  vari  officj ,  è  stato  gli  anni  addietro  eletto 
Priore  di  questo  real  monistero  di  S.  Martino,  e  ve- 
dendo io  i  quadri  del  suo  appartamento,  dipinti  da 
vari  valentuomini  ,  egli  mi  mostrò  due  paesini  dipinti 
di  sua  invenzione  in  quel  Convento;  ove  essendo  Priore 
non  solo  non  dipinge  più  ,  ma  in  certo  modo  essendo 
divenuto  più  zotico,  par  che  si  nasconda  agli  amici, 
e  più  a' professori  suoi  condiscepoli  ,  ed  alla  medesima 
professione  della  pittura. 

Salvatore  Pace  puoi  dirsi  anche  de1  primi  scolari 
del  Solimena  ,  dappoiché  per  lo  spazio  di  circa  qua- 
rantanni assistè  al  maestro  ,  ed  ancora  sarebbe  nella 
detta  scuola  se  più  fosse  vissuto  ,  essendo  così  inna- 
morato di  lui ,  e  delle  opere  che  faceva  alla  giornata, 
che  se  mancava  per  alcuno  accidente  da  quella  si  sen- 
tiva morire  per  non  aver  veduto  un  sol  giorno  il  suo 
caro  Solimena;  come  egli  stesso  ebbe  a  dirmi  una  vol- 
ta che  fui  a  visitarlo.  Egli  fu  uomo  assai  dabbene  , 
e  visse  castamente  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ,  ed 
era  assai  inchinato  alla  quiete  ,  e  tal  qual  era  il  co- 
gnome era  pacifico  ,  e  per  tali  sue  bontà  era  somma- 
mente amato  dal  suo  maestro,  a  cui  egli  portava  som- 
ma venerazione,  e  a  tale  oggetto  per  compiacerli  chie- 
dea  agli  amici  delle  notizie  di  ciò  che  accadea  ,  sì  nella 
città  ,  che  per  lo  mondo.  Essendo  adunque  Salvatore 
molto  stimato  dal  maestro  ,  da  lui  faceva  esigere  dai 
scolari  i  pagamenti  della  pigione,  pagando  ognuno  di 
essi  tre  ducati  Tanno  per  un  appartamento  di  molte 
stanze  ,  sotto  quello  ov  egli  abita  ,  tenuto  apposta  va- 
cuo per  loro  comodo  ,  ed  altre  stanze  di  sopra ,  non 
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bastando  quelle  di  basso  al  gran  numero  di  essi  ;  onde 
Salvatore  veniva  ad  essere  riputato  il  capo  scolaro  di 
sì  gran  scuola  ,  e  come  tale  rispettato  da  tutti.  Ma 
.per  molto  eh'  egli  si  affaticasse  ,  non  giunse  mai  ad 
una  perfezione,  che  si  fosse  fatto  distinguere  per  va- 
lentuomo, e  che  avesse  fatto  cose  superiori  di  sapere 
ad  altri  scolari  che  vennero  dopo  lui  ,  non  avendo 
avuto  il  bel  dono  dal  cielo  d'  essere  creato  pittore  -, 
per  la  qual  cosa  il  maestro  che  lamava,  sovente  gli 
ritoccava  quelle  opere ,  che  gli  venivan  commesse,  o 
che  gli  procurava  egli  stesso-,  come  per  ragion  di  esem- 
pio sono  gli  ovati  situati  nella  prima  cappella  entrando 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  ,  rie'  muri  laterali 
all'  altare  ov'  è  situato  il  quadro  con  S.  Giuseppe  di 
mano  di  Giacomo  del  Po,  ed  i  quali  rappresentano 
uno  la  SS.  Nunziata  ,  e  V  altro  ii  sogno  di  S.  Giu- 
seppe ,  e  nel  tondo  eli  è  nella  soffitta,  è  rappresen- 
tato il  Padre  Eterno  portato  da  schiera  d'angeli.  Nel- 
la cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio  vi  è  nella  volta 
il  S.  Vincenzo  in  gloria  ,  e  laterali  due  mezze  figure 
di  Santi  Domenicani  ,  come  altresì  nella  cappella  del 
Crocefisso  il  quadro  laterale  ,  ov'  è  effigiato  in  estasi 
il  Beato  Martino  Porres  laico  Domenicano  di  nazione 
Spagnuolo.  Nella  Parrocchial  chiesa  detta  la  Pieta- 
lella,  v1  è  in  una  cappella  un  quadro  grande,  ove  si 
vede  la  Beata  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ,  con 
belli  angeli  e  puttini,  e  nel  piano  è  S. Antonio  Aba- 
te, S.  Lucia  con  altri  Santi,  ove  chiaramente  si  co- 
noscono le  ritoccature  del  Solimena.  Così  in  altre 
chiese  ,  ove  ha  esposte  opere  sue  ,  le  quali  si  trala- 
sciano ,  bastando  queste  per  notizia  di  esse  ,  le  quali 
non  solo  venivan  ritoccate  dal  maestro,  ma  eran  per 
lo  più  disegnate  da  lui  ,  e  fatte  sotto  la  sua  direzio- 
ne -,  ricordandomi  io  benissimo  di  avergli  veduto  di- 
segnare da  capo  il  mentovato  quadro  della  Pietà  tei- 
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la  ,  e  spesso  entrare  in  quella  stanza  il  Solimena  a 
vedere  ed  emendare  alcuna  cosa  ,  ed  in  ultimo  a  ri- 
toccarla. Né  solamente  ebbe  Salvatore  tal  beneficio 
dal  maestro,  ma  essendo  stato  de1  suoi  più  antichi  di- 
scepoli 9  ed  in  quel  tempo  che  ancor  non  lo  tiran- 
neggiava l'amor  de' suoi  congiunti  nel  tener  conto  dei 
disegni  ,  e  di  sue  pitture  ,  ebbe  la  bella  sorte  di  ac- 
quistare  un  gran  numero  non  solo  di  disegni ,  ed  ac- 
cademie disegnate  dal  nudo,  ma  dì  quelle  anche  di- 
pinte ,  e  pezzi  di  macchie  ,  ed  altre  figure  fatte  per 
studio  sul  vero  :  ma  mentre  che  Salvatore  si  godeva 
fortunato  sì  bello  acquisto,  ed  era  invidiato  dagli  al- 
tri condiscepoli  per  cose  si  preziose  ch'ei  possedeva, 
non  si  sà  se  per  colpo  d'invidia,  o  di  ladroneccio  , 
gli  fu  aperta  una  cassa  grande  ,  ove  stava  rinserrata 
una  picciola  cassa  con  i  mentovati  disegni,  e  cose  di- 
pinte, e  tutta  intiera  così  chiusa  com'era  gli  fu  invo- 
lata-, con  qual  suo  dispiacere  ognuno  può  immaginarlo, 
poiché  da  quella  perdita  in  poi  egli  non  ebbe  più 
T  usata  giocondità  ,  rammaricandosi  spesso  della  per- 
dita dell'oggetto  del  suo  amore.  E  veramente  non  può 
capirsi  l'amore,  che  portan  seco  i  disegni  e  le  opere 
di  mano  de' gran  maestri,  e  per  conseguenza  la  per- 
dita di  essi  qual  rammarico  dia;  ponderandosi  quanto 
tempo  vi  è  andato  di  mezzo,  e  quanto  di  costo  per 
acquistare  un  disegno  ,  essendo  convenuto  a  me  pe- 
nare anni  interi,  ed  infine  ben  pagarlo  per  ottenerlo, 
o  almen  contracambiarlo  il  doppio  di  ciò  che  sarebbe 
stato  prezzo  :  ma  benché  Salvatore  fusse  fatto  avvi- 
sato a  chi  questa  sua  preziosa  raccolta  era  capitala  , 
non  volle  farne  niuna  pratica  ,  per  riaverla  ,  per  es- 
ser colui  cavaliere,  e  soggetto  di  conto,  e  molto  vir- 
tuoso ,  ed  anche  per  non  venire  in  chiaro  della  per- 
sona ,  che  l'avea  involata,  acciocché  non  fusse  casti- 
gato, o  almen  si  perdesse  il  buon  concetto  che  si  te- 
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nea  di  quel  tale  in  scuola  del  Solimena  ,  e  gli  venisse 
con  ciò  a  far  danno,  o  nella  persona,  o  nella  stima, 
e  con  tale  azione  venne  a  confermar  Salvatore  quanto 
ei  fusse  uom  dabbene  ed  amico  di  pace.  Pochi  anni 
dopo  tal  perdita  visse  Salvatore,  spesso  rammarican- 
dosene con  me,  e  con  altri,  ed  infine  assalito  da  feb- 
bre acuta  terminò  sua  vita  in  età  circa  cinquantadue 
anni  nel  iy33  a  23  aprile.  Egli  fu  di  grande  slatura, 
e  fu  di  tardo  moto  ,  indizio  di  poco  spirito,  e  meno 
sapere  ;  ma  fu  di  leali  costumi  ,  e  di  cuore  sincero  , 
non  ammettendo  .nell'animo  suo  nè  inganno,  nè  fin- 
zione ,  e  pazientemente  sopportava  come  buon  cri- 
stiano le  avversità  ed  i  travagli. 

Lionardo  Olivieri  nacque  nell'anno  1690  nella  città 
di  Martina  ,  posta  negli  stati  della  nobilissima  ed  an- 
tichissima famiglia  de' Caracciolo  nella  sua  più  tenera 
età  si  applicò  alle  lettere  ,  e  col  crescer  degli  anni 
s' invogliò  fuor  di  misura  della  pittura  ,  apprenden- 
done i  principj  c^a  Un  suo  z'°  ^*  non  mediocre  ta- 
lento ,  nominato  come  lui  Lionardo  Olivieri  ,  molto 
stimato  nella  sua  patria  ,  essendo  versato  nelP  archi- 
tettura ,  prospettiva ,  e  geometria.  Desiderava  però  il 
giovanetto  Olivieri  aver  per  maestro  alcun  bravo  pit- 
tore ,  che  l' avesse  ottimamente  diretto  nella  scuola 
della  pittura  ;  dappoiché  quel  suo  zio  stava  per  lo 
più  applicato  a  sue  facende  di  agrimensore  ,  e  sovente 
al  ricamo  ,  nel  quale  era  anche  bravo  maestro.  Arrise 
la  sorte  alle  oneste  voglie  dell'  Olivieri  ,  perciocché 
fece  capitare  in  Martina  V  esemplarissimo  cardinal  Ca- 
racciolo di  Aversa  ,  il  quale  avuto  contezza  dell'  abi- 
lità sua  ,  e  la  grande  inclinazione  che  aveva  alla  pit- 
tura ,  e  veduto  il  suo  operare  ,  lo  menò  seco  a  Na- 
poli ,  dove  col  mezzo  del  servo  di  Dio  il  Padre  Fran- 
cesco di  Girolamo  Gesuita  di  santa  memoria  ,  e  suo 
paesano,  s'introdusse  nella  scuola  famosa  del  Solime- 
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na,  a  cui  fu  caldamente  raccomandato  da  quel  santo 
uomo.  In  quella  esattissima  scuola  ,  dopo  aver  per  più 
anni  appreso  a  ben  disegnare  ,  si  diede  a  colorire  , 
imitando  a  maraviglia  la  maniera  del  suo  eccellente 
maestro  ,  copiando  i  di  lui  quadri  con  tanta  esattez- 
za ,  che  non  solo  se  ne  ammiravano  i  suoi  condisce- 
poli ,  ma  anche  lo  stesso  Solimena  :  anzi  le  sue 
copie  ,  dipinte  con  libertà  di  pennello  ,  e  bella  fre- 
schezza di  colore,  eran  sovente  scambiate  con  gli  ori- 
ginali anche  da'  più  intendenti. 

Datosi  poscia  a  fare  d'invenzione,  fece  molti  qua- 
dri a  varie  particolari  persone  i  e  massimamente  ai 
nobili  ,  dipingendo  a  fresco  ,  ed  a  guazzo  in  più  gal- 
lerie ,    e  fstanze  di  titolati.    Ma  la  prima  opera  che 
l'Olivieri  dipinse  in  pubblico  ,  fu  nella  sagrestia  delle 
monache  della  Croce  di  Lucca,  ove  effigiò  a  buon  fre- 
sco 1'  Assunzione  al  Cielo   della  Beata  Vergine  nella 
soffitta  di  essa,  indi  dipinse  un  quadro  grande  ad  olio 
nella  soffitta  della  chiesa  di  basso  de'Pellegrini ,  eretta 
dalla  famiglia  Pignatelli ,  ed  ove  effigiò  la  Beata  Ver- 
gine col  Bambino  in  gloria  con  angioli  e  puttini  ,  e 
nel  basso  in  un  canto  è  la  Carità  co'  tre  fanciulli ,  e 
nell'altro  alcuni  pellegrini  ,  che  si  raccomandano  alla 
gran  madre  di  Dio.  Nelle  ruote  del  sagro  regio  Con- 
siglio dipinse  varie  figure  a  fresco  di  chiaro  scuro,  e 
nella  sala   del  sudetto  Consiglio  la  facciata  ov'  è  si- 
tuato l'orologio,  colorì  a  buon  fresco  viarie  figure  al- 
lusive alle  ore  del  giorno.  Li  signori  di  Piazza  Capuana 
gli  fecero  dipingere  in  essa  l' impresa  dal  loro  seggio, 
che  rappresenta  S.  Martino,  che  dà  porzione  del  suo 
mantello  al  povefo,  e  questa  pittura  si  vede  nel  fondo 
del  mentovato  seggio  dipinta  a  buon  fresco  con  bel- 
lissimo colorito ,  ed  è  molto  lodata  dagl'  intendenti  ^ 
come  altresì  lo  sono  quelle  dette  dinanzi  ne'  regi  tri- 
bunali. Da'  signori  cavalieri  3  e  fratelli  della  Miseri- 
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cordiella  gli  fu  ordinato  una  gran  tela  per  la  soffitta 
di  loro  chiesa,  con  molte  figure,  che  rappresentano 
nostro  Signore  in  gloria  pregato  dalla  Beata  Vergine 
a  deponer  lo  sdegno  contro  de'  peccatori ,  vedendosi 
un  angelo  poner  nel  fodero  la  fulminante  spada  della 
vendetta  \  e  nel  piano  sono  le  tre  Virtù  Teologali,  Fe- 
de, Speranza,  e  Carità,  essendovi  ancora  la  Pace  in 
un  canto,  e  nell'altro  vedesi  la  figura  del  maestro  di 
casa  ,  che  riceve  in  alloggio  i  pellegrini  ;  e  quest'opera 
si  rende  degna  di  lode  per  il  buono  componimento , 
e  per  l'accordo  del  tutto  assieme.  Nella  chiesa  di 
S.  Paolo  maggiore  de' Padri  Teatini  si  vede  esposto 
un  suo  bellissimo  quadro  in  una  cappella  della  nave 
dal  canto  del  Vangelo,  ove  si  vede  effigiata  la  SS.  Con- 
cezion  di  Maria  sempre  Vergine,  S.  Michele  Arcan- 
gelo in  bella  positura,  e  S.  Gennaro;  opera  certa- 
mente molto  lodala  da'  professori  ,  sì  pel  ben  compo- 
nimento e  buon  disegno,  come  per  la  freschezza  del 
bel  colore ,  e  per  Y  accordo  col  quale  questo  quadro 
è  dipinto,  Nella  Parrocchial  chiesa  di  S.  Giovanni  in 
Porta  è  in  una  cappella  un  quadro  di  Lionardo ,  che 
rappresenta  la  Beata  Vergine ,  S.Giuseppe,  S. Agata, 
e  S.  Antonio  Abate. 

Dovendosi  non  ha  molto  far  dipingere  la  nuova 
ricca  carozza  da*  signori  Eletti  della  città  di  Napoli, 
ne  commisero  i  pensieri  da  farsi  in  quella  al  celebre 
Francesco  Sol  imena  ,  ed  egli  formatone  i  pensieri  in 
disegni  consigliò  quei  signori  a  servirsi  dell'opera  di 
Lionardo  Olivieri  ,  se  desideravano  essere  ben  servili, 
e  così  fu  fatto;  dipingendo  Lionardo  in  quattro  ovati 
le  quattro  stagioni,  con  tal  forza  di  buon  disegno, 
bellezza  di  colorito  ,  unione  di  accordo  ,  che  da  luti i 
furono  slimate  queste  pitture  opere  del  Solimena  , 
allorché  si  vide  passeggiar  per  le  strade  questa  ricca 
e  sontuosa  carozza  5  sicché  ne  furon  date  poscia  al- 

36 


562 

r Olivieri  infinite  lodi  da  tutto  il  pubblico  per  si  Lelle 
pitture ,  delle  quali  fu  largamente  ricompensato  dai 
mentovati  signori  Eletti.  Vive  egli  felicemente  in  que- 
sta nostra  città  di  Napoli  con  sua  onorata  famiglia  , 
ed  uno  de' suoi  figliuoli  ha  indirizzato  al  disegno,  ove 
si  spera,  che  con  la  sua  buona  condotta  abbia  a  far 
buona  riuscita,  per  avanzamento  di  se  medesimo,  e 
per  consolazione  di  sì  buon  padre ,  il  quale  è  anche 
studioso  di  beile  lettere. 

Giuseppe  Guerra  fu  anch' egli  de*  primi  scolari  del 
Solimena,  e  con  grande  assiduità  assistè  alla  sua  scuola, 
copiando  assai  bene  le  di  lui  opere,  e  molte  ne  fece 
a  vari  particolari.  Datosi  poscia  a  fare  d'invenzione, 
ha  fatto  varie  opere  in  varie  chiese  di  città  circon- 
vicine alla  nostra  Napoli,  di  alcune  delle  quali  fa  rem 
parola  ,  dopo  aver  notato  il  bellissimo  quadro  che  si 
vede  nella  real  chiesa  di  S.  Luigi  de' Francesi ,  ora 
eletta  di  S.  Francesco  da  Paola.  In  questa  chiesa  adun- 
que nella  prima  cappella  entrando  a  man  sinistra  e 
}i  quadro  non  molto  grande  ,  in  cui  è  espressa  la 
Beata  Vergine  Annunziala  dall'Angelo  Gabriello,  con 
bello  accordo  del  lutto  ,  ed  è  opera  assai  perfetta  , 
essendo  fatta  sotto  V  occhio  del  suo  eccellente  maestro, 
che  ne  formò  il  disegno,  e  vi  diede  anche  alcune  pen- 
nellate. Molti  quadri  ha  dipinto  a  vari  particolari  , 
e  tuttavia  ne  dipinge,  quali  noi  tralasciando,  come 
opere  non  esposte  al  pubblico,  passeremo  a  far  pa- 
rola di  quelle  accennate  di  sopra  fatte  a  varie  città. 
E  primieramente  diremo,  che  in  quella  della  Cava, 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  Assisi,  e  nelF  aitar 
maggiore  entro  al  coro  di  essa,  vedesi  un  quadro  di 
palmi  dieciotto  e  tredici  ,  ove  è  dipinta  la  cena  di 
nostro  Signore  con  suoi  Apostoli  *,  e  nella  soffitta  della 
medesima  son  due  gran  tondi  ognuno  di  palmi  dieci- 
otto nei  quali  è  dipinta  in  uno  la  Presentazione  al 
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Tempio  della  Beata  Vergine  ,  e  nell'altro  S.  Pasquale 
col  Santissimo,  e  bella  gloria  d'angeli,  ed  altri  qua- 
dri vi  fece  in  altre  cappelle,  tutti  a  petizione  del  Pa- 
dre Francesco  di  Àtina  provinciale  in  quel  tempo.  Per 
la  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola  della  suddetta  città 
dipinse  altro  quadro  da  situarsi  nel  coro,  esprimente 
la  morte  del  Santo,  in  misura  di  ventiquattro  palmi, 
e  fece  altre  opere  nella  città  medesima  a  richiesta  di 
varie  persone.  A  petizione  poi  del  Padre  Provinciale 
fra  Luigi  di  S.  Angelo  a  Fasanella ,  dipinse  tutta  la 
detta  chiesa  di  S.  Angelo,  e  la  soffitta  della  chiesa 
di  Monte  Corvino  de' Padri  Francescani,  intitolata 
la  Misericordia  con  tre  quadri  a<l  olio,  uno  di  pal- 
mi ventisette  e  diciotto  col  Paradiso,  e  due  di  die- 
ciotto e  quindici,  con  Santi  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Essendo  poi  Provinciale  de  medesimi  Frati  di 
S.  Francesco  il  Padre  fra  Mattia  da  Napoli  ,  fece  a 
sua  richiesta  tre  quadri  per  la  soffitta  di  S.  Maria 
degli  Angeli  alla  città  di  Nocera  de'  Pagani  ,  uno  di 
trentasette  palmi  e  ventidue  ,  ov'  è  effigiato  S*  Fran- 
cesco,  che  riceve  F  indulgenza,  e  due  laterali  di  pal- 
mi venti  e  sedici ,  con  la  battaglia,  nella  quale  S.  Gio- 
vanni da  Capestrano  abbattè  gl'infedeli,  e  col  mira- 
colo dell'acqua  convertila  in  vino  da  S.  Francesco. 
Invaghiti  i  Padri  della  chiesa  della  SS.  Concezione 
della  città  di  Campagna  d' Eboli  delle  pitture  di  Giu- 
seppe ,  vollero  dipinti  due  quadri  per  la  soffitta  di 
loro  chiesa  ,  uno  di  palmi  trentasei  ,  ove  rappresentò 
l'Immacolata  Concezione  della  Santissima  Vergine  con 
gloriafrdi  angeli,  e  l'altro  di  ventiquattro  palmi  e 
dieciotto  col  Paradiso.  Altri  suoi  quadri  sono  andati 
in  Basilicata,  ed  in  altre  provincie  del  nostro  Regno, 
le  quali  tutte  si  tralasciano  per  brevità. 

Egli  è  uomo  dabbene,  e  di  esemplari  costumi,  me- 
nando vita  celibe  ,  ed  onoratamente  mantiene  nume- 
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rosa  famìglia  di  sue  nipoti  donzelle,  ed  altri  sttoi  pa- 
renti con  somma  carità  ed  amore  ;  ed  e  così  umile, 
che  quasi  si  riputava  indegno  di  essere  annoverato  fra 
i  discepoli  di  sì  famosa  scuola ,  e  dice,  se  esser  me- 
ritevole solamente  di  preparare  ad  essi  i  colori.  E 
tanto  basti  per  notizia  di  Giuseppe  Guerra,  il  quale 
per  tante  sue  esemplari  virtù  può  essere  esempio  agli 
altri  d'una  vita  onorata  e  morigerata. 

Scipione  Cappella  ebbe  i  principj  del  disegno  dal 
cavalier  Domenico  Viola,  suo  zio  materno  ,  e  in  quella 
scuola  disegno  più  armi  con  lapis  e  con  la  penna  $ 
ma  desideroso  di  miglior  maestro  col  mezzo  di  Gia- 
como Colombo  scultore,  passò  nella  scuola  del  Soli- 
mena  con  disgusto  del  sudetto  suo  zio,  molti  mesi  dopo 
dell'Olivieri-,  ed  ivi  dopo  avere  esercitato  il  disegno, 
sd  diede  a  colorire  ,  copiando  molte  figure  delle  Virtù 
dipinte  dal  nuovo  maestro  a  S.  Nicola  alla  Carità  -,  e 
perchè  nelle  prime  copie  ch'egli  fece,  si  vide  ch'ai 
copiava  assai  bene,  perciò  adunque  fu  riehieslo  da  vari 
particolari  sì  nobili,  che  civili  di  molte  copie,  «più 
che  ad  altri  molte  ne  fece  a  richiesta  di  Carlo  Anto- 
nio Ferri,  computista  in  Napoli  della  camera  aposto- 
lica, il  quale  quante  opere  facea  alla  giornata  Fran- 
cesco Solimena  ,  altrettante  copie  voleva  che  Scipione 
ne  avesse  fatte  ,  parte  per  ornamento  della  propria 
casa,  e  parte  per  incombenza  avuta  da  un  Cavaliere 
per  inviarle  a  Macerata.  Avendo  poi  il  Padre  Porta 
de  canonici  Lateranensi ,  e  confessore  delle  nobili  mo- 
nache di  Regina  Cucii  fatto  dipingere  al  Solimena  un 
Debbora  in  tela  di  cinque  palmi,  per  regalarla #id  un 
Cardinale  in  Roma  per  suoi  privati  fini  ,  e  vedendo 
che  era  riuscita  una  delle  più  belle  pitture  di  mano 
del  Solimena,  volle  averne  una  copia  ben  fatta  da 
Scipione,  che  riuscì  imitata  a  maraviglia,  e  questa  si 
portò  poi  in  Venezia  per  non  restar  privo  affatto  di 
sì  bell'opera,  stimandola  moltó  dopo  l'originale. 


565 

3La  fama  di  queste  buone  copie  fatte  da  Scipione 
pervenne  anche  in  Roma,  laonde  un  pittore  di  quel- 
l'alma città  scrisse  all'abate  Paniione  di  S.  Maria  a 
Cappella,  che  gli  facesse  copiare  la  macchia  dell'As- 
sunzione della  Beata  Vergine,,  che  già  avea  dipinto  il 
Solimena  per  la  chiesa  della  SS.  Nunziata,  a  Marcianisi, 
la  quale  compiuta  che  fu ,  e  mandata  al  pittore  ,  ne 
fu  Scipione  molto  bene  ricompensato  da  quello*  oltre 
i  ringraziamenti.  Così  per  l'abate  Zola  maestro  di  casa 
del  cardinal  Francesco  Pignatelli  fece  una  copia  d'una 
Nascita  di  Nostro  Signore,   la  quale  poi  con.  pochi 
ritocchi  del  maestro  fu  venduta  per  originale  non  so 
in  qual  città  ,  ove  fu  condotta  con  l'altra  copia  fatta 
da  FranceschielLo  della  morte  di  S.  Giuseppe;  ed  altre 
molte  copie  fece  a  richiesta  del  sudetto  abate  ,  come 
per  altri  molti,  e  per  D.  Vincenzo  d'Avena  primi- 
cerio di  Bagnoli  copiò  anche  altri  quadri  di  altri  va- 
lenti maestri,  e  ne  riuscì  con  suo  onore  ,  e  molte  sue 
copie  fnron  regalate  a  monsignor  Caracciolo  Vescovo 
allora  di  Calvi.  Molte  ancora  ne  fece  a  monaci  Certo- 
sini di  S.  Martino,  ed  in  particolare  al  Padre  D.  Gio- 
vanni Vernucci  allora  procuratore,  ed  ora  priore  di 
quel   real  Monistero  ,   il  quale  fu  ancora  egli  disce- 
polo del  Solimena.   In  somma  le  copie  di  Scipione 
sono  andate  in  varie  città  d'Jìuropa,   avendone  fatte 
molte  per  quei  forestieri  che  alla  giornata  capitavano? 
in  casa  del  Solimena,  e  molte  ne  sono  state  vendute 
per  originali  in  varie  città. 

Lo  stesso  suo  maestro  si  è  servito  di  Scipione  in 
varie  occasioni  delle  sue  copie,  le  quali  poi  ritoccate 
da  lui,  sono  state  regalate  per  originali  di  sua  mano 
a  vari  suoi  conoscenti  a' quali  aveva  egli  obbligazione; 
e  presentemente  non  sdegna  tenere  in  casa  sua  una 
copia  d'  un  Salvatore  quanto  il  naturale  fatto  da  Sci- 
pione ,  senza  esser  ritoccato  da  lui.  Questo  pittore  noa 
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ha  giammai  fatto  <T  invenzione ,  perciochè  avendo  mol- 
tissime richieste  allora  di  ritrarre  le  scritte  copie , 
delle  quali  era  bene  ricompensato,  adescato  perciò  dal- 
l'utile continuo  che  ne  traea  da  quelle,  senza  pensare 
al  danno  che  gli  avveniva  in  appresso  ,  non  mai  sve- 
gliò la  mente  a  sollecitar  con  l'idea  la  fantasia,  e  par- 
torir anche  lui  quadri  d'invenzione  \  laonde  poscia  im- 
pigrita la  mente  con  lo  scorrer  degli  anni ,  non  ha  po- 
tuto più  adattarsi  all'invenzione,  ed  è  rimasto  sola- 
mente buon  copista  di  tutto  ciò  che  egli  imprende  a 
ritrarre  \  ma  in  oggi  essendogli  mancate  quelle  grandi 
occasioni  ,  e  perciò  venuto  in  fastidio  del  dipingere 
ad  olio,  si  è  applicato  alla  miniatura  ,  nella  quale  ha 
fatto  opere  degne  di  lode  ,  e  sono  molto  stimate  an- 
che da'  medesimi  professori. 

Michelangelo  Schilles,  fratello  di  Pietro  Antonio,  di 
cui  si  è  detto  dinanzi  ,  venne  a  scuola  del  Solimena 
pochi  mesi  dopo  la  morte  di  quello  ,  e  quasi  in  un 
tempo  col  nominato  Scipione  Cappella  ,  e  fu  richiesto 
dallo  stesso  maestro  a  Giuseppe  suo  padre,  per  com- 
pensare la  perdita  di  Pietro  Antonio  con  l'acquisto 
di  altro  buon  discepolo  ,  quale  sperava  in  Michelan- 
gelo. Questi  dopo  i  principi  del  disegno,  si  avanzò 
mirabilmente  nel  disegnare  istorie,  e  l'accademia  del 
nudo ,  e  dopo  lo  studio  di  circa  sei  anni  si  pose  a  co- 
lorire, spronato  dalla  necessità  \  dappoiché  morto  il 
padre  rimase  il  povero  giovanetto  non  solo  senza  il 
soccorso  di  quello  di  ciò  che  gli  bisognava  ,  ma  altresì 
col  carico  di  cinque  sorelle  ,  e  con  le  copie  che  fa- 
ceva assai  bene  imitate  dagli  originali  del  suo  mae- 
stro, e  con  i  disegni  eh' ei  faceva,  toccati  con  spirito 
e  pulizia  ,  essendo  ben  contornati ,  alimentò  comoda- 
mente la  sua  famiglia  ,  essendogli  in  quel  tempo  do- 
verosamente compensate  le  sue  fatiche. 

Avanzatosi    poscia  nel  dipingere  d' invenzione  5  e 
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nello  stesso  tempo  acquistata  con  lo  studio  buona  pra- 
tica nelT  archi It ara  ,  che  gli  venne  medesimamente  in- 
segnata dal  suo  maestro  ,  che  la  possedeva  in  ottimo 
grado  ,  come  di  lui  è  detto,  ed  avendo  appreso  altresì  i 
bellissimi  ornamenti  inventali  da  esso ,  pieni  di  nuovi 
ritrovati  e  di  bellezza  5  e  tutte  queste  cose  possedendole 
perfettamente  ,  perchè  gli  erano  state  insegnale  con 
somma  amorevolezza  ed  attenzione  dal  Solimena,  servi 
di  aiuto  al  medesimo  in  molte  occasioni  così  di  chie- 
se ,  che  di  gallerie  ,  e  più  che  altrove  nella  propria 
casa ,  lavorando  con  esso  lui  sopra  un  medesimo  palco  , 
anzi  neiristesso  lavoro  \  laonde  venne  in  molta  stima 
appresso  di  tutti  il  nome  di  Michelangelo  f  e  con  ciò  gii 
furon  date  a  fare  molte  opere  di  considerazione.  E  la 
prima  che  egli  dipinse  di  sua  invenzione  fu  una  stanza 
nella  casa  del  principe  di  S.  Nicandro ,  con  orna- 
menti e  figure  ,  e  fu  lodata  dal  suo  maestro.  Indi  di- 
pinse un  alcova  dentro  il  palazzo  del  residente  di  Ve- 
nezia ,  e  dopo  un  S.  Giacomo  a  fresco  nella  sua  chie- 
sa eretta  alla  Sellaria»  Dipinse  con  gran  studio  la  gal- 
leria del  consigliere  D.  Antonio  Maggiocca  ,  che  an- 
che gli  fu  lodala  dal  suo  maestro,  come  lo  fu  il  bel 
quadro  eh'  ei  fece  per  una  cappella  della  chiesa  di 
S.  Margarita  sopra  de1  Regj  Studj  }  qual  quadro  io 
portò  dal  Solimena  ,  che  allora  dipingea  la  galleria 
al  principe  di  S.  Nicandro  ,  acciochè  avesse  emendato 
tultociò  che  non  gli  fosse  paruto  buono,  e  piacque  a 
tal  segno  a  quell1  egregio  maestro  ,  che  preso  per  la 
mano  il  Principe  nominato  gli  disse  ,  venite  a  vedere 
che  buon  quadro  ha  fatto  Michelangelo.  Rappresenta 
questo  la  SS.  Trinità  ,  con  S.  Gennaro  ,  S.  Francesco 
di  Assisi  ,  S.  Nicola  di  Bari  ,  e  S.  Chiara  ,  tutte  li- 
gure della  grandezza  del  naturale.  Non  è  di  minor 
lode  (  anzi  maggiore  )  il  quadro  che  si  vede  esposto 
nella  real  chiesa  di  S,  Maria  della  Solitaria  ?  ove  si 
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vede  effigiata  V  Immacolata  Concezione  dalla  Beata  Ver- 
gine ,  il  quale  è  di  tanta  pei'fezione  che  da  molti  è 
slato  creduto  del  Solimena. 

Questo  buono  discepolo  ha  fedelmente  assistito  il  suo 
amato  maestro,  per  lo  spazio  di  quasi  trentaselle  anni  $> 
e  tuttavia  l'assiste,  ancorché  quello  dimori  da  più  anni 
alla  Barra  ,  per  la  salubrità  della  buon  aria;  glorian- 
dosi solamente  di  essere  amalo  da  quello  ,  ed  a  tale 
oggetto  ha  disprezzato  utili  occasioni  ,  nulla  curan- 
dosi degP  incontri  fortunatissimi  e  vantaggiosi  mollo 
per  la  sua  casa  :  conlento  solo  di  assisterlo  in  questi 
ultimi  anni,  perchè  quale  amante,  non  può  vivere 
senza  l'amato  oggetto  del  suo  maestro.  E  benché  più 
volte  sia  stato  ripreso  da  altri  scolari  ,  di  aver  per 
amor  di  quello  trascuralo  i  suoi  avanzamenti  ,  ed  es- 
serne stato  poco  eontracambiaio  di  tanta  servitù  dal 
Solimena  ,  contuttociò  Michelangelo  rapito  dalla  gran 
virtù  di  quello  ,  anche  in  oggi  gli  assiste.  È  ben  vero 
però ,  che  il  maestro  ebbe  a  dire  più  volte  :  che  fra 
tutti  i  discepoli  non  ha  avuto  più  fedele  di  Miche- 
langelo ,  ed  attento  ,  e  studioso  alla  sua  scuola  ,  ed 
assistente  alla  sua  persona.  Adunque  si  è  contentata 
lo  Schilles  vivere  da  filosofo  ,  e  qual  Diogine  sprez- 
zando pompa  d'abiti,  ed  ogni  altra  vanità,  non  ha 
voluto  mai  moglie  ,  contento  solo  della  compagnia 
de'  suoi  congiunti  ,  e  della  sua  libertà  ,  essendo  stala 
solamente  amante  della  fatica  ,  e  molto  ha  dipinto  in» 
vari  generi  di  pittura,  dappoiché  egli  non  solamente 
dipinge  ad  olio  ,  a  fresco  ,  ed  a  guazzo  le  figure  ,  ma 
ancora  ha  dipinto  di  frutta  ,  fiori  ,  uccelli  ,  animali, 
pesci  ,  e  frutti  del  mare,  con  altre  cose  ,  per  Le  quali 
meritamente  può  egli  chiamarsi  pittore  universale. 

Romualdo  Polverino  fu  compagno  di  Scipione  Cap- 
pella nella  scuola  del  Solimena  ,  e  con  somma  alien- 
xione  si  avanzò    nel  disegno  ,   e  dopo  alcuni  anni  si 
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pose  anch'  egli  a  colorire,  e  copiò  assai  Lene  le  opero 
del  maestro,  e  con  tanta  imitazione,  che  da' dilet- 
tanti che  praticavan  giornalmente  in  quella  famosa 
scuola  fu  molto  adoperato  in  fare  ritrarre  molti  qua- 
dri, alcuni  de' quali  era  ti  con  pochi  ritocchi  del  So- 
limena  portati  altrove,  ed  ivi  venduti  per  opere  ori- 
ginali. Non  poteva  però  Romualdo  applicare  sempre 
ch'egli  yoleva,  a  cagion  d' un  patimento  che  avea  nel 
petto  ,  e  sovente  stava  ritirato  in  casa  per  curarsi  del 
suo  male,  il  quale  al  fine  lo  vinse,  e  lo  condusse  a 
morte  assai  giovane ,  non  avendo  ancor  compiuto  i 
trentanni,  circa  Tanno  iy3i.  Egli  fu  di  picciolis- 
sima  statura  ,  e  tanto  che  alquanto  in  distanza  rassetti- 
brava  un  fanciullo  di  circa  dodici  anni  ,  e  questa  sua 
debole,  anzi  gracile  complessione,  fu  cagion  del  suo 
male  ,  non?  essendo  atta  a  sostenere  le  studiose  fatiche 
della  pittura. 

Niccolò  Maria,  Rossi  fu  insino  air  età  di  quindici  o 
sedici  anni  applicato  alle  lettere ,  e  dovea  in  progresso 
di  tempo  esser  dottorato  di  legge  ,  come  lo  sono  i 
suoi  minori  fratelli  ;  ma  succedutagli  una  disgrazia  in 
un  occhio  da  un  fuoco  artificiale  ,  volle  applicarsi  alla 
pittura,  e  passò  nella  scuola  del  Solimena  nell'anno 
1706  in  età  di  anni  sedici,  e  dopo  essersi  perfezio- 
nato sotto  la  sua  rigorosa  direzione  nel  disegno  si 
diede  a  colorire,  ed  imitò  cesi  bene,  e  con  tanta  so- 
miglianza la  bella  tinta  del  suo  maestro  ;  che  sovente 
scambiavansi  con  gli  originali  le  copie  fatte  da  lui  : 
di  che  lo  stesso  maestro  aveva  gran  piacere  ,  mostran- 
dole a1  suoi  amici  con  dire  :  vedete  come  si  porta 
bene  Nicola  Rossi.  Questo  intanto  si  diede  a  fare  di 
invenzione.  E  molti  quadri  dipinse  a  vari  particolari  , 
i  quali  tutti  tralasciando  ,  farem  parola  di  quelle  o- 
pere  che  si  veggono  esposte  al  pubblico.  E  primiera- 
mente diremo  del  bel  quadro  grande  esposto  neir  al- 
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tar  maggiore  della  chiesa  delle  Cappuccinelle  sopra 
Pontecorvo  ,  il  quale  rappresenta  l'Immacolata  Con- 
cezione con  bella  gloria  di  angeli  ,  e  nel  basso  è 
S.  Francesco  d'Assisi  ,  S.  Chiara  ,  S.  Ludovico  Ve- 
scovo di  Tolosa,  e  S.  Antonio  da  Padova  5  e  questa 
opera  fu  tanto  lodata  ,  che  alcuni  auche  professori 
credettero  ,  che  ella  fus9e  di  mano  del  Solimena.  Rei* 
l'arco  della  cappella  dedicata  a  S.  Nicola  di  Bari,  alla 
sua  chiesa  della  Carità,  e  nel  mezzo  di  esso  l'Eterno 
Padre,  dipinto  anche  con  la  direzione  del  Solimena, 
che  diresse  anche  gli  altri  due  dipinti  laterali  da  Fran- 
ceschi elio  ,  e  gli  fu  molto  lodalo  ;  ma  il  quadro  ove 
effigiò  la  SS.  Trinità  eh' è  collocato  nell'altare  della 
prima  cappella  a  destra,  entrando  nella  medesima  chie- 
sa di  S.  Nicola  ,  supera  di  bontà  tutti  gli  altri  fin 
qui  dipinti  da  lui  ,  per  la  bella  unione  delle  tre  Di- 
vine Persone,  che  siedon  con  sommo  decoro  de1  per- 
sonaggi rappresentati  ,  e  per  la  dolcissima  tinta  e 
nobile  con  cui  questo  quadro  è  dipinto  y  ed  è  di  tal 
bellezza  ,  che  ardisco  dire  ,  che  dallo  stesso  Solimena 
non  può  farsi  migliore  ;  anzi  sembra  esser  più  tosto 
dipinto  da  lui,  come  vien  creduto  da' forastieri ,  che 
da  Niccolò  Maria  Rossi. 

Fu  il  Rossi  chiamato  a  Vienna  per  dipingere  la  gal- 
leria del  marchese  di  Refrano  ,  Consigliere  di  Slato 
dell'Imperato*  Carlo  VI.  di  felice  memoria  ;  e  in  essa 
\i  dipinse  un  gran  quadro  di  circa  cinquanta  palmi  , 
e  Ti  rappresentò  la  Virtù  Eroica  coronata  dalla  Glo- 
ria ,  dalla  Fama  e  da  altre  Virtù  ,  con  molti  belli  epi- 
sodi ,  aggiunti  per  vaghezza  della  pittura.  Colà  ebbe 
a  far  varie  pitture,  e  fece  de' belli  ritratti,  dipin- 
gendoli egli  naturalissimi  ,  e  fra  gli  altri  ebbe  l'onore 
di  ritrarre  quello  del  gran  Cancelliere  ,  il  conte  di 
ZinzendorfT ,  istoriato  con  varie  figure  ,  che  rappre- 
sentavano la  Guerra  già  abbattuta  al  comparir  della 
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Pace  ,  ed  altre  figure  allusive  alle  glorie  di  quel  si- 
gnore,  dal  quale  fu  generosamente  rimunerato  ,  e  lo- 
dato dell'opera  sua.  Ritrasse  inoltre  vari  personaggi 
di  quella  corte  ,  e  fu  premiato  largamente  da  tulli  5 
essendo  stati  lodati  da  tutti  quei  che  gli  videro,  essendo 
naturalissimi  e  ben  dipinti. 

Ritornato  a  Napoli  varie  cose  dipinse  ,  ed  ebbe  Te- 
nore di  servire  il  conte  di  Harac  ,  viceré  del  Regno 
in  quel  tempo  ,  dipingendoli  primieramente  due  tede 
grandiose  per  soffitte  da  situarsi  a  Vienna  in  un  suo 
palazzo  di  campagna.  In  uno  era  rappresentalo  l'ani- 
mo nostro  superiore  alle  passioni  di  esso  ,  mediante 
lo  studio  della  filosofia  ,  vedendosi  nel  quadro  un  vec- 
chio ,  che  rappresentava  un  filosofo,  con  libri,  vaso 
di  acqua  ,  e  cose  ordinarie  a  se  confacenli ,  il  quale 
additava  i  Vizi  che  precipitavano  fugati  dal  Genio  vir- 
tuoso y  e  la  Fortezza  con  la  Prudenza  assistevano  al- 
l' animo  per  dargli  vigore.  Neil1  altro  quadro  si  ve- 
dea  Pallade  ,  che  rapiva  la  Gioventù  dal  mezzo  dei 
vizi  ,  e  la  portava  in  alto  ov'  era  Giove  ,  e  davanti 
avea  situato  Baccanti  ,  con  satiri  ,  e  altre  figure  si- 
gnificanti i  Piaceri,  ed  i  Vizi,  con  altri  belli  episodi. 
Incontrato  il  piacimento  di  quel  signore  ,  iu  questi 
due  quadri  ,  gli  furono  da  esso  ordinati  altri  quadri 
in  tele  di  ventinove  palmi,  per  traverso ,  e  circa  do- 
dici alte ,  in  figure  di  due  palmi ,  nelle  quali  fussero 
dipinte  tutte  le  principali  funzioni  pubbliche  ,  che 
soglion  fare  i  Viceré  di  Napoli  ,  e  per  fargliele  ve- 
dere ,  lo  menò  appresso  di  se  ,  col  distintissimo  onore 
di  parlargli  sovente  di  ciò  che  avea  a  dipingere  \  e 
furori  di  tanto  piacimento  di  quel  signore ,  che  ne 
ricevè  le  sue  lodi,  e  tutto  l'applauso  da  chiunque  gli 
vide  allorché  furono  esposti  nel  Palazzo  reale  :  dap- 
poiché era  in  ogni  quadro  gran  numero  di  figure  giu- 
diziosamente 5  e  con  grazioso  componimento  messe  as- 
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sieme  ,  con  proprietà  <T  azioni ,  e  naturali ,  e  con  bel- 
li pittoreschi  contrapposti  nelle  distribuzioni  di  esse  , 
delle  carozze  ,  delle  guardie  ,  de'  soldati  ,  della  ser- 
vitù ,  e  dell1  infinito  popolo  spettatore  di  tali  funzio- 
ni ,  che  certamente  parlorivan  maraviglia  il  vederli  ; 
essendo  sopra  tutto  accordati  mirabilmente  con  le  ve- 
dute sì  del  Palazzo  reale  ,  che  di  quelle  piazze  ,  ove 
si  rappresentava  la  funzione  \  e  secondo  quelle  vi  avea 
introdotto  azioni  popolaresche  solile  di  quei  luoghi  , 
per  abbellire  ed  arricchire  il  soggetto,  ed  il  lume  era 
ben  compartito  con  giudiziosi  accidenti  ,  sicché  veni- 
vano i  componimenti  ad  essere  bene  intesi  di  chiaro 
scuro,  che  fa  T  innanzi  q  Y  indietro. 

Nel  primo  di  questi  quadri  era  rappresentata  V  uscita 
che  facea  il  Viceré  dal  Palazzo  reale  ,  il  quale  era 
situato  di  fronte,  precedendo  la  guardia  degli  Svizzeri, 
secondo  allora  si  usava  ,  vestiti  alla  tedesca  con  ca- 
saccio ,  e  calzoni  larghi ,  tutti  trenati  d'  oro  5  indi  i 
servitori  di  livrea  ,  e  gli  aiduchi  vicino  alla  carozza 
con  i  paggi  a  piedi  d'intorno  ad  essa  $  precedendo 
il  cavallerizzo,  e '1  capitan  della  guardia,  con  altri 
officiali  a  cavallo.  In  lina  pomposissima  carozza  ve- 
deasi  il  viceré  con  la  viceregina,  ed  in  essi  appari- 
vano i  loro  ritratti  ,  con  quelli  di  alcune  figure  più 
principali  della  corte  7  che  andavano  al  corteggio  \ 
precedeano  a  questa  altre  carozze  di  rispetto  ,  come 
«iltresì  lo  seguivano  altre  con  dame  e  cavalieri ,  le 
quali  vi  vedeano  uscire  dal  portone  reale  di  mezzo 
del  sudetto  palazzo;  molto  popolo  era  situalo  davan- 
ti ,  e  per  dove  passava  la  carozza  del  Viceré  >  a  cui 
alcuni  porgeano  suppliche,  e  memoriali  y  ed  altri  po- 
veri chiedean  limosine  ,  essendo  respinti  alcuni  dagli 
aiduchi,  ed  altri  da  alabardieri.  Insomma  le  azioni 
erano  bizzarre  di  chi  andava  a  cavallo  ,  de'  volanti 
che  correano  ,  di  coloro  die  cercavano  grazie ,  e  del 
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popolo  che  curioso  osservava  ;  ed  era  mirabile  P  ac- 
cordo del  tutto ,  apparendo  tutti  gli  abbigliamenti 
delle  livree,  e  massime  della  carozza  ,  e  de1  cavalli 
guarniti  d'  oro  ^  che  parea  lucido  e  vero  ,  anche  in 
quelle  più  da  lontano  ,  tutto  che  dipinte  pittoresca- 
mente abbagliate. 

Nel  secondo  quadro  rappresentavasi  la  festa  degli 
otto  settembre  ,  allorché  il  Viceré  và  a  Piedigrotta  a 
visitare  la  Beata  Vergine  nella  sua  chiesa  ivi  situata  } 
veggendosi  lo  squadrone  della  soldatesca  sì  di  caval- 
leria ,  che  di  fanteria  squadronati  ove  sono  piantati 
gli  alberi  di  salici ,  e  fra  le  fontane,  lungo  la  riviera 
di  Chiaia  ,  e  nel  mare  erano  le  galere,  anch'elle 
squadronate  ,  veggendosi  parte  delT  ameno  monte  di 
Pausilippo  ,  colle  sue  case  erette  alla  riviera.  Qui  poi 
il  pittore  prendendosi  alquanto  di  libertà  ,  introdusse 
per  figure  principali  alcuni  popolani,  che  in  tal  giorno 
vanno  allegramente  danzando  con  loro  donne  ,  e  suo- 
nando tamburri  ,  e  ordinari  strumenti  \  introducen- 
dovi fanciulli  che  facean  più  giuochi  puerili  ,  e  vestiti 
chi  alla  marineresca  ,  e  chi  in  camicia  \  avendovi  si- 
tuato ne1  balconi,  e  finestre  molti  spettatori,  e  nella 
piazza  gente  di  quell'ampia  riviera,  vestiti  ed  ador- 
nati da  di  di  festa. 

Nel  terzo  quadro  si  vedea  rappresentata  la  magni- 
fica festa  de' quattro  altari  ,  si  vedea  la  funzione  della 
benedizione  del  Santissimo  nell1  altare  incontro  alla 
Posta  ,  comparendo  la  veduta  dal  largo  del  Castello 
con  lo  squadrone  di  fanteria  ,  con  i  baluardi  del  Ca- 
stel nuovo,  e  parte  del  Molo  che  veniva  in  prospet- 
tiva. Questo  al  parer  mio  era  il  più  pittoresco  ;  dap- 
poiché avendo  preso  la  veduta  dalla  strada  di  S,  Bri- 
gida che  gli  serviva  di  forte  avanti ,  dimostrava  il 
descritto  altare  in  profilo  con  la  sua  gran  scalinata, 
e  con  ciò  venivano  le  figure  a  parer  ben  distinte  in 
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quei  gradini  inginocchioni  ,   ed  in  esse  eran  quasi  i 
ritraiti  di  tutti  i  ministri,   che  seguivano  il  Viceré, 
e  de1  musici   della  cappella  reale  ,   che  in  tal  giorno 
vanno  avanti   il  SS.  Sagramento  5  distinguendosi  fra 
essi  ,  sebbene  in  picciolo  ,   il  primo  maestro   di  cap- 
pella Francesco  Mancini  ,  Domenico  Sarro  vice-mae- 
stro ,  Francesco  Alborei   col  suo  famoso  violoncello  , 
che  poi  fu  chiamalo  a  Vienna   per  la  sua  prodigiosa 
virtù  di  suonare  il  detto  violoncello  ,  ed  ove  alla  per- 
fine morì  pochi  anni  sono  5   così  Carlo  Antonio  suo- 
nator  di  violino,  ed  altri  che  non  mi  ricordo:  e  per- 
chè quell''  altare   è  solito  farsi  dalla  religione  Dome- 
nicana ,  vi  avea  dipinto  sopra  le  scale  di  esso  alcuni 
Monaci  suoi  conoscenti,  de' quali  anche  ne  avea  for- 
mato il  ritratto  ;   come  lo  fece  ancora   di  alcun  suo 
conoscente,  col  situarlo  fra  il  popolo  spettatore,  il 
quale  era  innumerabile  ;  e  pure  ognuno  faceva  la  sua 
azione  ,   ed  ognuno  era  distinto  senza  confusione  ,  e 
tutti  assieme  eran  mirabilmente  accordati.  Faceva  an- 
che vaghezza  il  vedere  le  finestre  ,  ed  i  balconi  ador- 
nati di  vari  capricciosi  apparati  di  vari  colori  ,  e  ben 
compartiti  fra  loro  ,   ed  ove  si  vedeano  molte  signo- 
re ,  ed  altri  spettatori  slare  ad  osservare  la  funzione 
divola.  Sicché  si  vedevano  oggetti  curiosi  ,  e  fin  su  i 
terrazzi  si  vedean  le  genti  che  vedeano  la  processio- 
ne. In  questa  occasione  ebbe  il  Rossi  un  distintissimo 
onore,   che  fu  veduto,    ed  ammirato  da  ognuno  ;  e 
fu  che  approssimandosi  verso  sua  casa  la  processione  , 
e  nel  mentre  che  arrivava  ali1  altare  de'  Gesuiti ,  che 
si  fa  in  faccia  alla  strada  di  S.  Giacomo  ,  fu  mandato 
a  chiamare  dal  Viceré  ,  che  lo  portò  seco  per  osser- 
var bene  tal  funzione  ,  e  lo  tenne  appresso  di  sé  nel 
mentre  si  fece  la  descritta  benedizione  dell1  altare  su- 
detto  incontro  la  Posta. 

Nella  ricca ,  e  pulita  chiesa  della  SS.  Croce  di  Lucca 
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vi  sono  due  gran  quadroni  laterali  all'aliar  maggiore, 
ov'  è  rappre^nlato  in  un  di  essi  V  invenzione  della 
Croce  del  Salvatore  ritrovata  da  S.  Elena  imperatrice, 
e  madre  di  Costantino  Magno,  che  ancor  egli  vi  assi- 
ste, essendo  però  situato  in  seconda  veduta,  die  ad- 
dita la  Croce  a' suoi  cortegiani  che  V  accompagnano. 
Viene  questa  alzata  da  vari  operavi  ,  che  nelle  forze 
che  fanno  dimostrano  l'intelligenza  del  pittore  iie  mu- 
scoli del  corpo  umano  ,  e  molti  sono  essi  che  aggrup- 
pati assieme  alzano  dal  fosso  la  SS.  Croce  ,  essendo 
figura  principale  uno  di  spalla  assai  hen  disegnato,  e 
ben  dipinto;  fra  questo  gruppo  son  comprese  le  figure 
del  Santo  Pontefice  Silvestro  ,  di  colui  che  adora  e 
bacia  il  titolo  di  Gesù  Nazareno  ,  della  donna  eh1  è 
sostenuta  nella  sua  ambascia  da  altra  pietosa  donna  , 
e  queste  con  un  fanciullo  son  situate  davanti  ,  e  da 
canto  è  inginocchiata  l'imperatrice  S.  Elena  con  al- 
tre divole  persone  che  adorano  il  vessillo  dell'umana 
redenzione  ,  alla  quale  fanno  ossequio  bellissimi  an- 
geli venuti  dal  cielo  ,  accompagnali  da  bella  gloria 
celestiale  che  fa  un  mirabile  accordo.  Nell'altro  qua- 
dro vedesi  situata  la  Santa  Croce  nel  mezzo  ,  e  a  pie 
di  lei  sta  inginocchioni  Heraclio  imperadore  che  ve- 
stito in  abito  di  penitenza  l'abbraccia  in  atto  umile 
e  divoto,  essendo  con  lui  santi  vescovi,  ed  un  gruppo 
di  corleggiani,  un  de'quali  gli  tiene  l'imperiai  coro- 
na, ed  altri  le  ricche  vestimenta,  e  tutti  stanno  intenti 
alla  divola  azione  del  pio  Imperadore  ,  essendovi  si- 
tuate davanti  in  un  canto  alcune  donne  assai  graziose, 
che  tengono  i  loro  pargoletti  ,  e  sono  spettatrici  an- 
ch'elle dell'esaltazione  della  SS.  Croce:  bellissime  però 
sono  le  figure  situate  nel  terzo  piano  ,  con  bella  ve- 
duta di  città  al  di  dietro  ,  poiché  son  elleno  ben  messe 
assieme  ,  e  con  belle  azioni  ,  ma  sopratutto  con  tinta 
cosi  propria,  ed  accordata  ,  che  non  ponno  esser  me- 
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glio  uè  pensate,  ne  dipinte  da  chlccliesia  buon  pit- 
tore ;  e  tutti  e  due  questi  quadri  han  meritate  le  lodi 
di  tutto  il  pubblico,  come  altresì  del  quadro  dipinto  a 
fresco  sopra  il  cornicione  dell'altare,  in  cui  ha  espresso 
l'Eterno  Padre  ,  e  sopra  l'arco  belli  angeli  col  motto 
che  allude  al  Crocefisso  ed  al  titolo  della  chiesa  : 

Oblatus  est  quìa  ipse  voluìi. 

Nell'elezione  che  si  fece  de' migliori  artefici  della 
nostra  cititi,  che  dovean  dipingere  l'appartamento  reale 
nello  spousaìizio  del  Re  nostro  Signore,  fu  scelto  an- 
che il  Rossi,  e  vi  dipinse  la  volta  dell'alcova  della 
Regina  (dovendo  il  Solimena  dipinger  quello  del  Re) 
ove  rappresentò  Minerva  ,  che  con  varie  immagini  di 
sogni  presagisce  a  quelle  Maestà  felicissima  prole  :  ve- 
dendosi da  lontano  sorger  l'aurora,  per  argomento 
felice  di  fausto  evento  ,  come  lo  sono  i  matutini  so- 
gni \  veggendosi  in  un  canto  Arpocrate  Dio  del  silen- 
zio, con  altre  belle  immagini  allusive  ai  soggetto. 

Nella  rea)  chiesa  di  S.  Lorenzo  sono  del  Rossi  due 
quadri  in  due  cappelle  situate  d'incontro,  e  in  una 
dal  canto  dell'Epistola  è  la  Beala  Vergine  Addolorata 
presso  del  monumento  del  Divino  Figliuolo  ,  e  con 
lei  sono  alcuni  angeli  ,  che  tengono  in  mano  islru- 
menti  della  sua  SS.  Passione.  Due  Santi  dell'  ordine 
de' Servi  adorano  la  Santa  Visione  apparuta  loro  con 
divota  espressiva.  Di  miglior  bontà  secondo  il  poco 
mio  intendimento  è  V  altro  che  rappresenta  S.  Mi- 
chele Arcangelo  seduto  in  gloria  ,  che  apparisce  a 
S.  Chiara  ,  e  a  S.  Rosa  da  Viterbo,  alle  quali  addita 
la  SS.  Trinità  in  lontano  ,  e  queste  figure  principali 
son  situate  assai  bene,  con  un  accordo  d'un  Tempio 
al  di  dentro,  che  fa  accompagnamento,  e  le  azioni 
delle  due  Sante  ,  col  S.  Michele  sono  bene  espresse , 


divote.  Altre  motte  opere  si  Veggono  del  Rossi  espo* 
He  in  varie  chiese  :  alcune  delle  quali  si  tralasciano 
per  esser  fatte  quasi  in  sua  giovanezza  ,  sebben  con 
molto  studi come  lo  fu  la  galleria  del  principe  di 
Avellino  5  eli  altre  non  vengono  annoverate  per  non 
far  più  lungo  il  catalogo  delle  sue  opere-,  accennando 
solamente,  che  ha  fatto  la  macchia  d'un  quadro  assai 
grande  ,  e  fatto  che  sarà  lo  stucco  ,  ed  accomodata  la 
gran  cappella  ,  si  vedrà  esposto  nella  magnifica  chiesa 
di  S.  Maria  maggiore  ,  detta  la  Pietra  Santa. 

Giustino  Lombardo  merita  essere  annoverato  fra1  mi- 
gliori discepoli  del  Solimena  ,  poiché  sebbene  non  fece 
nulla  nel  colorire  ,  disegnò  così  bene  ,  e  con  tal  pu- 
lizia ritrasse  3e  opere  del  maestro  su  la  carta  ,  e  per 
lo  più  con  lapis  rosso,  che  pochi  altri  han  disegnato 
con  simile  perfezione  \  e  lo  slesso  Solimena  moltissime 
volte  stava  ad  osservarlo  nel  mentre  che  formava  i 
suoi  belli  disegni  ,  e  non  cessava  d'encomiarlo.  In 
somma  i  suoi  disegni  arrivarono  in  tanta  stima  ,  che 
facevano  a  gara  tanto  i  discepoli  del  Solimena  ,  che 
molti  dilettanti  per  farne  acquisto  ,  comperandoli  da 
lui  a  caro  prezzo  ,  per  la  gara  che  nasceva  molte  volte 
tra' pretendenti  di  alcun  bello  disegno  istoriato.  Tale 
fu  uno  quello  del  martirio  di  Giustiniani  ,  opera  ec- 
celsa fatta  per  la  Repubblica  di  Genova  dal  suo  mae- 
stro ,  e  la  quale  egli  ritrasse  in  due  fogli  di  carta 
imperiale,  con  tale  aggiustatezza  di  contorni,  contai 
maneggio,  pulizia,  e  finitezza  di  lapis  rosso  5  eh' è 
quasi  impossibile  veder  disegno  più  perfettamente  com* 
piuto  di  questo  da  noi  descritto  :  essendo  maravigliosa 
la  fatica  di  tante  figure  ,  senza  scorgersi  il  minimo 
segno  di  stanchezza  nemmeno  in  un  canton  del  ter- 
reno. Questo  disegno  fu  comperato  dal  gentilissimo  , 
e  dotto  D.  Gioacchino  Antinori  fratello  del  duca  di 
Brindisi  diìettantisjsimo ,  delle  nostre  arti,  ed  amicis- 
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siino  del  Soli  mena  ,  ma  fu  poi  ceduto  da  lui  ad  En- 
rico Trinci  pittore  inglese  ,  che  volle  farne  acquisto 
col  pensiero  di  farlo  intagliare ,  o  in  Francia  ,  o  in 
Londra  5  ma  la  morte  distolse  questo  suo  bel  pensie- 
re  ,  utile  per  i  professori  della  pittura  ,  poiché  in  una 
stampa  di  un  così  grande  e  magnifico  componimento, 
molto  avrebbero  profittato,  ed  avrebbe  potuto  servire 
per  una  scuola.  Altri  disegni  di  Giustino  si  veggono 
appresso  di  alcuni  scolari  del  Solimena  ,  come  ne  sono 
appresso  del  nominato  Niccolò  Maria  Rossi ,  ed  ap- 
presso altri  professori  e  dilettanti  ,  che  ne  fan  molta 
stima. 

Giustino  intanto  avendo  tentato  di  colorire  una  mez- 
za figura  di  una  Madonna  ,  provò  in  essa  così  restìa 
Ja  mano  al  maneggiare  i  colori  ,  e  così  difficile  V  im- 
presa di  colorirla  ,  che  fu  necessitato  raccomandarsi 
a  Franceschiello  ,  cui  egli  poco  prima  avea  dato  la 
burla  col  motteggiarlo  ,  come  ragazzo,  che  volea  fare 
il  pittore,  e  da  quello,  tuttoché  giovanetto,  fu  feli- 
cemente colorita  ,  e  condotta  a  fine  quella  mezza  fi- 
gura \  finendone  un1  altra  quasi  simile  ,  anche  comin- 
ciata malamente  da  lui,  Niccolò  Maria  Rossi ,  già  men- 
tovato. Per  la  qual  cosa  vedendo,  che  qual  nuovo 
monsù  la  Fage  non  era  destinato  alla  pittura  ,  ma 
solo  a  maneggiar  bene  il  matitatoio ,  da  noi  detto 
toccalapis  ,  si  volse  ali1  architettura  ,  ed  appoggiatosi 
a  Giuseppe  Stendardo  ,  che  in  quel  tempo  avea  gran 
nome  e  gran  negozi  ,  a'  quali  era  portato  anche  da 
fortuna  propizia  ,  attese  ad  impratichirsi  delle  regole 
di  quella  ,  ed  a  formar  bei  disegni,  perchè  possedendo 
egli  bene  il  disegno  della  figura  ,  apprese  subito  le 
regole  necessarie  per  divenire  buono  architetto  ,  e  fece 
de' disegni  così  pulitamente  compiuti  in  tutte  le  rego- 
le ,  che  fu  di  grande  aiuto  al  nuovo  maestro ,  dal 
quale  per  l'autorità  che  aveva  fu  impiegato  in  mol- 
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tissime  fabbriche,  e  andò  provvisionato  dalla  regia  corte 
a  formare  varie  fortificazioni  ad  Orbitello  ?  e  Porto 
Ercole  ,  e  ne  rilevò  una  febbre  maligna  pel  mal  aere 
di  quelle  parti.  In  tal  modo  adunque  tutte  le  opere 
d^  impegno  passavano  per  le  mani  di  Giustino  ,  dal 
quale  eran  formati  i  disegni  ;  dappoiché  mollo  più 
era  il  saper  del  discepolo  di  quello  del  maestro  ,  il 
quale  era  amicissimo  del  Solimena  ,  e  di  molte  opere 
gli  dava  incombenza  ,  avendo  amicizia  coi  primi  della 
nostra  città.  Partito  poi  Stendardo  per  i  casi  succe- 
dutigli 9  sì  per  esser  stato  fatto  prigioniero  di  guer- 
ra ,  e  sì  per  andar  fuggiasco  ,  saputosi  dal  maggiore 
D.  Giovanni  Antonio  Metrano  primo  ingegnere  mi- 
litare del  re  delle  due  Sicilie  ,  il  valor  di  Giustino  , 
ne  fece  parola  con  Sua  Maestà  ,  ed  ebbe  l'onore  di 
esser  dichiarato  regio  ingegniere  ,  con  buor  a  provi- 
sione ,  qua!  grado  esercita  con  alia  lode  ed  onore. 

Francesco  de  Mura  detto  Franceschiello  é  un  dei 
più  bravi  allievi  del  Solimena  ,  che  gli  ha  fallo  e 
gli  fa  moltissimp .onore  ,  il  quale  per  mezzi  maravi- 
glisi è  riuscito  quel  pittore  che  il  mondo  sa  ,  e 
che  tuttavia  ammira  nelle  sue  belle  opere  esposte  ai 
pubblico.  Poiché  essendo  egli  quasi  bambino  godeva 
sovente  di  passare  il  tempo  con  alcune  figurette  di 
Sauti  ,  e  le  quali  fatto  più  grandicello  solea  copiare 
con  la  penna  ,  andando  a  scuola  in  quei  primi  anni 
della  sua  puerizia.  Era  suo  maestro  un  sagrestano 
della  chiesa  di  S.  Andrea  ,  eretta  nel  cortile  di  quella 
di  S.  Pietro  ad  Aram  ;  il  quale  solea  insegnare  le 
prime  lettere  a  pochi  fanciulli  che  ivi  presso  abita- 
vano. Or  costui  prese  grandissima  avversità  a  quelle 
figurette  che  il  fanciullo  copiava  da  quelle  piccole 
immagini  alla  giornata  ,  ed  à  tal  segno  che  lo  minac- 
ciò di  bastonarlo  ,  se  più  ardiva  di  copiarne  \  alla 
qual  minaccia  impaurilo  il  fanciullo  si  fuggì  dalla  scuo- 
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la-,  e  per  un  giorno  intiero  non  si  fece  vedere  ,  * 
tutto  l1  applicò  a  copiar  con  la  penna  (come  era  so- 
lito )  un  di  quei  santini  ,  che  avea  appresso  di  sè.  11 
padre  suo  nominalo  Pompilio ,  voleva  che  France- 
schiello  avesse  inteso  le  ammonizioni  del  maestro  circa 
il  lasciare  il  disegnare  ,  ed  attendere  alla  lezione  ;  ma 
non  era  però  così  severo  che  non  gli  permettesse  quel- 
T  onesto  divertimento  ,  per  dare  qualche  sfogo  all'età 
puerile.  Or  accadde,  che  trovandolo  un  Sacerdote  no- 
minato D.  Niccolò  Battimelli,  il  quale  solea  celebrale 
nella  sudelta  chiesa  di  S.  Andrea  ,  ove  il  fanciullo 
solea  andare  a  scuola,  gli  domandò  che  cosa  faceva, 
e  per  qual  cagione  non  era  andato  il  giorno  innanzi 
dal  maestro  ;  a!  che  con  innocente  verità  gli  rispose 
Franceschiello  ,  e  gli  narrò  la  minaccia  di  quello  3 
il  suo  timore  ,  ed  il  gran  genio  che  avea  in  copiare 
quelle  figuretle  di  Santi  stampate  in  legno,  ed  insie- 
memente  gli  mostrò  quello  che  il  giorno  innanzi  fatto 
avea  con  la  penna.  Si  maravigliò  quel  buon  Sacer- 
dote di  veder  così  bene  imitata  con  la  penna  quella 
figura  ,  e  mentre  che  la  slava  mirando  sopragguinse  il 
maestro  ,  e  domandò  quando  l'avesse  disegnata,  e  sen- 
tendo che  Tavea  fatta  nel  giorno  innanzi,  in  cui  non 
era  venuto  a  scuola,  si  tacque,  e  finse  non  curarsene 
insin  che  partì  il  mentovato  D.  Niccolò,  e  licenziati 
tutti  gli  altri  scolari  ,  ritenne  con  sè  Franceschiello, 
e  condottolo  in  un  giardinetto  del  medesimo  luogo  , 
ov'era  un  pozzo  con  grossa  fune  ,  cominciò  a  basto- 
narlo con  quella,  e  perchè  si  accorse  che  il  fanciullo 
aveva  grossezza  di  panni  addosso  ,  a  cagion  che  cgH 
pensando  esser  bastonato  dal  maestro  più  se  n1  avea 
vestiti,  cingendosi  al  disotto  con  una  tovaglia  da  ta- 
vola adoppio,  perciò  lo  fece  spogliare,  e  lo  bastonò 
così  spietatamente,  ^he  fece  livide  tutte  le  sue  tenere 
carni  ;  sicché  il  maestro  conoscendo  dopo  esser  molto 
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trascorso  ,  e  che  il  fanciullo  stava  assai  malmenato  , 
non  volle  che  andasse  a  casa,  ma  lo  tenne  quella  mal- 
ti  uà  con  sè  ,  procurando  di  carezzarlo:  ma  il  dolente 
figliuolo  portatosi  a  casa  la  sera  ,  diede  dì  sè  spetta- 
colo miserabile  alla  vista  de' genitori  che  ad  ogni  patto 
vollero  sapere  per  qual  cagione  fusse  stato  così  mal 
concio  dal  suo  maestro,  ed  uditane  la  cagione  molto 
si  adirarono  contro  la  poca  umanità  del  maestro,  e 
non  vollero  che  più  andasse  in  quella  scuola* 

Vedutosi  Franceschiello  racconsolato  dav  genitori ,  si 
fece  animo  j  e  con  tale  occasione  gli  pregò,  che  in- 
vece di  mandarlo  a  scuola  di  lettere  ,  lo  mandassero 
a  quella  della  pittura,  alla  qual  giusta  domanda  con- 
discesero quelli  volentieri,  giacché  pareva  apertamente, 
che  dal  cielo  fusse  vocato  a  quella  nobil  professione^ 
sicché  praticando  con  essi  un  pittore  nominato  Felice, 
il  quale  era  stato  scolaro  del  Simonelli  T  li  consigliò 
a  mandarlo  alla  scuola  del  cavalier  Domenico  Viola  , 
di  cui  abbiamo  fatto  menzione  nella  vita  di  Andrea 
Vaccaio  ,  ed  in  quella  del  cayalier  Calabrese  ,  e  di 
comun  consenso  lo  menò  egli  stesso  dal  Viola  ,  dal 
quale  fu  con  amorevolezza  raccolto ,  e  l'amò  a  tal  se- 
gno in  appresso  ,  che  non  sapea  vivere  senza  del  sua 
diletto  Franceschiello  ;  anzi  udita  raccontare  la  bar- 
barie usala  dal  maestro  di  lettere  ,  si  accese  di  tanta 
collera  ,  che  voleva  andare  a  caricarlo  almeno  d'  in- 
giurie ,  tuttoché  fusse  da  più  cT  un  mese  succeduto 
tal  fatto. 

Circa  un  amia  o  poco  più  ,  si  trattenne  dal  Viola 
il  nostro  bene  incamminato  fanciullo,  istradato  con  tutta 
carila  ne1  principj  del  disegno  )  dopo  del  qual  spa- 
zio di  tempo  Tenne  a  morte  quel  buon  uomo  ,  per 
la  qual  cosa  avendo  udito  suo  padre  più  volte  decan- 
tare il  valore  delle  opere  di  Francesco  Solimena  ,  e 
"vedendo  la  grande  ansietà  del  figliuolo  di  avere  ua 
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tanto  rinomato  maèstro  ,  ebbe  modo  col  mezzo  di,  un 
suo  conoscente  <T  introdurlo  in  quella  famosa  scuola 
dal  perfetto  operare  ,  che  fu  circa  Tanno  1708  e  del- 
l'età sua  appena  nove  compiuti»  Con  la  direzione  adun- 
que di  sì  egregio  maestro  quali  progressi  facesse  Fran- 
ceschiello  si  conobbe  in  poco  tempo  ,  considerandosi 
il  naturale  inchinato  alla  pittura,  l'abilità  insin  dai 
primi  anni  suoi,  e  l'ottima  direzione  sortita-,  laonde 
basterà  il  dir  solamente  ,  che  in  meno  di  due  anni 
copiava  le  opere  del  Solimena  dipinte  ;  e  fu  maravi- 
glia il  vedere  un  fanciullo  ,  che  di  poco  passava  gli 
anni  dieci  copiare  una  mezza  figura  d'una  Beata  Ver- 
gine col  Bambino  e  S.  Giovannino  senza  dare  nel 
secco,  ed  unir  bene  le  tinte  con  pastosità  e  dolcezza7 
avendo  adempito  alla  parte  del  disegno  ?  e  massima- 
mente nelle  mani  f  che  son  ben  disegnate  e  ben  di- 
pinte. Lo  stesso  Solimena  ne  gioiva  nel  vedere  i  di- 
segni del  suo  novello  discepolo  sì  bea  condotti  con 
pulizia  e  morbidezza  ,  senza  quei  tagli  ,  ne'  quali  in- 
ciampano per  Io  più  gli  scolari  nel  copiare  le  pitture 
in  disegno. 

Era  in  quel  tempo  ammirato  in  quella  famosa  scuola 
Giustino  Lombardo ,  per  i  maraviglisi  disegni  ch'egli 
faceva  ,  maneggiando  il  lapis  con  esatta  correzion  di 
contorni ,  con  inarrivabile  pulizia ,  e  somma  diligenza 
nel  condurre  istorie  di  gran  componimenti  }  ed  i  suoi 
disegni  erano  venuti  in  tal  pregio  ,  che  appena  com- 
piuti faceano  a  gara  molte  persone  dilettanti  per  com- 
perarli. Questo  cercava  il  nostro  Franeeschiello  d'imi- 
tare nel  bel  modo  di  disegnare,  e  molti  disegni  fece, 
che  a  quei  di  Giustino  non  solo  si  accostavano  nel- 
l'imitazione del  maneggio ,  e  pulizia  della  matita,  ma 
che  parean  disegnati  da  lui  medesimo»  Ma  il  Lombarda 
vedendo  poi  dipingere  il  figliuolo  ,  cominciò  a  mot- 
teggiarlo (  essendo  di  natura  molteggevole  )  e  diceva 
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in  aria:  quanti  pittorelli  che  dipingono!  e  altri  simili 
motti,  acquali  non  badando  Franceschiello  seguitò  a 
dipingere,  ed  a  studiare  con  assidua  ed  indefessa  ap- 
plicazione, unito  all'amore,  che  avea  alla  professione 
che  cercava  apprendere  perfettamente.  Sicché  arrivò 
in  poco  spazio  di  tempo  a  far  delle  copie  così  Lene 
imitale,  che  tutti  ne  rimanevano  maravigliati  y  rispetto 
alla  poca  età ,  ed  al  poco  tempo  ch'era  venuto  a  scuo- 
la :   ciò  diede  alcun'  impulso  a  Giustino  di  dipingere 
alcuna  cosa  ancor  egli,  fidato  al  fondamento  maggiore 
del  disegno  eh'  ei  possedeva  :  ma  nel  voler  dipingere 
una  mezza  figura  della  Beala  Vergine,  si  vide  in  un 
mare  di  confusione  per  la  difficoltà  dell'operare  il  co- 
lore ,  esperimentando  a  pruova  esser  diverso  il  ma- 
neggiare il  toccalapis  del  pennello  ,  poiché  badando 
alle  tinte^  era  uscito  anche  da'  contorni  ;  per  la  qual 
cosa  conoscendo  ,   che   la    felicità  del   dipingere  iti 
Franceschiello  era  dono  del  cielo  ,    lo  richiese  ,  che 
gli  racconciasse  quella  mezza  figura,  e  così  da  chi  gli 
pareva  un  fanciullo  principiante,  e  che  aveva  deriso 
col  motteggiarlo  ,  vide  rimessa  in  contorni  ,  e  ben 
colorita  la  sua  mezza  figura  ,  e  condotta  a  fine  feli- 
cemente ,  ciocché  egli  con  tanta  infelicità  avea  inco- 
minciato ,  e  ciò  non  senza  sua  maraviglia ,  e  forse  in- 
terna mortificazione. 

Avanzatosi  adunque  a  gran  passi  il  nostro  giova- 
netto ,  copiò  in  età  di  diciassette  anni  un  S.  Michele 
Arcangelo,  che  scaccia  Lucifero,  con  suoi  seguaci  dal 
Paradiso  ,  per  l'abate  Zola ,  maestro  di  cerimonie  del 
cardinal  Francesco  Pignatelli ,  e  perchè  riuscì  la  co- 
pia perfettamente  imitata  dall'originale  del  Solimena, 
vi  s'ingannarono  due  professori  forestieri  che  la  vi- 
dero, giudicandola  per  l' originale  :  anzi  lo  stesso  So- 
limena  vedendola  ,  molto  la  commendò  al  mentovato 
abate  j  ma  perchè  costui  voleva  con  prezzo  tenue  ri- 
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Biunerare  il  giovanetto  ,  ne  sentiva  pena ,  raccontane 
il  caso  egli  medesimo  ad  un  galantuomo  ,  nominato 
D.  Niccolò  Mariano ,  il  quale  proferse  onorata  ricom- 
pensa di  quella  copia,  la  quale,  perchè  vi  s'interposero 
vari  amici  ,  apportando  varie  ragioni  per  venire  in 
aggiustamento,  venne  poi  in  mano  dello  stesso  abate 
Zola  ,  più  in  modo  di  cortesia  >  che  per  condegna 
onorario. 

La  prima  opera  che  Franceschiello  espose  al  pufe- 
tlico  ,  essendo  nella  sudetta  età  di  diciassette  anni  r 
fu  un  Cristo  morto  in  croce ,  con  S.  Giovanni  a  pie 
della  Croce  7  che  si  vede  oggigiorno  sopra  la  porta 
al  di  dentro  la  chiesa  di  S.  Girolamo  delle  Monache^ 
dove  si  può  vedere  l'ardire  ,  e  lo  spirito  d'un  giova- 
netto principiante  ,  così  lo  dimostrò  in  alcune  imma- 
gini di  Santi  dipinti  a  fresco  in  mezze  figure  ne'can- 
toni  della  nuova  casa  di  D.  Bartolomeo  di  Majo  ,  ali» 
strada  dopo  dègli  Scalzi  di  S.  Agostino  ,  e  delle  quali 
ne  fu  lodato  in  riguardo  di  sua  giovanile  età.  Nel- 
¥  arco  della  cappella  di  S.  Nicola  alla  Carità  fece  i 
due  laterali  r  ove  effigiò  due  miracoli  di  quel  gran 
Santo:  indi  nella  cappella  medesima  dipinse  la  cupo- 
letta  ,  ove  espresse  vari  infermi  guariti  per  V  inter- 
cessione del  Santo  Vescovo.  Quasi  nel  medesimo  tempo* 
dipinse  cinque  quadri  grandi  per  il  duomo  di  Ca?poat 
li  quali  rappresentano  uno  Tohiuolo  con  l'Angelo  , 
l'altro  S.  Tommaso  d'Aquino  ,  altro  S.  Priscopo,  al- 
tro S,  Giustina,  e  l'ultimo  un  altro  Santo.  Dipinse 
dopo  le  belle  Virtù  ,  che  sono  intorno  alla  nave  della 
chiesa  di  Donnaromita  tra  i  finestroni ,  e  sopra  il  coro 
eh' è  su  la  porta  ,  dipinse  il  bel  quadro  dell1  Adorazione 
de' Santi  Maggi  con  bel  componimento,  e  dipinto  con 
tal  magia  di  colori  ,  che  parvero  queste  pitture  dì 
mano  del  suo  maestro  agli  occhi  de' riguardanti.  Tutte 
queste  pitture  sono  dipinte  ad  olio,  ma  operata  a  fie^ 
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sco  è  l'altra  Adorazione  degli  stessi  Santi  Maggi,  che  si 
vede  nella  lunetta  sopra  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
nominata  la  Nunzia  teli  a  ,  noviziato  de' Padri  Gesuiti. 
Dipinse  dopo  la  cupola  della  mentovata  chiesa  di  S.Ni- 
cola alla  Carità,  nella  quale  rappresentò  il  Santo  por- 
tato alla  gloria  del  Paradiso  ,  e  di  parte  in  parte  vi 
sono  bellissime  figure,  e  Lene  ideate  di  sotto  iti  su  > 
e  tra  finestroni  di  detta  cupola  effigiò  Dottori  di  Santa 
Chiesa  ,  non  tutti  di  un  carattere  ,  essendovi  alcune 
figure  deboli  ;  ad  ogni  modo  pur  n'ebbe  l'applauso 
dal  pubblico. 

Dipinse  nella  chiesa  di  S  Restituta  intorno  alla  nave 
di  essa  i  dodici  Apostoli  in  mezze  figure  in  altrettanti 
tondi,  e  nell'arco  di  fronte  effigiò  il  Salvatore,  e  la 
Beata  Vergine:  pitture  molto  lodate  de' suoi  pennelli. 

Udita  da'  monaci  di  Monte  Casino  la  fama  delle 
pitture  di  Francesco  de  Mura,  vollero,  che  dal  suo 
pennello  fussero  adornati  tutti  que'  sacri  luoghi  ,  sì 
della  chiesa  ,  che  del  moni&tero,  che  non  era»  dipinti, 
che  però  chiamatolo  in  quel  santo  luogo  varie  opere 
gli  fecero  dipingere  }  ma  le  maggiori  sono  nelle  due 
cappelle  laterali  all'aitar  maggiore,  una  dedicata  alla 
SS.  Nunziata  ,  e  l'altra  alla  medesima  Vergine  Addo- 
lorata,  ed  in  esse  vi  ha  dipinto  ad  olio  le  soffitte  con 
i  misteri  alludenti  alle  sudette.  Così  v edesi  in  quel 
luogo  dipinta  eziandio  la  cappella  di  S.  Gregorio  con 
due  quadri  laterali  ad  olio,  e  la  volta  a  fresco.  Così 
la  cappella  di  S.  Ber  tari  o  ,  ove  sono  effigiate  azioni 
del  detto  Santo.  Nella  cappella  di  Carlo  Manna  fece 
il  quadro  col  Santo  da  situarsi  nell'altare  di  essa  cap- 
pella. In  quella  di  S.  Michele  Arcangelo  vi  dipinse 
a  fresco  nella  volta  il  sogno  di  Giacob.  Sopra  la  porla 
della  sagrestia,  alla  porta  del  capitolo,  e  alle  due  porte 
picciole,  fece  il  nostro  pittore  quadri  ad  olio  con  va- 
rie istorie  allusive  a  quel  sagro  luogo.  Nel  suddetto 
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Caj  itolo  vi  son  quattro  quadri  ,  uno  rappresentante 
il  giudizio  di  Salomone  ,  l'altro  Rebecca  al  pozzo  col 
servo  di  Àbramo,  l'altro  è  la  Samaritana,  e  il  quarto 
c  Cristo  che  vede  la  moneta  con  l'impronto  di  Cesare. 

Tornato  a  Napoli  Francesco ,  fu  richiesto  da' Padri 
della  nostra  Certosa  di  S.  Martino  ,  che  dovesse  di- 
pingere il  gran  quadro  die  si  vede  nel  capo  della 
stanza  del  Capitolo,  ove  è  effigiato  nostro  Signore  in 
eia  di  dodici  anni  ,  che  nel  Tempio  sta  disputando 
con  i  Dottori,  Scribi  e  Farisei,  ed  è  quest'opera 
una  delle  più  belle  che  ha  dipinto  il  nostro  Fran- 
cesco ,  sì  per  l'ottimo  componimento,  sì  per  la  bel- 
lezza e  nobiltà  del  colorito  ,  che  con  dolce  armonia 
fa  un  accordo  mirabile  del  tutto  insieme:  parte  dif- 
ficilissima della  pittura  tanto  ben  posseduta  da  questo 
studioso  pittore.  Nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Palazzo 
dipinse  due  lunette  ,  nella  cappella  dedicata  a  S.Do- 
menico, ed  in  esse  rappresentò  il  Santo  ristorato  dal- 
la Beata  Vergine  col  suo  purissimo  latte  ,  e  la  morte 
di  esso  assistito  da' suoi  monaci:  nella  soffitta  è  S,  Do- 
menico in  gloria  ,  e  ne'  cantoni  puttini  con  gerogli- 
fici del  Santo.  Nella  cappella  di  S.  Vincenzo  Ferrerio 
vedesi  nel  muro  laterale  un  quadro  ov'  è  dipinta  la 
Beata  Vergine  col  Bambino  ,  che  apparisce  a  S.  Pio  V, 
e  a  S.  Vincenzo  ,  che  sta  inginocchioni  ,  opera  lodata 
de'  suoi  pennelli. 

Era  la  chiesa  di  S.  Severino  rimasta  notabilmente 
offesa  da'  trcmuoti ,  e  lesionata  la  volta  della  nave  a 
tal  seguo,  che  non  era  slato  bastante  niun  riparo  fatto 
da  più  architetti  a  far  sì,  che  le  pitture  di  Bellisario 
non  avessero  a  perire  5  il  che  sommamente  dispiaceva 
a"  monaci  il  doverle  perdere,  per  la  stima  che  ne  fa- 
ceano  tanti  nostri  scrittori,  che  l'aveano  encomiate 
ne1  loro  libri.  Ma  vedendo  che  non  poteano  fare  a 
meno  di  non  buttarle  a  terra  ,  e  rifar  di  nuovo  la 
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volta  ,  dopo  proposlo  più  soggetti  ,  gl'acche  non  pr- 
leano  averla  dipinta  dal  Solimena  ,  perchè  era  «s*ai 
avanzato  in  età,  vennero  consigliati  a  non  appartarsi 
dal  nostro  Francesco,  il  quale  non  solo  gli  avrebbe 
appagati  con  sue  pitture,  e  compensate  quelle  perdute 
di  Bellisario,  ma  di  gran  lunga  superate  tutte  quelle 
rimaste  di  lai  pittore.  Data  dunque  l'opera  a  Fran- 
cesco ,  ed  appena  bozzata  solamente  una  parie  del  qua- 
dro ,  die  si  videro  disingannali  di  lor  credenza,  ve- 
dendo la  differenza  delle  une  eie  altre  pitture;  am- 
mirandosi in  quelle  di  Francesco  l'idea  nobile,  che 
non  avea  Bellisario ,  il  vero  modo  insegnatoli  dal  So- 
limena di  componere  istorie  ,  e  la  bellezza  e  freschezza 
del  colorito,  che  resta  maravigliosamente  accorciato 
nel  tutto  assieme:  Ma  che?  i  monaci  istessi  divenuti 
impazienti  di  vederla  finita  ,  e  di  godersi  terminata 
una  cosi  bell'opera,  fecero  premurose  istanze  al  no- 
stro pittore  di  ritornar  quanto  prima  da  Monte  Ca- 
sino ,  o\'era  andato  a  dipingere  le  opere  dette  innanzi, 
o  pure  a  dar  compimento  a  quelle  ivi  incominciate; 
ma  appena  fu  ritornato  Francesco,  che  ebbe  a  dipin- 
gere per  real  comandamento  i  gabinetti  laterali  all'al- 
cova dipinta  dal  celebre  suo  maestro  ;  laonde  fu  d'  uopo 
che  quei  reverendi  Padri  aspettassero  insin  che  fusser 
compiute  le  pitture  del  palagio  reale  ,  ove  ne'  men- 
tovati gabinetti  rappresentò  in  uno  la  Pace,  che  stando 
assisa  su  le  nubi  ,  con  altre  figure  di  accompagna- 
mento, fa  abbruciare  l'insegne,  ed  altri  attrezzi  mi- 
litari dall'Abbondanza,  ch'è  situata  principale  in  bella 
e  pittoresca  azione  5  e  nell'altro  gabinetto  vedesi  si- 
tuato innanzi  il  Sebeto  ,  con  le  Sirene ,  che  fanno 
oblazione  di  se  stessi  a  Cerere  figurata  per  l'Abbon- 
danza, dappoiché  vi  è  figurato  un  amorino  in  atto  di 
scherzare  col  suo  cornocopio  ,  e  dall'altro  lato  altro 
amorino  tiene  il  serto  d'Imeneo.  Nel  gabinetto  sopra 
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l'alcova  vi  dipinse  quattro  quadri  di  palmi  sedici  Timo, 
ne' quali  rappresentò  le  quattro  stagioni  con  belli  epi- 
sodi poetici,  e  pittoreschi.  Dovendo  poi  succedere  lo 
sponsalizio  del  Re  nostro  Signore,  con  la  principessa 
Maria  Amalia  di  Polonia  ;  fu  incaricato  Francesco  a 
dipingere  la  soffitta  della  seconda  anticamera,  ond'egli 
formatone  il  disegno,  e  la  macchia ,  dipinse  con  mi- 
rabile sollecitudine  il  quadro  ad  olio,  non  essendovi 
il  tempo  bisognevole  per  dipingerlo  a  fresco,  a  ca- 
gion  de' molti  giorni,  che  richiede  la  calcina  per  asciu- 
gare i  colori.  Rappresenta  questa  pittura  il  Genio  reale, 
che  appoggiato  all'impresa  del  re  Carlo  di  Borbone, 
accenna  le  Virtù  che  son  proprie  di  quel  signore,  unite 
alle  quali  vedesi  la  Pace  appoggiata  ad  un  tronco  d'oli- 
va ,  che  tiene  sotto  di  se  armi,  e  bandiere  domate, 
nel  mentrechè  Imeneo  con  la  sua  face  discaccia  il 
Furore  ,  e  la  Malignità.  Accanto  al  sudetto  genio  è 
siluata  una  delle  tre  Grazie  ,  inlesa  anche  per  altro 
genio,  poiché  anch' ella  tien  l'impresa  della  regina, 
alla  quale  fan  corteggio  la  Fedeltà ,  la  Prudenza  ,  ed 
il  Valore,  con  altre  belle  figure,  che  rendono  copioso 
il  componimento,  e  della  qual  pittura  nVbbe  le  me- 
ritate laudi  ;  come  altresì  furon  lodati  li  quattro  qua- 
dri eh'  ei  fece  in  mezzo  agli  ornamenti  della  mento- 
vata soffitta,  ove  rappresentò  le  quattro  parli  del  mon- 
do ,  con  belle  mosse ,  ed  eruditi  componimenti  dei 
loro  attributi  ,  e  secondo  conviene  alla  regione  ,  e  le 
quali  figure  ornate  con  puttini  di  chiaroscuro  furon 
sommamente  piaciute  ,  e  lodate  da  ogni  persona  ,  e 
fin  dar nostri  clementissimi  Regnanti  furono  encomiate. 

Molto  si  accrebbero  i  vanti  di  Francesco  allora  che 
si  vide  compiuta  la  soffitta  di  S.  Severino  ,  che  tirò 
a  se  tutti  gli  occhi  de'  nostri  cittadini  ,  e  per  molti 
giorni  durò  il  concorso  delle  persone,  e  le  lodi  all'ar- 
tefice di  sì  belle  pitture.  Vedesi  in  queste  nel  gran 
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quadro  eli  mezzo,  ch'è  di  palmi  sessantacinque,  effigiata 
la  beatifica  visione  ch'ebbe  il  Padre  S.  Benedetto,  nel 
mirare  senza  alcun  telo  1'  Essenza  Divina  ,  con  lutto 
quelle  Religioni  ,  che  avevan  da  militare  sotto  la  sua 
regola  santa.  In  due  altri  quadri  di  quaranta  palmi 
per  ciascheduno  ,  situati  un  da  capo  ,  e  un  da  piedi 
al  già  descritto  di  mezzo  ,  rappresentò  in  uno  il  re 
Totila  ,  che  visita  S.  Benedetto  con  grandissimo  ac- 
compagnamento ,  e  con  bella  gloria  al  di  sopra  ,  e 
nell'altro  è  il  Santo  Padre  che  riceve  alla  sua  Reli- 
gione li  santi  fanciulli  Placido  e  Mauro  ,  condotti 
da' loro  padri  in  quel  santo  luogo  con  magnifico  com- 
ponimento di  più  figure  ,  che  lo  rendono  maestoso  , 
e  decorosa  la  storia  che  rappresenta.  Nelle  centine 
della  islessa  volta  vi  sono  sei  quadri  a  tre  per  parte, 
ed  in  essi  quello  ch'è  situato  nel  mezzo  è  circa  trenta 
palmi,  in  uno  de'quali  è  il  miracolo  della  scaturigine 
dell'acqua  viva  in  soccorso  del  popolo  operato  da  Dio 
a  preghiere  del  Santo  Padre  ,  ed  in  questo  quadro 
l'idea  è  molto  bella,  essendovi  belle  figure,  massima- 
mente di  donne  che  sono  graziosissime  :  ma  in  que- 
sto apparisce  una  cosa  spiacevole  ,  ed  è,  che  il  sasso 
ed  una  nuvola  che  l'è  dipinta  dietro  hanno  quasi  la 
stessa  tinta  gialla  ,  che  non  fa  bell'accordo  con  mae- 
strevole contrapposto  di  chiaroscuro  ,  che  però  agli 
occhi  degl'intendenti  non  si  rende  in  tutto  compiuto, 
tuttoché  abbia  belle  figure,  come  è  detto  di  sopra. 
11  compagno  di  questo  rappresenta  quando  il  Santo 
predicò  a'popoli  di  Monte  Casino ,  e  fece  cadere  gl'idoli 
col  suono  della  divina  parola  ;  ed  in  questo  quadro 
vi  sono  delle  figure  bellissime  ,  ed  espressive.  Negli 
altri  quattro  quadri  vedesi  in  uno  il  miracoloso  soc- 
corso del  grano  ,  venuto  in  tempo  che  ne  avea  gran 
penuria  il  monastero.  Altro  è  quando  essendo  ancor 
fanciullo  torna  intero  il  crivello  di  creta  rotto  dalla 
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ài  prendere  il  pane,  e  portarlo,  acciocché  non  sia 
mangiato  da  alcuno  ,  e  il  corbo  sta  in  atto  ritroso  , 
perchè  il  pane  era  avvelenato  dal  maligno  Prete,  chè 
si  vede  sbigottire  allatto  ripugnante  del  corbo.  Altro 
è  la  cucina  incendiata  dal  demonio,  e  soccorsa  e  li- 
berata dal  Santo  Padre  con  la  sola  sua  benedizione, 
alla  quale  virtù  fugge  il  demonio.  Allato  al  finestrone 
\i  sono  le  figure  di  S.Sossio,  e  S.Severino,  dipinte 
ne'  spicoli  laterali  ,  e  fra  i  descritti  quadri  vi  sono 
alcuni  squarci  ,  ove  vi  ha  dipinto  Francesco  angeloni 
e  puttini  con  vari  geroglifici  del  Santo  Padre. 

Terminata  quest'opera  incominciò  quella  non  men 
grande  della  cupola  di  S.  Giuseppe  detto  de'  Ruffi  , 
per  tal  famiglia,  che  eresse  la  chiesa,  e '1  Monistero 
per  nobilissime  dame,  ove  al  solito  modo  delle  cupole 
dipinse  il  Paradiso  con  Santi,  e  Sante  ,  e  varj  Ange- 
Ioni  con  bella  gloria  che  portano  avanti  la  SS.  Triade 
il  glorioso  Patriarca  Giuseppe  :  ma  nel  mentre  che 
stava  per  terminarla,  gli  sopraggiunse  l'impegno  del 
re  di  Sardegna  ,  il  quale  voleva  che  in  tutti  i  modi 
andasse  a  dipinger  a  Turino  varie  stanze  del  suo  real 
palazzo.  Non  si  potè  Francesco  risolvere  cosi  presto 
ad  accettar  tale  invito  ,  trattenuto  dal  nostro  clemen- 
tissimo  re  Carlo  ,  che  altre  opere  pensava  fargli  di- 
pingere 5  la  qual  cosa  penetrata  dal  re  di  Sardegna  , 
ne  scrisse  lettera  al  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  cer- 
candoli con  premurose  istanze  il  compiacimento  di  la- 
sciar partire  per  quella  volta  il  nostro  pittore,  come 
fu  fatto  per  compiacere  a  quel  Re.  Non  si  descrivo- 
no in  questo  luogo  gli  accoglimenti  ,  e  gli  onori  che 
ricevè  da  quel  Principe  ,  e  tuttoché  fusse  giunto  al- 
lora quando  eransi  celebrate  V  esequie  della  Regina 
sua  consorte  ,  pure  lo  ricevè  il  secondo  giorno  dopo 
il  suo  arrivo,  dicendogli,  che  sebbene  egli  arrivava 


■  59* 

nel  colmo  delle  sue  disgrazie  ,  ad  ogni  modo  aveva 
assai  cara  la  sua  venuta  ;  ed  in  testimonianza  di  ciò, 

10  portò  vedendo  il  reale  appartamento  ,  e  le  pitture 
che  T  adornavano  :  indi  gli  suggerì  i  pensieri  di  cioc- 
ché doveva  dipingere  in  quelle  stanze  destinate  al  suo 
virtuoso  pennello. 

Rappresentò  Francesco  nella  prima  stanza  in  una 
facciata  della  volta  la  bella  Teti  dea  del  mare,  che 
preso  per  la  mano  il  suo  figliuolo  Achille  ,  lo  toglie 
dall'educazione  di  Chirone  centauro,  e  lo  conduce  al 
suo  carro  ,  che  dall'  altro  capo  si  vede  con  ischerzo 
di  vezzosi  amorini  esser  nel  mare  :  veggendosi  intor- 
no ,  e  negli  altri  lati  altre  azioni  di  Achille  ,  come 
allorché  essendo  giovanetto  ode  il  suono  della  rusti- 
cale  sampogna  ,  ed  apprende  la  musica ,  e  l'astrologia 
o  insegnateli  da  Chirone  :  indi  per  addestrarsi  ai 
perigli  ed  all'armi,  combatte  con  le  fiere  e  con  i  leo- 
ni ,  e  in  queste  istorie  vi  sono  belle  idee  di  favolose 
figure  con  nobili  e  graziose  azioni ,  e  bizzarre  mosse. 

Effigiò  nella  seconda  stanza  azioni  della  vita  di 
Achille  .  rappresentando  in  una  parie  della  volla  il 
bel  garzone,  che  in  abito  femminile  non  mira  le  va- 
rie foggia  degli  abbigliamenti  e  delle  donnesche  gale, 
ma  al  veder  la  spada  pone  la  mano  su  quella,  per  la 
quale  azione  vien  conosciuto  da  Ulisse  ,  e  condotto 
poscia  alla  guerra  Trojana.  Nella  parte  opposta  vedesi 

11  re  Piteo,  che  assiso  mira  la  danza  delle  baccanti, 
e  ne' capi  di  detta  volla  sono  figure  che  accompagnano 
le  principali  azioni  ;  come  son  coloro  ,  che  portano 
alla  nave  varie  robbe  che  precedono  la  partenza  di 
Achille  .  e  veggonsi  in  altra  parte  i  vari  doni  che 
presentano  al  mentovato  re  Piteo,  essendovi  ne'can- 
toni  varie  altre  figure  di  chiaroscuro  con  vasi,  e  al- 
tri ornamenti  ,  per  abbellimento  dell'  istorie  :  e  per- 
chè nei  mezzo  della  volta  vi  restava  troppo  spazio  , 
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vi  dipinse  il  carro  di  Giunone  tirato  da'pavonì,  con 
la  Dea  mentovata  sopra  di  esso  ,  e  varie  figure  che 
Je  fanno  corteggio,  laonde  viene  l'opera  ad  esser  ricca 
di  concettose  figure  ben  ideate. 

Nella  terza  stanza  rappresentò  i  vari  giuochi  che 
si  facevano  nelle  Olimpiadi  ,  ed.  ove  sono  bellissime 
figure ,  che  fanno  varie  azioni  secondo  il  giuoco  che 
rappresentano  \  e  medesimamente  ne1  cantoni  fece  ca- 
pricciosi ,  e  belli  ornamenti  innestati  di  figure  di  chia- 
roscuro che  figuravano  le  favolose  Sfingi  ;  e  in  altra 
stanza  figurò  il  sagrificio  di  Teseo  prima  di  andare 
in  Coleo  alla  conquista  del  Vello  d'oro,  e  da  un  capo 
vedesi  dalla  città  venir  altre  genti  a  portar  spiche  , 
ed  altre  cose  appartenenti  al  sagrificio  suddetto,  die 
si  fa  avanti  la  statua  del  Dio  Nettuno.  Dalla  parte 
opposta  vedonsi  abbattuti  i  ladri,  che  infestavano  la 
campagna  ,  e  nell'  altro  capo  quando  il  figliuolo  di 
Teseo  svelle  il  sasso,  secondo  il  precetto  paterno,  e 
dalla  madre  è  inviato  a  ritrovar  suo  padre. 

In  una  grandissima  stanza  rappresentò  di  nuovo 
le  storie  del  re  Teseo,  e  nella  parte  più  grande  ve- 
desi il  re  Egeo  con  seguito  di  cortegiani  ,  e  Teseo 
in  atto  di  prender  congedo  dal  padre  per  andar  in- 
contro al  Minotauro,  e  dalla  parte -opposta  si  scorge 
la  nave  apparecchiala  per  la  spedizione  di  Creta  ,  in 
cui  sono  trenta  remi ,  e  si  veggono  salirvi  su  gioventù 
guerriera  ,  alla  quale  fa  contraposto  la  tenerezza  dei 
genitori,  che  l'accompagnano  al  porto  ed  alla  nave: 
più  tenera  è  V  azione  di  alcune  madri  ,  che  tenera- 
mente si  stringono  i  cari  figli  nell'atto  della  partenza, 
e  dall'  altro  capo  sono  abitanti  del  paese  che  stanno 
a  vedere  la  partenza  di  quella  nave  :  nelli  cantoni 
di  questa  gran  stanza  vi  sono  altresì  bellissimi  orna- 
menti intrecciati  con  statue  di  chiaroscuro  ,  così  bel- 
le, e  ben  disegnate  che  ponno  servir  di  esempio  alla 
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gioventù  studiosa  della  pittura  ;  corhe  da  colà  vien 
riferito. 

Fece  per  lo  stesso  Sovrano  cinque  ritratti  ,  tre  delle 
tre  Principesse,  uno  del  Re,  e  uno  del  duca  di  Sa* 
voja  suo  primogenito  ,  che  per  la  somiglianza  ,  e  la 
maestria  con  che  furon  dipinti  ,  furon  molto  graditi, 
e  lodati  da  quel  Regnante,  e  da  lutta  la  Corte.  Molte 
altre  opere  avrebbe  seguitato  a  dipingere  ,  se  noa 
(ussero  state  interrotte  dalle  turbolenze  ,  che  insor- 
sero della  presente  guerra  -,  laonde  quel  Principe  chia- 
mato a  sè  Francesco  gli  disse  quéste  parole  :  la  guerra 
ci  ha  impedito  il  nostro  travaglio  ,  dipingete  però  per 
adesso  questi  cinque  quadri  nella  vostra  patria  ,  che 
appresso  penseremo  ad  altro.  E  con  ciò  gli  ordinò 
cinque  quadri  d'  una  determinata  misura  ,  ne1  quali 
rappresentar  si  dovesse  l'Educazione,  l'Amor  m&ter- 
no,  la  Forza,  la  Nobiltà,  e  la  Magnanimità  \  le  quali 
in  oggi  veggonsi  compiute  iri  casa  del  nostro  pittore 
per  doverle  trasmettere  ad  ogni  ordine  di  quel  Re. 
Di  quanta  bellezza  siano  queste  figure,  può  immagi- 
narlo chi  conosce  il  valore  di  Francesco  de  Mura  , 
e  chi  sà  le  nobili  idee  con  le  quali  ha  si  bene  imi- 
tala la  maniera  del  suo  maestro. 

Se  in  questo  luogo  volessi  descrivere  gli  onori  ri- 
cevuti da  quel  Sovrano  nel  mentre  che  si  trattenne 
nella  sua  corte  ,  molto  più  che  non  richiede  questa 
narrazione  mi  bisognerebbe  allungare  le  sue  notizie: 
laonde  per  non  defraudare  il  lettore  di  sì  curiosa 
particolarità  ,  e  1  suo  merito  degli  onori  acquistati  , 
dirò  in  succinto,  che  oltre  ammolli  segni  di  benevo- 
lenza ,  che  da  quel  Re  gli  furon  dimostrati ,  e  molti 
segni  di  stima  con  distintissimi  onori  ,  fece  invitar 
da  una  Dama  di  Corte  la  sua  moglie  D.  Anna,  per 
sollevarla  alquanto  da  alcuna  sua  indisposizione  ,  e 
dopo  un  lauto  desinare  ,   menandola  seco  in  carozza 
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a  divertimento  fuori  della  Città  in  amena  campagna, 
ove  trovarono  il  Re  ,  che  umanamente  l'accolse  .  e 
la  (ratto  con  indicibil  benignità,  avendo  avuto  il  pia- 
cere di  vedere  la  moglie  del  suo  virtuoso  de  Mura: 
molti  simili  trattamenti  si  potrebbero  annoverare  , 
che  la  bontà  di  quel  Re  fece  in  riguardo  della  di  lui 
virtù  ;  ma  tralasciandoli  tutti  ,  mi  restringerò  sola- 
mente a  quello  dell1  invito  della  caccia  del  cervo. 
Domandò  dunque  il  Re  un  giorno  a  Francesco  se  mai 
avea  veduto  cacciare  i  cervi,  ed  udito  ,  che  giammai 
non  T  avea  veduto  ,  lo  invitò ,  ma  che  si  ritrovasse 
prossimo  alla  morte  di  quello  animale.  Arrivati  nella 
campagna  ,  ove  fu  condotto  Francesco  con  una  ca- 
rozza  di  Corte  ,  si  ritrovò  nel  casino  (  che  colà  vien 
nominato  Stupinicci  )  allestita  una  lauta  mensa,  ove 
il  Re  présa  la  salvietta  cosi  alF  impiedi  ,  dappoiché 
non  volle  sedere  alla  sedia  preparata  per  lui  ,  e  col 
tondino  in  mano  andò  ove  era  Francesco,  e  gli  dis- 
se, che  fusse  andato  a  prendere  un  boccone  ,  perc  hè 
poi  doveasi  incamminare  alla  caccia,  ed  ubbidendo  egli 
a'  reali  comandamenti ,  fu  menato  nell'altra  stanza  da 
molti  signori  ,  ove  alla  mensa  gli  fu  apparecchiala 
una  sedia  ;  ma  egli  con  la  solita  sua  modestia  ,  cosi 
ali1  impiedi,  come  erano  gli  altri  commensali,  si  ri- 
storò con  una  brieve  colazione  ,  ed  indi  seguitando 
la  caccia,  tanto  si  galoppò,  che  si  trovò  alla  morie 
del  cervo  ,  il  quale  diviso  poi  per  mezzo  ,  ne  furon 
troncati  i  piedi ,  e  presentata  la  zampa  diritta  d'avanti 
al  Re  ,  coni1  è  il  costume  ,  e  la  quale  egli  fece  pre- 
sentare a  Francesco  per  distintissimo  onore  ;  dando- 
gli con  ciò  a  divedere,  che  secondo  l'usanza,  la  cac- 
cia era  slata  ordinata  ad  onor  suo*,  perciocché,  a  chi 
quella  zampa  ei  regala  ,  che  sono  per  lo  più  gran 
pei  sonaggi  ,  a  quello  s'intende  consecralo  l'onore  di 
quella  caccia.   E   tanto  basti  per  notizia   degli  011014 
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ricevuti  dal  re  di  Sardegna  ,  da  cui  ha  avuto  degna 
e  ricca  ricompensa  di  sue  virtuose  fatiche. 

Con  grandissimo  contento  degli  amatori  della  pit- 
tura fu  inteso  V  arrivo  in  Napoli  del  nostro  France- 
sco ,  ed  a  gara  concorsero  i  cari  amici  a  visitarlo  \ 
ma  il  contento  maggiore  fu  delle  nobili  monache  di 
S.Giuseppe  de'Ruffì,  pel  gran  desiderio  che  avevano 
di  veder  terminata  la  cupola  di  loro  chiesa,  e  fatto- 
gli premurosi  impegni,  videro  in  pochi  giorni  ter- 
minato sì  gran  lavoro  ,  ch'egli  (  come  si  disse  )  avea 
lasciato  imperfetto  di  poche  ritoccature  ,  ed  al  suo 
solito  ne  fu  lodato  da  ogni  ceto  di  persone  ,  ma  più 
dagT  intelligenti  dell'arte  pittorica  -,  laonde  ue  resta- 
rono appagate  quelle  Dame  di  aver  opera  sì  perfetta^ 
giacché  aveano  nella  medesima  chiesa  altro  suo  qua- 
dro ,  dipinto  nel  primo  anno  che  uscito  di  scuola  si 
ritirò  a  dipingere  nella  sua  propria  casa. 

Molto  ci  vorrebbe  per  annoverare  le  opere  che  que- 
sto virtuoso  scolaro  del  Soli  mena  ha  fatto  per  molti 
particolari  così  nobili,  che  civili,  ed  i  molti  che  di- 
pinge per  i  dilettanti,  ed  eziandio  ha  fatto  molti  ri- 
tratti ,  essendo  in  tal  parte  singolarissimo  ,  anzi  che 
alcuni  suoi  ritratti  sono  stati  creduti  di  mano  del  suo 
maestro  :  per  la  qual  cosa  accenneremo  solamente  , 
che  ha  avuto  la  bella  sorte  di  mandare  un  suo  qua- 
dretto rappresentante  la  Nascita  del  Signore  nella  me- 
desima chiesa  di  Betlemme,  ove  nacque  lo  stesso  Gesù, 
e  adornar  con  quello'  il  medesimo  luogo  della  man- 
gialoja  ove  esso  fu  esposlo  all'adorazione  de'  pastori. 
Così  nella  chiesa  di  Gerusalemme  ha  mandato  venti- 
due  quadri  di  grandezza  in  circa  di  otto  palmi  l'uno, 
i  quali  rappresentano  varie  istorie  della  Vita  ,  e  Pas- 
sione di  nostro  Signore  ,  e  della  Vita  della  Beata  Ver- 
gine. Nella  città  di  Lecce  vi  sono  state  trasportale 
sue  opere  ,   e  se  ne  sono  trasmesse  a  Castel  di  San- 
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grò  ,  ed  a  Foggia.  Ma  pru  ne  sono  anelate  in  paesi 
stranieri,  e  massimamente  nell'Inghilterra,  ove  è  te- 
nuta in  sommo  pregio  la  sua  maniera,  per  esser  tanto 
consimile  a  quella  del  suo  Maestro,  il  quale  in  som- 
mo grado  da  questa  nazione  è  stimato»  JE  però  viene 
amato  il  nostro  Francesco  dal  medesimo  Solimena  , 
ed  è  stimato  da  lui  più  di  tutti  i  suoi  scolari  ,  per 
avere  sì  esattamente  imitata  la  sua  «laniera  ,  anzi  il 
più  bello  e  scello  di  quella  ,  per  la  quale  viene  ap- 
plaudita da  tutti  5  laddove  molti  die  si  hau  voluto 
scostare  da  quella  ,  e  mutar  maniera  ,  piuttosto  l>an 
Lassato,  che  innalzato,  o  miglioralo  lo  stile  ,  per- 
dendo la  bella  tinta  del  lor  comun  maestro.  Come 
dunque  chi  scrisse  alcune  notizie  de' nostri  professori 
per  aggiungerle  nelT  Abecedario  Pittorico  ,  dice  che 
Francesco  avea  variato  maniera,  ed  indurito  lo  stile, 
e  tante  cose  vane  per  farlo  apparir  da  nulla  ,  se  il 
medesimo  Solimena  suo  maestro  ebbe  a  dirmi  nel  Gio- 
strarmi le  copie  delle  quattro  parti  del  Mondo  falle 
da  Fra  ncesco  :  vedi  come  fa  bene  Franceschiello  ;  vedi 
come  mi  ha  saputo  bene  imitare  anche  nello  svoltare  il 
pennello  nelle  pieghe  de  panni  come  fo  io  ,  cosa  che 
questi  altri  non  hanno  fatto  :  e  molte  altre  paiole  poi 
soggiunse  in  sua  lode.  Sicché  dunque  bisogna  conchiu- 
dere ,  che  colui  che  scrisse  ,  o  a  ciò  fu  portato  <la 
sciocchezza,  o  a  ciò  fu  spiirto  da  maligno  livore ,  in- 
sinuatogli da  maligni  ed  invidiosi,  giacche  ceixavan 
ferirlo  nella  stima  oltre  di  ciò  che  è  professione.  Ma 
gracchino  pure  costoro  ,  che  nulla  importa  a  France- 
sco,  poiché  ha  avuto,  ed  ha  tanti  onori,  che  é  mol- 
to., e  molto  più  di  qualunque  cosa  essi  si  dicano,  e 
felicemente  attende  tuttavia  con  la  sua  bella  pace  ad 
adornare  con  le  opere  del  suo  pennello  ,  e  le  chiese 
della  sua  patria  ,  e  le  case  de'  nobili  dilettanti  suoi 
concittadini. 


Tommaso  Mar  li  ili  nacque  in  BIvongi  in  Provincia 
di  Calabria  Ultra,  condotto  da  Domenica  suo  fratello 
maggiore  ,  medico  e  lettore  nella  città  di  Stilo,  ap- 
prese dal  medesimo  molte  scienze,  ove  avendo  copiato 
alcune  stampe  con  la  penna  ,  diede  segni  di  abilità  nel- 
la pittura  :  pervenuto  nell'anno  dieciassette  di  sua  età 
fu  mandato  in  Napoli  Tanno  1706  a  proseguire  i  suoi 
studi  per  fersi  curiale  ,  cbe  perciò  si  fece  discepolo 
di  D.  Pietro  de  Turris  lettore  in  detta  città  ,  e  nel- 
V  istesso  tempo  per  alimentare  la  sua  naturale  incli- 
nazione s'introdusse  nella  famosa  scuola  del  Solimena, 
e  per  lo  spazio  di  due  anni  applicò  con  quello  agli 
studi  la  sola  mattina  ,  e  la  sera  con  questo  alla  pit- 
tura ;  dop@  il  qua!  spazio  di  tempo ,  trovando  in  que- 
sta  maggior  diletto  di  quella,  si  diede  totalmente  al 
disegno  delle  opere  del  suo  maestro  ,  e  dal  naturale 
all' accademia  dell'ignudo,  la  quale  per  più  anni  tenne 
poi  a  sua  casa  y  dove  con  molti  giovani  suoi  condisce- 
poli ,  e  di  altre  scuole  continuò  a  disegnare  ;  e  nan 
cessando  iteli'  istesso  tempo  di  colorire  ,  venne  a  fare 
acquisto  dell'elegante  maniera  del  suo  Maestro  ;  laonde 
dato  saggio  del  suo  sapere,  fu  impiegato  ia  vari  lavori, 
e  fece  tre  quadri  ,  che  si  veggono  esposti  in  alcune 
chiese  di  questa  Capitale,  de'quali  faremo  brievemente 
menzione. 

Il  primo  che  espose  in  pubblico  lo  feee  a  richiesta 
dell'architetto  Giovan  Battista  Nauclerio  ,  e  servì  per 
la  chiesa  delle  Cappuccinelle  architettata  da  quello 
a  Ponte  corvo  ,  dove  in  uno  de'  cappelloni  si  vede 
espresso  nostro  Signore  in  croce  con  le  tre  Marie  , 
e  S.  Giovanni,  in  tela  di  sedici  palmi.  Il  secondo  si 
vede  nella  chiesa  dell'Immacolata  Concezione  di  Mon- 
tecalvario  in  una  delle  cappelle  ,  e  rappresenta  S.  Ni- 
cola di  Bari  gou  alcuni  angeli  ,  da'  quali  è  portato 
iu  gloria  ,  e  da' medesimi  vien  tenuta  la  mitra,  il  pa- 
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storale,  ed  altre  cose  appartenenti  a  quel  Santo:  con- 
cetto dipinto  prima  egregiamente  dal  cavalier  Cala- 
brese. Il  terzo  quadro  è  dipinto  a  fresco  sul  muro 
che  appare  nelT  entrare  il  chiostro  della  SS.  Trinità 
degli  Spagnuoli,  allato  alla  Congregazione  della  Ma- 
donna del  Rimedio,  ove  rappresentò  la  Beata  Vergine 
con  molti  angeli  ,  che  rivela  a  S.  Pio  V.  la  vittoria 
della  battaglia  navale  avuta  da' Cristiani  contro  quella 
del  turco  nel  golfo  di  Lepanto  ,  sotto  la  condotta  di 
D.  Giovanni  d'Austria  7  e  queste  sono  figure  quanto 
il  naturale. 

Avea  Tommaso  con  somma  attenzione  ,  e  minuta- 
mente imitato  il  naturale  nel  disegnar  V  accademia  , 
e  spesso  ritraeva  il  volto  de1  facchini  che  lo  servivano 
di  modello,  e  fece  eziandio  molli  ritratti  de1  suoi  con- 
discepoli ,  disegnati  e  dipinti  >  e  a  molti  de'suoi  amici  r 
e  fece  in  una  tela  di  quattro  palmi  il  suo  proprio  ri- 
tratto con  quello  di  suo  fratello  D.  Felice  ,  che  ve- 
duti dal  suo  maestro  furono  commendati  \  per  la  qual 
cosa  acquistato  buon  nome  nel  far  ritratti  2  molti  ne 
dipinse  per  vari  particolari,  così  in  grande  che  in  pic- 
colo 5  ne'  quali  è  Tommaso  più  slimato  che  in  gran- 
de ,  e  bellissimi  egli  ne  fece  a' signori  inglesi,  e  così 
naturali,  che  oltre  le  lodi  erano  da  essi  ben  premiati. 
Fece  anche  quadri  d'istorie,  a  richiesta  di  altre  per- 
sone ,  ed  una  Nascila  di  nostro  Signore  fece  kit  av- 
vocato D.  Giuseppe  Onemma ,  la  quale  oggi  è  posse- 
duta da  Giovan  Battista  Cenone  di  lui  erede.  Sopra 
rametti  dipinse  varie  favole  con  grandissima 'diligenza 
per  milord  Arici ,  ed  altre  molte  cose  ad  altri  signori 
inglesi. 

Lavorò  per  D.  Giovanni  Fletluood  Console  di  quella 
nazione  un  anno  e  mezzo  vari  quadri  in  rametti ,  ed 
in  appresso  per  D.  Gioacchino  figliuolo  di  D.  Giovanni 
sudetto  fece  molte  opere  ,  parie  delle  quali  si  consci- 
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vano  nel  suo  casino  da  campagna  alla  Torre  del  Gre- 
co ,  ove  fra  le  altre  cose  vi  sono  quattro  bambocciate, 
che  furono  esposte  al  pubblico  nella  ottava  del  Corpus 
Domini  y  ed  erano  quasi  lutti  ritratti ,  che  furono  mol- 
to lodate  ,  come  fùron  lodati  due  suoi  rametti  grandi 
con  le  istorie  della  morte  di  Aminone  nel  convito  di 
Assalonne,  e  la  funesta  cena  di  Baldassarre.  Nel  me- 
desimo casino  sono  quattro  quadretti  di  Tommaso  un 
de'  quali  rappresenta  Alessandro  Magno  con  Diogene 
Cinico  ,  altro  la  morte  di  Celano  filosofo  ,  il  terzo 
Antioco  innamorato  della  matrigna  ,  e  '1  quarto  Sci- 
pione  Africano,  che  dà  la  sua  prigioniera  al  suo  pa- 
dre, rifiutando  i  doni  offerti  da  quello,  e  questi  sono 
terminati  con  somma  industria  e  somma  diligenza. 

Moltissimi  poi  sono  i  ritratti  fatti  da  Tommaso  ai 
Cavalieri  e  Dame  ,  de'  quali  accenneremo  solamente 
quattro  fatti  in  rame  a  D.  Ferdinando  Carrafa  dei 
principi  di  Belvedere,  e  di  essi  tre  già  sono  stati  incisi 
in  rame  da  Antonio  Baldi  ,  vedendosene  due  ne' fron- 
tespizi di  due  libri  dati  alle  stampe  dal  detto  D.  Fer- 
dinando, uno  intitolato:  Sposizione  del  Salmo  18  Beati 
immaculati  in  via  etc.  e  l'altro  :  il  principio  della  Fede; 
dovendosi  stampare  gli  altri  due  in  altre  due  opere, 
per  la  quale  riflessione  sono  stati  dipinti  tutti  in 
positure  diverse.  Ma  tralasciando  i  molti  ritratti  che 
in  varie  case  de1  nobili  si  veggono  ,  come  son  quelli 
dipinti  quanto  il  naturale  nella  galleria  del  principe 
di  Teora,  e'1  ritratto  del  cavalier  D.  Scipione  Cica- 
la, che  anche  intagliato  dal  Baldi  va  nel  frontespizio, 
d*  una  tragedia  data  alle  stampe  dal  detto  Cavaliere  \ 
ed  i  ritratti  della  contessa,  e  del  contino  di  Turino, 
figlia  ,  e  nipote  del  conte  di  Harac  ,  che  fu  viceré 
del  Regno,  passeremo  a  far  parola  delle  opere  ch'egli 
fece  nella  sua  patria,  allorché  per  rivederla  vi  si  portò 
nell'anno  1721. 
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Per  li  Padri  Certosini  di  S.  Stefano  in  Bosco  di- 
pinse molti  quadri  ad  olio  ,  ed  a  fresco  ,  effigiando 
nella  volta  di  loro  speziaria  la  Beata  Vergine  Assunta 
in  Cielo  ,  S.  Brunone  ,  S.  Stefano,  ed  altri  Santi  , 
e  nella  cappella  de1  Padri  Procuratori  della  mentovata 
Certosa  dipinse  la  Madonna  della  Pietà.  À  petizione 
del  duca  di  Petrizzi  dipinse  tre  quadri  per  la  chiesa 
della  SS.  Trinità  della  sua  terra  ,  ed  il  ritratto  del 
detto  Duca  ,  nel  quale  fingeva  die  la  Musica  ,  e  la 
Poesia  sostenevano  un  ovato  ov'era  il  ritratto  j  poiché 
di  queste  due  virtù  si  dilettava  particolarmente  quel 
signore.  Per  la  chiesa  di  Guaidavalle  nella  città  di 
Stilo  dipinse  il  quadro  del  SS.  Rosario,  ed  altro  cai - 
Pistesso  mistero  dipinse  per  la  chiesa  di  Monterusso 
casale  di  Monteleone.  Dopo  aver  dimorato  due  anni 
nella  sua  patria ,  fece  ritorno  a  Napoli,  con  pensiero 
di  portarsi  in  Roma  ,  spinto  dal  desiderio  di  vedere 
le  maravigliose  opere  degli  eccellenti  maestri  y  che 
fanno  ornamento  a  quell'alma  città  ;  e  benché  da  piti 
tempo  nutrisse  tal  desiderio ,  ad  ogni  modo  però  non 
potè  giammai  partirsi  da  Napoli  per  certe  sue  pre- 
murose occupazioni  di  litigj  ne'  tribunali  ;  ma  accadde 
che  fu  necessitato  andare  in  Roma,  per  essere  insorta 
altra  lite  da  decidersi  nella  corte  pontificia,  ove  tutto 
il  tempo  che  gli  avanzava,  lo  spendeva  nell1  osservar 
Je  opere  di  tanti  celebri  maestri  di  pittura  ,  scultura 
ed  architettura,  ed  in  disegnare  le  statue  più  belle f 
e  fece  molti  ritratti  a  varie  persone  di  distinzione  -, 
dipinse  eziandio  un  quadro  di  dodici  palmi  per  la 
chiesa  di  Bucehignano  nella  Sabina  ,  ove  effigiò  la 
Beata  Vergine  del  Rosario  con  i  quindici  misteri  in- 
torno. Fece  i  ritratti  di  quattro  figli  del  eonte  Pie- 
tro Giraud  inglese  in  grande  ed  in  piccolo  ,  che  gli 
furon  lodati  da  tutti  quei  che  gli  videro  ,  e  molti  at- 
iri ne  dipinse  di  altre  persone  nazionali  ,   da'  quali 
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fu  ben  rimunerato.  Ritornato  a  Napoli  dopo  tre  anni 
di  dimora  fatta  in  Roma  fu  tuttavia  applicato  in  far 
vari  ritrattini  ,  e  giorni  sono  ha  fatto  il  ritratto  di 
D.  Francesco  Valletta  ,  Leu  conosciuto  da'  letterati  , 
ed  altre  volte  menzionato  con  sua  lode  in  quest'ope- 
ra ,  cosi  ancora  fece  il  ritrattino  del  suo  piccolo  figlio, 
e  in  casa  del  quale  vi  sono  eziandio  altre  opere  in 
piccolo  del  medesimo  5  ed  in  particolare  di  D.  Die- 
go ,  e  D.  Niccolò  Saverio,  Y  uno  padre,  l'altro  fra- 
tello del  nominato  D.  Francesco  ,  ed  anche  è  il  ri- 
tratto di  D.  Maria  Angiola  Quagliarelli  sua  degnis- 
sima sposa.  In  casa  del  mentovato  Valletta  ha  fatto 
anche  i  suoi  studi  questo  pittore  in  sua  giovanezza  , 
e  quanti  virtuosi  di  pittura,  e  dilettanti  son  capitati 
iti  quella  casa  piena  di  cose  maravigliose ,  dipinte  per 
lo  più  da  valenti  uomini  forestieri  ,  tutti  han  decre- 
talo ,  che  Tommaso  è  miglior  pittore  in  picciolo  che 
in  grande:  nè  bisogna  che  il  professore  stia  alla  cre- 
denza delle  sue  opere  ,  perciocché  la  passione  di  esse 
e  l'amor  proprio  allo  spesso  ne  ingannano,  ma  biso- 
gna quietarsi  al  giudizio  di  tutto  il  pubblico  ;  e  tanto 
basti  di  Tommaso  Martini. 

Contemporaneo  di  Tommaso  nella  scuola  dell'abate 
Ciccio  fu  Onofrio  Giannone  ,  il  quale  ha  fatto  gran 
studio  anche  nell'architettura,  ed  ha  inteso  assai  bene 
la  prospettiva  ,  tanto  eh1  egli  ,  e  Michelangelo  Schil- 
les  ,  del  quale  si  è  ragionato  di  sopra  ,  sono  stali  i 
migliori  scolari  del  Solimena  in  tal  facoltà,  che  meri- 
tamente può  nominarsi  scienza.  Nacque  egli  in  Napoli 
nel  1698  da  Francesco  Giannone,  e  da  Orsola  Abate. 
Esercitava  il  padre  l'ufficio  di  esattore  dell'entrate  di 
S.  Giacomo  de'  Spagnuoli  ,  e  desiderando  che  dopo 
di  sé  fusse  tale  impiego  esercitato  dal  figlio  ,  cercò 
farlo  istruire  nelle  lettere  ,  mandandolo  a  scuola  di 
grammatica,  e  di  aritmetica.  Andando  adunque  Ono- 
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frio  alla  scuola  solea  formar  di  penna  vari  santini  , 
e  altre  figurine  trattizzate  con  sì  Lei  garbo,  che  ne 
rimaneva  ammirato  il  maestro.  Fatto  poi  grandicello 
non  volle  applicarsi  alle  esazioni  anzidette  esercitate  dal 
padre  ,  a  cui  portò  la  ragione  ,  che  tale  ufficio  solea 
esser  mutabile  ,  secondo  le  volontà  de1  nuovi  governa- 
tori ;  che  però  tirato  dal  suo  naturai  genio  si  applicò 
al  disegno ,  ed  ebbe  i  primi  rudimenti  di  esso  da 
Carlo  Garofalo  pittor  di  cristalli  r  e  discepolo  del  fa- 
moso Luca  Giordano  ,  come  di  lui  è  detto.  Passò  poi 
nella  scuola  di  Paolo  de  Matteis  ,  dove  oltre  il  dise- 
gnare le  sue  accademie,  molto  lodate  in  quel  tempo, 
attese  eziandio  a  disegnare  i  perfetti  rilievi  posseduti 
da  quello  ,  ed  in  particolare  V  Ercole  Farnese  model- 
lato dal  Fiamengo  ,  il  Laocoonte  ,  e  una  nolomia  di 
Ludovico  Cardi  ,  detto  il  Cigoli. 

Nel  mentre  che  facea  questi  studi  ,  si  diede  ancora 
«.disegnare  l'architettura,  ed  apprendeva  da1  libri  stam- 
pati i  precetti  di  essa  ,  esercitandosi  qualche  poco 
nella  prospettiva  }  ma  perchè  questa  è  facoltà  più  dif- 
ficile ,  andava  cercando  alcun  maestro  ,  che  con  la 
pratica  le  difficoltà  gli  appianasse  5  ed  o>  che  non  vo- 
lesse colui  soggezione  in  casa  ,  o  che  poco  gli  aggra- 
disse il  dar  lezione  ,  non  ebbe  il  Giannone  la  sorte 
di  aver  per  maestro  chi  egli  desiderava  ,  ma  attese  a 
lare  alcuni  disegui  di  architettura  per  Paolo  de  Mat- 
teis, sopra  i  suoi  medesimi  quadri,  i  quali  intendeva 
dare  alle  stampe  :  indi  con  buona  licenza  del  maestro, 
che  qual  figlio  l'amava,  volle  disegnare  le  opere  del 
cavalier  Calabrese  che  si  veggono  nella  soffitta  di 
S.  Pietro  a  Majella  ,  tirato  dal  gran  genio  che  aveva 
a  quelle ,  e  le  disegnò  tutte  di  lapis  rosso  ,  con  tal 
diligenza  ,  che  fu  roti  tali  disegni  molto  lodati  da  Gia- 
como del  Pò,  che  in  quella  chiesa  gli  vide,  atteso 
la  grande  altezza   di  più  di  cento  palmi  che  hanno 
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quelle  plllure.  Innammorato  vieppiù  Onofrio  di  si 
nobil  professione,  e  conoscendo  ogni  giorno  le  perfe- 
zioni di  essa  ,  per  maggiormente  acquistarle  ebbe  mo- 
do d' introdursi  nella  famosa  scuola  dell1  abate  Ciccio 
Soliraena,  ove  con  l'esempio  di  Niccolò  Maria  Rossi  , 
di  Francesco  de  Mura  ,  e  di  altri  discepoli  che  si 
portavano  bene  ,  essendo  vantate  le  opere  loro  dal 
maestro  medesimo ,  attese  ancor  egli  il  Giannone  a 
fare  acquisto  di  quella  perfezione  che  gli  mancava 
sotto  la  rigorosa  disciplina  del  nuovo  eccellente  mae- 
stro ,  a  cui  avendo  dato  saggio  dello  studio  fatto  in 
architettura,  fu  dcjl  Solimena  spesso  occupato  a  porre 
in  misura,  ed  in  pulizia  i  suoi  pensieri  semplicemente 
su  la  carta  disegnati  ,  così  di  altari  ,  di  pilastri  ,  pul- 
piti ,  facciate,  balaustri,  e  di  tutto  quello  che  im- 
prendeva a  fare  il  maestro  medesimo. 

Dopo  qualche  spazio  di  tempo,  ritiratosi  Onofrio 
nella  propria  casa  ,  varie  cose  dipinse  di  sua  inven- 
zione ,  osservando  dal  naturale  i  nudi  ,  e  i  panni  dal 
modello  e  conoscendo  che  molto  fa  di  bisogno  al 
buon  pittore  la  prospettiva  ,  molto  vi  si  affaticò  per 
farne  perfetto  acquisto  ;  anzi  che  giunse  a  tanta  co- 
gnizione di  essa  ,  che  per  utile  de'  professori  che  non 
T  intendono,  ne  ha  formato  un  utilissimo  libro,  con 
facilissime  e  pratiche  regole  ,  che  si  spera  in  breve 
voglia  darlo  alla  luce  ,  essendo  pieno  di  buoni  ammae- 
stramenti. Varie  opere  ha  fallo  Onofrio  a' particolari , 
e  ne  fece  alcune  studiale  con  architettura  e  figure  per 
la  duchessa  della  Celensa  ,  e  pel  marchese  di  Acerno 
D.  Antonio  Gascon  ,  e  per  altri  titolati  ,  e  tutti  ac- 
cordati con  bene  intesa  prospettiva.  Essendosi  poi  ca- 
sato nell'anno  iy3a  con  una  modestissima  giovanelta , 
figliuola  del  dottor  Antonio  Corvisieri  ,  nominala  Ni- 
coletta ,  ed  avendo  con  lei  procrealo  più  figliuoli  , 
cresciuto  con  ciò  il  peso  della  famiglia  gli  convenne 
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per  la  scarsità  de1  tempi  dipinger  in  varie  sorta  di 
lavori,  dandosi  ancora  alla  minatura  ,  e  in  tal  modo 
ha  condotto  varie  istorie  copiose  di  figure,  e  architet- 
tura ,  dipinte  con  grandissima  diligenza  a  punta  di 
pennello.  Ha  dipinto  eziandio  quadri  di  taglio  ,  cioè 
di  tre  vedute  ,  ed  anche  disegni  di  cilindro.  Ha  la- 
vorato cristalli  trasparenti  di  lanterne  magiche  ,  di- 
segni dentro  al  tuho  ,  e  tutto  quello  che  può  cadere 
sotto  i  precetti  di  prospettiva  :  della  quale  ha  dato 
lezione  a  persone  di  conto  ,  ed  anche  ad  alcun  pit- 
tore ,  che  si  tiene  in  riga  di  huon  maestro. 

Queste  virtuose  operazioni  del  Giannone  pervenute 
air  orecchio  di  D.  Carlo  Maria  Cala  duca  di  Dhua  , 
volle  conoscerlo,  ed  ammirò  i  suoi  magisteri  ,  e  tale 
amore  gli  concepì  ,  che  volle  dalle  sue  mani  molte 
cose  dipinte  ,  ed  altre  operate  con  precetti  prospet- 
tici y  e  matematici.  Dappoiché  essendo  questo  signore 
molto  versato  in  lettere,  e  possedendo  fra  le  altre 
scienze  quella  studiosissima  della  matematica  ,  e  con 
<  io  dilettandosi  di  porre  in  opera  alcune  fatture  di 
essa ,  le  ha  eccellentemente  condotte  a  maravigliosa 
perfezione  :  come  son  per  ragion  d'  esempio  le  Ca- 
mere Ottiche,  delle  quali  una  perfettissima  fu  dal 
Re  nostro  Signore  mandata  in  dono  al  gran  Signore 
a  Costantinopoli,  ed  altri  simili  lavori,  e  di  cannoc- 
chiali ,  e  di  altre  nohilissime  cose.  E  con  ciò  avendo 
avuto  sempre  in  istima  gli  uomini  virtuosi  in  tal  ge- 
nere ,  ha  molto  stimato  Onofrio,  e  l'ha  favorito  a 
ini  segno  ,  che  volle  tenerli  al  sagro  fonte  un  haiu- 
Jbino  ,  e  gli  ha  assegnata  onorata  provisione  ,  con  la 
quale  sovvenendo  la  sua  famiglia  ,  continua  a  lavorare 
pel  mentovato  Duca  varie  cose  di  gabinetto  :  e  mara- 
vigliose  son  quelle  dipinte  su  le  pelle  distese  su  tavo- 
lette ,  ove  son  rappresentate  stampe  ,  disegni  ,  fron- 
tespizi di  libri,  ed  altre  carte  finte  attaccate,  che 


Go5 

paiono  così  vere  ,  che  ingannano  chiunque  le  mira. 
Cosi  dipinse  pel  detto  Duca  istorie  di  minio  assai  co- 
piose ,  ed  ha  fallo  ad  olio  il  quadro  per  la  Cappella 
del  suo  palazzo ,  essendo  egli  molto  contento  de1  la- 
vori di  questo  studioso  pittore. 

Paolo  di  Majo,  detto  nella  scuola  Paolo  Marcianisi , 
perchè  egli  è  nativo  di  quella  terra,  è  stato  un  degli 
scolari  che  con  un  assiduità  hanno  assistito  alla  scuola  , 
e  henchè  non  sia  giunto  al  valore  de' più  eccellenti  ,  ad 
ogni  modo  si  porta  Lene  ,  e  non  gii  mancano  conti- 
nuamente delle  faccende  ,  vedendosi  molte  opere  espo- 
ste al  pubblico ,    delle  quali  faremo   menzione  delle 
migliori.  La  prima  opera  ch'egli  espose  al  pubblico 
fu  in  S.  Giovanni  a  Carbonara   nella  cappella  ove  si 
battezzano  i  turchi  ,  sopra  la  porta  di  essa  ,  che  è  in 
un  ovato  ,  che  per  esser  fatta  da  giovane  gli  fu  loda- 
ta ,   e  rappresenta  un  Padre  Servita  che  battezza  un 
infedele.  Vedonsi  nella  chiesa  di  S.  Maria  Egiziaca  i 
quattro  angoli  dipinti  ad  olio,   ove  sono  effigiati  li 
quattro  Evangelisti.    Laterali  alli  finestroni   sotto  la 
cupola  ,  e  proprio  sotto  degli  archi  vi  ha  dipinto  si- 
milmente ad  olio  quattro  Virtù.  Nella  chiesa  di  Gesù, 
e  Maria  de1  Padri  Domenicani  ha  dipinto  un  quadro 
nell'alta  r  maggiore  di  trenta  palmi,  ove  si  vede  espresso 
il  miracolo  fatto  da  S.Vincenzo  Ferreri ,  allorché  ri- 
trovandosi in  una  campagna  con  gran  numero  di  per- 
sone ,   che  il  seguitavano  ,   mancandogli  il  cibo ,  alle 
orazioni    del  Santo  comparvero   all'  improviso  molte 
persone  che  portarono  pane,  vino,  ed  altre  cose1  co- 
meslibili,  ed  in  tal  modo  si  ristorarono  le  turbe  che 
lo  seguivano  \  ma  questo  quadro  che  per  esser  gran- 
dioso dovea  riuscir  migliore  degli  altri  sì  per  lo  sito, 
che  pel  soggetto  ,  gli  vien  riputato  assai  debole  dai 
nostri  professori.   Nella  chiesa  del  Carmine  maggiore 
vedesi  nella  prima  cappella  dal  canto  del  Vangelo  il 
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quadro   con   la   SS?  Trinità    in  gloria  ,    e  nel  basso 
S.  Gennaro  e  S.  Irene  in  atto  di  porger  loro  preghiere. 
In  quella  delle  nobili  monache  intitolata,  S.Giuseppe 
de'Ruffi,  sotto  l'arco  del  cappellone  dalla  parte  pur 
del  Vangelo,   son  dipinti   allato   del  finestrone  due 
quadri,  che  rappresentano  quando  S.  Agostino  fu  bat- 
tezzalo da  S.  Ambrogio,  l'altro  quando  l'angelo  gli 
porta  il  libro  in  cui  è  scritto  :    Ecce  lolle  et  lege  : 
e  sotto  il  medesimo  arco  vi  sono  due  quadri  piccioli 
con  un  Santo  Vescovo  Agostiniano  per  ognuno  di  essi. 
Nella  chiesa  di  S.  Nicola  alla  Carità  ,  nella  prima 
cappella   a  man  manca  entrando  in  chiesa  è  un  suo 
quadro  ,  che  esprime  lo  Sponsalizio  della  Beata  Ver- 
gine con  S.  Giuseppe  ,  e  nelle  mura  laterali  due  ovati 
in  uno  S.  Filippo  Neri  ,  e  nell'altro  S.  Carlo  Borro- 
meo. Nella  chiesa  de' Padri  delli  Vergini  son  due  qua- 
dri di  Paolo  di  palmi  venti  ognuno,  in  un  de' quali 
è  dipinta  la  Resurrezione  di  nostro  Signore  ,   e  nel- 
1'  altro  una  Sacra  Famiglia  ,  e  queste  sono  opere  lo- 
dale cingi' intendenti.   Nella  casa  della  Madonna  delli 
Monti,  ov'è  il  noviziato  de' Padri  Pii  Operarti  sono 
due  quadri  del  Majo  ,  e  in  uno  è  la  predica  di  S.  Pao- 
lo, e  nell'altro  S.  Pietro  che  battezza  più  persone  ; 
e  nella  chiesa  di  S.Giorgio  maggiore  è  una  .'S.  Lucia 
ben  dipinta.  Nella  chiesa  de'Santi  Apostoli,  nella  cap- 
pella di  S.  Ivone,  e  sopra  il  quadro  che  il  detto  Santo 
rappresenta,   e  fra  l'intercolunnio,  è  una  immagine 
della  Beata  Vergine  Addolorata  dipinta  assai  bene, 

Oltre  di  moltissime  opere  dipinte  a  vari  soggetti 
nobili  di  nostra  patria,  ed  i  quattro  ovati  dipinti  per 
lo  principe  di  S.  Agata,  che  rappresentano  la  Gloria 
de'Principi,  l'Onore,  il  Valore  ,  e  la  Liberalità;  ne 
ha  mandato  buon  numero  in  altri  paesi ,  ed  in  Roma 
a  vari  personaggi  ,  fra  quali  contansi  quelle  dipinte 
al  cardinal  Ferraio,  a  monsignor  Pirelli  legato  apo- 
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stolico,  ed  avvocato  concistoriale,  ed  al  generale  de- 
gli Agostiniani.  Ma  tralasciando  altre  sue  pitlure  che 
sono  andate  in  Francia  ,  ed  in  Ispagna  (  secondo  si 
dice  )  ed  in  altri  paesi  forestieri  ,  faremo  menzione 
delle  due  gran  soprapporte  ,  che  per  non  aver  stanza 
capace  nella  propria  casa,  dipinse  in  S.  Agostino  mag- 
giore, perciocché  erano  circa  quaranta  palmi  ognuna, 
ed  ove  vi  fu  concorso  di  varie  persone  per  vederle, 
essendovi  andato  ancora  il  nostro  cardinal  arcivescovo 
Spinelli,  per  osservar  queste  opere,  e  quasi  tutta  la 
nobiltà.  Uno  di  questi  quadri  rappresentava  la  Pro- 
batica  Piscina  ,  i  altro  la  Disputa  di  nostro  Signore 
al  Tempio  fra  li  Dottori  ;  e  furono  mandati  in  non 
so  qual  chiesa  della  sua  patria  ,  cioè  nella  terra  di 
Marcianisi.  Vari  sono  i  giudizj  della  bontà  di  questi 
due  quadri ,  circa  il  parere  de'  professori ,  non  essendo 
stati  da  me  veduti,  che  perciò  mi  rimetto  al  parere 
de-  più  intendenti  circa  il  valore  di  essi.  Vive  Paolo 
operando  in  Napoli  per  varie  commessioni ,  godendosi 
il  comodo  che  V,  ha  procacciato  la  nobil  arte  della 
pittura. 

Giovanni  Antonio  Riozzi  nativo  della  città  di  Ali- 
na, fu  insin  da  sua  fanciullezza  inclinato  al  disegno, 
e  per  voler  perfezionarsi  in  quello  ,  molto  si  esercitò 
nella  scuola  del  Solimena  ;  laonde  copiò  varie  mac- 
chie con  molta  attenzione,  dappoiché,  come  altrove  è 
detto,  forse  niun  pittore  ha  terminato  più  i  bozzetti 
(che  noi  diciamo  macchie)  del  -Solimena  ,  che  vera- 
mente sono  stati  di  gran  profitto  alla  gioventù  stu- 
diosa vedendosi  in  essi  perfezionate  ;  e  finite  tutte 
le  cose-,  fece  Giovanni  Antonio  alcuna  cosa  d'inven- 
zione, e  tirato  da  un  certo  naturai  genio  ,  fece  ezian- 
dio ritratti  assai  somiglianti,  sebbene  un  pò  duretti  , 
iorse  per  lo  troppo  impasto  del  colore  eh'  ei  vi  po- 
neva. Tirato  dal  suo  esempio  Girolamo  Trutta  volley 
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esercitare  anch'egli  il  disegno  sotto  sì  gran  maestro  \ 
e  certamente  per  la  buona  disposizione  che  \i  dimo- 
strava ,  molto  si  sarebbe  avanzalo,  ma  avendo  avuto 
impiego  nel  tribunale  della  città  ,  per  mezzo  della 
gloriosa  memoria  della  duchessa  D.  Aurora  Sanseve- 
rino  di  Laurenzano  ,  lasciò  di  attendere  alla  pittura, 
ed  in  oggi  esercita  egli  la  carica  di  maestro  di  ceri- 
monie degli  Eletti  della  città. 

Giovanni  Antonio  essendo  versatissimo  nelle  lette- 
re ,  e  con  ciò  praticando  con  Simone  Barra  ,  noto 
fra1  letterati ,  e  Segretario  della  mentovata  signora  di 
Laurenzano,  in  casa  di  cui  era  anch' egli  alloggiato, 
servì  molto  di  aiuto  alla  Segreteria  nell'  infermità  , 
v  e  travagli  del  detto  Simone  ,  il  quale  essendo  fatto 
assai  vecchio  ,  e  non  potendo  partirsi  più  da  Piedi- 
monte  ,  fu  pregato  Giovanni  Antonio  a  sostener  le 
sue  veci  da  D.  Nicola  Gaetano  duca  di  Laurenzano  , 
degnissimo  Consigliere  di  Stato,  e  gran  giustiziere , 
e  astretto  altresì  dalla  sua  virtuosa  consorte  D.  Au- 
rora detta  di  sopra  ,  ebbe  in  tal  modo  a  lasciar  la 
pittura,  per  esercitare  la  carica  di  Segretario,  la  quale 
finì  con  la  morte  del  mentovato  Duca,  essendo  con  lui 
rimasta  sepolta  la  gloria  di  quella  casa,  giacché  poteva 
dirsi   estinta  da  che  mancò  la  sua  magnanima  sposa. 

Giovanni  Antonio  intanto  divertendosi  virtuosamente 
con  suoi  studi  di  matematica,  oltre  alle  belle  lettere 
di  cui  è  ornato  ,  ha  dato  opera  a'  suoi  eccellenti  la- 
vori di  microscopi ,  e  più  di  teloscopj ,  avendone  for- 
mato uno  maraviglioso  di  lunghezza  di  ventiquattro 
palmi  ,  fatto  con  maestria  ,  e  lavoro  eccellentissimo 
per  farne  dono  ad  un  Sovrano  ,  e  si  è  anche  affati- 
cato in  lavorare  occhiali  al  suo  egregio  Maestro  ,  per 
rendergli  il  vedere  quanto  fosse  possibile  ,  acciocché 
(  come  ne  ha  desiderio  )  potesse  partorire  al  mondo 
le  sue  belle  opere  a  dispetto  della  noiosa  grave  sua 
vecchiezza. 


Nicola  Falocco  nativo  della  terra  di  Oratino  nel 
Contado  di  Molise,  ha  copiato  bene  le  opere  dell'abate 
Ciccio  Soli  mena  ,  ed  anche  ha  fatto  d'  invenzione  al- 
cuni quadri  ,  che  per  quel  che  si  dice  ,  gli  furono 
lodati  in  que1  paesi  d'  onde  gli  furon  commessi.  Egli 
è  stato  un  di  quegli  scolari  che  hanno  con  somma  at- 
tenzione assistito  al  maestro  ,  e  gli  ha  renduto  tal 
fedel  servitù  ,  che  sovente  è  stato  lasciato  da  esso  in 
guardia  della  propria  casa,  e  delle  sue  preziose  pit- 
ture ,  con  gli  altri  mobili  quando  si  è  portato  a  vil- 
leggiare alla  Barra  ,  o  pure  a  Nocera  sua  patria  per 
vedere  i  parenti  ]  e  lo  slesso  fanno  oggigiorno  i  ni- 
poti del  Solimena,  dappoiché  nel  Falocco  han  scorto 
un  uomo  studioso  per  la  pittura  »,  ed  affezionato  alle 
di  loro  persone. 

Giuseppe  Bonito  ,  detto  nella  scuola  ,  Peppariello 
Castello  a  mare  ,  perchè  nativo  di  quella  città  ,  eoa 
la  sua  grande  abilità  ,  e  con  Y  ottima  direzione  del 
suo  egregio  maestro  si  avanzò  mirabilmente  nel  colo- 
rire ,  e  fece  tali  progressi  in  pochi  anni ,  che  superò 
molti  che  da  più  tempo  ,  e  prima  di  lui  esercitavano 
pittura  sotto  del  Solimena.  Avanzatosi  dunque  il  Bo- 
nito ha  fatto  varie  pitture  a  varie  persone  così  co- 
piate dal  Solimena  ,  come  di  sua  propria  invenzione, 
ed  essendosi  fatto  conoscere  per  un  de1  buoni  Scolari 
di  quella  scuola ,  fu  richiesto  da' Padri  Chierici  Bego- 
lari  della  Pietra  Santa  di  due  quadri  da  situarsi  so- 
pra due  altri  delle  cappelle  laterali  all'aitar  maggiore; 
ove  effigiò  in  uno  I-Angelo  Raffaello  che  fa  togliere 
il  pesce  al  figliuol  di  Tobia  per  guarire  la  di  lui  ce- 
cità ,  e  nell'altro  l'Angelo  Custode  ,  che  guida  l'Ani- 
ma alla  via  del  Cielo;  le  quali  opere  non  dispiacquero 
a'  dilettanti  ,  tuttoché  fussero  alquanto  deboli  come 
fatte  da  un  giovane  ancora  principiante,  per  lo  spi- 
rilo che  avea  dimostrato  nell'  imprendere  a  dipingere 
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figure  grandi  ;  che  però  fattosi  animo  Giuseppe ,  pro- 
seguì con  lo  studio  ad  avanzarsi  nell'arte,  e  ne' primi 
ritratti  che  imprese  a  dipingere  si  vide  il  dono  par- 
ticolare ch'egli  avea  in  questa  parte,  dappoiché  oltre 
dell'esser  somigliantissimi ,  erano  situati  in  buone  po- 
liture, e  pittoresche  azioni,  veggendosi  il  ritratto  di 
tutta  veduta  ,  cioè  in  faccia  ,  come  soleva  farli  il  ce- 
lebre suo  maestro,  che  si  era  distinto  come  eccellente, 
e  singolare  in  tal  parte  5   talmente  che  preso  buona 
fama  nel  far  ritratti  ,  fu  impiegato  per  molto  tempo 
dall'eccellentissimo  duca  di  Salas,  e  marchese  di  Mon- 
teallegre  primo  Ministro  del  nostro  clemenlissimo  Re, 
a  dipinger  vari  ritratti  a]  naturale  così  di  lui  ,  e  della 
sua  consorte  ,  che  di  altri  personaggi  della  sua  casa, 
e  molli  mesi  fu  impiegalo  al  servizio   del  mentovato 
signore  nella   di   lui    casa  ,    trattato   lautamente.  A- 
vendo  poi  Angelo  Caresale  regio  partitario,  ed  esem- 
pio memorabile  d'incostante  fortuna,  eretta  a' Padri 
Riformali  della  Mercede  la  nuova  chiesa  di  S.  Maria 
bielle  Grazie  presso  quella  di  S.  Bartolomeo  ,   e  dc-> 
vendosi  adornare  di  quadri   gli  altari   di  essa  ,  che 
sono  tre  ,  cioè  uno  il  maggiore  ,  e  due  laterali  ,  ne 
dipinse  due  il  Bonito,  e  in  quello  del  maggiore  al- 
tare figurò  la  SS.  Vergine  vestita  dell' Ordine  di  quei 
Padri  con  S.  Michele  Arcangelo  ,   ed  altri  Santi  in 
gloria  di  quella  Religione  ,   e  nel  piano  S.  Antonio 
Abate,  S.  Lorenzo,  S.  Caterina  d'Alesandria  ed  altre 
Sante  Vergini.  Nel  quadro  dell'altare  laterale  effigiò 
la  Beata  Vergine  col  Bambino,  che  apparisce  a  S.  Car- 
lo Borromeo  -,  e  di  rincontro  vi  dipinse  il  quadro  del 
Crocifisso  Niccolò  Maria  Rossi. 

Le  opere  però  che  gli  fecero  acquistare  gran  nome  , 
furono  due  quadri  ch'egli  espose  nella  solennità  del- 
l'ottava  del  Corpus  Domini,  detta  in  Napoli  la  festa 
de' quattro  altari  \  in  essi  rappresentò  il  Bonito  in  mezze 
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figure,  e  In  tele  per  traverso  un  maestro  di  scuola, 
che  insegnava  a  leggere  e  scrivere  a' suoi  scolari,  ed 
in  esso  ritrasse  al  vivo  un  uomo  assai  cognito  al  po- 
polo, e  ne1  fanciulli  ritrasse  alcuni  suoi  conoscenti, 
con  azioni  assai  proprie ,  e  naturali.  Nel  compagno 
effigiò  una  maestra ,  che  insegnava  a  zitelle  cucire  9 
far  calze  e  ricamare,  anch'elle  esprimendole  con  azio- 
ni naturalissime  9  e  ritrasse  in  quelle  le  figliuole  di 
varie  sue  conoscenti,  e  con  bei  contrapposti,  e  tinte 
cosi  accordate,  che  benché  lusserò  tutti  ritratti ,  aveano 
gli  oggetti  la  loro  degradazione  ,  essendo  giudiziosa- 
mente dipinte  con  proprietà  di  colori  diversi,  e  con 
sommo  intendimento  di  chiaroscuro.  Non  si  può  ab- 
bastanza descrivere  le  lodi  che  furon  date  da  tutto  il 
pubblico  a  questi  due  bellissimi  quadri,  ben  disegnati, 
e  ben  dipinti  coti  forza  di  colore;  ma  basta  dire  per 
compiuta  lode  di  essi,  che  insino  ad  oggi  è  rimasta 
la  memoria  del  maestro,  e  della  maestra  appresso  di 
questo  pubblico,  che  sovente  ne  parla  con  nuove  lodi. 

Spronato  adunque  da  tanti  applausi  Giuseppe,  espose 
Tanno  seguente  nella  stessa  festività  altro  quadro,  ove 
rappresentò  una  signorina  che  cantava  in  musica  ,  es- 
sendovi il  maestro  di  cappella  al  cembalo,  e  vari  ascol- 
tanti, fra  quali  un  cicisbeo  ,  che  tenendo  in  mano  il 
bastone,  ed  appoggiate  il  viso  al  suo  pomo,  stava  con 
grande  attenzione  à  sentii*  cantare  colei.  L'anno  av 
venire  espose  due  quadri  grandi  ,  con  figure  intere 
poco  men  grandi  del  naturale.  In  un  di  essi  rappre- 
sentò un  pittore  in  atto  di  dipingere  al  trepiedi,  con 
vari  discepoli  intorno  di  se  in  atto  di  disegnare.  Molte 
persone  stavano  poi  con  attenzione  a  veder  dipingere, 
e  fra  queste  un  militare  faceva  la  figura  principale  , 
sedulo  in  una  sedia  con  le  gambe  distese  ,  stava  con 
somma  attenzione  a  veder  la  pittura  ,  e  così  disteso 
faceva  contrapposto  alle  altre  figure  situate  dopo  lui, 
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ed  eravi  un  vecchio  vestito  alla  spagnuola ,  con  capelli 
canuti,  e  gran  manicotto  di  pelle  d'orso  per  riscaL 
darsi  le  mani  ,  che  certamente  facea  bellissima  figura, 
e  la  maggior  parte  di  tutte  queste  numerose  figure 
cràn  ritratte  dal  vivo.  Il  compagno  rappresentava  al- 
cuni giovani  con  li  schioppi  in  mano,  e  da  cacciatori 
in  campagna  per  divertirsi  ,  e  che  trovavano  delle  vil- 
lanelle j  con  le  quali  vezzosamente  scherzavano.  Questi 
quadri  anche  furon  lodati  da  tutto  il  pubblico  :  ma 
più  parvero  singolari  que' quadri  esposti,  i  primi  rap- 
presentanti le  scuole,  ed  i  quali  si  dice,  che  da  chi 
furon  comperati  furo»  mandali  in  Ispagna.  Per  queste 
belle  opere  ,  e  per  i  suoi  somigliantissimi  ritratti  ve- 
nuto in  gran  fama  ,  fu  proposto  alla  Maestà  del  no- 
stro clementissimo  Re,  per  dover  fare  i  ritratti  del- 
r  inviato  del  gran  Signore,  con  suoi  cortegiani,  ed 
i  quali  riusciron  così  naturali,  e  ben  situati  insieme, 
sedendo  l'inviato  sul  cuscino,  adattato  nel  suolo  su  un 
ricco  tappeto  ,  coni  è  loro  usanza  ,  che  essendo  stata 
quesf opera  lodata  al  suo  maestro,  volle  questi  vederla, 
e  molto  la  commendò.  Venuto  poi  a  Napoli  l' amba- 
scia dorè  del  re  di  Tripoli  ,  ordinò  Sua  Maestà  che 
anche  di  costui,  e  di  sue  genti,  ne  fussero  effigiati  i 
ritratti  dal  Bonito  ,  che  in  tela  simile  ,  e  figure  in- 
tiere egli  dipinse  naturalissime  }  e  tanto,  che  quel  bar- 
baro non  avendo  veduto  simile  artificio  di  ritrarre  sì 
vivamente  le  persone  ,  andava  sovente  a  veder  dietro 
la  tela,  ove  osservato  non  esservi  nulla,  e  mirando 
la  sua  effigie  viva  su  la  superficie  di  essa,  pieno  di 
maraviglia  disse  al  Bonito:  che  egli  sarebbe  stato  te- 
nuto a  render  conto  dell' anima  di  colui,  che  dipin- 
gea  ]  al  che  il  nostro  pittore  con  evidenti  ragioni  sì 
sforzò  fargli  vedere,  esser  quelli  colori  fatti  di  terra, 
#  distesi  su  la  superficie  di  quella  tela  ,  e  non  aver 
Uni  ma  ,  nè  spirito  alcuno,  benché  sembrassero  vivi. 
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Rinnovandosi  in  questo  tempo  la  sagrestia  della  chiesa 
eretta  nel  cortile  del  sagro  Monte  della  Pietà  ,  vi  fece 
il  Bonito  il  quadro  della  soffitta  di  essa  anche  dipinto 
ad  olio*  esprimendo  iu  esso  opere  pie  ,  e  di  miseri- 
cordia, con  buon  componimento  *  belle  azioni  di  fi- 
gure ,  molto  ben  situate  di  sotto  in  su  ,  e  con  buono 
intendimento  di  architettura  ,  della  quale  opera  ne  ha 
avuto  le  meritate  laudi  ,  essendo  veramente  dipinta 
con  studio  j  e  da  buon  pittore  >  ed  è  molto  migliore 
delle  altre  opere  esposte  in  chiesa.  Fece  dopo  il  qua- 
dro della  Madonna  del  Rosario  da  situarsi  in  una  cap- 
pella laterale  all'aitar  maggiore  nella  chiesa  dei  Ro^ 
sario  di  Palazzo,  ed  ove  fra  gli  altri  Santi  Domeni- 
cani situati  nel  piano  è  ancora  S.  Vincenzo  Ferreri 
di  prima  veduta.  Irk  oggi  è  impiegato  il  Bonito  per 
real  comandamento  a  dipingere  alcune  stanze  a  fresco 
nel  real  palazzo  dell'amenissima  villa  di  Portici,  avendo 
avuto  T  ordine  di  non,  tralasciare  il  lavoro ,  per  farlo 
trovar  compiuto  al  ritorno  che  farà  dalla  presente 
campagna  il  nostro  invitto  Regnante* 

Quanto  possa  la  buona  mente  guidata  da  buon  mae- 
stro, si  va  scorgendo  ancora  dalla  riuscita ,  che  nelle 
nostre  arti  ha  fatto  Michele  Fo scaini.  Egli  nato  Tan- 
no 1711  da  onesti  genitori  nella  Guardia  Sanframonda, 
luogo  de'  più  cospicui ,  e  popolati ,  ed  industriosi  di 
Terra  di  Lavoro  j  dopo  avere  appreso  nella  patria  i 
primi  rudimenti  delle  lettere,  fu  nel  1728  consigliato 
a  venire  in  Napoli  dal  dottor  D.  Pasquale  Piccirillo, 
sacerdote  suo  paesano  ,  uomo  di  esemplar  costume ,  e 
di  gran  discernimento  ,  cui  parve  ben  fatto  che  una 
tal  pianta  in  miglior  terreno  si  coltivasse.  Corrispose 
Michele  a  tale  aspettazione ,  e  in  brieve  tempo  nella 
gramatica  latina  fece  non  ordinari  progressi,  entrando 
di  buon'ora  in  quel  gusto  della  lingua,  il  quale  fuor 
degli  autori  antichi  ,  detti  del  buon  secolo  ,  in  altri 
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éi  rado,  o  non  mai  si  ravvisa.  Ma  perchè  la  naturale 
inclinazione  alle  arti  del  disegno  sempre  più  si  appa- 
lesava ,  il  saggio  prete  non  solamente  da  tal  pensiero 
non  lo  distolse,  ma  a  più  potere  s'ingegnò  di  secon- 
darlo. Adunque  intorno  all'anno  1727  incominciò  il 
Foschini  a  disegnare  colla  guida  di  Niccolò  Maria  Rossi, 
uno  de' discepoli  più  rinomati  dei  celebre  Francesco 
Solimena  ;  e  tanto  si  avanzò  nel  brieve  spazio  di  un 
anno,  o  poco  più,  che  dallo  stesso  Solimena  fu  vo- 
lentieri accolto  nella  sua  scuola  5  e  quindi  tratto  tratto, 
illuminato  vieppiù  dagli  elementi  della  geometria',  del- 
l'architettura, e  della  prospettiva,  senza  le  quali  scienze 
egli  è  impossibile  far  progresso  che  vaglia  nel  mestiere 
difficilissimo  della  pittura,  incominciò  giudiziosamente 
a  colorire  picciole  cose,  non  men  per  suo  studio ,  che 
per  commessione  de' suoi  conoscenti  ,  ed  amici.  Con- 
tinuando adunque  con  infaticabile  applicazione  ,  e  con 
suo  infinito  piacere  in  tale  esercìzio  ,  ed  avendo  anche 
saputo  coli' assiduità  ,  e  col  rispetto  guadagnarsi  una 
certa  amorevole  parzialità  di  sì  dotto  maestro;  fu  dal 
medesimo  proposto  a  dipingere  vari  quadri  per  un 
gabinetto  della  principessa  di  Geraci ,  dama  di  subli- 
me intendimento  fornita ,  e  nelle  scienze  oltremodo 
ammaestrata  :  e  questi  quadri  furon  copie  de'  migliori 
originali  del  Solimena,  e  da  lui  in  buona  parte  ritocche. 

Ma  con  gli  anni,  e  con  la  continua  attenta  fatica 
essendo  cresciuta  in  Michele  la  perizia  ,  il  primo  qua- 
ttro di  altare  eh1  ei  facesse  ,  si  fu  per  la  Cattedrale 
della  città  di  Nusco  nella  provincia  di  Principato  Ul- 
tra, o  sia  di  Montefuscoli  5  e  in  esso  rappresentò  la 
Beata  Vergine  del  Carmine  ,  con  S.  Filippo  Neri ,  e 
S.  Pasquale  di  Baylon  ,  accompagnati  da  vaghissimi 
angioletti,  ed  alquante  anime  del  Purgatorio  nella  parte 
inferiore,  di  modo  tale,  che  venne  a  confermare  le 
ielle  speranze  di  lui  concepute,   3Nè  minore  fu  Fan- 


6i& 

provazrone  ,  che  indi  a  poco  riporlo  un  più  gran  qua- 
dro, ch'egli  dipinse  per  la  chiesa  della  SS.  Annun- 
ziata della  città  di  Barletta,  in  cui  espresse  il  mede- 
simo soggetto  con  egual  giudizio  ed  intelligenza  :  onde 
si  conobbe  di  quanto  giovamento  gli  fosse  stato  il  con- 
versare con  dotti  ,  e  scienziati  uomini  :  imperciocché 
da  essi  non  solamente  egli  apprese  il  buon  gusto  nella 
volgar  poesia  (  siccome  da  alcun  suo  componimento  , 
uscito  in  luce  si  fa  manifesto  )  ma  eziandio  la  storia, 
e  la  favola  :    e  sopra  tutto  la  necessità  di  esprimere 
con  decoro,   e  con  proprietà  gli  effetti  visibili  delle 
passioni  umane,  quelli  cioè  che  nel  volto  maggiormenle 
appariscono,  onde  le  figure  non  paiono  oziose  e  pian- 
tate a  caso,  come  gli  alberi  in  una  selva:  il  che  con 
gran  detrimento,  e  discredito  dell'arte,  incomincia 
da'giovani  a  trasandarsi.  E  massimamente  venne  il  sua 
giudizio  a  raffinarsi  dappoiché  circa  Tanno  1734,  si  fu 
unito  di  abitazione  col  fu  Rocco  Doyno  da  Venosa  , 
giovane  di  altissime  speranze,   così  per  quel  che  at« 
teneasi  alla  sua  piofession  di  architetto,  come  per  quel 
che  riguardava  Tuna  ,  e  l'altra  geometria,  la  sintetica, 
e  T analitica,  e  tutte  le  altre  scienze,  che  sotto  il  nu- 
me generale  di  matematiche  veogou  comprese:  di  che 
diede  egli  buon  saggio  nella  bella,   benché  alquanto 
mordace  apologia,  data  alle  stampe  in  Napoli,  col 
titolo  di  esame  di  sette  pareri;  allora  quando  altri  si 
oppose  all'  innalzamento  ,  che  dovea  farsi  sotto  la  sua 
condotta,  d'una  colonna  di  marmo,  sopra  la  quale  i 
Padri  Teatini  della  chiesa  di  S.  Paolo  volean  situare 
la  statua  di  rame  del  loro  glorioso  fondatore  S.  Gaetano. 

Con  sì  buona  compagnia  si  avanzò  il  nostro  Foschi  ni 
nelle  conoscenze  speculative  ,  ed  incominciò  ad  amare 
anche  le  fisiche  osservazioni  ,  liberate  da'  pregiudizj  , 
e  dalle  ciance  delle  scuole.  Laonde  essendo  nel  mese 
di  giugno  dell'anno  1 738  ?  accaduto  il  grande  incea- 
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dio  del  Monte  Vesuvio,  niente  forse  inferiore  a  quel 
sì  rinomato  del  1 63 1  ,  andarono  amendùe  con  lodevole 
curiosità  ad  osservarlo ,  e  dopo  avere  con  geometriche 
operazioni  misuralo  tutto  d'intorno  della  gran  vora- 
gine ,  furono  i  primi  che  osassero  di  scendere  quanto 
fu  mai  possibile;  con  incredibil  fatica,  e  pericolo ? 
ponendo  l'incerto  piede  sulle  cadenti  ceneri,  e  su  caldi 
sassi  ,  ove  nè  calle  alcuno  ,  ne  vestigio  umano  scorge- 
Tasi.  Sicché  dalle  loro  relazioni,  e  più  dell'esempio 
incoraggiati  non  meno  i  filosofanti  ,  che  i  semplice- 
mente curiosi,  quasi  per  diporto  incominciarono  a  fre- 
quentare il  già  mitigato  Vesuvio.  Non  fia  dunque  ma- 
raviglia alcuna  ch'essi  due  per  la  seconda  volta  vi  an- 
dassero ,  e  che  misurando ,  ed  osservando  più  distin- 
tamente le  cose,  somministrassero  in  parte  le  notizie 
che  si  leggono  nella  dotta  istoria  ,  che  di  tale  incendia 
fu  pubblicata  dall'accademia  napoletana  delle  scienze  * 
per  mezzo  delle  stampe  da  Novello  de  Bonis. 

Circa  il  medesimo  tempo  incominciò  il  Foschini  ad 
aver  delle  commessioni  per  le  chiese  di  Napoli ,  e  pri- 
mieramente per  quella  delle  dame  claustrali  di  S.  Gau- 
dioso ,  ov'  ei  dipinse  ad  olio  negli  angoli  della  cupola 
la  Fede,  la  Speranza,  la  Carità,  e  la  Purità,  e  in 
im  quadro  di  altare  rappresentò  la  Beata  Vergine  del 
Bosario  con  S,  Rosa  da  Lima,  e  S.  Vincenzo  Ferreria 
con  angioletti  assai  graziosi ,  e  tre  altri  quadri  ei  fece 
nella  sagrestia,  l'uno  nella  soffitta  lungo  palmi  tren- 
tadue, e  largo  dodici  rappresentante  S.  Benedetto  che 
accoglie  S.  Placido  e  S.  Mauro  ,  e  questo  è  dipinto 
sopra  la  tonaca  ad  olio.  Un  altro  quadro  ovale  ,  il  di 
cui  maggior  diametro  si  è  di  palmi  dieci,  è  situato 
sopra  il  lavamani  ,  e  rappresenta  l'istoria  della  Sama- 
ritana. Nel  terzo  di  egual  misura  ,  situato  nel  muro 
ri  ni  petto  ,  è  rappresentata  la  Beata  Vergine  sotto  il 
titolo  della  Concezione  con  li  solili  attributi* 
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Qualche  anno  appresso  dipinse  la  volta  della  chiesa 
della  Pace  de' Padri  di  S.  Giovanni  di  Dio,  detti  fate 
ben  fratelli ,  figurando  in  quaranta  palmi  di  lunghezza, 
e  venti   di  larghezza   il  Santo  Fondatore    in  alto  di 
soccorrere  infermi,  e  distribuir  pane  a1  poveri.  Nella 
parte  superiore  scorgesi  la  SS.  Trinità   con  copiosa 
gloria   di  angioli,   da' quali   in  sito  convenevolmente 
inferiore  è  sostenuta,  e  corteggiata  la  Beata  Vergine; 
ma  per  essere  la  prima  opera,  che  privo  di  esperienza 
egli  ardisse  di  fare  a  fresco,  il  suo  colorito  non  con- 
seguì quell'approvazione  che  meritò  un  quadro  ad  olio, 
eh' ci  dipinse   per  uno  altare  della  medesima  chiesa: 
nel  quale  vedesi  rappresentato  l'Angelo  Raffaello  con 
Tobia  sulla  riva  dell'Eufrate.  Divenuto  però  più  cauto, 
ed  esperto  ,  dipinse  poco  dappoi  a  buon  fresco  alcuni 
Lei  puttini  in  cinque  pictiole   volle  della  mentovata 
chiesa  di  S.  Paolo,  e  quindi  tutta  la  chiesa  del  Con- 
servatorio detto  di  suor  Orsola  Benincasa  ,  architettata 
alle  falde  del  monte  di  S.  Eivimo  dal  suo  amico  Doyno 
(  la  di  cui  morte  gli  convenne  tra  poco  piangere  ca- 
gionatagli nel  più  bel  fiore  degli  anni  dall'uso  ecces- 
sivo della  pipa  )  ove  si  veggono  dipinti  a  fresco  dal 
nostro  Foschini  de'  putti  con  gli  attributi  della  Beata 
Vergine  ne' soprarchi  delle  cappelle,  e  molti  tuoni  qua- 
dri  ad  olio  altresì  5   cioè  a  dire  quattro  virtù  verso 
l'aliar  maggiore,   e  due  quadri  di  altare,  l'uno  con 
l'Arcangelo  S.  Michele,  che  incensa  il  Bambino  Gesù 
tra  le  braccia  della  SS.  Vergine,  e  l'altro  con  S.  An- 
drea d*Avellino.  Lavora  egli  tuttavia,  e  vive  in  Napoli 
amato  ,  ed  onorato  dagli  uomini  di  lettere  per  la  sua 
buona  morale  ,  e  per  le  varie  cognizioni  ,  che  lo  ador- 
nano ]  non  dubitandosi  punto  ch'egli  sia  per  fare  altri 
maggiori  progressi   nelle  arti  nobilissime  del  disegno. 

Alessandro  Guglielmi  insili  da' primi  suoi  anni  attese 
alla  pittura  nella  scuola  del  Solimena  ,  e  diretto  da  sì 
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valente  artefice  molto  profittò  nel  disegno.  Invogliato 
poi  di  vedere  le  pitture  de1  gran  maestri  in  Roma, 
colà  si  portò  negli  anni  suoi  giovanili,  dove  nella  scuola 
dell'  eccellente  pittore  Sebastiano  Conca  si  trattenne  più 
anni  ,  diretto  amorevolmente  da  quel  buon  professore 
per  aver  veduto  la  nobiltà  del  suo  tratto,  e  l'appli- 
cazione al  disegno  ,  nel  quale  fece  grandissimi  pro- 
gressi ,  dando  sempre  più  chiari  segni  del  suo  eleva- 
tissimo ingegno  ,  dipingendo  altresì  alcuna  cosa.  Ma 
perchè  il  genio  lo  tirava  a  colorir  di  minio,  volle  ap- 
plicarsi a  tal  sorta  di  professione  ,  e  quasi  senza  niuuo 
«unto  si  diede  a  «miniare  con  tanto  accurato  studio  7 
che  arrivò  a  formare  le  sue  pitture  con  tal  forza  di 
colore  ,  ed  unità  nell  accordo,  che  i  medesimi  pro- 
fessori si  sono  ingannati  nel  crederle  dipinte  ad  olio. 
Avanzatosi  adunque  nel  miniare  con  certezza  di  con- 
torni ,  e  pulizia  di  colore  operalo  a  punta  con  intel- 
ligenza del  chiaroscuro,  ed  accordo  del  tutto,  fece 
varie  cose  in  quell'alma  città  a  vari  dilettanti,  ed  a 
forestieri  ,  che  le  condussero  ne' loro  paesi.  Ritornato 
in  Napoli  fece  vedere  il  profitto  degli  studi  fatti  in  Ro- 
ma al  suo  primo  egregio  maestro  ,  a  cui  molto  piac- 
quero le  sue  miniature ,  e  molto  le  commendò  ;  anzi 
che  volendo  dare  un  segno  di  sua  gratitudine  alla  re- 
gina di  Spagna  per  gli  onori  ricevuti  da  quella  So- 
a  rari  a  ,  com1  è  detto  nella  sua  vita,  fece  dipingere  ad 
Alessandro  una  bellissima  miniatura,  istoriata  con  molte 
ligure,  copiate  da  un  suo  quadro  con  sommo  studio, 
e  attenzione,  e  la  mandò  in  Ispagna,  dove  fu  rice- 
vuta dalla  regina  con  suo  contento  :  e  fu  in  quella 
corte  molto  lodata,  e  a  tal  segno  fu  tenuta  in  istima, 
che  fu  collocata  nel  real  gabinetto  \  inviandone  i  rin- 
graziamenti colmi  di  umanissime  espressioni  al  Soli- 
mena  per  sì  bella  pittura. 

Egli  intanto  Alessandro  continua  ad  operare  le  sue 
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belle  miniature  ,  ricavale  per  lo  più  dalle  ©perà  ori- 
ginali del  suo  maestro,  e  molte  iucumbenze  in  cgni 
giorno  gli  sopravvengono,  cosi  da1  medesimi  cittadini, 
che  da  vari  forestieri  ,  che  som  dilettanti  di  sì  belle 
galanterie;  dappoiché  le  sue  pitture  di  minio  tuttoché 
fatte  a  punta  di  pennello  hanno  tal  forza  di  chiaro- 
scuro, e  di  colore  nelle  carni,  ne' panni  enei  tutto, 
che  sembrali  dipinte  ad  olio  con  somma  pulizia,  co- 
in'  è  detto  di  sopra  ;  ed  acciocché  si  comprenda  tal 
mio  giudizio,  dirò  che  avendo  il  Guglielmi  in  que- 
st'anno 1744?  nella  festività  de' quattro  altari  esposta 
un'istoria,  che  la  regina  Saba  rappresentava,  allor- 
ché visitò  Salomone  ,  ricavata  da  un  quadro  del  So- 
limene,  non  solo  s'ingannarono  altre  persone,  ma  Nic- 
colò Maria  Rossi  pratico,  e  vecchio  all'arte,  e  pittore 
già  noto  ,  la  credè  anche  lui  dipinta  ad  olio.  Questa 
miniatura  esposta  al  pubblico  ha  esatto  le  lodi  da  ogni 
ceto  di  persone,  essendo  compita  in  tutte  le  parli, 
e  lontana  da  que*  coloriti  languidi  usati  per  lo  più 
da'  miniatori ,  e  dalle  solite  loro  secchezze.  Continua 
adunque  Alessandro  ad  operare  per  varie  commessioni 
con  sua  lode  ed  utilità,  perciocché  non  tralascia  giam- 
mai lo  studio,  la  fatica,  e  l'amore  col  quale  dipinge 
le  sue  belle  opere. 

Giuseppe  Tomajuoli,  fu  primieramente  discepolo 
di  Giacomo  del  Pò  ,  come  nella  di  lui  vita  abbiam 
detto  -,  ma  perchè  in  quella  scuola  non  poteva  appren- 
dere il  vero  modo  dell' imitazione  del  naturale,  e  for- 
mare le  cose  col  debito  studio,  per  la  maniera  ideata 
di  quel  poetico  pittore,  che  nelle  sue  mani  era  buona, 
ma  non  per  far  discepoli  ;  perciò  conoscendo  egli  non 
esser  quella  la  strada  d' incamminarsi  ,  e  giungere  a 
perfezione  ,  fu  consigliato  da  Nicola  Maria  Rossi ,  e 
da  Bernardo  de  Dominici  a  portarsi  nell'esatta  scuola 
di  Francesco  Solimena  ,  ed  ivi  per  mezzo  dell1  ottime 
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regole  del  naturale ,  e  con  la  sua  rigorosa  direzione 
perfezionarsi  }  qual  consiglio  avendo  abbracciato ,  por- 
tatosi quanto  prima  in  quella  famosa  scuola,  yì  fece 
mollo  progresso  in  poco  tempo  5  come  quello  che  già 
avea  esercitato  il  colore.  Si  perfezionò  nulladimeno 
iielT  accademia  del  nudo,  che  nella  scuola  del  Soli- 
mena  soleva  spessissimo  studiarsi,  da  un  modello  scelto* 
apposta  da  lui  medesimo  per  profitto  de' giovani  5  indi 
col  prendere  li  panni  similmente  dal  naturale,  ed  imi- 
tando gli  ottimi  componimenti  di  sì  eccellente  maestro, 
venne  in  grado  di  buon  pittore  ,  e  molte  cose  ha  di- 
pinto per  vari  particolari,  e  altre  sue  opere  ha  mau- 
dato  in  vari  paesi,  esponendone  anche  nelle  chiese  della 
nostra  città  di  Napoli  ,  come  per  ragion  di  esempio 
in  quella  di  S.  Giovanni  delle  monache  fuori  PortAlba* 
nella  prima  cappella  a  man  destra  entrando  in  chiesa 
è  il  quadro  che  rappresenta  la  Visitazione  che  fece  la 
Jieala  Vergine  a  S.  Elisabetta,  dipinta  con  studio, 
con  amore,  e  diligenza,  ed  è  degna  di  lode  5  sebbene 
vi  si  ravvisa,  che  ancora  ritiene  un  certo  che  della 
maniera  di  Giacomo,  con  la  quale  ha  fatto  un  misto 
con  quella  del  Solimena. 

Nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Soriano,  de' Padri 
Predicatori  calabresi  vedesi  del  Tomajuoli  il  quadro 
della  Circoncisione  del  Signore  situato  nel  cappellon 
della  croce,  rimpelto  a  quello  del  Rosario  dipinto  dal 
celebre  Luca  Giordano,  e  questo  quadro  vien  ripu- 
tato degno  di  lode  pel  buon  componimento,  e  per 
Paecordo  del  lutto.  Nella  prima  cappella  entrando 
nella  medesima  chiesa  è  similmente  un  suo  quadro  , 
che  rappresenta  il  miracolo  oprato  da  S.  Vincenzo  Fer- 
reri  nella  resurrezione  del  morto  ,  che  lo  confessò 
per  l'angelo  dell'Apocalisse,  dipinto  con  istudio  ,  e 
intelligenza,  e  per  altre  chiese  sono  eziandio  sue  opere, 
ma  ignorate  da  noi. 
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Antonio  Baldo  nativo  della  Cava  molto  profittò  nella 
scuola  dell'abate  Ciccio  Solimena ,  e  molto  tempo  vi 
dimorò,  copiando  le  di  lui  opere,  dopo  essersi  assi- 
curato nel  disegno,  e  fece  anche  opere  di  sua  inven- 
zione ,  parte  a  richieste  di  particolari  ,  come  fu  il  qua- 
dro alludente  alla  medicina  per  la  farmacopea  situata 
appresso  la  chiesa  de1  Santi  Apostoli  Filippo  e  Gia- 
como nella  strada  di  Nido,  e  parte  altresì  per  man- 
darli in  alcuni  paesi  circonvicini  alla  nostra  Napoli  , 
e  massimamente  nella  città  della  Cava  sua  patria.  Ma 
considerando  la  scarsità  eh1  era  in  Napoli  degl'  inci- 
sori in  rame,  e  ritrovandosi  a  ragionamento  con  vari 
amatori  delle  nostre  arti,  fu  animato  da  quelli  a  se- 
guitare un  naturale  impulso,  che  egli  avea  d'intagliare, 
e  con  ciò  si  applicò  all'intaglio  sotto  la  direzione  di 
Andrea  Magliar  ,  che  allora  era  il  migliore  di  tutti 
quei  che  maneggiavan  holino ,  ed  il  quale  avea  ap- 
presa tal  arte  da  non  so  chi  forastiere  ,  ed  era  slata 
in  Roma  a  perfezionare  i  suoi  studi  con  un  virtuoso 
incisore  ,  de' molti  che  in  quel  tempo  erano  in  quella 
città.  Avea  il  Magliar  un  figliuolo  nominato  Giuseppe, 
il  quale  con  grande  assiduità  ,  ed  amore  coltivava  il 
disegno  e  V  intaglio,  nel  quale  era  così  diligente,  e 
studioso  ,  che  dava  di  sè  gran  speranza  ,  che  dovesse 
avere  la  nostra  città  in  questo  giovane  un  buono  in- 
tagliatore ;  ma  invida  morte  cel  tolse,  dopo  finito  d'in- 
cidere il  bel  rame  col  S.  Guglielmo,  a  cui  apparisce 
nostro  Signore  di  Francesco  Solimena,  e  fu  nel  più 
bel  fiore  della  sua  giovanezza,  e  quando  si  sperava 
veder  da  lui  altre  belle  opere  del  nostro  Solimena  , 
incise  dalle  sue  mani.  Per  la  morte  di  questo  giovane 
virtuoso,  si  animò  maggiormente  Antonio  ad  acquistar 
Tarte  di  bene  incidere,  e  ad  esser  conosciuto  per  mezzo 
di  sue  studiose  fatiche,  e  fece  vari  lavori  in  rame, 
parte  con  acqua  forte  ,  e  parte  col  bulino ,  finche  preso 
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fiima  )t«  avuto  molti  continui  impieghi  da  intagliare 
varie  opere,  per  le  quali  non  La  potuto  più  dipin- 
gere, convenendogli  lavorar  continuamente  per  sod- 
disfare alle  molte  incumbenze  che  egli  tiene.  Alcune 
sue  opere  sono  migliori  delle  altre  ,  perciochè  Napoli 
non  ha  giammai  avuto  la  Leila  sorte  di  avere  un  ar- 
te fico  perfetto  in  tal  sorta  di  lavorio,  che  ne  formasse 
una  scuola  perfetta  \  veggendosi  a  pruova  che  monsieur 
Pietro  Gaultier,  di  cui  si  è  ragionato  nella  vita  del 
Soli  mena  -f  ha  miglior  modo  d'incidere,  ed  è  tenuto 
dagl'intendenti  più  perfetto  di  lui,  tutto  che  giova- 
netto ;  a  cagion  che  il  Gaullier  ha  avuto  perfetta  scuola 
da  ottimo  maestro  in  Parigi  sua  patria.  Questo  vir- 
tuoso francese,  essendosi  casato  con  una  napolitana  , 
figliuola  bensì  di  un  merendante  forastiere ,  ha  stabi- 
lito la  sua  dimora  in  Napoli  ,  ove  attende  ad  incidere 
le  opere  di  vari  virtuosi  soggetti.  Ad  ogni  modo  però 
il  Baldo  ha  fatto  delle  buone  stampe,  e  massimamente 
ritratti  assai  somiglianti  ,  e  bene  incisi  ;  come  per  ra- 
gion di  esempio  è  quello  di  D.  Niccolò  Gaetano  duca 
di  Laurenzano ,  che  si  vede  nel  frontespizio  del  suo 
dotto  libro  intitolato  :  la  moderazione  delle  passioni 
dell'  animo ,  ed  altresì  il  ritratto  di  Anna  Maria  Ca- 
terina Doria  ,  che  fu  moglie  di  D.  Nicola  Maria  Sa- 
lerno ,  come  ancora  i  ritratti  di  D.  Ferdinando  Car- 
rafa  de1  principi  di  Belvedere,  con  altri  molti,  e  fron- 
tespizi di  libri,  con  varie  stampe,  che  per  brevità 
si  tralasciano,  accennando  solamente  che  ha  intagliato 
■varie  opere  dai  disegni  fatti  dal  Solimena  suo  maestro, 
che  avendole  anche  dirette  ,  sono  riuscite  assai  buone. 

Alfonso  Spinga  è  uno  de'  discepoli  che  si  sono  af- 
faticati nella  scuola  di  sì  gran  maestro  ,  e  col  mezzo 
delle  sue  fatiche  ha  acquistato  pratica  nel  colorire  , 
e  quel  che  più  importa  ,  di  componere  istorie  copiose 
di  propria  invenzione  ?  avendo  pronta  l'idea  nel  par- 
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torire,  e  nell'  eseguire  ragionevolmente  le  sue  pittu- 
re 5  laonde  si  è  fatto  anch' egli  annoverare  fra  i  buoni 
scolari  del  Solimena  ,-  e  molte  opere  ha  dipinto  per 
varie  parti  del  Pegno.  Desideroso  poi  di  vedere  al- 
cuna parte  della  nostra  Italia  ,  ehbe  1]  invito  d'  un 
cavalier  Genovese,  che  era  venuto  a  Napoli  a  pren- 
dere i  Lagni  d'  Ischia  ,  e  con  esso  per  mare  andò  a 
Genova  ,  ove  dimorò  sette  anni  ,  sempre  operando 
con  suo  utile  ,  e  lode  ;  ma  delle  opere  colà  dipinte 
noi  non  abbiamo  contezza  alcuna.  Tornato  poi  alla 
patria  con  maggior  pratica  di  pennello  ,  ha  dipinto 
tulli  i  quadri  che  si  veggono  nella  chiesa  dell'Ascen- 
sione de' monaci  Celestini  ,  dietro  la  riviera  di  Chiaja  , 
a  riserva  però  di  quelle  opere  che  vi  sono  di  Luca 
Giordano,  cioè  del  quadro  dell'aitar  maggiore  del 
S.  Michele  Arcangelo,  della  S.  Anna  nel  cappellon 
della  croce  ,.  e  quattro  teste  di  Santi  dell'  Ordine  in 
quattro  ovati  ,  con  quella  di  S.  Benedetto.  Oltre  d(  i 
quadri  ,  e  gli  altri  Santi  dipinti  per  accompagnare  le 
teste  mentovate  del  Giordano  ,  vi  ha  dipinto  ezian- 
dio il  soprapporta  ov'  è  espresso  il  miracolo  de' sacri 
paramenti  per  dir  la  messa,  portati  dall'angelo,  e 
la  succappa  posata  sul  raggio  di  luce,  nel  mentre 
che  stava  presente  l'incredulo  Papa,  ed  il  Concistoro 
dei  Cardinali  5  delle  quali  opere  ne  fu  lodato  ,  e  ben 
premiato  da  que' monaci.  A  parere  degl'intendenti  è 
più  lodata  la  macchia  che  si  conserva  nella  sagrestia 
della  medesima  chiesa  ,  che  i1  opera  del  soprapporta  , 
tuttoché  ragionevole,  ma  nella  detta  macchia  è  ..un 
unione  più  bella  di  colore  ben  compartito  ,  che  fa 
migliore  V  accordo.  Attende  lo  Spinga  a  soddisfare 
alle  richieste  fattegli  da  vari  particolari ,  e  per  lo  pub- 
blico sta  in  trattato  di  avere  a  dipingere  una  chiesa 
abadiale  poco  lungi  dalle  porte  della  nostra  città  ,  la 
quale  si  spera   che  sarà  degna  di  lode.  Egli  però  è 
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quasi  oppresso  ila  umori  melanconici  ,  che  per  lo  più 
lo  rendono  ritirato  e  solitario  ;  laonde  essendo  a  ciò 
portato  e  dal  male  ,  e  dal  genio  ,  egli  se  ne  sta  se- 
gregato dalle  genti  ad  operare  le  sue  pitture. 

Corrado  Giaquinto  nacque  nella  città  di  Molfetta 
in  provincia  di  Bari  da  onesti  parenti,  da' quali  fu 
applicato  allo  studio  delle  lettere  ,  per  avviarlo  allo 
stato  ecclesiastico  ;  ma  o  che  poco  profittasse  in  quel- 
le ,  ri  che  la  Provvidenza  Divina  ad  altro  lo  chiamas- 
se ,  essendosi  dato  il  caso  di  abbattersi  in  un  maestro 
delT  ordine  di  S.  Domenico  della  provincia  di  Lom- 
bardia ,  eccellente  architetto  ,  ed  inteso  delle  cose  ma- 
tematiche ,  conosciuto  da  colui  l'ingegno  del  giovane, 
1  animò  ad  applicarsi  alla  pittura  \  ed  in  fatto  por- 
tatosi nella  città  di  Bari  presso  non  so  qual  pittore, 
fece  subito  conoscere  la  maravigliosa  abilità  di  cui 
era  dotato  ;  sicché  sollecitati  i  di  lui  parenti  da  tutti 
quelli  che  l'indole  del  giovane  conosceano  ,  perchè  lo 
mandassero  in  Napoli,  nell'anno  i  7 1 9  lo  ricapitarono 
ili  quella  capitale,  dove  raccomandato  a  Niccolò  Maria 
Rossi ,  ed  ammesso  nella  sua  scuola,  fece  in  pochi  gior- 
ni conoscere  esser  dotato  di  maraviglioso  talento.  Im- 
pratichitosi Corrado  del  colorire,  fu  spedito  dal  Rossi 
in  vari  luoghi  vicino  alla  nostra  Napoli  a  far  varie 
pitture  ,  le  quali  opere  tutte  condusse  a  fine  con  Oli  Or 
del  maestro  ,  ed  utile  di  se  stesso  ;  laonde  il  Giaquinfo 
fattosi  animo,  si  diede  a  studiare  con  maggiore  atten- 
zione le  opere  del  celebre  Francesco  Solimena  ,  in- 
troducendosi  non  so  con  qual  mezzo  in  quella  famosa 
scuola  ,  dove  in  poco  tempo  vi  fece  tal  profitto  ,  che 
veniva  lodato  da  tutti  gl'intendenti  dell'arte.  E  per- 
chè Corrado  era  d' innocenti  costumi  ,  e  disinteressato 
nel  suo  mestiere,  si  conciliò  l'amicizia  di  molte  persone 
di  riguardo  ,  dalle  quali  venne  finalmente  sospinto  a 
passarsene  in  Roma  ,  per  apprender  perfettamente  il 


disegno,  ne)  quale  diceva  egli  medesimo  essere  scarso, 
ed  ignorante  degli  esquisiti  contorni-  Laonde  nell'an- 
no iji'i  se  ne  passò  in  Roma,  dove  applicatosi  se- 
riamente, e  con  grande  assiduità  al  disegno  delie  ot- 
time statue,  e  del  V  accademia  ,  fu  oppresso  da  grave 
infermila  ,  contratta  a  cagione  della  soverchia  appli- 
cazione; ma  riavutosi  alla  perfine,  cominciò  a  dipin- 
gere ,  e  le  sue  prime  opere  passate  per  mezzo  di  un 
rivenditore  nelle  mani  di  monsignor  Ratta  auditor  di 
camera,  meritarono  l'applauso  di  tutto  il  pubblico. 
Per  la  qual  cosa,  datosi  animo,  e  continuando  sempre 
più  allo  studio,  ed  avendo  preso  gran  fama  per  alcu- 
ne opere  che  deveano  andare  in  Portogallo,  le  quali 
furono  ammirate  da'  medesimi  professori  di  queir  al- 
ma città  ,  apri  finalmente  pubblica  scuola  ,  per  la  qual 
cosa  divulgatasi  dappertutto  la  fama  del  suo  valore  , 
fu  chiamato  dal  re  di  Sardegna  in  Torino,  ove  feli- 
cemente condusse  le  opere  ordinategli  da  quel  Sovra- 
no,  e  con  sua  soddisfazione;  ma  a  cagion  che  l'aria 
di  quei  paesi  non  gli  si  conferiva  ,  fu  necessitato  par- 
tirsi e  ritornarsene  in  Roma  ,  ove  vedendosi  sempre 
più  avanzato  nell'arte,  gli  fu  allogata  l'opera  della 
chiesa  de'  Buon  fratelli  *,  dove  in  tre  gran  quadri  che 
compongono  la  volta  di  essa  ,  fece  vedere  quanto  egli 
si  fosse  perfezionato  nell'arte  ,  con  le  belle  opere  che 
vi  dipinse  ,  e  specialmente  con  i  ben  dipinti  orna- 
menti di  alcuni  personaggi  vestiti  all'orientale,  ove 
vien  detto  da  alcuni  dilettanti  ,  che  aveva  imitato  il 
modo  di  non  sò  chi  gran  pittore  antico  ,  ma  con 
più  felicità  ;  ma  quello  che  queste  ,  ed  altre  sue  pit- 
ture rappresentassero  a  noi  non  è  noto  ,  per  trascura- 
tezza di  chi  ne  ha  trasmesse  le  notizie  di  questo  vir- 
tuoso pittore  ,  nelle  quali  non  ha  notato  la  storia  , 
ovver  la  favola  di  alcun  opera  da  lui  dipinta.  Crebbe 
perciò  la  fama  del  suo  valore  ,   ed  a  tal  segno  ,  che 

40 


G26 

non  vi  fu  nè  prelato,  ne  cardinale,  che  non  volesse 
avere  qualche  sua  opera  nella  propria  galleria. 

Intanto  saputosi  in  Napoli  da1  suoi  amici  il  credito 
in  cui  era  salito,  fu  pregato  dall'avvocato  D.Nicola 
Pepe  suo  antico  conoscente,  perchè  gli  desse  la  con- 
solazione di  vedere  qualche  tratto  del  suo  rinomato 
pennello  ,  ed  il  Giaquinto  adempì  agli  atti  della  buo- 
na amicizia  ,  con  mandarli  una  tela  di  palmi  tre  ,  e 
due  ,  oy1  è  effigiata  l'Assunzione  della  Beata  Vergine  , 
condotta  con  alcune  figure  allusive  ,  con  bella  fanta- 
sia ,  e  maestria  di  accordati  colori ,  che  meritò  esser 
lodata  dal  suo  famoso  -maestro  Solimena  ,  e  da  altri 
processori  di  questa  nostra  Città. 

Ma  quello  che  accresce  le  glorie  di  questo  artefice 
si  è  ,  che  nelF  età  di  quarantacinque  anni  meritò  di 
esser  trascelto  dalla  Santità  di  Clemente  XIII.  a  di- 
pingere la  chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  ,  nuo- 
vamente abbellita  ,  e  portata  al  punto  dell' ultima  ma- 
gnificenza dal  regnante  Pontefice  ,  in  memoria  di  es- 
ser stata  quella  Basilica  sua  titolare  quando  era  Car- 
dinale. Le  opere  adunque  di  questo  autore  essendo 
venute  in  gran  stima  sono  sparse  per  tutta  Europa  , 
con  maraviglia  di  tutti  gì'  intendenti  dell'arte,  per 
vedere  quanto  ella  siasi  avanzata  in  questo  virtuoso 
soggetto  ,  nella  di  cui  maniera  si  conosce  quella  dei 
Solimena,  ed  anche  quella  di  Nicola  Maria  Rossi  suo 
primo  maestro  ;  sebbene  la  tinta  sia  molto  variata  per 
quella  appresa  in  Roma.  Ma  comunque  ella  sia,  sem- 
pre è  sommo  vanto  del  Solimena  ,  che  due  suoi  di- 
scepoli abbiano  in  Roma  onoratissimo  luogo  tra'  pro- 
fessori ,  e  sian  tanto  slimati  da  tutto  il  pubblico  ,  e 
massimamente  I'  egregio  pittore  Sebastiano  Conca. 

Prima  che  io  faccia  fine  alla  narrazione  de'  disce- 
poli del  Solimena  ,  devo  di  nuovo  far  menzione  di 
D.  Antonio  Reviglione,   soggetto  degnissimo,  come 


abbiam  detto  ,  il  quale  avendo  composto  in  questi  pas- 
sati giorni  altro  sonetto  in  lode  del  cavalier  Calabre- 
se ,  ed  essendo  stato  applaudito  da  alcuni  scienziati  , 
Gostoro  han  slimato  ben  fatto,  che  si  desse  anche  que- 
sto alle  stampe  ,  acciocché  i  parti  di  sì  belta  ingegno 
non  restino  sepolti  con  lo  scorrer  degli  anni  nella 
dimenticanza  ,  ed  è  quello  che  siegue. 

Ove  di  rado  per  virtù  si  ascende 

Là  ,  del  verace  onor  su  V  alte  cime  ^ 

Tu  poggiasti ,  o  gran  Preti  ,  e  più  sublime 

Col  valor  più  famoso  il  tuo  contende. 

Di  lei  che  può  quanto  F  idea  comprende 
Sostegno  eletto  di  sue  glorie  prime  , 
E  nostro  vanto  :  ogni  suo  pregio  esprime 
Stupor ,  che  o  men  conosce,  o  troppo  intende* 

Come  del  chiaro  nome  in  detti  accenti 

Suona  ogni  lingua,  or  dotta  man  ne  scriva, 
E  r  ali  sue  spieghi  la  Fama  ai  venti. 

iVè  solo  in  questa ,  ma  in  lontana  riva 
Passi  felice  alle  future  genti, 
E  di  vita  immortai  risplenda  ,  e  viva* 

Avendo  adunque  compiuta  la  narrazione  di  quei 
discepoli  dell'abate  Ciccio  Solimene,  che  essendo  noti 
appresso  del  pubblico  han  fatto  onore  al  maestro  , 
alla  patria  ,  ed  a  loro  medesimi  ,  chi  in  grado  più 
sublime  ,  e  chi  meno  :  distinguendosi  gli  eccellenti 
da'  ragionevoli  ,  e  da'  copisti  ,  e  da  alcuni  altri  qui 
nominati  per  compenso  di  tante  loro  fatiche,  farem 
di  nuovo  ritorno  al  di  loro  egregio  maestro  ,  dei  quale 
primieramente  noteremo  alcuni  quadri  da  noi  veduti 
ultimamente  nella  di  lui  casa  alla  Barra ,  ove  di  pre- 
sente ei  dimora,  come  è  già  detto,  e  poscia  trascri- 
veremo i  due  promessi  sonetti  ;   per  chiudere  que- 
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-st'  opera  laboriosa  con  i  parti  ultimi  del  pennello  ^  e 
della  penna  di  artefice  sì  glorioso  alla  patria  ,  ed  il* 
lustre  appresso  del  Mondo, 

Per  adornare  le  mura  della  galleria  nominata  di  so- 
pra ,  ha  dipinto  il  Solimena  àlcune  istorie  degli  anti- 
chi romani.  Tali  sono  quelle  del  Coriolano,  che  ascolta 
le  preghiere  della  madre  e  della  consorte  ,  e  '1  com- 
pagno rappresenta  Scipione  Africano  ,  che  rende  al 
marito  la  bellissima  moglie,  e  rifiuta  i  doni  offertigli 
dal  di  lei  padre,  e  due  altre  istorie  anche  de' Romani 
secondo  mi  si  disse.  Lucrezia  che  si  uccide  ,  e  Cleo- 
patra ,  che  si  fa  mordere  il  seno  dall'aspide,  e  tutti 
sono  istoriati  ,  e  pieni  di  concetti  espressivi.  Vi  sono 
«ziandio  alcune  figure  sole  alludenti  a  varie  Virtù  ,  le 
«quali  vanno  tramezzate  fra  detti  quadri  ,  secondo  il 
filo  della  stanza.  Circa  questo  tempo  medesimo  ha 
fatto  ritratto  a  monsignor  Pietro  Gaultier  incisore  in 
rame,  altre  volte  nominato  ,  dipinto  con  somma  pra- 
tica ,  maestria,  e  libertà  di  pennello  5  amando  egli 
questo  giovane  non  meno  per  sua  virtù  ,  che  per  i 
suoi  buoni  costumi.  Ultimamente.,  ma  prima  di  man- 
cargli totalmente  la  vista  ,  ha  dipinto  il  quadro  per 
la  cappella  della  sua  propria  casa  alla  Barra  *,  la  quale 
sarà  fabbricata  nel  mezzo  del  prospetto  di  essa  ,  se- 
condo si  vede  dal  modello  fatto  di  legno  da  Alessan- 
dro Ricciardelli  f  con  disegno  del  Solimena  ,  e  sua  as- 
sistenza ,  almeno  nel  dirigerlo  con  la  voce  ,  che  cer- 
tamente compiuta  che  sarà  la  fabbrica  ,  sarà  molto 
magnifica  ,  essendo  ornata  con  soda  ,  e  ben  regolata 
architettura. 

Rappresenta  questo  quadro  la  Beata  Vergine  col 
Bambino  in  gloria  ,  e  da  lato  S.  Giovannino  ;  nel  pia- 
no è  da  un  canto  S.  Sebastiano  inginocchioni ,  S.  An- 
tonio da  Padova  in  piedi  dall'altro  lato  ,  che  si  ap- 
pressa per  baciare  il  piede  al  Bambino  Gesù  9  e  die- 


tro  vedesi  S.  Gennaro,  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Do- 
menico ,  essendo  il  quadro  accompagnato  da  Leila  glo- 
ria d'angeli,  e  di  puttini  alla  grandezza  del  naturale. 
E  tuttoché  sian  quelle  ultime  opere  dipinte  da  vec- 
chio, é  con  tinte  diverse  alquanto  da  quelle  bellissime 
usate  prima  da  lui,  ad  ogni  modo  si  conoscono  essere 
state  dipinte  da  gran  maestro,  nel  disprezzo  de!  co- 
lore maneggiato  con  ammirabile  franchezza  di  pennel- 
lo. Lo  stesso  vedesi  in  alcuni  altri  quadri  ,  o  sian 
macchie  fatte  in  questi  ultimi  anni,  le  quali  tutte  o- 
pere  tralasciando  ,  passeremo  a  far  rapporto  de'  suoi 
due  ultimi  sonetti  ,  che  possono  servir  di  esempio  , 
non  men  delle  sue  pitture,  a  chiunque  vorrà  virtuo- 
samente operare. 

forgine  e  Madre ,  e  già  del  del  Reina 
Pria  che  i  secoli  suoi  contasse  il  Mondo  , 
Nata  per  riparar  V  alta  ruina 
Di  cui  ci  pose  Eva  primiera  al  fondo. 

Se  di  qualche  tua  Immagine  Divina 
Da  me  dipinta  ,  fosse  a  te  giocondo 
Di  compiacerti ,  a  questa  mia  meschina 
Anima  ,  il  tuo  favor  le  sia  secondo. 

Pregale  tu  dal  tuo  Divin  Figliuolo 
Un  vero  pentimento  ,  e  colpa  ria 
Mai  se  gli  accosti,  anzi  sen  fugga  a  volo. 

E  che  Beata  Eternità  le  dia , 

Quanto  può  meritar  gaudio  e  consuolo  ^ 
Cht  nostra  Madre  sei  9  che  sei  Maria. 
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Increato  mio  Dio  ,  Padre  e  Signore 

Che  Terra  e  del  creasti  al  primo  istante  y 
E  negli  abissi  del  sovran  splendore 
Di  più  mondi  V  idee  ti  sono  avante. 

Che  a  superbi  Nembrotti  j  a  lor  terrore 
Fai  cader  V  alte  torri  a  terra  infrante  ; 
Che  a  Faraoni  di  ostinato  core 
Dai  per  tomba  funesta  un  mar  spumante» 

Abbi  pietà  di  me  ,  che  afflitto  e  chino  ^ 
E  pentito  qual  posso  il  cor  ti  dono  , 
Umiliato  al  tuo  Voler  Divino* 

Dammi  dolor  per  impetrar  perdono  $ 
Lagrime  agli  occhi  5  per  mutar  destino 
Ar  miei  peccati  ,  che  infiniti  sono. 


F  I  N  E, 


V  AUTORE 


ALLA  SUA  OPERA. 

Eccoci  alla  perfine  giunti  a  quel  desiderato  segno  , 
o  mia  tanto  più  amata  ,  quanto  più  laboriosa  opera  , 
che  insin  dal  principio  ci  avemmo  ideato  ,  cioè  di 
coronare  le  notre  fatiche  rammentando  l'eccelse  pit- 
ture del  nostro  egregio  artefice  Francesco  Solimena  , 
dopo  gli  altri  così  antichi,  come  moderni  virtuosi 
professori  del  disegno,  cui  la  nostra  nobilissima  pa~ 
tria  ha  dato  il  nascimento  \  che  se  pure  alcuno  ne 
manca  degno  di  qualche  memoria  ,  colpa  non  è  g»à 
nostra,  ma  di  coloro,  che  non  han  curato  che  U 
[or  nome  ,  o  de1  loro  maggiori  alla  voracità  del  tem- 
po si  sottraesse  :  trascuratezza  invero  degna  di  som- 
ma riprensione  \  dappoiché  altro  non  è  eia,  che  por- 
re in  non  cale  T  onor  della  patria  ,  e  di  sè  medesi- 
mi ,  a  guisa  delle  più  selvatiche  e  barbare  nazioni . 
Ma  dall'  accusare  altrui  ila  bene  rivolger  le  nostre 
parole  a  iav  nostre  scuse  col  discreto  e  benigno  let- 
tore ,  se  per  avventura  alcuna  cosa  dispiaciuta  gli 
sia,  e  forse  molte.  Egli  dee  considerare  la  gran  dif- 
ficoltà che  mi  è  convenuto  superare  nello  spazio  di 
diciassette  anni  pe»  compilarti.  Diligenza,  costanza, 
e  spesa  per  raccogliere  ,  e  trar  fuori  dalle  tenebre 
così  dL  private  memorie  ,  come  di  pubbliche  scrittu- 
re, e  contratti,  le  memorie  necessarie  a  fare  un  rac- 
conto fedele  delie  opere  di  sì  gran  numero  di  arte- 
fici e  massimamente  per  acquistare ,  mediante  un 
lungo  e  dispendioso  commercio  di  lettere,  quelle  no- 
tìzie 5   che  alle  dipinture  da1  nostri  fatte  in  lontani 
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paesi  si  appartengono.  Ciascuno  in  leggendoti  potrà 
immaginarsi  le  inquietudini,  e  le  agitazioni  sofferte, 
e  sarai  loro  certo  testimonio  delle  intere  notti ,  e  pen- 
sando ,  e  scrivendo  vegghiate.  Sò  che  non  manche- 
ranno rigorosi  censori  ,  e  quel  riprenderà  certe  lun- 
ghe descrizioni  di  alquante  opere  di  moderni  ,  accom- 
pagnate da  molta  lode.  Ma  a  costoro  risponderai ,  es- 
sere stata  scritta  non  per  compiacere  letterati  uomini  , 
ma  per  erudire  i  professori  di  pittura,  co* quali,  per- 
chè pochi  sono  \ersati  nelle  buone  lettere  ,  egli  è 
stato  di  mestieri  usare  que1  termini  ,  e  quelle  maniere 
di  parlare,  con  le  quali  fra  pittori  comunemente  o 
si  loda  ,  o  si  biasima  ,  secondo  che  delle  opere  lassi 
giudizio  dagl'intendenti.  Altri  si  maraviglieranno  ,  che 
uè  a  signori  ,  ne  a  professore  alcuno  vivente  ,  ancor- 
ché di  primo  grido  ,  come  è  il  Solimena  *  non  si  dia 
alcun  di  quei  titoli  che  sono  stali  introdotti  nella  vita 
eulta  e  civile  ;  e  di  più  che  niun  professore  vada  li- 
bero da  qualche  censura  ,  e  che  gli  si  vada  trovando  r 
come  suol  dirsi,  il  pel  nell'uovo  5  a  ciò  risponderai, 
che  la  storia  non  ammette  nè  adulazione  ,  nè  cerimo- 
nie ,  e  che  trattandosi  d'istruire,  e  di  rendere  più 
avveduti  i  giovani ,  i  quali  sogliono  ammirare  ed  imi- 
tare anche  i  falli  de'loro  maestri,  speriamo  anzi  dalla 
spassionato  giudizio  che  diamo ,  senza  alcuna  eccet- 
tuazion  di  persona  ,  conseguir  lode  dagli  amatori  dei 
giusto  e  del  vero. 

Quanto  poi  allo  stil  verboso  ,  e  forse  stucchevole 
del  primo  tomo  di  queste  vite  r  puoi  render  testimo- 
nianza esser  elle  state  scritte  molti  anni  addietro , 
allora  quando  la  penna  era  meno  esercitata  ,  e  non 
si  poteva  antivedere  quando  tu  avessi  a  crescere  i  e 
perchè  anche  scarsissime  notizie  avevamo  de1  profes- 
sori che  vissero  ,  puoi  dirsi  ,  circa  il  rinascimento 
della  pittura  ,  parve  ben  fatto  amplificar   la  ma  te  ri  & 


Gii 

con  qualche  digressione.  Così  se  qualche  pittura  fusse 
stala  da  noi  dimenticata  nella  vita  di  alcuno  artefice» 
ovvero  replicala  ,  rispondi  che  ciò  deesi  compatire  in 
un'opera  cosi  lunga,  e  scritta  in  sì  gran  spazio  di 
tempo.  Per  ultimo  se  alcun  dicesse  ,  che  troppo  sia 
cresciuto  il  terzo  volume  (i),  e  che  due  potean  for- 
marsene 5  rispondi,  che  non  avremmo  giammai  creduto 
che  egli  fusse  per  giungere  a  tanto  ,  poiché  non  sì 
era  antiveduto  il  gran  numero  de1  discepoli  delle  scuole 
moderne.  Ma  quando  pure  ei  sembrasse  eccessivo  (  il 
the  non  fa  nulla  alla  suslanza  della  cosa  )  chi  inai 
vieta  a  colui  che  vorrà  provvedersi  ,  che  non  faccia 
ligare  il  primo,  e  secondo  tomo  in  un  solo  volume? 
e  in  tal  guisa  non  vi  sarà  difformità  veruna  ,  anzi 
risparmio  :  che  se  poi  queste  ragioni  non  avran  la 
ventura  di  esser  benignamente  ascoltate,  ricorri  alle 
umili  preghiere  ,  e  dì  ,  che  merita  compassione  ,  se 
non  perdono  un  autore  cui  V  amor  della  patria  ,  e 
T  onore  degli  artefici  del  disegno  hanno  in  parte  of- 
fuscato la  mente  ,  sicché  smarrita  ha  la  diritta  via. 

Laus  Deo  ,  et  Beatae  Mariae  stmper  Virginio 


(i)  Questa  difesa  riguarda  del  tutto  la  prima  edizione  originale, 
di  tre  volumi  in  4»%  il  cu*  terza  volume  è  oltre  al  doppio  degli 
altri  due.  Rispetto  alle  gravi  spese  ,  che  dice  innanzi  aver  dovuta 
sostenere  per  la  compilazione  di  queste  Vite  ,  non  sappiamo  se  tali 
spese  gli  fossero  state  cagione  di  povertà;  onde  poi,  come  è  certo, 
ricevesse  ,  fino  agii  ultimi  suoi  giorni,  dalla  Comunità  di  Napoli  ». 
un.  assegnamento  tnensuale  di  pocki  ducali. 
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frio Naso,  Pietro  Cappelli,  Niccolò  Bonito,  ed  altri 
professori  di  pittura   »  36 1 

Vita  dell'abate  Audrea  Belvedere,  pittore  eccellentissimo 
di  fiori  e  frutta  .     .     .     .  •  »  390 

Vita  del  cavalier  Francesco  Solimena  ,  pittore  ,  ed  ar- 
chitetto,  detto  l'abate  Ciccio  Solimena;  e  de' suoi  di- 
scepoli »  /Jo5 

Notizie  de1  discepoli  del  Solimena  .    »  494 

L'Autore  alla  sua  Opera  »  63 1 


SPECCHIETTO 


SECONDO  SI  TROVANO  DESCRITTE  DAL  DE  DOMINICI. 


Abbiamo  seguito  l'ordine  alfabetico  de'casati.  Abbiamo  notato  appresso 
il  nome9  Vanno  della  nascita  o  quel  della  morte,  o  l'uno  e  l'altro, 
e  nell'incertezza,  abbiamo  notato  il  secolo:  dipoi,  notiamoli 
volume  in  cui  trovasi  stampala  la  vita,  eh' é  il  primo  numero, 
romano  $  e  la  pagina  dalla  quale  incomincia  ,  eh'  è  il  secondo 
numero,  arabo.  Il  numero  arabo  che  segue  l'indicazione  di  cia- 
scun' opera ,  o  pure  che  segue  V  epoca  (  laddove  ,  mancando  del 
tutto  la  descrizione  delle  opere  ,  o  essendo  appena  accennate 
dall'  autore,  non  le  rammentiamo  )  è  la  pagina  di  quel  volume, 
in  cui  si  trova  la  vita.  Le  opere  ,  alle  quali  è  sovrapposto 
V  asterisco  *,  son  quelle  giudicate  migliori  fra  le  altre, 

ACQTJEROLLI  ,  ornamentista  (  sec.  xvn  )  II  ,  402» 

ÀFESA  pietro  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  II,  3g8. 

AGELIO  Giuseppe  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  II ,  399. 

AGNOLO  (  d')  Gabriele  ,  architetto  (  sec.  xv  )  II,  ii5,  *  Palazzo  dei 
duca  di  Gravina  is5,  chiesa  di  S. Maria  Egiziaca  e  di  S.Giuseppe  127. 

ALTERIIS  (  de  )  Gaetano  ,  dilettante  pittore  di  fiori  ,  IV,  399. 

ALTOBELLO  Francesco  Antonio  ,  pittore  ,  (  sec.  xvu  )  III  ,  285. 
Quadro  di  S.  Ignazio  ,  in  S.  Ferdinando  285. 

AMATO  (  d' )  gio.  Antonio  ,  pittore  (  ,  i555  )  lì  ,  io3.  Due 
quadri  ,  uno  della  Nascita  e  I"  altro  della  Vergine  col  Bambino  , 
in  S.  Giacomo  degl'Italiani  io4?  della  Vergine  col  Bambino  nella 
cappella  Carafa ,  in  S.  Domenico  io5,  altro  della  Vergine  con  le 
anime  del  purgatorio,  in  S.  Caterina  de'Mercadanti  id,,  altro  della 
Vergine,  in  S.  Lorenzo  id,,  altro  simile  in  S.  Agostino  106,  *  delia 
Vergine  con  molti  Santi  in  disputa  teologale,  nei  Duomo  id.,  *  della 
Vergine  e  più  Santi,  nella  chiesa  dei  Carminello  a  Chiaja  id,,  altro 
della  Vergine  in  S.Leonardo  107,  di  Apostoli  in  S.  Severino  id, — 
Sue  pitture  a  olio  restaurate  da  altri  pittori  108.  —  Suoi  affreschi, 
alcuni  perduti  107  ,  altri  in  S.  Agostino  108. 
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AMATO  (  d')  gio:  Antonio  ,  il  giovane,  pittore  ,  (  i535,  ^98  ) 
II,  337.  Suo  quadro  della  Vergine  in  Visitapoveri  33q,  tre  quadri, 
della  morte  della  Vergine,  della  Vergine  in  gloria,  e  di  due  Sante 
Vergini,  in  S.  Patrizia  3|t,  della  Vergine  con  angeli  e  Santi,  in 
S.  Pietro  ad  Aram  id. ,  Gesù  fanciullo  con  Maria  e  S.  Giuseppe , 
nella  chiesa  del  Banco  de'Poveri  id.,  della  Vergine  e  Santi  ivi  id.% 
pitture  in  S.Giuseppe  a  Chiaja  343,  *  della  Vergine  con  Bambino 
e  Santi,  in  S.  Domenico  id*,  dell'Immacolata,  in  S.  Margherita  id.9 
della  Vergine  della  Redenzione,  in  S.  Niccolò  alla  dogana  id,,  di 
S.  Tommaso  d'Aquino,  nella  chiesa  di  esso  Santo  344- 

AMMENDOLA  ferbante,  discepolo  del  Solimena,  IV,  543. 

ANDREOLA  Filippo  ,  pittore  ,  (  m.  1734)  IV,  549.  Sue  pitture  a 
guazzo  55o. 

ANGELIS  (de)  Filippo,  pittore  (  sec.  xvn  )  III,  256. 
ANSELMO  ,  Fiammingo  ,  pittore  ,  discepolo  di  Luca  Giordano  , 

IV,  2o3. 

ANTIGONE  gio  :  battista,  miniatore  (sec.  xvn  )  II,  892. 

AQUILA  (dell')  pompeo  ,  pittore  (sec.  xvi)  II,  266. 

ARENA  (  d' )  Girolamo,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  35i. 

ARNONE  Alberto,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  212* 

ASCIONE  aniello  ,  pittore  (  sec.  xvm  )  III ,  568. 

ASOLENl  gio:  bernardino,  pittore  (sec.  xvn  )  II,  4°7* 

ASTA  (d')  Andrea,  pittore  (1673,  1721)  IV,  55o.  Sue  pitture  in 
S.  Audrca  di  Amalfi  55o  ,  in  S.  Agostino  degli  Scalzi  id.  ,  nella 
chiesa  del  Carmine  55 1  ,  in  S.  Giovanni  delle  Monache  id,  ,  in 
S.  Pietro  Martire  id.,  nella  chiesa  della  Congregazione  accosto  l'Av- 
vocata id.,  nel  Rosariello  di  Palazzo  id.,  in  S.Nicola  alla  Carità 
id.,  in  S.  Maria  a  Piazza  552,  *  sua  galleria  de  Angelis  id, 

ASTARITA  Giuseppe,  architetto  ,  discepolo  del  Vaccaro,  IV,  277. 

ATTENDOLO  Ambrogio  ,  architetto  (  sec.  xvi  )  II  ,  244. 

AURIA  (  d' )  Domenico,  scultore  e  architetto  (sec.  xvn  )  II,  292. 
Tavola  in  tondo  rilievo  nella  cappella  Poderico,  in  S.  Maria  delle 
Grazie  294,  altre  in  tela ,  in  detta  chiesa  295,  basso  rilievo  nella 
cappella  Lottieri ,  in  S.  Agnello  Abate  id.  ,  sepolcro  di  Alfonso 
Rota  ,  in  S.  Domenico  296  ,  fontana  in  via  S.  Lucia  297  ,  statua 
di  S.  Paolo  nella  cappella  Vico  ,  in  S.  Giovanni  a  Carbonara 
299,  *  Basso  rilievo  dell'Addolorata  cominciato  da  Giovanni  da 
Nola,  in  S.Severino  299,  sua  fontana  avanti  il  Castelnuovo  3oi, 
statue,  bassorilievi  e  sepolture  nella  cappella  Turbolo,  in  S.  Maria 
la  Nuova  3o2 ,  *  sepolcro  di  Bernardino  Rota  3o4» 

AVELLINO  Onofrio,  pittore  (  m.  1741)  IV,  211,  553.  Suo  quadro 
nel  Carmine  a  Sorrento  id.,  altro  in  Vico  id. ,  nel  Rosariello  di 
,  Napoli  id.,  sue  copie  id.,  suo  quadro  di  S.Alberto,  nella  chiesa 
di  Montesanto  di  Roma  554- 
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AZZOLINI  oio  ;  bernardino  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II  >  a63. 

BALDO  Antonio,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  621. 

BAMBOCCIO  Antonio,  pittore,  scultore  e  architetto  (  i368,  i435) 
I,  2^5.  Immagini  sagre  da  esso  dipinte  in  S.  Chiara,  e  in  S.Lo- 
renzo 276.— Suoi  affreschi  in  S.  Lorenzo  283.—  Sepolcri  in  marmo- 
che  fece  nel  Duomo  280  e  seg.  ,  in  S.  Domenico  id.  ,  in  S.  Lo- 
renzo 282.  — -  Facciata  del  Duomo  279  ,  della  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  280. 

BARTOLOMEO  (  di  )  Dionisio,  architetto  (  see.  xvi)  li,  172.  Chiesa 
e  monistero  de*  Padri  dell'Oratorio  172. 

BEINxlSCHI  giovan  battista,  da  Torino,  pittore  (  m.  1688)  III, 
534-  Suoi  affreschi  in  S.  Maria  di  Loreto  535,  iti  Santi  Apostoli 
id.  e  536,  in  S.  Maria  la  Nuova  id.,  ne'Gerolomini  id.,  ne'M ira- 
coli  id.  ,  in  S.  Tommaso  d'Aquino  id.  ,  in  S.  Maria  degli  Angeli 
a  Pizzofalcone  id,  ,  nel  Gesù  nuovo  537  ,  in  S.  Maria  delle  Gra- 
zie 538.  —  Quadro  di  Sante  Domenicane  ,  in  S.  Tommaso  d' A- 
quino  537. 

BELLIS  (de)  Antonio,  pittore  (  m.  i656  )  III,  279.  Sue  pitture  in 
S.  Carlo  alle  Mortelle  281. 

BELTRANO  agostino  ,  detto  agostiniello  ,  pittore,  (n.  i665  )  III, 
282.  Quadro  di  S.Biagio,  nella  Sanità  id.  —  Affreschi  nella  Pietà 
de'Turchini  id.,  in  S.  Maria  la  Nuova  id.,  in  S.  Maria  degli  an- 
geli a  Pizzofalcone  283. 

 Giuseppe,  pittore  (sec.  xvn  )  III,  a85.  Sue  pitture  in 

S.  Maria  la  Nuova  285. 

BELVEDERE  ahate  Andrea,  pittore  di  fiori  (  1646,  1726)  IV,  390. 

BENEDITTIS  (de)  Domenico,  pittore  (sec.  xvu  )  II,  (\o\. 

BERN1NO  gio:  Lorenzo,  pittore,  scultore  e  architetto  (1598,  1680) 

III,  5o2.  Elenco  delie  sue  opere  5i8  e  seg. 
BOCCADERAME  angiolillo,  pittore  (  sec.  xv  )  I,  288.  Sue  pitture 

in  S.Lorenzo  289,  in  S.  Maria  la  Nuova  id. ,  nella  SS.  Nunziata 
290,  in  S.  Maria  della  Pietà  id.  >  in  S.  Brigida  id. ,  in  S.  Gia- 
como della  Sellaria  292  ,  in  S.  Maria  delle  Grazie  id. 

BONAVITA  Giacomo,  scultore,  IV,  120. 

BONITO  Niccolò  ,  pittore  ,  IV,  386. 

Giuseppe,  discepolo  del  Solimena,  IV,  609.  Sue  diverse 
pitture  di  genere  611  e  612. 

BORGHESE  Ippolito,  pittore  (sec.  xvu)  III,  247.  Quadro  di  S. 
Francesco  di  Assisi,  in  S.  Maria  di  Porto  Salvo  i47  ,  *  dell'As- 
sunta ,  nella  chiesa  del  Monte  della  Pietà  248  ,  di  Gesù  morto  e 
Maria,  nella  casa  di  detto  Monte  id. 

BOTTIGLIERI  matteo,  scultore,  discepolo  del  Vaccaro,  IV,  202. 

BRANDI  Domenico  ,  detto  micco,  pittore  d'ornamenti  (in.  1736  ) 

IV,  373. 
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BRANDI  giacinto  ,  pittore,  (  sec.  xyii  )  III,  S24.  Sue  pitture  in. 

Roma  525. 

BRUGHEL  abramo,  pittore  di  genere  (  m.  1690)  III,  563. 

BRUNO  (  o  BUONO  )  Silvestro  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II  ,  364.  Sue 
pitture  in  S.  Efrcm  nuovo  365  ,  quadro  della  Vergine  con  angeli 
e  Santi,  in  S.  Lorenzo  id.,  di  S.  Giuseppe,  nel  Gesù  delle  Monache 
2V/.,  *  della  Decollazione  di  S.  Giovan  Battista,  in  S.  Lignoro  366, 

*  dell'Assunzione,  in  S.Pietro  in  vincolis  id.,  sue  figure  in  S.  Chia- 
ra 36^  ,  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi  nell'  Ascensione  id.  , 
dell'  Adorazione  de'  Magi  ,  in  S.  Caterina  a  Formiello  id.  ,  opere 
dubbie  o  perdute  di  esso  pittore  365  ,  367  e  368. 

•BUONI  (de')  euono  e  Silvestro,  pittori  (sec.  xv  )  1 ,  34 1  -  Buono. 
Sue  pitture  in  S.  Pietro  ad  Aram  e  nel  Duomo  342,  in  S.Lorenzo 
343  ,  in  S.  Pietro  Martire  id.,  in  S.  Giovanni  a  Mare  id, — Silve- 
stro (  figliuolo  di  Buono  ).  Suo  quadro  della  Vergine  con  S.  Re- 
stituta  ,  nella  chiesa  di  S.  Restituta  345  ,  altro  suo  quadro  della 
Vergine,  in  detta  chiesa  id,,  sue  pitture  in  S.Domenico  346,  in 
S.  Maria  de' Pignatelli  id.  ,  in  S.  Pietro  ad  Aram  id . ,  *  Tavole 
della  Vergine,  in  S.Lorenzo  347  e  349,  dell'Ascensione,  in  Mou- 
toliveto  347,  di  S.Francesco  di  Assisi,  in  S.Nicola  alla  dogana 
348,  *  della  Vergine  col  Bambino,  nella  chiesa  di  Piedigrotta  id., 

*  due  sue  tavole  in  S.  Maria  delle  Grazie  349,  di  S.  Michele ,  in 
S.  Maria  de* Meschini  35o  ,  della  Vergine  ,  in  S.  Giovanni  a  Ma- 
re id.,  *  della  Vergine,  iu  S.  Maria  la  Nuova  35i,  sue  pitture  in 
S.  Efrem  35 1  e  352. 

BUONOCORE  gio:  battista,  pittore  (  1643,  1699)  III,  545.  Sue 
pitture  in  Roma  546  e  seg. 

CACCAVELLO  Annibale,  scultore  e  architetto  (  i5i5  ,  1596)  II, 
223.  Sepolcro  Carafa  ,  in  S,  Domenico  224,  in  S.  Maria  delle 
Grazie  225,  di  Brancaccio,  in  detta  chiesa  227,  e  altro  nel  Duo- 
mo id  ,  del  Viceré  Ribera  228,  di  Lucrezia  Caracciolo,  nella  SS. 
Nunziata  229,  altre  opere  dubbie,  se  sieno  o  no  sue  id.  e  23o.  — 
Statua  di  S.  Andrea  nella  cappella  Caracciolo  ,  in  S.  Giovanni  a 
Carbonaia  226  ,  statua  della  Vergine  ,  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  , 
nella  cappella  Tocco  al  Duomo  id. 

CAFARO  Domenico  Antonio,  architetto  e  scultore  (sec.  xvn  )  III, 
398.  Sua  fontana  di  Montolivcto  id. 

CAFISSA  mcola,  pittore  di  fiori  ,  IV,  399. 

CALENSE  cesare  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II ,  248. 

CAMERA  (della)  Giovanni,  discepolo  del  Solimena,  IV,  555. 

CAPECE  Girolamo,  pittore  e  scultore  (sec.  xvi  )  II,  238.  Suo 
Crocefisso  iu  marmo  ,  e  statua  di  S.  Tommaso  in  S.  Domenico 
238.  —  Crocefisso  dipinto  nella  cappella  sua  gentilizia  Capecc,  in 
detta  chiesa  239. 
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CAPOÀ  (de)  fra  bugio,  scultore  dì  metalli  (  sec.  xvi  )  II,  245. 

CAPOLONGO  Antonio,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  266. 

CAPOMAZZA  suora  luisa  ,  pittrice  (  m.  1646  )  III ,  25o.  Sue  pit. 
ture  in  S.  Chiara  252 ,  in  Gesù  e  Maria  254  ?  altre  sue  opere  255» 

CAPPELLA  scipioné  ,  discepolo  del  Solimena,  IV,  564» 

CAPPELLI  Pietro,  pittore  (  ut.  1734)  IV,  386. 

CAPUTO  Francesco,  miniatore  (sec.  xvn  )  II,  396. 

CARACCIOLO  giovan  battista  ,  dello  caragciuolo  ,  pittore  (  m» 
1641  )  III,  37.  Suo  quadro  di  S.  Antonio,  e  altro  di  S.  Caterina 
da  Siena,  in  S.  Anna  de'  Lombardi  39,  della  Vergine  con  Santi, 
in  S.  Pietro  a  Majella  l\i  >  del  Battesimo  di  Gesù,  in  S.  Giorgio 
«^Genovesi  id.,  di  S.  Antonio  che  risuscita  il  morto,  nella  detta 
chiesa  4$,  della  Trinità,  e  Gesù  con  Maria  e  Giuseppe,  nella  Pietà 
de'Turchini  id,,  della  Visitazione,  in  S.  Maria  Ognibene  id. ,  del 
Rosario,  in  S.  Giuseppe  maggiore  (dubbio)  44s  di  S.  Cecilia,  nella 
Solitaria  49,  di  S.  Antonio,  in  S.Nicola  alla  dogana  id.^  della  Na* 
scila,  in  S.  Maria  del  Popolo  54,  di  S.  Luigi  Gonzaga,  nel  Gesù 
nuovo  id,,  *  della  Vergine  con  Santi,  nella  Trinità  degli  Spagnuoli 
55  ,  della  Concezione  ,  nella  Stella  id.  ,  *  della  Concezione  ,  in 
S. Martino  id.,  e  anche  del  Transito  della  Vergine,  e  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro,  e  due  lunette  56,  e  di  S.Gennaro  con  altri  Santi 
$7,  e  della  Lavanda  nel  coro  id.,  *  e  de' Magi  e  altri  quadri  nel 
Capitolo  58,  di  S.  Caterina  di  Siena,  in  Gesù  e  Maria  id.  ,  della 
Concezione,  in  Montecalvario  «V/.,  *  pitture  nella  cappella  Stocco, 
a  S.  Teresa  degli  Scalzi  59,  *  di  S.  Carlo,  in  S.  Agnello  61,  *  di 
Gesù  condotto  al  Calvario,  nella  chiesa  degl'Incurabili  id. —  Opere 
fatte  a  particolari  60. —  Affreschi  in  S.  Gaudioso  49,  in  S.  Maria 
la  Nuova  5r,  in  S.  Anna  de'Lombardi  id.,  in  S.  Martino  56,  pit- 
ture in  una  cappelleria  presso  S.  Giovanni  maggiore  id.,  in  Porto 
Salvo  id. 

CARBONE  litici  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  II,  406. 

CARDISCO  marco,  detto  Calavrese  ,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  11 3. 

Quadro  della  Deposizione,  In  S.  Pietro  ad  Aram  ti5,  della  Pietà, 

in  detta  chiesa  id.,  del  Crocefisso,  nella  chiesa  del  Castel  nuovo 

id.  ,  altro  della  Vergine  116* 
CARO  (di)  Baldassarre  ,  pittore  di  genere,  IV,  402» 
CASTELLANI  lionardo  ,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  265. 
CASTRO  (di)  Giacomo,  pittore  (  n.  1687)  III,  64.  Suoi  quadri  in 

Sorrento  65. 

CATUOGNO  Domenico,  scultore,  discepolo  del  Vaccaro,  IV,  249. 
CAVAGNI  giovan  battista,  architetto  (  sec  xvi  )  II,  171.  Edilìzio 
del  sagro  Monte  della  Pietà  1 7 1 V.  MONICA  (  della  )  Vincenzo. 
CAVALLINO  iernardo  ,  pittore  (1622,  i656  )  III,  ijg.  Quadro 

4< 
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di  S.  Cecilia  }  in  S.  Antoniclìo  i63  ,  sue  pittura  per  molti  parti- 
colari i65. 

CEPPALUNI  Filippo,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  fc'i.r. 
CERASO  pietro ,  scultore,  IV,  119. 

CESARI  berardino,  pittore,  (sec.  xvi  )  III  t  i3.  Elenco  delle  sue 
opere  in  Roma  i3  e  seg. 

 Giuseppe  ,  d'Arpino  ,  pittore  e  architetto  (  m.  1640  )  III  4 

16.  Elenco  delle  sue  opere  in  Roma  19,  25  e  seg.  Sue  pitture  nella 
Certosa  di  S.  Martino  di  Napoli  21  e  23  ,  *  nella  cappella  Ric- 
cardi allo  Spirito  Santo  34,  quadro  di  S.  Sebastiano,  nella  sagre- 
Mia  de' Gerolomini  24. 
«  CICCIONE  Andrea  j  architetto  e  scultore  (m.  1 455  )  I,  187.  Chiesa 
dell'Assunta  488.  Riedificazione  di  S.  Croce  id. ,  di  S.  Marta  189  , 
*di  Montoliveto  190.  Chiostro  di  S.  Severino  197.—  Palazzo  de'Ca- 
soie  190,  di  Bartolomeo  di  Capua  196.  — Sue  scolture  in  S.  Gio* 
vanni  a  Carbonara  189.  —  Sepolcro  in  marmo  del  Cardinal 
Brancaccio,  nel  Duomo  1 88^  della  regina  Margherita  190,  di  La- 
dislao 191  ,  di  Ser  Gianni  Caracciolo  196  ,  di  Francesco  Carac- 
ciolo 198. —  Suo  disegno  di  chiesetta,  adoperato  poi  da  Gioviano 
Pontano  197. 

CRESCIONE  Giovanni  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II  ,  265. 

CR1SCUOLO  gio:  angelo,  pittore  (sec.  xvi)  II,  25o.  Suo  quadro 
dell'Adorazione  de'Magi  252,  e  della  Deposizione  dalla  Croce  2o3, 
della  lapidazione  di  S.  Stefano,  nella  chiesa  di  questo  Santo  25 4) 
quadro  in  S.  Niccolò  a  Forcella  id.  ,  dell'Assunzione,  in  S.  Gia- 
como degli  Spaguuoli  id*%  di  S.  Girolamo,  in  Montecalvario  255.— 
Suo  affresco  in  S.  Severino  254. 

 giovan  Filippo  ,  pittore  (sec.  xvi  )  II  ,  279.  Quadro 

della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Maria  delle  Grazie  282,  di  S.  An- 
drea,  S.  Marco  e  S.  Michele*  in  detta  chiesa  283,  di  S.  Erasmo, 
nella  chiesa  di  Costantinopoli  id.,  dell'Adorazione  de'Magi,  in  S# 
Patrizia  kL,  della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Pietro  a  Majella  id.  , 
e  di  S,  Caterina,  anche  ivi  della  Vergine,  in  S.  Agostino  alla 
Zecca  id*j  sue  pitture  in  S.  Pietro  ad  Aram  284,  de'Magi,  al  Rosa- 
riello  id.,  *  sue  pitture  in  Donnaregina  284,  e  in  Rcgiua  Coeli  285» 

 mariangiola  ,  pittrice  (  n.  i54&  )  II  ,  347 •  Quadro  del 

transito  della  Beata  Vergine  ,  in  S.  Giuseppe  maggiore  34$  ,  della 
Vergine  con  Santi,  in  Gesù  e  Maria  idk%  della  Vergine  con  Bam- 
bino e  Santi,  in  S.  Maria  la  Nuova  349. 

 Gaetano,  discepolo  del  de  Matteis ,  IV,  357. 

COCCORANTE  lionaruo  ,  pittore  ,  IV,  384. 

COLA  (di)  Gennaro  ,  pittore  (  i32o  ,  i37o  )  I,  164.  Suoi  affre- 
schi e  quadri  ad  olio,  in  S,  Maria  della  Pi  dà  i65  ,  affreschi  in. 
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S.  Giovanni  a  Carbonara  166  ,  finisce  gli  affreschi  cominciati  da 
mastro  Simone  nel  Duomo  167. 
COLOMBO  Giacomo,  scultore,  IV,  122. 

COMPAGNO  Scipione,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  fo6. 

CONCA  Sebastiano  ,  pittore  (  n.  1680  )  IV  ,  53j.  Elenco  delle  sue 
pitture  in  Roma  538. 

COPPOLA  carlo  ,  pittore,  discepolo  del  Falcone,  III,  235. 

CORENZIO  Bellisario,  pittore  (  n.  i5o8  )  III,  69.  Sue  pitture  in- 
torno alla  cappella  dc'Catalani,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  71, 
nella  Trinità  de'Spagnuoli  72,  in  S.  Maria  la  Nuova  73,  in  S.  Ma- 
ria di  Piedigrotta  74  »  in  S.  Maria  di  Costantinopoli  id.  ,  nel  già 
Seggio  di  Nido  77,  nel  Gesù  nuovo  78  e  89,  nella  Sapienza  79, 
nella  chiesa  del  Monte  della  Pietà  89,  in  S.  Severino  90  e  seg.,  in 
S.  Martino  93,  in  S.  Patrizia  95  ,  in  S.  Paolo  96  ,  in  S.  Andrea 
delle  Monache  id.,  *  nella  sagrestia  della  SS.  Nunziata  98,  nel  Te- 
soro di  detta  chiesa  99,  in  Montevergine  100,  in  Gesù  e  Maria  id*f 
nel  chioslro  di  S.Severino  101. —  Quadro  a  olio  della  Trinità  in 
3.  Anna  di  Palazzo  id.,  della  SS.  Nunziata,  nella  Pietà  de'Turchini 
102,  de'Magi,  nc'Gerolomini  id*9  della  Deposizione,  in  S.Severino  id. 

CORRADO  giaquuto  ,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  624.  Sue  pit- 
ture nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme  626^  in  Torino  625. 

CORSO  gio;  Vincenzo,  pittore  (  m.  i545  )  li,  118.  Sue  diverse  pit- 
ture 119. 

COSENTINO  Giacomo,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  249, 

COZZA  Francesco  ,  pittore  (  sec.  xvii  )  III ,  367. 

CURIA  Francesco,  piltore(  i538,  1610  )  II,  326.  Gesù  deposto,  nel 
Duomo  326  ,  U  Vergine  col  Bambino»,  in  S.  Francesco  delle  Mo- 
nache 327,  dell'Annunciazione,  in  Montoliveto  id.,  della  Vergine 
e  altri  Sanli,  in  S,  Caterina  a  Formiello  328,  della  Nascita  della 
Vergine,  nella  SS.  Annunziata  id*,  altro  in  S.  Maria  la  Nuova  id, 
*  Circoncisione,  in  Giovanni  a  Carbonara  329,  della  Vergine 
con  Santi,  in  S.  Pietro  ad  Aram  33o,  varie  altre  opere  id,,  del- 
l'An inumazione,  nella  Sapienza  33 1,  altra  di  S.  Marco  id.,  della 
Vergine  con  Bambino  e  angelo,  in  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido  332, 
della  Cena,  in  S.  Sofia  333. 

CUSATI  Gaetano,  piltore  (  tee.  xvn  )  III,  569. 

DENTICE  Domenico,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  $96. 

DOMINICI  (de)  Raimondo,  pittore,  IV,  108  e  200. 

 Suor  maria  ,  scultrice  ,  IV,  108.  Sua  statua  di  S.  Te- 
resa 109. 

DONZELLO  (  del  )  pietro  e  polito  ,  pittori  e  architetti  (  i4o5  , 
1470)  1,  29/j.  Loro  pitture  nel  Real  palazzo  di  Poggioreale  299 
e  3o2  ,  in  S.  Domenico  3o3  ,  quadri  a  olio,  nella  chiesa  e  refet- 
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torio  dì  S.  Maria  la  Nuova  807  e  810, —-  Loro  affreschi  e  pitture 
in  palazzi  particolari  3o4  c  3og  ,  *  nel  refettorio  di  S,  Maria  la 
Nuova  3o5  ,  *  e  nella  cappella  di.S.  Francesco  d'Assisi  di  detta 
chiesa  3 10. — Mura  della  città  di  Napoli  3o2.  —  Riedificazione 
di  S.  Domenico  id.  —  Palazzi  da  essi  costruiti  id. 

ERRICO  (d')  Teodoro,  pittore  (sec.  xvn  )  II,  409. 

FALCIATORE  Filippo,  discepolo  del  Vaccaro  ,  IV,  277. 

FALCO  Giulio  cesare  ,  ingegnere  militare  (sec.  xvi  )  II,  244 
fortificazioni  di  Malta  ,  Capua  ,  Gaeta,  Brindisi  id. 

 (  di  )  paolo  ,  discepolo  del  Solimena ,  IV,  546.  Sue  diverse 

pitture  547* 

FALCONE  amello  ,  pittore  (  1600,  i665  )  III,  216.  Suoi  quadri 
di  hattaglia  ,  per  persone  particolari  221  e  seg.  —  Suoi  affreschi 
in  S.  Paolo  223  e  224. 

— 1  Andrea  ,   scultore  e  architetto  ,  (  sec.  xvn  )  IH  ,  396. 

Sue  statue  nella  facciata  del  Monte  della  Misericordia  397,  in  S. 
Paolo  idi  ,  nel  Purgatorio  id.  —  Facciata  e  scala  della  chiesa  di 
S.Maddalena  396. 

FALOCCO  Nicola,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  609. 

FA  IN  SAGA  cosimo,  Bergamasco,  scultore  e  architetto  (  *5£f ,  1678) 
ili,   38i,   Suo  aliare,  chiostro  e  refettorio  di  S.  Severino  383  , 
altare  in  Costantinopoli  id.  ,  in  S.  Maria   la  Nuova  384  ,  nella 
SS.  Nunziata  385,  scale  ed  arco  a  S.  Gaudioso  /V/.,  facciata  e  scala 
della  Sapienza  id.,  cappella  Galeota,  nel  Duomo  385,  chiesa  di  S. 
Giuseppe  a  Pontecorvo  i#è,  del  Purgatorio  390,  facciata  di  S.  Fer- 
dinando id.  ,  cappella  in  S.  Maria  la  Nuova  386  ,   in  S.  Lorenzo 
390.  —  Sue  statue  e  altre  sculture  ,  nel  Gesù   vecchio  ,384  ,  in  S. 
Chiara  386  ,  statua  di  S.  Teresa ,  in  S.  Teresa  degli  Scalzi  id.  , 
*  dell'Immacolata  ,  nella  Cappella  Reale  id.,  statue  nella  cappella 
d'Aquino  id.,  Sua  fontana  Medina  387,  altra  388,  facciata  e  statua 
di  S.  Francesco,  a  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci  390,  cancello 
della  -Cappella  del  Tesoro  id.  ,  guglia  di  S.Gennaro  391  ,  statue 
gettate  in  argento  392,   statua  e  lavori  di  concetto  in  S.  Marti- 
no 393  ,  e  cimitero  id.  ,  e  chiostro  id. ,  statue  di  S.  Martino  ,  S. 
Brunone  e  S.  Gennaro  in  detto  chiostro  id.r  cappella  e  statue  nel 
Gesù  nuovo  ^94  ,  facciata  ,   atrio  e  scala  della  SS.  Trinità  delle 
Monache  id.,  chiesa  di  S.Giorgio  a'Mannesi  395,  di  S.  Nicola  alla 
Carità  id.  ,  di  S.  Maria  de' Monti  id.  ,  guglia  di  S.  Domenico  id. 
FARELLI  Giacomo,  pittore  (1624,  1706)  IV,  222.  Suo  quadro  di 
S.  Antonio  ,  nella  chiesa  de'  Pellegrini  222  ,  di  S.  Brigida  ,  in  S. 
Brigida  223 ,  di  S.  Anna  e  dell'Assunzione  nella  Pietra  Santa  224, 
di  S.  Anna,  due  quadri  nella  Pietà  de'Turchini  224  e  220,  qua- 
dri nella  già  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola  226,   pitture  nella 
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chiesa  de'  Scttedolòri  226  e  seg.  ,  in  S.  Michele  Arcangelo  229  r 
Bella  Congregazione  del  Rosario  23o,  *  della  Vergine  con  Bambino 
angeli- e  schiavi,  nella  Kedcnzion  de' Cattivi  ài.,  di  S* Francesco 
e  S.  Luigi  232.  Pitture  in  diversi  luoghi  fuori  Napoli»  229  e  23o,  e 
per  privati  229  e  232.  —  Suoi  affreschi  nelle  Anione  del  Purgato- 
pio  225,  altri  quadri  id.,  ne'Settcdolori  228  s,.  nel  Gesù  nuovo  229,, 
ne'Santi  Apostoli  id.  ,  nella  sagrestia  del  Tesoro  in  Duomo  23n 

FASATXO  Tommaso,  pittore,  discepolo  del  Giordano  ,  IV,  206. 

FATTORUSO  Giuseppe  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  III  ,  352.  Sue  pitture 
nel  Cannine  id.  ,  in  S.  Pietro  in  vinculis  idi  ,  in  S.  Giuseppe  « 
Cristofaro  353.  —  Suoi  affreschi  nel  Carmine  354. 

FERA  beràrdino,  pittore  (m.  1714)  IV?  548»  Suo  affresco  noli* 
volta  di  S.  Maria  del  Rifugio  Ò48",  nella  Madonna  delia  Lettera  i<L\ 
nel  Rosario>  di  Palazzo  id. 

—  matteo,  discepolo  del  Solimena ,  IV,  549??. 

FERRAJOLI  nunzio ,  pittore,  discepolo  del  Giordano  ,  IV.  214. 

FEIvRARO  agostino,  scultore  IV,  119. 

FERRATA  Gasparo,  architetto  militare  (sec.  xv  )  1 ,  3^4 - 

FIAMMINGO  Errico,  pittore,  discepolo  del  Rihera  ,  III,  1 44- 

F1LIPPIS  (de)  d.  Nicola,  discepolo  del  de  Matteis  ,  IV,  35^. 

EINELLI  giuliano,  (da  Carrara),  scultore,  (  m,  1657  )  IH  ,  35 \, 
Sue  statue  gettate  in  bronzo,  nella  cappella  del  Tesoro  nel  Duo* 
ino  358  e  segM  statua  di  un  Santo  Vescovo,  in  S.  Domenico  36o, 
sue  sculture  in  Santi  Apostoli  id.,  nel  Duomo  id.,  nel  Gesù  nuo- 
vo 3fii  ,  nella  SS.  Nunziata  id» 

F1NOGLIA  paolo  Domenico,  pittore  (sec.  xvii)  III,  287.  Suoi  affre- 
schi in  S.  Martino  288,  pitture  a.  olio  nel  detto  Moni-stero  id. 

FIORE  (  deL)  colantonio  ,  pittore  (  i352,  i44°)      2°I#  Sue 
ture  nelle  chiese  di  S.  Antonio  Abate  2o3  ,  di  S.  Lorenzo  2o5  > 
di  S.  Arcangelo  a  Nido  207,  di  S.  Croce  210.  Quadro  di  S.  An- 
na 211,  di  S.Girolamo  212.  —  Affreschi  nel  palazzo  Caracciolo 
209.  —  Ritratti  di  molti  baroni  212* 

■ —         agnolo  aniello  ,  scultore  e  architetto  (  n.  ifób  )  I,  3ì\j. 

Sepolcri  in  marmo  fatti  da  lui  in  Duomo  3 16,  in  S.  Lorenzo  id., 
*  in  S.  Domenico  id.,  in  S.  Maria  de'Pignatelli  317. —  Suoi  bassi 
rilievi  in  S.  Domenico  e  in  S.  Maria  la  Nuova  id.  —  Restaura- 
zione della  chiesa  di  S.Pietro  in  vincolis  319,  e  di  S.Stefano  id. 

FIORENTINO  Antonio,  architetto  (sec.  xvi  )  II,  164.  Riedifica, 
zionc  di  S.  Caterina  a  Formiello  164. 

FORLÌ*  (di)  Vincenzo,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  266* 

FOSCHINI  michele  ,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  61 3.  Suo  quadro 
nel  Duomo  di  Nusco  6*4,  sue  pitture  in  S.  Gaudioso  616,  nella 
chiesa  della  Pace  617  .  in  S.  Paolo  id, 
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FRACANZANO  cesale,  pittore  (sec.  xvn)  III  ,  238.  Quadro  di 
S.Francesco  Saverio  ,  nel  Gesù  vecchio  2%,  della  Concezione  , 
in  S.  Ferdinando  240  ,  sue  pitture,  in  compagnia  de' fratelli,  in 
S.  Liguoro  241,  di  S.Francesco  Saverio,  nel  Gesù  nuovo  243. 

 Francesco,  pittore  (m.  i656)  III,  238.  *  Quadro  della 

morte  di  S.  Giuseppe  ,  nella  chiesa  de'  Pellegrini  23gr. 

—  MI  CHE  LAG  NOLO  ,  pittore  ,   III  ,  245. 

FRANCESCH1TTO  ,  Spagnuolo  ,  pittore,  discepolo  del  Giordano  , 
IV,  20  r. 

FRANCESCO  di  M.  Simone  ,  pittore  (sec.xiv)  I,  )82.  Sue  pitture 
in  varie  chiese  i83  ,  quadro  in  chiaroscuro  della  Tergine  in  S- 
Chiara  184. 

FRANCESI  Alessandro,  pittore  (  sec.  xvn  )  II,  4p4- 
FRANC10NE  Pietro  ,  Spagnuolo  ,  pittore  (  sccf  xvi  )   II  ,  235. 
Quadro  di  S.  Maria  del  Riposo,  in  S.  Maria  Egiziaca  236  ,  del 
Deposito  del  Salvatore  e  altri  quadri  ,  in  S.  Gaudioso  i<dL 
FRANCO,  architetto  (sec.  xyi  )  II,  170.  Chiesa  ài  S.  Maria  la 
Nuova  170. 

■  A&pfe*feo  ,  pittore  '(  1400,  i445  )   I  ,  222.  Sue  pitture  à? 

fresco  in  S.  Giovanni  Maggiore  223,  in  S.  Domenico  224,  *  nella 
cappella  Galeota  ,  in  Duomo  226 ,  in  S.  Giovan  Battista  226. 

FRANCONE  paolo,  marchese  di  Satcitro,  della  scuola  del  Solimc- 
na  ,  IV,  529. 

FREZZA  orazio,  pittore  III,  54o.  Suoi  disegni  id. —  Affreschi  54 x, 
in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoii  542»  —  Quadro  a  olio  in  Monte- 
santo  id.  ,  nello  Spirito  Santo  id.  ,  in  S.  Maria  delle  Grazie  Mi 

FUMO  Niccolò,  scultore,  (  m.  1725)  III,  398.  Sue  prime  scul- 
ture id, ,  Angelo  Custode  e  Crocifisso  nell'Egiziaca  id.,  sei  statue 
in  S.  Giovanniello  id.  —  Bassorilievi  in  S.  Pietro  a  Majella  id.  , 
mezza  figura  di  Patriarca,  in  S.Giuseppe  vestire  gl'ignudi  id.>  di 
S.  Agata,  in  S.  Agata  di  S.  Francesco  id. ,  *  di  S.  Anna  4<Oj. 
di  S.  Francesco  di  Paola  id.  —  Bassorilievi ,  lavori  di  stucco  e 
altri  lavori  id. 

FUSCO  Ferdinando  ,  dilettante  pittore  di  fiori  ,  IV,  399. 

GAETANO  Francesco,  pittore,  III,  212.  Sue  pittine  in,  S.  Nicola 
a  Forcella  212. 

GALTIERI  Alessandro  ,  pittore  (sec.  xvin  )  discepolo  di  del  Pò* 
IV,  3,2. 

GARGIULO  Domenico  ,  detto  micco  spadaro  ,  pittore  e  architetto  > 
(  1612,  1679)  III,  4oi.  Suo  quadro  della  strage  degl'innocenti  4o5, 
dell'eruzione  del  Vesuvio  e  delle  rivoluzioni  di  Napoli  40i7*  *  def 
Trionfo  di  Augusto  id.  ,  della  Vergine  col  Bambino  e  Santi  ,  in 
Donnaromila  408,  simile  in  S. Marta  id.t  pitture  in  Regina  Coeli  id,  > 


di  E  Rosario,  alla  Sapienza  ic/.,  di  S.  Bartolomeo,  in  S.  Giovanni 
dc'Fiorcntini  409.  Quadri  per  persone  private  4*6  e  seg.  Sue  pit- 
ale in  S.  Martino  ^16.  —  Facciata  ,  scala  e  altare  maggiore  di 
Gesù  e  Maria  —  Altri  suoi  lavori  di  architettura  id. 
GAROFALO  carlo  ,  pittore  di.  cristalli  ,  discepolo  del  Giordano  *, 
IV,  21 5. 

Gì  ANNONE  Onofrio  ,  pittore  (  n.  1698)  IV,  601.  Sue  pitture  di 
prospettive  604. 

OIAQT31NTO  gjo:  Tommaso,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  LV-,  207. 

GIGLIO  p.  DOMENICO  ,  discepolo  del  de  Mattcis  ,  IV,  356. 

GIORDANO  luca,  pittore  (  i63a  ,  i7o5)  IV,  126.  Suo  quadro 
del  Rosario,  in  S.  Polito  i3i,  della  Vergine  col  Bambino  contem- 
planti la  passione,  in  S.  Teresa  a  Pontecorvo  id,,  di  S.Niccolò,  in 
S.  Brigida  i3a,  del  Rosario,  per  la  Solitaria  1 33,  di  Gesù,  la  Ver- 
gine g  S.  Gennaro,  e  anche  del  Crocifisso,  in  S.  Maria  del  Pian! ©> 
id. ,  di  S.  Tommaso  da  Villanova  e  di  S.  Nicola  ,  in  S.  Agrestino 
degli  Scalzi  i36,  la  chiamata  di  S.  Pietro  e  S.  Andrea  ,  e  la*  chia- 
mata di  &.  Matteo,  in  S,  Martino  i35  ,  di  S.  Michele  Arcangelo  e 
di  S.  Anna,  nell'Ascensione  «/.,  di  S.  Anna,  del  Riposo  in  Egitto» 
e  di  S.  t?ietro,  in  S.  Teresa  a  Chiaja  i35  e  i36  ,  quadro  allusivo 
della  Pace  137,  tre  quadri  in  Montecasino  141.  —  Suoi  affreschi 
in  S.  Maria  la  NuoTa  i3i,,  in  S.  Luigi  (perduti)  i36,  in  S.  Bri- 
gida i3h  i  iu  Montecasino  1 4 1  -  —  Sue  pitture  in  diversi  paesi  „ 
in  Firenze  *4*  *  '44  e  *47>  *11  Venezia  *43* —  Sue  pitture  per 
privati  i5i  ,  i35  e  140. 

GRAN  UCCI  Bartolomeo,  scultore,  discepolo  del  Vaccaro,  IV,  253. 

GRAZI  ANI  Ciccio,  pittore  (sec.  xvn  )  III,  38o. 

GRFCO  Gennaro,  pittore  e  architetto  (  m.  1717)  IV,  36  j> 

GREGORIO  (di)  Giovanni,  pittore  (sec.  xvn  )  li,  404.*- 

GREUTER  mom  metto  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  11 ,  266. 

GRIMALDI  p.  Francesco  ,  architetto  ,  (  sec.  xvi  )  III  ,  3.  Casa  e 
chiesa  de*  Santi  Apostoli  de*  Teatini  3  a  11,  Cappella  del  Tesoro 
nel  Duomo  id, 

GRISOLFO  Giovanni,  Milanese,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  494* 

GROSSO  Domenico,  pittore  (sec.  xvm)  III,  568. 

GUARINO  Francesco,  pittore,  discepolo  dello  Stanzioni  (  m.  i65i) 

in,  271. 

 Domenico  ,  discepolo  del  de  Matteis  ,  IV,  353. 

GUERRA  Giuseppe,  pittore,  (sec.  xvn  )  IV,  562.  Suo  quadro 
della  SS.  Annunziata  56-j,  Cena  e  altre  pitture,  in  S.  Francesco  di 
Cava  id.  ,  altre  pitture  in  detta  città  563  ,  e  in  altre  Terre  di 
provincia  id, 

GUGUELMELLI  arcangelo  ,  architetto  ,  IV,  124. 
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GUGLIELMI  Alessandro,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  617. 
IMPARATO  Francesco,  pittore,  (  sec.  xvi  )  II,  241.   Martirio  di 
S.Andrea,  in  S.  Maria  la  Nuova  242,  *  S.  Pietro  Martire,  nel!» 
chiesa  di  questo  Santo  id. 

 Girolamo  ,  pittore  ,  (  n.  1620  )  I!  ,  35:*.    Sito  quadro. 

della  Concezione  intorniata  di  angeli  356,  dell'Assunzione,  in  S. 
Maria  la  Nuova  id.,  altri  quadretti  in  detta  chiesa  357,  sue  pitture 
in  Cosenza  35&,  *  tavola  della  Vergine  con  molti  angeli  e  Santi  io 
S.  Severino  36o,  quadri  nel  soffitto  della  SS.  Nunziata  id.  ,  figure 
nel  soffitto  di  B*  Maria  la  Nuova  362  ,  *del  Rosario  in  S.  Tom» 
roaso  di  Aquino  id. ,  della  Vergine  ,  in  Donnaromita  36i  ,  dell.? 
Vergine  con  Santi,  nel l' Ospedale tk>  362,  altro  della  Concezione, 
in  detta  chiesa  id.r  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi ,  in  S.  Li" 
guoro  id.,  altri  suoi  quadri  363. 

IRACE  severo,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  116.  Suo  quadro  della  Ver- 
gine con  alcuni  Santi,  nella  S6.  Nunziata  116, 

JXJLIANIS  (  de  )  Caterina  ,  eccellente  modellatrice  di   figure  in 
ra  e  fiorista ,  IV ,  4^7* 

LAMA  Bernardo  ,  pittore  e  architetto  (  i5o8  ,  1679)  II  ,  191.  Suo 
quadro  della  Deposizione  ,  e  del  Crocifisso ,  in-  S.  Maria  delle 
Grazie  197,  della  Trasfigurazione ,  in  S.  Marcellino  198%  della  la- 
pidazione di  S.  Stefano,  in  S.  Lorenzo  id, ,  della  Disputa  di  Gesù? 
co'Dottori  ,  nella  Sapienza  id.  ,  della  chiamata  di  S.. Andrea,  in 
S.Andrea  200,  della  Concezione,  in  S.  Efrem  idi,  altre  figure  in 
detta  chiesa  201,  della  Vergine  con  Santi,  nella  cappella  Rosa  in< 
S.  Lorenzo  id.^  altro  del  Salvatore  e  la  Vergine  id*,  dell'Addolo- 
rata, in  S.  Giovanni  maggiore  202,  di  S.  Michele,  in  Domenico, 
id,,  di  S.  Francesco  ed  altro  di  S.  Chiara,  nel  Gesù  delle  Mona- 
che id,,  *del  Deposito  della  Croce,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli 
id,,  disegno  e  quadro  di  Gesù  che  porta  la  Croce,  nella  SS.  Nun- 
ziata 2o3  e  204  ,  dell'Addolorata,  in  S.  Severino  204. 

  ciò  :  battista 9  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  2*i3. 

LANDULFO  pompeo  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  lì,  206.  Suo  quadro  della; 
Vergine  col  Bambino,  in  S.Matteo  207,  altre  sue  opere  id. 

LANGUIDORA  Giuseppe  ,  architetto  ,   discepolo  del  Vaccaro ,  IV 
25i  ,  277. 

LAURENZIIS  (  de  )  Nunziante  ,  della  scuola  del  Solimena,,  IV,  54o. 
LA  VAGNA  Giuseppe  ,  pittore  di  fiori ,  IV,  399* 

LAZZARI  Dionisio  ,  architetto  (  sec.  xvu  }  III  ,  36£.  Sua  facciata- 
de'  Gerolomini  ,  e  collegio  de' Gesuiti  364,  chiesa  di  S.  Giovanni 
maggiore  rifatta  id. 

LECCE  (da)  Matteo  ?  pittore  (secoxvi)  li,  2^6.  Sue  diverse  pit- 
ture id. 


LEMMI  CO  Domenico,  scultore,  discepolo  del  Yaccaro ,  IV,  s5o. 

LEONE  (  di  )  Andrea  e  Onofrio  ,  pittori  ,  discepoli  del  Corenzio  , 
III,  107  e  108. 

 Nicola,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  212. 

LIGORIO  Pirro,  pittore  e  architetto  (  scc.  xvi  )  II,  270. 

L1GUORO  (  di  )  Giuseppe  ,  cavaliere  Napolitano  ,  della  scuola  del 
Solimena,  IV,  529. 

LIONE  (di)  Andrea,  pittore  (  1596,  i6;5  )  III,  235.  Suoi  affre- 
schi nella  Reggia  236. 

LOCA  battista,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  264. 

LOMBARDO  Giustino  ,  discepolo  del  Solimena  ,  ingegnere,  IV,  577. 
LOFES  gaspero,  pittore  di  fiori,  IV,  4oì* 
LOTH  Onofrio,  pittore  (ni.  1717  )  III,  566. 

MAGLIONE  ferrante,  architetto  (  sec.  xvi  )  II,  17^.  Palazzo  reale 
di  Napoli  ,  fatto  di  unita  al  Benincase  173. 

MAJELLO  Alessandro,  II,  3i2.  —  V.  SIMONE  (di)  nicola. 

MAJO  (di)  paolo,  discepolo  del  Solimena,  IV,  6o5.  Sue  diverse 
pitture  6o5  ,  606  e  607. 

MALINCONICO  nicola,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  206. 

 Andrea  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  III,  293.  Sue  pitture 

in  S.  Francesco  delle  Monache  ichy  nella  Sapienza  294,  *  ne' Mi- 
racoli id. 

 — —   nicola,  pittore  (sec.  xvn)  III,  295.  Pitture  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova  296.  —  Suoi  affreschi  in  S.  Pietro  a  Majella  i<£,  in 
Santi  Apostoli  297. 

MANCHELLI  michele,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  324» 

MANECCHIA  Giacomo,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  268. 

MANLIO  Ferdinando,  architetto  (sec.  xvi)  II,  i65.  *  Chiesa  e 
Ospedale  della  SS.  Nunziata  i65  ,  diverse  sue  opere  166,  167. — • 

*  Ponte  d'i  Capua  id. ,  ingrandimento  della  Grotta  di  Pozzuoli  léf. 
MANZINI  Francesco  ,  pittore ,  IV,  233. 

MARCHESI  Antonio,  architetto  (sec.  xvi  )  II,  i4o. 

MARCO  Antonio,  pittore  (sec.  xvn)  HI,  258.. 

MARIA  (  di  )  Francesco  ,  pittore  ,  (  i6a3>,  1690  )  III  ,  571.  Suoi 
quadri  della  Visitazione  e  del  Riposo  di  Egitto  ,  in  S.  Maria  la 
Nuova  572,  in  S.  Gio.vanniello  573,  di  S.  Gioacchino  e  S.  Anna,  nei 
Geroiomini  id^  la  Sacra  Famiglia,  in  S.  Giuseppe  a  Chiaja  zd.,  e 
anche  di  S.  Anna  *</.,  due  quadri  con  azioni  di  S.Lorenzo,  in  S» 
Lorenzo  id*. ,  quadro  di  S.  Gregorio,  e  affreschi,  nella  chiesa  di 
S.  Liguoro  574.    Suoi  quadri  e  ritratti  per  persone  private  577  , 

*  quadro  di  S.  Pietro  e  Paolo  in  Montevergine  578  ,  dei  Calvario* 
e  anche  di  S.  Teresa  ,  in  S.  Giuseppe  a  Pontecorvo  id, 

MARINO  (di)  domemco  ,  discepolo  del  Giordano,  IV,  203. 
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MARTINI  Tommaso,  pittore  (  n.  1789)  IV,  597.  Quadro  del  Cal- 
vario per  la  chiesa  delle  Cappuccinclle  597,  di  S.  Niccolò  di  Ba- 
ri ,  in  Montecalvario  id.,  Diversi  suoi  ritratti  e  pitture  5q8  e  scg. 

MARTINO  (di)  Pietro,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  211. 

MA RTORI ELLO  Gaetano,  paesista  (  m.  179.3  )  IV,  366. 

MARTUCCI  Alessandro  e  simìo  ,  pittori  (  sec  xti  )  II,  245.  Loro 
pitture  in  Capua. 

MARTUSCELLI  d.  Domenico  ,  discepolo  del  de  Matteis,  IV,  35 1 . 

MA  RULLO  Giuseppe  ,  pittore  (  m.  i685  )  III ,  273.  Quadro  di  S. 
Michele,  nella  chiesa  di  S.  Michele  274,  quadri  nel  soffitto  della 
Pielà  de'Torchini  275,  della  Vergine  con  Bambino  e  S.  Giovanni, 
in  S.  Lorenzo  id.y  di  S.  Ignazio,  nel  Gesù  vecchio  «/.,  di  S.  Bia- 
gio, in  S.  Sebastiano  hh,  di  S.  Anna,  e  anche  di  S.  Pantaleone,  nei 
Gerolomini  id.,  della  Vergine  e  S.  Agostino,  in  S.  Agostino  degli 
Scalzi  id.,  *  di  S.  Anna  e  anche  dello  Spirito  Santo,  in  S.  Seve- 
rino 276.  —  Affreschi  nella  Pietà  de'Turchini  275,  in  S.  Sebastia- 
no id.  ,  in  S.  Giuseppe  de' Rum  id. 

MARZIALE  Giovanni,  pittore  (  m.  1731  )  IV,  3^0. 

MASSARO  Antonio,  pittore  (  sec.  xvui  )  IV,  3i2. 

 nicola,  pittore,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  4^>4 • 

MASTROLEO  Giuseppe  ,  discepolo  del  de  Matteis,  IV,  35i. 

MASTURZO  marzio  ,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  111,  497» 

MASUCCIO  fi ,  architetto  e  scultore  (  1228,  i3oo  ),  I,  80.  Castel 
inrovo,  e  S*  Maria  la  Nuora  diretta  da  lui,  dopo  la  partenza  di 
Giovanni  da  Pisa  83. — Fabbrica  del  Duomo  id*9  di  S.Domenico 
maggiore  85  e  seg.  ?  di  S.  Aspremo  88.  —  Palazzi  di  diversi  Si* 
gnosi  90.  —  Sue  sculture  92  a  93. 

MASUCCIO  IL,  architetto  e  scultore  (  1291,  1387)  I,  107.  Con- 
corre col  padre  (  pibtro  de*  Stefani,)  nel  disegno  della  Nunziata 
109.  —  Sua  fabbrica  in  Roma  iti.  —  Chiesa  di  S.  Chiara  112, 
l'ai  ,  sua  amplificazione,  *  e  campanile  125  e  seg.  Chiesa  e  jiio- 
nistcro  di  S.  Croce  n6>  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  139,  di  S. 
Maria  della  Pietà  1 44  di  S.  Michele  Arcangelo  a  Nilo  id,  di  S. 
Martino  118.  —  Sepolcro  di  Caterina  d'Austria  1 1 5  a  irò/,  della 
regina  Maria  1 1  yr  di  Carlo  duca  di  Calabria  123,  del  re  Roberto 
124  a  J^7?  9Ìtri  sepolcri  1 34  a  di  Giovanna  L  i4,2» — Re- 

stauro della  chiesa  di  S.  Francesco  120.  Compimento  della  cbicsa 
di  S.  Lorenzo*  i35  a  1.40. 

MATRICE  (della)  nicola,  pittore  (sec.  xvi  )  IT  ,  236. 

MATTEIS  (de)  paolo,  pittore  e  scultore  (1662,  1728)  IV,  3i5. 
Quadro  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi,  nel  Duomo  3k6  , 
di  S.  Frnncesco  di  Paola  ,  atteso  con  gli  artefici  a  edificare  la 
sua  chiesa  3 18 ,  del  Conte  di  Mena  eh'  è  per  muovere  contro  i 
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Turchi  3 19 ,  di  S.  Antonio  di  Padova,  e  dell'Angelo  Custode,  in 
Montesanto  320 ,  delia  Vergine  e  due  Santi,  in  Montoliveto  3  *  1  , 
dell'Immacolata,  in  S.  Brigida  id.  ,  simile  in  S.  Gcnnariello  id.  , 
del  Transito  di  S.  Nicola,  in  S.  Nicola  alla  Carità  3-22,  altri  due 
quadri  di  S.  Gennaro  e  di  S.  Liborio,  nella  detta  chiesa  iV/.,  del 
battesimo  del  Signore  c  della  Giuditta  325  ,  della  SS.  Nunziata  , 
in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofaleone  id.  ,  di  S.  Gennaro  e 
della  Vergine  con  Santi  ,  nella  chiesa  del  Monte  de'Poveri  vergo- 
gnosi id.  ,  dell'  Assunzione  ,  nella  Nunziatella  3  ì6  ,  pitture  nella 
chiesa  detta  de'Poveri  Jesu  Christì  329,  della  Vergine  con  Santi, 
ne'  Gcrolomini  id.  ,  di  S.  Alberto  e  altri  Santi  ,  nella  Concordia 
33o  ,  di  S.  Pellegrino,  in  S.  Maria  Ognibenc  id.  ,  della  Vergine 
col  Bambino  e  S.Girolamo,  nella  Trinità  degli  Spagnuoli  idr,  della 
Nascita  della  Vergine  e  della  Presentazione  al  Tempio,  in  S.An- 
na di  Palazzo  336  ,  pitture  ne' Crociferi  al  Chiatamone  33^,  sue 
pitture  fuori  del  Regno  332  ,  338  e  seg.  ,  e  per  persone  private 
335.  —  Suoi  affreschi  in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofaleone  317  , 
nel  Collegio  di  S.Francesco  Saverio  3 19,  in  S.  Caterina  a  For- 
miello  322,  in  S.  Nicola  alla  Carità  idit  nel  palazzo  Monteleone 
323  ,  altri  (  perduti  )  in  S.  Spirito  324,  nella  Congregazione  del- 
l' Oratorio  325  ,  nella  Congregazione  de'  pittori  326  ,  nel  Gesù 
nuovo  327,  dell'Immacolata  Concezione  33o  ,  in  S.  Anna  di  Pa- 
lazzo 33y,  nel  palazzo  Genzano ,  Stigliano,  Montemiletto,  Serra 
e  Filomarino  33 1  e  seg. 

MATTE1S  (de)  mariangiola,  felice  ed  emmanuela,  figlinole  e  di- 
sccpole  di  Paolo  ,  IV,  349. 

MATTEO  (sanese),  pittore  (  i/jio,  1 445  )  I  ,  233.  Tavola  della 
Strage  ,  in  S.  Caterina  a  Formiello  233  e  234,  di  Apostoli,  alla 
Certosa  235. 

MAZZAHOPPI  marco  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  li ,  267. 

ME11LIANO  Giovanni,  detto  da  Nola,  scultore  e  architetto  (  1478, 
1060  )  II,  25.  Sue  statue  de' Santi  Crispino  e  Crispiniano  ,  nella 
chiesa  de'Calzolai  27,  Crocifìsso,  in  S.  Maria  la  Nuova  id.9  e  un 
Ecce  Homo  in  legno  35.  Due  putti  nella  sepoltura  del  Pignatelli 
29.  Statua  di  S.  Giovan  Battista  e  altre,  in  Monteoliveto  33,  del- 
l' Assunta  ,  in  S.  Maria  Succurre  Miseris  35  ,  di  S.  Giovanni  e 
S.Simone,  in  S.Giovanni  maggiore  36,  della  Vergine,  S.  France- 
sco e  S.  Antonio,  in  S.  Lorenzo  /Vi.,  della  Vergine  e  due  depositi, 
in  S.  Domenico  /jo,  di  S.  Sebastiano,  in  S.  Pietro  a  Majclla  «/., 
della  Vergine  con  altri  Santi  e  bassorilievi  ,  in  Montoliveto  ^1  , 
della  Vergine,  in  S.  Maria-delie  Grazie  55,  *  di  S.  Girolamo,  nelU 
SS.  Nunziata  60,  di  S.  Michele,  in  S.  Pietro  ad  Aram  id.9  di  S.  Do- 
rotea,  in  S.  Agnello  61.—  Suoi  bassorilievi  rulla  sagrestia  della 
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SS.  Nunziata  28  ,  in  S.  Giuseppe  id. ,  nella  chiesa  degl'Incurabili 
id. ,  in  S.  Lorenzo  56.  *  Deposizione  in  mezzorilievo,  in  S.  Gio- 
vanni a  Carbonara  id.  ,  tavola  in  bassorilievo  con  le  anime  del 
Purgatorie",  in  S.  Agnello  68,  altra  simile  in  S.  Pietro  ad  Aram  id., 
bassorilievi  nella  fontana  a  S.  Lucia  65,  *  nel  pulpito  della  mag- 
gior chiesa  di  Nola  70.  —  Sepolcro  di  Caraffa,  in  S.  Domenico 
33  ,  di  Gambacorta ,  nel  Duomo  35  ,  sue  figure  nel  sepolcro  di 
Andrea  di  Capua  nella  chiesa  degl'Incurabili  iV/.,  della  giovinetta 
Caudino,  in  S.  Chiara  36,  *  de'  tre  fratelli  Sansevcrino,  in  S.  Se- 
verino 3^,  del  Puderico  in  S.  Agnello  60,  anche  di  un  Puderico 
in  S.  Maria  delle  Grazie  6t,  *  di  D.  Pietro  di  Toledo  e  sua  mo- 
glie, in  S.  Giacomo  id.,  *  del  fanciullo  Bonifacio,  in  S*  Severino 
63. —  Sua  chiesa  di  S-Giorgio  de'Genovesi  36,  di  S.  Giacomo  de- 
gli Spagnuoli  con  ospedale  contiguo  58.  Palazzo  Sansevero  36,  del 
duca  della  Torre  id,  ,  de' Tribunali  ,  ridotto  dal  castel  Capuano 
59.  —  Sue  architetture  e  sculture  nelle  pubbliche  feste  della  città 
di  Napoli  a  Carlo  V.  42' —  Strada  di  Toledo  da  esso  consigliata  e 
diretta  58.  —  Fontana  sul  Molo  con  quattro  statue,  rappresentanti 
quattro  fiumi  5q  ,  altra  con  la  statua  di  Venere  id, 

M1GLION1CO  andrei,  pittore,  discepola  del  Giordano,  IV,  205. 

IMINO,  scultore  (  sec.  xv  )  I,  36g.  Suo  sepolcro  in  marmo  in  Monte- 
casino  3jo  ,  e  altri  lavori  di  marmo  in  Napoli  370. 

MOLLICA  Francesco,  scultore  (sec.  xvn  )  III,  363.  Crocefisso  in 
marmo,  la  Vergine  Addolorata  e  S.  Giovanni ,  nel  Gesù  nuovo  id. 

MONACO  Guglielmo,  scultore  e  gettatore  (  sec.  xv  )  I,  Sue 
porte  in  Castel  nuovo  gettate  in  bronzo ,  rappresentanti  la  disfatta 
•le'  Baroni  372* 

MONICA  (della)  Vincenzo,  architetto  (  sec.  xvi)  II ,  170.  Chiesa  e 
monisfero  di  S.  Gregorio  Armeno ,  in  compagnia  del  Cavagni  170. 

MOR MANDO  gio:  Francesco,  Fiorentino,  architetto  (  i455,  i52ì) 
il,  129.  *  Chiesa  di  S»  Sanseverino  i32  —  Palazzo  del  duca  di  Vie  tri 
i36,  altre  sue  opere  pubbliche  id^  di  S.  Maria  della  Stella  137. 

MOSCATIELLO  carlo,  pittore  (m.  1739.)  IV,  382. 

MOTTOLA  Antonio,  scultore,  IV,  121. 

MURA  (de)  Francesco  ,  detto  franceschiello,  pittore,  discepolo  del 
Solimeiia,  IV,  579»  Calvario,  in  S.  Girolamo  «Lelle  Monache  584, 
suoi  quadri  nel  Duomo  di  Capua  à*£,  in  Donnaromita  id. ,  in  S. 
Re&tituta  585,  in  Montecasino  id»,  *  in  S.  Martino  586^  in  S.  Spi- 
rito id »  ,  ritraiti  e  quadri  simbolici  pel  re  di  Torino  5q3  ,  altri 
suoi  ritratti  5g5  ,  quadri  diversi  mandati  in  diversi  luoghi  id*  e  é 
506..— Suoi  affreschi  in  S.  Nicola  alla  Carità  584,  nella  Nunzia- 
Iella  585,  nella  Reggia  587.  Cupola  di  S.  Severino  589,  di  S.  Giu- 
seppe de'  RufE  590  j  nella  reggia  ài  Torino  Bgvt 
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NACCARINO  michelagnolo  ,  scultore  (  sec.  xvi  )  II  ,  232.  Stallia 
delia  Vergine  in  una  nicchia,  a  S.Giovanni  a  Carbonara  23*2,  e 
due  statue  nella  cappella  Muscettola,  nel  Gesù  nuovo  id.,  *  Croce- 
fisso in  marmo,  ora  in  S.  Carlo  all'Arena  233  —  Sepolcro  Spinelli, 
nello  Spirito  Santo  232  ,  altri  due  sepolcri  id. 

NARDO  (di)  Domenico,  scultore,  IV,  122. 

NASONI  gio:  battista,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  249. 

NEGRONE  Pietro  ,  pittore  (  i5o5  ,  i565  )  II  ,  2i3.  Quadro  della 
Vergine,  in  S.  Agnello  id.,  pitture  ili  S.  Chiara  id.,  in  Donnaro- 
mita  214,  Assunzione  id. ,  Battesimo  di  Gesù  Cristo  id. ,  *  della 
Vergine  col  Bambino  ,  S.  Giacomo  e  S.  Andrea  ,  nella  Croce  di 
Lucca  2i5  ,  sue  diverse  opere  nel  Regno  id.  e  216. 

*  RAFFAELE,  pittore,  II,  21 7. 

NICOTERA  marco  Antonio  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  li  ,  249. 
OLIVA  Ignazio,  pittore  (sec.  xvn  )  III,  433. 

OLIVIERI  salvatore,  detto  salvatoriello  ,  pittore  (  1696,  1718) 
l\ ,  544'  Suo  quadro  di  Rinaldo  e  Armida  545. —  Suoi  affreschi 
nel  salone  de'  Gesuiti  546. 

  lionardo  ,  pittore,   (n.  1690)  IV,  559.    Suo  affresco 

nella  sagrestia  della  Croce  di  Lucca  5òo  ,  nella  sala  del  S.  R.  Con- 
siglio id.  ,  altro  id.  —  Tele  per  la  sofìi  la  della  Misericordiella 
56 1.  —  Quadro  in  S.  Paolo  id.  ,  in  S.  Giovanni  in  Porta  id.  — 
Carrozza  della  Citlà  di  Napoli  da  esso  dipinta  id. 

PACE  salvatore  ,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  536. 

PACELLO  matteo,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  208. 

PAGANO  Francesco,  discepolo  del  Vaccaro  ,  IV,  277. 
 ■         michele,  paesista  (ni.  1732)  IV,  367. 

PALOMBA  Onofrio,  pittore  (sec.  xvn  )  li,  398. 

PAOLILLO  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  discepolo  di  Andrea  da  Salerno  , 
II,  95.  Tavola  della  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ed  Evangeli- 
sti 93,  della  Nascita,  in  S.  Cosimo  e  Damiano  dell'Assunta, 
nei  Duomo  id.  —  Affresco  di  S.  Antonio  di  Padova  id. 

PAPA  Simone  (  il  vecchio  )  pittore  (  i43o,  1488)  I,  320.  Suo  qua- 
dro della  SS.  Nunziata  ,  in  S.  Niccola  alla  dogana  3  21  ,  altri  di 
Santi  ,  in  S.  Maria  la  Nuova  322  ,  ld.  in  S.  Lorenzo  32 1  ,  e  in 
S.  Chiara  323. 

 Simone,  pittore  (  i5o6  ,  1569)   II,  217.  Affreschi  nel  coro 

di  Montoliveto  218,  nel  coro  e  volta  di  S.  Maria  la  Nuova  210, 
chiostro  interno  del  Monistero  di  detta  chiesa  220,  in  S.Giuseppe 
maggiore  221.  —  Quadro  a  olio  di  S.Girolamo,  in  S.  Angelo  a 
Segno  22 1,  di  tre  Santi  Apostoli  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  id. 

  sìmone,  (moderno)  pittore  (sec*  xvn)  III,  353.  Suoi  affre>cUi 

nel  chiostro  di  S.  Lorenzo  id.,  in  quello  di  S.  Maria  la  Nuova 
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PARISE  Francesco,  discepolo  del  eie  MaUeis  ,  IV,  354. 
PASSANTE  Bartolomeo,  pittore,  discepolo  del  Ribera ,  III,  n5. 
PATALANI  Gaetano  e  Pietro,  scultori,  IV,  121. 
PEiìRONE  aniello,  scultore,  IV,  120.  Sua  statua  della  Concezione, 
in  Montecal vario  120. 

 michele,  scultore,  IV,  121.  Suoi  figurini,  detti  pastori 

di  presepe  121. 

PESCE  Pietro,  pittore  (  scc.  xvn  )  III,  433. 

PETTINATO  Bartolomeo,  miniatore  (  sec.  xvn  )  II,  393. 

PIATA  (della)  Pietro,  Spaglinolo,  scultore  e  architetto  (scc.  xvl) 
II,  1 84 -  Sue  sculture  nella  cappella  Vico,  in  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara i85  e  seg.  —  Sepoltura  di  Bernardo  Caracciolo,  nella  SS. 
Nunziata  189. 

PICCHIATTI  Francesco,  detto  picchetti  (  m.  1690)  IV,  123.  Suo 
moni. stero  e  chiesa  di  S.  Giovanniello  123,  di  S.  Agostino  alla  zecca 
124,  del  Divino  Amore  id. }  de'Miracoli  id.  ,  di  S.Girolamo  id. 

PINO  (di)  marco  ,  da  Siena  ,  pittore  e  architetto  (  sec.  xvi  )  II  , 
3o8.  Battesimo  del  Signore,  in  S.  Giovanni  de' Fiorentini  3n, 
SS.  Nunziata,  in  delta  chiesa  id.,  e  anche  la  Vergine  col  Bambino 
e  S.Giovanni  id. ,  *  dell'Addolorata  317,  di  S.  Matteo  id. ,  altre 
sue  opere  3i2,  di  Cristo  in  Croce,  Maria  e  altri  Santi,  in  S.Gia- 
como degli  Spaglinoli  3i4,  al/re  pitture  in  detta  Chiesa  3 1 5  e  3 17, 
Crocifisso,  in  S.  Maria  la  Nuova  ù/.,  dell'Adorazione  de' Magi,  in 
S.  Severino  idi  ,  dell'Assunta  e  altre  pitture  ,  nella  stessa  chiesa 
id.  e  seg.  ,  di  S.  Tommaso  Apostolo ,  nel  Duomo  3 1 7  ,  della  con- 
versione di  S.  Paolo  ,  in  S.  Caterina  a  Formiello  id.,  della  Ver- 
gine, in  Santi  Apostoli  id.,  del  Crocefisso,  a'Gerolomini  id.,  della 
Vergine  ,  in  S.  Severino  317,  della  Trasfigurazione  ,  in  S.  Fran- 
cesco delle  Monache  3i8  ,  Circoncisione  ,  nel  Gesù  vecchio  319  , 
S.  Pietro  e  Paolo  id,,  della  Natività  id.,  della  Trasfigurazione  iV/., 
della  Vergine  con  Santi  id.,  della  Trinità,  nella  chiesa  della  Tri- 
nità di  Falazzo  id.,  della  Vergine,  in  S.Nicola  alla  dogana  320 , 
altro  della  Vergine  in  Resina  id.  —  Chiesa  del  Gesù  vecchio  3i8. 

PINTO  ciò:  Leonardo,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  2o5. 

P1SCOPO -Giuseppe  ,  pittore  (sec.  xvn  )  III,  212  e  4^4» 

PIZZO  Antonio,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  249. 

PO'  (del)  Giacomo,  pittore  e  architetto  (  i654,  1726),  IV,  280. 
Sue  prime  opere  283  ,  quadro  di  S.  Domenico  ,  in  S.  Caterina  a 
Formiello  290,  dell'Assunta,  in  S.Pietro  a  Majella  id.,  della  fuga 
in  Fgitlo  e  del  B.  Giovanni  della  Croce,  in  S.  Teresa  degli  Scalzi 
292,  del  Rosario,  in  S.  Pietro  Martire  293,  della  Sepoltura  e  anche 
del  viaggio  al  Calvario  di  Gesù,  in  S.  Maria  Ognibene  id.  Pitture 
per  privati  forestieri  293  e  295.—  Affreschi  nel  palazzo  Cellammarc 


655 

^85,  nel  palazzo  Genzano  286  3  294,  nel  palazzo  Ma dd alóni  288, 
nel  palazzo  Positano  289  ,  nel  palazzo  Sonnino  292  ,  nel  palazzo 
Tocco  294,  in  S.  Caterina  a  Formiello  290,  nella  sagrestia  di  S. 
Domenico  291,  in  S.  Gregorio  Armeno  292,  in  Santi  Apostoli  293. 

PO'  (del)  teresa  ,  pittrice  e  incisora  (  n.  1716)  IV,  3io. 

POLVERINO  Romualdo  ,  discepolo  del  Solimena,  IV,  568. 

PONZO  Pietro  paolo,  pittore  (  scc.  xvi  )  II  ,  248. 

POPOLI  (de)  giacinto,  pittore  (m.  1682)  III,  290.  Due  quadri 
di  S.  Domenico  e  di  S.  Pietro  Martire,  in  S.  Pietro  Martire  292, 
altro  quadro  in  Marano  id. — Affreschi  in  S.  Maria  la  Nuova  291, 
nella  Sapienza  292. 

PORPORA  paolo,  pittor  di  genere,  discepolo  del  Falcone  (  in.  nel 
1680)  III,  235. 

PRETI  mattia,  detto  il  cav.  Calabrese,  pittore  (i6i3,  1699)  IV,  3. 
Suo  primo  quadro  della  Maddalena  9,  di  S.  Pietro  in  vinculis  i3, 
di  Pilato  che  sentenzia  Gesù  id.,  di  Penelope  id. ,  della  Decolla- 
zione del  Battista  17. —  Sue  pitture  in  Roma  19,  25  e  seg.,  in  Mo^ 
dena  21,  in  Bologna  22,  in  Malta  67,  98  e  seg.,  *  di  S.  Berardino 
in  Siena  76,  in  Genova  e  altre  citta  87,  in  Taverna  sua  patria  88, 
in  Salerno  91,  in  Sicilia  id.  —  Quadri  fatti  per  persone  private,  in 
Napoli  4»  •)  63,  92  e  108  t  di  S.  Nicola  di  Bari,  in  S.Domenico 
Soriano  53  ,  di  S.  Sebastiano  ,  in  S.  Maria  Ognibcnc  55  ,  della 
Vergine  con  S.  Rosalia  e  altri  Santi  ,  in  S.  Agostino  degli  Scalzi 
iV/.,  di  S.  Giorgio,  per  Malta  57,  *  sue  pitture  in  S.  Pietro  a  Ma- 
jella  58,  64  e  74,  del  Crocifìsso  e  Santi  Francescani,  e  delia 
Vergine  con  Sante  Francescane,  in  S.  Lorenzo  63. —  Affreschi  sulle 
porte  di  Napoli  32  e  seg.,  in  S.  Domenico  Soriano  5t.  —  Sue  ar- 
chitetture in  Malta  io3.  —  Suoi  discepoli  106  c  seg. 

PULZONE  Scipione  ,  c*a  Gaeta  ?  pittore  (  scc.  xvi  )  II ,  273.  Suo 
quadro  di  S.  Giovanni  Evangelista,  in  S.  Domenico  276. 

QUOSTA  (  della)  Francesco,  pittore,  (  m.  1724)  III,  568. 

REALFONSO  Tommaso,  o  masillo,  pittore  di  genere,  JV,  4°^» 

RECCO  gio:  battista  ,  pittore  (  m.  1695  )  III  ,  559.  Sue  opere  in 
<  ase  private  563. 

REIJITA  aniello,  miniatore  (scc.  xvn  )  II,  394. 

REGOLìA  michele,  pittore  (  sec.  xvi  )  III,  108.  Su  n  affreschi  nella 
sagrestia  dell'  Ospedaletto  ,  108,  in  S.  Domenico  id. 

REV1GLIONE  Antonio,  della  scuola  dei  Solimena,  IV,  53i. 

RIBEBA  Giuseppe  ,  detto  Io  Spagnoletto  ,  pittore  (  n,  1  5q3  )  III  9 
111.  Suo  quadro  di  S.Bartolomeo  nò,  di  S.  Antonio  di  Padov-,  7 
e  tre  quadri  di  azioni  di  S.  Ignazio,  nel  Gesù  nuovo  117,  di  S.  Be- 
nedetto, in  S.  Marcellino  id.9  *  di  S.  Gennaro  alla  fornace,  sopra 
lavagna,  nella  cappella  del  Tesoro  nel  Duomo  121,  de'dodiei  Pro- 
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feti,  in  S.  Martino  124?  c  della  Ceua  125,  *  e  della  Deposizione 
dalla  Croce  129,  della  Vergine  con  S.Giuseppe  e  il  Bambino,  nella 
SS.  Trinità  126  ,  dell'  Ecce  Homo  ,  di  S.  Andrea  e  de*  tre  Apo- 
stoli, nella  sagrestia  de' Gero lom ini  i3i,  molti  quadri  per  persone 
private,  e  in  diversi  luoghi  id.  e  seg.  — Sue  incisioni  i35. 

R1CCIARDELLI  Gabriello,  pittore,  IV,  387. 

RIOZZI  gio:  Antonio,  discepolo  del  Solimena,  IV,  607. 

RODER1GO  ciò:  luigi  pittore,  (  m.  i43o  )  III,  147.  Sue  pitture 
in  S.  Maria  la  Nuova,  148.  Quadro  della  Redenzion  de'  cattivi, 
nella  Misericordia  id.,  della  Deposizione  dalla  Croce  e  dello  spon- 
salizio  di  S.  Agnese*  ne'Gcrolomini  id.  —  Affreschi  nella  cappella 
Orefice,  a  Montoliveto  149,  in  S. Marti  no  id.,  nel  refettorio  di  S.Lo» 
renzo  i5i,  nel  Carmine  id.,  nella  già  chiesa  della  Concezione  1 54- 

ROFFI  muzio,  pittore  (  sec.  xyii  )  II,  t\oo. 

ROSA  (  di  )  Anna  ,  detta  annella  di  massimo  ,  pittrice  (  n.  1649  ) 
III,  259.  Sue  pitture  nella  Pietà  de'Turchini  260,  in  Montoliveto 
261,  in  S.  Maria  a  Pizzofalconc  262. 

■  —  (di)  Francesco,  detto  pacecco  ,  pittore  ,  (  m.  i654)  HI  » 
266,  *  Quadro  del  Sileno  266,  di  S.  Tommaso  di  Aquino,  nella 
Sanità  267  ,  della  SS.  Nunziata,  in  S.  Liguoro  id . ,  di  S.  Pietro 
ad  Aram  id.  ,  di  Mose ,  in  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofalconc 
268,  di  alcuni  Santi  Francescani  in  martirio,  nell'Ospedaietto  id., 
di  S.Carlo  Borromeo,  in  S.  Domenico  id,,  della  sepoltura  di  Gesù 
Cristo  ,  nella  Nunziatella  id. ,  altre  sue  pitture  269. 

  (  di  )  carlo  ,  pittore  (sec.  xvn)  III,  284»  Sue  pitture  nella 

chiesa  di  S.  Nicola,  in  Bari  id.,  nella  chiesa  de'Santi  Apostoli  id. 

 salvatore,  pittore  (  i6i5,  1673)  III  ,  437-  Suo  quadro  di 

S.  Francesco  Saverio  ,  in  S.  Ferdinando  4^2  ,  suoi  ritratti  di 
Masaniello  /\55,  sue  diverse  opere  in  Roma  456,  in  Firenze  4^8, 
in  Pisa  47^  ?  in  Napoli  478. 

ROSSI  nunzio  ,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  239.  Suoi  affreschi  nella  tri- 
buna di  S.  Pietro  a  Majclla  239. 

  ciò:  battista,  miniatore  (sec.  xvìi  )  II,  393. 

_ —  muzio,  pittore,  discepolo  dello  Stanzioni  ,  III,  212. 

.   Niccolò,  pittore,  discepolo  del  Giordano  (m.  1700)  IV,  198. 

  aniello,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  208. 

 Niccolò  maria,  pittore  (n.  1690)  IV,  569.  Quadro  dell'Im- 
macolata ,  nella  chiesa  delle  Cappuccinelle  a  Pontccorvo  570  , 
*  SS.  Trinità  e  altre  sue  pitture,  in  S.  Nicola  alla  Carità  id.,  nella 
Croce  di  Lucca  575  ,  in  S.  Lorenzo  5?6.  Sue  pitture  in  Vienna 
id.,  e  in  Napoli,  pel  Conte  d'Harac  57 1,  quadri  di  costumi  fatti 
per  questo  Viceré  573.  —  Suoi  affreschi  nella  Reggia  576. 

RJJOPPOLI  gio:  battista,  pittore  (sec.  xvn)  HI,  557. 
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RTJOPPOLI  GIU9EPPK  ,  pìttor  di  genere  (in.  1710)  III,  565. 
RUSSO  gian  pietro,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  245.  Sue  pitture  in 
Capii  a  id. 

RTJV1ALE  Francesco  ,  detto  il  Polidorino  ,  Spagnuolo  ,  pittore  , 
(sec.  xvi  )  II,  234.  Suo  quadro  di  Cristo  morto  c  altro  della 
Deposizione  234,  sue  pitture  in  Montoliveto  235. 

SABBATINO  Andrea,  detto  da  Salerno  ,  pittore  e  architetto  (  1480, 
i545  )  II,  74*  Tavola  con  la  Vergine  e  Gesù  nella  chiesa  de' Be- 
nedettini in  Salerno  82,  di  Gesù  Cristo  e  S.  Francesco,  per  ì  Fran- 
cescani di  Salerno  id.,  di  S.  Barbara,  con  S.  Domenico  e  S.Gia- 
como, per  la  chiesa  di  S.  Spirito  in  Napoli  e  l'Adorazione  dei 
Magi  id.  ,  della  Vergine  con  Bambino  ed  altri  Santi,  in  S.  Gau- 
dioso 83  ,  e  anche  Y  Adorazione  de'  Magi  id.  ,  dell'  Assunta  nella 
cappella  Brancaccio  in  Duomo  id.,  di  S.  Anna  in  piccolo,  a  S.  Re- 
stituta  id. ,  S.  Giovan  Battista  e  S.  Giustina  83.  *  Diversi  quadri 
nella  tribuna  di  S.  Maria  delle  Grazie  idt  ,  S.  Andrea  in  detta 
chiesa,  e  anche  la  Vergine  con  Bambino  id.,  *  della  Visitazione 
in  S.  Potito  90  ,  *  della  Vergine  e  Bambino  con  S.  Giovanni,  in 
S.  Giovanni  a  Carbonara  id. ,  della  Vergine  con  S.  Giovan  Batti- 
sta, S.  Giovanni  Evangelista  e  S.  Giorgio,  in  S.  Giorgio  cji,  della 
Vergine,  con  S.  Giustina  e  S.  Giovan  Battista,  nel  Succorpo  ìd.y 
*  della  SS.  Nunziata,  in  Montecalvario  92,  dell'Addolorata,  nel  Duo- 
mo di  Salerno  q3,  e  anche  della  Vergine  col  Bambino  id.,  dell'As- 
sunta, nel  convento  di  S.  Francesco  de'Falloni  presso  Montella  cfi% 
e  una  simile  nella  chiesa  della  SS.  Nunziata  in  Gaeta  id.1,  del  Bat- 
tesimo di  Gesù  ,  nel  monte  della  SS.  Trinità  in  Gaeta  id.  ,  altra 
simile  nella  Trinità  della  Cava  id. —  Affreschi  nella  cupola  della 
«appella  Sanseverino,  in  S.  Domenico  82,  nella  tribuna  di  S.  Gau- 
dioso 83.  nell'  atrio  della  chiesa  di  S.  Gennaro  Extramoenia  84, 
nel  seggio  di  Capuana  85  ,  nella  tribuna  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie id. .  dell'Assunzione,  nel  Duomo  89. —  Sue  pitture  negli  archi 
trionfali  fatti  per  le  feste  di  Carlo  V.  92. 

SACCO  Gennaro,  architetto,  IV,  124. 

SALERNITANO  Francesco  ,  pittore  (  sec.  xvii  )  III  ,  433- 
SALI  RNO  ktcola  ,  patrizio  Salernitano,  della  scuola  del  Solime- 
na  ,  IV,  53o. 

SANCTIS  (de)  Giacomo,  architetto  (sec.xv)  I,  179.  Sua  chiesa 
di  S.  Pellegrino  179,  di  S.  Onofrio  id.  —  Vari  palazzi  180. 

SANFELICE  Ferdinando,  pittore  e  architetto  (  n.  1675)  IV,  496- 
Quadro  di  S.  Carlo,  in  S.  Carlo  all'Arena  409>  cinque  suoi  qua. 
dri  di  Verg  ni  ,  nella  chiesa  di  S.  Maria  a  Pontecorvo  id.  ,  di 
S.  Francesco  Sa  Ics,  nella  chiesa  della  Visitazione  id.,  quadri  nella 
chiesa  de'  Cappuccini  a  Pozzuoli  5oo  ,  nella  sua  cappella  presso 
Oltaiano  5oi ,  nel  suo  palazzo  ivi  stesso  002  ,  nella  chiesa  di  S.Gen- 

4* 


^aaTò  ih  Otlaiamo  5o2,  in  S.  Maria  Succurre  Miseris  507,  nella  Re- 
denzione dc'Cattivi  id.,  in  S. Chiara  di  Nola  5i5,  altro  nella  Vi- 
sitazione ,  disegnato  da  lai  609,  altro  in  S.Caterina  a  Formiello 
5f&,  nel  Divino  Amore  5u,  nella  Croce  di  Lucca  id.,  in  S.  Mo- 
naca id.,  in  S.  Chiara  5i5 — Disegno  dei  Monistero  annesso  a  detta 
chiesa  id. ,  della  sua  cappella  presso  Ottajano  5oi  ,   della  chiesa 
di  S.  Gio:  Battista  in  Roccapiemonte  5o3  ,  del  palazzo  baronale 
in  S.Giorgio  id.,  della  chiesa  delta  la  Nunziatella  507,  di  S.  Ma- 
ria Succurre  Miseris  id.,  rifazione  della  Redenzione  de'Cattivi  id., 
disegni  e  rifazioni  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  id.  , 
libreria  ingegnosa  e  bellissima  nel  Monistero  di  detta  chiesa  009, 
chiesa  a  Posilipo  5io  ,  interno  della  chiesa  di  Donnalbina  5o8  , 
cappella  in  S.  Apostoli  id. ,  altre  chiese  in  diversi  luoghi  del  Re- 
gno 522  ,  52/j.  —  Suoi  apparati  di  feste  5o3  e  seg.  ,  5i8,  519  e 
52o.  —  Modo  da  esso  inventato  per  dipingere  a  fresco  sulle  tele 
c  le  tavole  522.  —  Prospetti  di  palazzi  5n  ,  di  S.Lorenzo  5 18^ 
palazzo  di  casa  Serra  5i2  ,  di  Monteleone  id. ,  di  Girifalco  5 1 7 >, 
portoni  e  scale  5i3  e  seg.  523  e  524,  scala  del  suo  palazzo  5i5, 
*  del  banco  de*  Poveri  5 18.  —  Villa  reale,  e  altre,   in  Portici 
5  4?  nel  rea*  bosco  di  Capodìmonte  528  ,  teatro  per  le  fiere  id. 
SAN  GIOVANNI  Sigismondo,  architetto  (  scc.  xvi  )  II,  169.  Cupola 

di  S.  Severino  169. 
S.  LUCANO  (da)  novello  ,  architetto  (  sec.  xv  )  II,  iHf-i  Sua  re- 
staurazione della  chiesa  di  S.  Domenico  122.  *  Palazzo  del  prin- 
cipe Sanseverino  123. 
SANNINI  santillo,  pittore  (  m.  i585  )  III,  2i3.  Sue  pitture  in 

S.  Maria  la  Nuova  id. ,  in  S.  Tommaso  di  Aquino  2i4- 
SANTACROCE  Girolamo,  scultore  e  architetto  (  i5o2  ,  i532  )  il  , 
1 4 1  -  Statua  di  S.Antonio,  in  Montoliveto  1 44 9  di  S.  Giovanni  e 
di  un  altro  Santo  ,  nella  cappella  Vico  in  S.  Giovanni  a  Carbo- 
nara i5o,  statue  nel  maggior  altare  di  S.  Agnello  id.  — Sepolcro 
di  Fabio  Barattuccia.  in  Montoliveto  i44?  di  Ferdinando  Pandonc, 
in  S.  Maria  Porta  Cocli  148,  del  Cardinal  d'Ariano,  in  S.  Dome- 
nico maggiore  id.,  di  alcuni  della  famiglia  Vico ,  in  S.Giovanni  a 
"Carbonara  i5o,  di  Antonio  Caracciolo,  nella  SS.  Nunziata  i5i  , 
di  Beatrice  e  Isabella  di  Cardona,  in  detta  chiesa  id.,  e  del  Ve- 
scovo Galeota  id.,  *  di  Antonio  di  Gennaro,  in  S.  Pietro  Marti- 
re id.  ~~  *  Bassorilievo  in  S.  Maria  delle  Grazie  ,  rappresentante 
S.Tommaso  che  tocca  il  costato  del  Salvatore  1 49^  *  della  Depo- 
sizione, nella  cappella  Caracciolo  alla  SS.  Nunziata  i5o,  dell'Ad- 
dolorata ,  nel  pulpito  di  detta  chiesa  i5i.  —  Cappella  Vico  ,  in 
S.Giovanni  a  Carbonara  i5o.— Altre  sue  opere  mandate  fuori  del 
Regno  i52.  —  Dirige  con  altri  architetti  le  feste  date  dalla  Città 
di  Napoli  a  Carlo  f,  148. 
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SANTAFEDE  Francesco,  pittore  (  sec.  xvi)  II,  289.  Quadro  delia 
Deposizione;,  a  S.  Lucia  del  Monte  2  jo3  Resurrezione,  nella  chiesa 
della  Pietà  id. 

■  Fabrizio  ,  pittore  (  i56o,  i634)  U,  370.  Quadro  della 

Vergine  col  Bambino  e  Santi ,  in  Piedigrotta  072,  sue  pitture  nella 
SS.  Nunziata  id.  ,  quadro  de'  Magi  ,  in  S.  Maria  di  Costantino- 
poli iV/.,  della  Vergine  col  Bambino  e  Santi,  in  Regina  Codi  id., 
della  SS. Trinità  ed  altri  Santi,  nella  chiesa  della  Trinità  al  Mon- 
te •!</.,  sua  pittura  nella  chiesa  de' Gerolomini  874,  della  Vergine 
con  Santi  ,  in  Montali  veto  id.  ,  della  Deposizione  dalla  Croce  , 
in  S.  Andrea  a  Seggio  di  Nido  id.,  della  Vergine  con  Bambino  e 
anime  del  Purgatorio,  nel  Carmine  3y5^  tre  quadri,  dello  Spirito 
Santo  nel  Cenacolo,  della  Madonna  del  Soccorso ,  c  delia  Vergine 
con  Bambino  e  Santi ,  nello  Spirito  Santo  736,  di  S.  Benedetto  e 
altri  Santi,  in  S.  Severino  id. ,  della  Vergine  con  Bambino  e  Sauti 
id..t  della  Madonna  del  Carmine  con  Santi,  nella  Solitaria  id+>* delia 
Nascita,  in  Gesù  e  Maria  /Vi.,  di  Gesù  che  ammaestra  il  popolo, 
%  di  S.  Pietro  che  risuscita  la  donzella  ,  nella  chiesa  del  Monte 
della  Misericordia  377 ,  della  Vergine  con  Bambino  e  Santi ,  nel 
Duomo  38o,  della  Deposizione,  in  S.  Salvatore  a' Camaldoli  id. , 
del  martirio  di  S.  Orsola,  ne'Gerolomini  id.9  di  S.  Fortunato,  in 
detta  chiesa  38i^  *  dell'Assunta,  nel  soffitto  di  S.  Maria  la  Nuova 
382,  della  Vergine  con  Santi,  in  Montcvergine  383,  *  della  SS.  Tri  - 
niik  incoronante  la  Vergine,  in  detta  chiesa  id.,  *  della  Vergine  con 
molti  Santi,  inS.  Patrizia  ùLf  della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Or- 
sola 386,  sue  pitture  in  provincia  384  e  385,  nella  sagrestia  dei 
Gerolomini  385. 

SANTOBO  gjo:  Antonio j  pittore  (sec.  xvn  )  II,  4°4'  ^a  Visita- 
zione, nella  chiesetta  de'Padri  Missionanti  al  Duomo  4°4i  della 
Vergine  ,  in  S.  Bartolomeo  id. 

SARNELLI  Gennaro  ,  discepolo  del  de  Malteis  ,  IV,  354. 

SCHILLES  Pietro  Antonio,  della  scuola  del  Solimena.  IV,  543. 

 Michelangelo  ,  discepolo  del  Solimena,  IV,  566.  Sue 

pitture  originali  567. 

SCOPPA  grazio,  pittore  (sec.  xvn  )  II,  4°^* 

SELITTO  carlo  ,  pittore  (  sec.  xvn  )  II ,  4°9*  ^uc  piH»l*e  nella 
chiesa  di  S.  Anna  409. 

SICILIANO  giovan  bernardino  ,  pittore  e  scultore  (  m.  1667  )  III  , 
298.  Quadro  di  S.  Caterina,  in  S.  Maria  la  Nuova  3oo,  della  Ver- 
gine e  S.  Idelfonso,  in  S.  Chiara  id,y  della  Vergine  eon  Bambino 
e  Santi,  ne'Gerolimini  3o3,  della  Vergine  con  Santi,  nel  Gesù  nuo- 
vo id.,  e  di  S.  Carlo  con  coro  d'angeli  id.,  della  Vergine,  nel  Soc- 
corso 3o4 ,  della  Vergine,  S.  Idelfonso  e  altri  Santi,  in  S.  Gia- 
como 3o5,  simile  con  due  altri  quadri,  nella  Solitaria  id,9  della 
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SS.  Trinità  con  Gesù  morto,  del  Rosario ,  di  Santi  ,  di  S.  Caterina, 
nella  SS.  Trinila  3o7  e  seg.,  del  Rosario,  e  anche  di  S.  Tommaso 
d'Aquino,  in  Gesù  e  Maria  3 io,  *  del  Rosario,  nella  Sanità  e  anchr 
fon  altro  della  SS.  Nunziata  3i2,  *  del  Rosario,  in  S.  Pietro  Mar- 
tire id.,  del  Rosario,  in  Monte  di  Dio  ìd.,  del  Carmine  3i3,  del- 
l'Angelo Custode,  e  di  Gesù  Giuseppe  e  Maria,  in  S* Maria  degk' 
Angeli  a  Pizzofalcone  3i5  ,  dell'Orazione  all'Orto,  in  S.  Chiara 
id.y  del  Transito  della  Vergine,  c  un'altro  della  sua  incoronazione 
in  Ciclo  ,  in  S.  Maria  in  Portico  id.  —  Immagine  della  Vergine 
scolpita  in  legno,  in  Monte  di  Dio  Si 6,  altra  nella  Sanità  id.  — 
Affreschi  nel  Gesù  nuovo  3o/f ,  in  S.  Patrizia  idi,  nella  Solitaria 
3o6  ,  in  S.  Martino  id.,  nella  SS.  Trinità  delle  Monache  id.,  in 
Gesù  e  Maria  3n  ,  in  S.  Chiara  id*,  in  S.  Maria  degli  Angeli  a* 
Pizzofalcone  3i4- 

SICIOLANTE  Girolamo,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  2^10.  Elenco  delle 
sue  opere  fatte  a  Roma  id. 

SIMONE,  pittore,  (sec.  xiv  )  I,  i5o^  Sua  tavola  di  Santi,  in  S~ 
Lorenzo  i5o,  in  S.  Chiara,  e  S. Croce  i5i,  quadro  di  S.  Antonio,, 
in  S.  Lorenzo  r&j.,  della  incoronazione  dgl  re  Roberto  i5j,  della 
Vergine,  in  Montevergine  id.  — *  Suoi  affreschi  in  S-.  Croce  i58  t 
nel  Duomo  ùt.9  nell'Incoronata  i54?  in  S.  Domenico  i59> 

«  (di)  kicola  ,  maestro,   egli  ed  il  Majellb,  abilissimi  a 

staccar  dalle  tavole  e  da*  muri  le  pitture  a  olio  ,  e  attaccarle  sui 
tela,  II,  3'ra. 

 (di)  Niccolò,  pittore  (sec.  xvn  )  IT,  4°°* 

 (  di)  Antonio  ,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  208. 

SIMONELLI  Giuseppe,  pittore,  discepolo  del  Giordano  (  m.  1713  )• 
«IV,  204.  Quadro  di  S.  Cecilia,  in  Montesanto  204 ,  del  Rosario  ^ 
in  S.  Giovanni  id.  —  Suoi  affreschi  in  5».  Cario  alli  Mortelle  id.  y 
nel  Gesù  nuovo  2o5» 

SOLARIO  Antonio,  detto  lo  zingaro  ,  pittore  e  architetto  (  i382,. 
i455  )  I,  233.  Suoi  affreschi  in  Montoliveto  247,  in  S.  Maria  a 
Piazza  25o ,  in  S.  Aspremo  id. ,  in  S.  Maria  la  Nuova  254,  in  S* 
Potito  id.  ,  *  nel  chiostro  di  S.  Severino  255  ,  in  S*  Maria  Mag- 
giore di  Roma  220.—-  Tavola  a  olio  in  Montoliveto  di  vari  Santi 
249,  *  della  Vergine,  in  S.  Pietro  ad  Aram  25o ,  di  S*.  Francesco,, 
in  S.  Lorenzo  25 1  ,  della  Deposizione  ,  in  S.  Domenico  252  ,  di 
S.  Vincenzo  Ferrei! ,  in  S.  Pietro  Martire  202  ,  di  S.  Severino  e 
altri  Santi ,  in  S.  Severino  255. 

SOLE  agnolo  ,  scultore  (  sec.  xv  )  I  ,  374. 

  agnolo,  scultore  e  architetto  (sec.  xvt  )  II,  139. 

— _  gio:  Vincenzo,  scultore  e  architetto  (  sec.  xvi  )  II,  139. 

SOL1MENA  Francesco,  pittore  e  architetto  (  n.  1607  )  IV,  4o&. 
Suoi  primi  quadri  della  Giuditta  ,  del  Saul  ,  dell*  Àbramo  e  dsl 
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Lotli  4,0>  della  Vergine  con  Santi,  e  di  S  Francesco  Sales  coi» 
altri  Santi,  nella  chiesa  di  S.  Nicola  alla  Carità  4*3,  di  SvFran- 
cesco  di  Assisi,  in  Donnarcgina  4'4>  di  S.  Chiara  e  altri  Santi, 
Francescani,  della  Nnnziata  ,  e  dello  Sponsalizio  della  Vergine, 
nel  Gesù  delle  Monache  id.  ,  della  Vergine  con  S.  Agostino  ,  e 
altro  della  Vergine  con  Santi  Carmelitani  ,  in  S.  Maria  Egiziaca 
4 1 5,  di  S.  Michele  Arcangelo,  in  S.  Gaudioso  4»7>  sei  quadri  in 
Donnalbina  4'$,  quattro  in  Montccasino  id.  e  424  ?  sue  pitture 
in  Santi  Apostoli  42°,  quadro  di  S.  Ignazio,  nel  Gesù  vecchio  id., 
di  S.  Cristofaro,  in  Montoliveto  421  ,  dell'Addolorata  424  >  *  di 
S.  Girolamo  e  S.  Benedetto  con  molti  Santi,  in  S.  Girolamo  42^>> 
di  Sansone  e  Dalida  4^2  ,  di  S.  Francesco  d'Assisi  4^3,  del  Co- 
nolano  4D4>  di  Adamo  ed  Eva  id.  —  Rametto  di  Zeusi  id.  ,  di 
A  pelle  id.  —  Sue  pitture  di  genere  4^5.  —  Palazzo  architettato  da 
lui  id.  ,  facciata  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  ne'  nudi  id.  ,  altre 
fabbriche  id.  —  Altare  del  Tesoro,  nel  Duomo  ^66,  e  nella  chiesa 
di  S.  Martino  id.  —  Vari  ritratti  47 1  e  SCS*  ' —  Quadri  di  Corio- 
lano  ,  di  Scipione,  di  Lucrezia,  di  Cleopatra,  ed  altri  simbolici 
di  diverse  Virtù  ,  esistenti  già  nella  sua  casa  628  ,  della  Beata 
Vergine  con  Bambino  e  altri  Santi  id,  —  "Ritratto  dell'  incisore 
Gaullier  id.  —  Sue  pitture  in  Salerno  4!^,  U1  Roma  4'^  c  4!9> 
in  Germania  429  >  in  Vienna  4^5  ,  in  Torino  4^9  ,  in  Nocera 
44o,  in  Firenze  id.,  in  Spagna  419?  429»  447  e  4^*,  Per  persone 
private  427,  441»  4^'  e  scg.,  *  il  martirio  di  Giustiniani,  in  Ge- 
nova, e  altri  quadri  422  c  seg«?  pitture  in  vari  altri  luoghi  42^j 
in  Venezia  449»  *n  Vicenza  id.  —  Affreschi  in  S.  Giorgio  a'Man- 
nesi  4IO>  liel  Gesù  nuovo  4 1 1 9  4!7  e  4^3,  in  Donnaregina  41^, 
ne*  Miracoli  4*4  »  *  nella  sagrestia  di  S.  Paolo  41-^?  *n  S.  Nicola 
alta  Carità  4,D\  nel  Carmine  4*7,  *  in  Donnalbina  id.,  in  Duo- 
mo 42°  ?  *  nella  sagrestia  di  S.Domenico  42Ij  ne'Gerolomini  4^7 
e  44°  •>  nella  Reggia  di  Napoli  449* 

SPINELLI  gio:  battista,  pittore  (  m.  1647  )  III,  2i5.  Quadro  della 
disputa  di  Gesù  fra' Dottori  ,  nella  SS.  Nunziata  2i5. 

SPINGA  alfonso  ,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  622. 

SPLANO  ciò:  Tommaso,  pittore  (  sec.  xvi  )  II,  247. 

STANZIONI  massimo,  pittore  e  architetto  (  n.  i585  )  III,  177. 
Quadro  della  morte  di  S.  Giuseppe  180,  della  Vergine  con  Barn, 
bino  e  con  purgatorio,  nella  chiesa  del  Purgatorio  id.,  della  Trinità 
con  la  Vergine  Assunta,  in  S.  Giovanniello  181,  altro  simile  in 
Regina  Coeli  id.,  di  S.  Antonio,  in  S.Lorenzo  id.,  *  di  S.Pietro 
che  consagra  S.  Aspremo,  in  S.  Pietro  ad  Aram  184,  di  S.Diego, 
nell'Ospedaletto  id.  e  i85,  di  S.  Gennaro  che  guarisce  l'ossesso, 
sopra  lavagna,  nella  cappella  del  Tesoro  in  Duomo  i85  ,  *  della 
Deposizione ,  in  S.  Martino  189,  della  Cena  190,  e  della  Vergine 
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i9r,  *  di  S.  Brunone  Afe,  di  S.  Niccolò  da  Bari  193  ,  di  S.  Ciò- 
vati  Battista  id.,  *  dell'Ecce  Homo  id. ,  e  del  battesimo  di  Gesù 
disto  193,  della  Vergine  e  S.Francesco,  e  anche  della  Madonna 
del  Rosario  ,  in  S.  Lorenzo  197  ,  *  della  Cena  ,  nella  chiesa  dei 
Camaldoli  id.  ,  opere  fatte  per  particolari  198.  —  Affreschi  in 
S.  Teresa  degli  Scalzi  179,  nella  cappella  di  S.  Antonio,  in  S.Lo- 
renzo  182,  nella  cupola  del  Gesù  nuovo  i85  ,  nella  cappella  di 
S.  Gio  :  Battista,  in  S.  Martino  190,  e  in  altra  volta  192  ,  in 
S.  Paolo  19^ 

STEFANI  (de')  Pietro,  scultore  e  architetto  (  12^0,  i3io)  I,  55. 
CrociGssi  in  legno  57  e  66,  altre  immagini  sagre  id. —  Sepolcro 
in  marmo  d'Innocenzo  IV.  63,  altri  monumenti  64,  bassi  rilievi 
nel  Duomo  65  ,  lavori  di  marmo  in  S.  Domenico  maggiore  67  , 
nella  cappella  desinatoli  69,  nel  palazzo  del  conte  di  Madda Ioni 
71.— Suo  disegno  della  chiesa  e  ospedale  dell'Annunziata  76  e  77. 

 Tommaso,  pittore.  Sue  prime  pitture  I,  58  a  60.  Pitture 

nel  Duomo  61.  in  S.  Eligio  62  e  63. —  Suoi  affreschi  nella  chiesa 
di  S.  Maria  a  Sicola  68,  in  S.  Nicola  a  Sicola  69,  nelle  cappelle 
rie* Minutali  nel  Duomo  70,  nella  chiesa  dell'Annunziata  77. 

ST EFANONE ,  pittare  (  m.  1390)  I,  t6%.  Ajuta  Gennaro  di  Cola 
in  dipingere  alcuni  affreschi  170,  suoi  affreschi  nel  Duomo  172  , 
in  S.  Patrizia  173. —  Quadro  della  Vergine,  in  S.  Maria  della  Ro- 
tonda M. ,  di  S.  Michele  Arcangelo  id» 

TASSONE  Giuseppe,  pittore  (  m.  1737)  IV,  371. 

Tr.RMISANO  decio,  pittore  (sec.  xvi  )  II,  267. 

TESAURO  Pippo,  pittare  (  1260,  i32o.  )  I,  95.  Suoi  affreschi  in 
S.  Maria  a  Circolo  98,  in  S.  Maria  della  Chiusa  wà,  del  Principio 
99  <  nella  cappella  Piscicelii  101  ,  nella  cappella  Tocco  102  ,  in 
S.  Maria  della  Libera  ufi,  nella  cliiesa  di  Montevergiuc  10$,  nel 
palazzo  Caracciolo  id.,  altri  suoi  affreschi  perduti  id.  —  *  Quadro 
a  olio  della  Vergine  io5,  altri  della  Vergine  con  molti  Santi  106. 

 pittore  (  i/j^o,  i4^o?)  I,  358.  Suoi  affreschi  nella  cap- 
pella Tocco,  al  Duomo  36o  —  Tavola  dell'Assunzione  362,  *  pit- 
ture in  S.Giovanni  de'Pappacoda  id. ,  Restauri  in  S.Giovanni  a 
Carbonara  36 1. 

i-  Raimo  Epifanio,  pittore  (sec.  xv  )  I,  378.  Suoi  affreschi 

in  alcune  chiese,  perduti  38o.  Sue  pitture  a  olio  nella  SS.  Nun- 
ziata id.  ,  in  S.  Niccolò  alla  dogana  id.  ,  in  Montali  veto  id.  ,  in 
S.  Maria  la  Nuova  id.y  in  S.  Lorenzo  38i,  *  S.  Eustachio,  in  Mon- 
teverginc  id. ,  e  altro  quadro  in  detta  chiesa  id. 

TESTA  Francesco,  pittore  ,  discepolo  del  Giordano,  IV,  212. 

TOMAJUOLI  Giuseppe  ,  pittore  (sec.  xvm  )  IV,  3 12. 

TOMMÀSUOLI  Giuseppe,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  619.  Suo 
quadro  in  S.  Giovanni  delle  Monache  620  ,  in  S.  Domenico  So- 
riano id* 
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TORELLI  berardino,  intagliatore  (sec.  xvi)  II,  i4o-  Coro  di  legno 
intagliato  da  esso  e  da  Bartolomeo  Chiarini  ,  in  S.  Severino  140. 

TORRE  (  della  )  Giovanni  ,  detto  giovanniello  di  beinaschi  ,  III, 
539.  Suo  quadro  in  Montesanto  54°. 

TORREGIANl  Bartolomeo,  pittore,  discep.  di  Salvator  Rosa,  III,  493- 

TROMBATORE  Giuseppe,  pittore,  discepolo  del  Falcone,  111,2*37. 
IV,  106.  Sue  pitture  in  S.Brigida  107. 

TURCO  cesare,  pittore  (  i5io,  i56o)  II,  1 74-  Quadro  del  Battesimo 
del  Salvatore,  in  S.  Maria  delle  Grazie.  175,  della  Circoncisione, 
in  S.  Maria  delle  Monache  id.  ,  della  Resurrezione  di  Lazzaro  , 
in  S.  Marta  (perduto  )  id.,  della  Vergine  con  Santi,  in  S.  Ago- 
stino 177  ,  altra  simile  in  Montecalvario  id.  ,  della  Vergine  col 
Bambino  e  angeli,  in  S.Giovanni  maggiore  id.  ,  altri  suoi  quadri 
dubbi  178. 

VACCARO  Andrea,  pittore  (1698,  1670)  III,  32o.  Quadri  della 
sua  prima  maniera  3^4,  due  Sante  Caterine,  nella  Sanità  id.  , 
della  Vergine  con  Gesù  morto,  nella  Solitaria  325,  di  S.  Benedetto, 
in  S.  Potito  id.  ,  della  Vergine  con  S.Gennaro  e  altri  Santi,  in 
S.  Maria  delle  Grazie  id.,  di  S.Anna  e  la  Verginella,  nella  Pietà 
de'Turchini  id.,  *  di  S.  Luca,  nella  Congi egaziOne  de' pittori  326, 
*  sue  pitture  nell'Ospedaletto  327,  *  nella  Co  ifrafernita  del  Rosario 
328,  quadro  di  S.  Maria  Egiziaca,  nella  ci  iesa  di  questo  nome  33o, 
sue  pitture  in  S.  Martino  id.,  la  Sacra  famiglia,  in  S.  Maria  degli 
Angeli  a  Pizzofalcone  33i  ,  sue  pitture  nella  Congregazione  della 
S.  Croce  33^,  Gesù  Cristo,  la  Vergire  e  S.  Gennaro,  in  S.  Maria 
del  Pianto  338,  della  Trinità  con  la  Vergine  e  S.  Giuseppe,  nei 
Miracoli  339  ,  quadri  per  persone  private  id.  e  seg.  —  Affreschi 
in  S.  Paolo  334. 

 ■         nicola,  pittore  (n.  i634)  III,  346.  *  Quadro  di  S.  Marta, 

nella  chiesa  di  S.  Marta  347,  due  quadri  di  S.  Anna,  nella  Pietà 
de'Turchini  id.,  di  S.  Rosalia  e  altri  Santi,  nell'Ospedaletto  id.9 
della  Concezione  e  del  Transito,  in  S.Brigida  348,  della  Madda- 
lena ,  in  Duomo  id. ,  altri  suoi  quadri  349. — •  Affreschi  in  S.  Tom- 
maso di  Aquino  348,  *  nella  Pietà  de'Turchini  id. 

■    Lorenzo  ,  pittore,  seultore  e  architetto  (  1 655,  1706)  IV, 

237.  Statua  del  Rocco  239,  statue  gettate  in  bronzo  e  in  argento 
nel  Tesoro  del  Duomo  id.  ,  suoi  getti  diversi  246  ,  statue  del 
S.Giovanni,  in  S.  Martino  242,  del  David,  in  S.  Ferdinando  id., 
del  B.  Giovanni  Gambacorta  ,  in  S.  Maria  delle  Grazie  id.  ,  di 
S.  Michele  ,  in  Taranto  id.  Bassorilievi  del  maitirio  di  S.  Gen- 
naro ,  nel  Duomo  di  Pozzuoli  242.  Suoi  lavori  di  stucco  2/|3. 
Colosso  di  Filippo  V.  in  bronzo  245.  —  Architetture  242  a  24^. 

 Domenico  Antonio  ,  pittore,  scultore  e  architetto  (n.  1681) 

IV,  254.  Pitture.  Sue  prime  pitture  in  S.  Monica  257  ,  in  S.  Lo- 
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rcnzo  257,  in  S,  Agostino  id.,  fuori  di  Napoli  id.  e  258,  quadri 
in  S.  Martino  262  ,  macchie  nella  sagrestia  di  S.  Domenico  263  , 
nella  Concezione  di  Moiitecalvario  264  ,  tre  quadri  in  Montevcr- 
gine  266,  altri  suoi  quadri  267,  in  S.  Maria  della  Stella  id.  ,  in 
S.  Maria  della  Vita  id.,  in  S.  Paolo  id. ,  in  S.  Michele  Arcangelo 
268,  in  S.  Chiara  270.  Suoi  lavori  in  Marigliano  27 1 ,  in  Casa  Mar- 
ciano 272,  in  Giugliano  e  altri  luoghi  273.  —  Sculture.  Statua 
del  Gesù  morto,  in  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  259,  del  David  e 
del  Mose,  cominciate  dal  padre,  in  S.Ferdinando  id.  e  274,  simile 
della  Santità,  in  S.  Martino  260,  della  Fede  e  del  Martirio,  e  basso- 
rilievi ,  in  detta  chiesa  261 ,  altari  e  sue  sculture  nella  Concezione 
di  Montecalvario  265,  in  S.  Michele  Arcangelo  268,  nel  Duomo  id., 
nella  Madonna  delle  Grazie  alla  Pietra  del  Pesce  id.,  in  S.  Gia- 
como degli  Spagnuoli  id.  ,  in  S.  Maria  in  Portico  270,  in  S.  Ma- 
ria a  Cappella  id. ,  nel  Rosario  di  Palazzo  id.,  in  S.  Chiara  271. 
Guglia  di  S.  Domenico  ,  cominciata  dal  Fansaga  269  ,  busti  in 
S.  Maria  delle  Grazie  270  ,  in  S.  Caterina  a  Formiello  id.  ,  nel 
Gesù  nuovo  275. — Architetture.  In  S.  Martino  261  e  262 ,  della 
chiesa  di  Monlccalvario  263  ,  di  Montevergine  266,  chiesa  della 
Consolazione  267  ,  di  S.  Michele  Arcangelo  id.  ,  di  S.  Gaudioso 
268,  di  S.  Giovanni  maggiore  269,  del  Teatro  nuovo  265  ,  molo 
di  Napoli  276. 

VALERIANO  Giuseppe,  pittore  (  sec.  xvi  )  IT,  276. 

VASCO  giovanti,  discepolo  del  Solimena  ,  IV,  54'. 

VERNUCCI  Giovanni,  discepolo  del  Solimena,  IV,  554. 

VEtìRIO  Antonio,  pittore  (sec.  xvn)  III,  378. 

VESPASIANO  Andrea,  discepolo  di  Salvator  Rosa,  III,  l\cfi. 

VINACCI  gio:  Domenico  ,  scultore  ,  gettatore  t  architetto  (sec.  xvn) 
III,  363.  Busto  gettato  in  argento  di  S.  Brunone ,  in  S.  Martino 
364  ,  di  S.  Pietro  in  argento  ,  per  S.  Sebastiano  id.  ,  suoi  getti 
ne  Miracoli  id.  ,  altri  suoi  lavori  3Ó5.  —  Sue  architetture  id.  — 
Carità  di  Gio:  Berardino  Siciliano  3i6,  317  e  3i8. 

VIOLA  Domenico,  pittore,  (  m.  1696)  III,  35  r.  Sue  pitture  in 
S.  Antonio  Abate  id.,  in  S.Brigida  id.,  in  S.  Efreni  nuovo  352, 
nel  Gesù  nuovo  id. 

 Francesco,  pittore  di  ornamenti  (  m.  1729)  111  »  352* 

VISO  Andrea,  pittore,  discepolo  del  Giordano,  IV,  210. 

VITO  (di)  Nicola,  pittore  (sec.  xv)  I,  327.  Sua  tavola  dello  Spa- 
rito Santo  nel  Cenacolo  ,  e  della  Vergine  ,  in  S.  Maria  la  Nuova 
33o.  —  Quadri  a  olio,  S.Girolamo  e  S.  Michele  ,  nel  Capitolo  di 
detta  chiesa  33 1. 

 (di)  Andrea,  miniatore  (sec.  xvn)  II,  394. 
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